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qaanlQ  la  cortesia  sia  imparata  dal  Signore  Orazio 
Ariosto ,  gentiluomo  di  molto  spirito  ;  ma  nondime- 
no  giovine^  che  non  si  dovrebbe  sdegnare  che  io^ 
corne  cortigiano,  se  non  pratico,  almenodopo  tanti 
an  ni  non  inesperto ,  gl'  insegnassi  alcuna  cosa  délia 
Gortesia  ^  la  quale  io  non  voglio  (  corne  Guglielmo 
Borsiero  insegn6  a  dipingerla  al  Geoovese  )  che  sia 
dipinta  ne'camerini  del  Signor  Duca,  o  nelle  logge 
di  Marmiruolo^  o  nella  galleria  del  Signor  Ferrati- 
le-,  ma  ben  vorrei  cbe  fosse  impressfi  aegli  a^iiîni 
^on  sol  del  Signore  OraEip,  ma  di  tutti  'coloi;o,  ai 
quali  io  porto  affezione .  E  SQ  V.  Signoria  mi  man* 
derà  l'Ariosto^  vedrà-  che  si  çorfe^emente  porrô  cu- 
ra .çk'egli  d^argomenti  sia^hen  fornitp  ^  ch'fegli  noi^ 
avrà  da  desiderar  dajme  onor.di  parole^  Q.è.;polto 
da  inyidiar  Virgilio ,  a  cui  ,da  Oyidio  furon  fatti  ^^ 
sebben  io  vorrei  potergli  (^r^  con  miglior  fortuna  • 
Gli  fece  air  Ariosto  ^  oltre  molt'  altri ,  V  Anguillara  , 
e.gli  vendea  mezzo  scudo  }[unq;  sicçhè  due  ^tanze 
si  con^vano  per  un  ducato  •  Io  né  venderli  al  34g* 
Orazio  vorrei  ^  né  a  ¥<•  S.  >  ma  compiacerq  al  deside- 
rio^  cVelIa  ha^  di  vedere  argomenti^.  ed  insieme  a- 
cquistarne  benevolenza  col  §ig.  Orazio  :  ed  accioc- 
chè  se  in  alcun' altra  cosa  mai  rimanesse  oflfeso. 
questa  dimostrazione  amoreyole  degli  argomenti  po- 
tesse  placar  l' animp  offeçp .  A  V .  S. ,  il  n^io  gentilis- 
simo  Sîg.  Coccapanî,  m}  raccomanj^o  •, .  e  la,  pf^go, 
che  ,non.prenda  per  ripji^i^sa  questa  degli  argQm^nt^ 
o  per  Ujpa  inobbe(![ien;sa^  o.per.  dîsc9rtesja,  ma  per 
nna  ingenua  libertà :  la  quale,  siccome  m/ ha  dato 
ard^re  di  negarle  quel,  che  m'addimandayp •,. cpsi  dc- 
sidero  çhe  Io  porga  a  lei  di,  valersî  dçll'  opéra  mia 
in.  alcun'  allra  cosa  per  trattenim^nto  ,  o  servigio 
suo  :  ed  a  V.  S.  e4  insjeme  aji  Sig.  suq  figjiiuolo  bar 
eio  le  mani . 
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II.  Al  Signor  Luca  Scalabrino  ,  A  Ronia, 

Mandero  fra  diçci^  o  quiadici  giorni^  al  più  lun- 
go  y  V  undecimo ,  e  '1  duodeciino^canto ,  e  seguirà  poi 
mandando  gli  altri  di  mano  ia  mano  \  chè  mandar* 
gli  tatti,e.cosi  tosto^  corne  il  Signor  desidera>  è  inn 
pbssîbile,  non  essendo  ancora  rivisti  da  me^  ma  per« 
ché  i  revisori  si  compiac<ùono  di  veder  lutta  unlta 
la  testura  del  poema  ^  ho  preso  per  espediente  di 
scriver  V  argomento  d^'  es«o  in  prosa  ,  e  maadarlo 
loro^  e  per  q^e8to  altro  ordinario  l'avranno. 
Donna j  se  pur  tal  nonie  n  te  cçnyiensi  ec» 
Ben  si  pare  çhe  T ayvertimeuto  vten  da  Roma^  è 
par  che  senta.-  ancora  un^  non  so  .  p}^  de}  CoUegio 
Germanico  ;  ma  io  chiederei ,  onde  si.  racçoglle  che 
Eustazio  dubiti   che  sia  una  Dea  :  e  quai  parqla  del 
poeta  accenna  questo  :  e  perché  i;i,oa  si  puo  cred^re 
ch'egli  dubiti  che^  sia  un.Ângiolo,  quasi  che  uella 
natura  angelica  sJ4  çesso^  e  che^  volendo  appsirire 
lin  Angiolp  in  fprma  umana,  non  possa  vestii:e  la 
figura  4^osi'di  donna,  corne  d!upmo.  Già  questo  è 
ammollîto  dair  uso  : 

Noua  Angioletta  soyra  r  ali  acçorta  , 
e  moite  cose  simili  si  dicono ,  e  çcrivono^  ma  io  non 
voglio  tanta  filosofia  in  Eustazio,  giovanetto ,  com'io 
Io  descrivo,  inconsiderato^  ma  rispondo  a  mio  giu- 
dizio  realissimamente .  Il  poeta  d^e  esprimere,  e^i 
imitare  in  Eustazio  il  costume ,  ed  il  parl^re  de'gip- 
vani,  o  amanti,  o  proni  allamore,  a'quali  appa-* 
rendo  nuova  bellezza,  e  roaravîgliosa,  sqj^p  /apiti 
daU'affetto  a  dir  cose  sovrala  lor  credenza,  a  çhia7 
mare  il  luogo,  dove  loro  appare  la  donna,  papdi- 
so ,  e  \f\  Dea:  non  già,  perche  cosl  veraraente  Qr€î7 
dano  ;  ma  perché  la  grandezza  deir  affetto ,  l',uso ,  c 
r  adulazione  amorosa  ricercano  parole  siiipderate^ 
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ed  iperboliche .  Quest'  u«o  degll  amanti  imitando ,  i 
poeti  dicono: 

In  Dea  non  credeu^  io  régnasse  morte . 
jàngioletta  gentil  di  Paradiso . 
Esser  ctedea  nel  Cielo  , 
E  "*/  core  in  Paradiso . 
Né  perà  son  messi  air  Inquisizione  ;  anzi  V  use  ha 
tanto  ammoUiti  i  nomi^  ed  i  concetti  $\  fatti ,  che 
d'^essi  non  si  pu6  argomentare  altro^  che  Topiaione 
d'un' eccellente,  e  singolar  bellezza.  O  dunque  Eu- 
stazîo  la  crede  un  Ângiolo  ^  o  parla  coir  iperbole  a* 
morosa.  Diana  ^  o  Venere  non  se  la  penso  mai  eglî, 
per  quanto  m' ha  giurato  a  fe  di  cavaliero .  ^  âPig/i 
d^Eya  j  semé  d^Adamo^  figli  d^Adamo ,  sonô  fre- 
quenti  presso  Dante ,  e  gli  antichi  :  ed  a  me  taie  elo« 
cuziooe  piacé  oltra  modo . 

Jtese . 
So  ben  io  che  la  nostra  Accademia  Padovana  nella 
revîsione  délie  rime,  instîgando  F  Atanagto,  Fesàlu- 
se  dalle  Rime  Eteree ,  e  forse  non  da  tuttè .  E  verà- 
mente  non  si  trovà  ne'colti  antichi  :  e  s'io'il  potés'- 
si  fare  senza  molto  disconcio,  voléntieri  il  torfei  via'. 

Corne  f  oro  saria: 
forma  leggiadrissima ,  e  Virgiliana. 

Corne  r  oro  faria  j 
plebea . 

E''n  quattro  J  o*n  seipercosse . 
V  avete  voluto  vèndicare  icoli'  acerbità  délie  parole  ) 
poich*io  noQ  rimossi  il  verso,  che  vi  spiaceva ,  aï 
vostri  conforti;  Vtramente  è  vulgare,  e  basso,  ebî- 
fiogna  mutarlo.  Saprà  pero,  chi  noA  Io  sa,  che  là 
numerazion  dte'colpi  non  cosi  è  propria  di  Bovo  , 
che  non  sia  anco  d'Omero.  AU'Episodio  di  Sofro- 
nîa ,  opposero  priihà  che  fossé  troppo  vago  ;  appres- 
so,  che* fosse  troppo  tostô  inirodoito:  ultimamente, 
ehe  la'  soluzionè  fosse  per  maçchina  .  Aile  quali  op- 
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posizioni  risposi^  secondo  me,  yeraniente,  e  reaU 
mente,  mostrando  ch'erano  di  non  molto  valore. 
Ora  voi  mi  scambiate  i  dadi  in  mano ,  referendomi 
ehe  pare  che  non  sia  fortemente  connesso .  Di  que** 
sto  in  vero  io  sempre  dubitai ,  e  voi  il  sapete ,  che 
Tel  dîssi ,  qaando  il  facera  ;  ma  non  è  perd  cosi  po- 
co  attbccato>  che  non  ve  ne  siano  de'manco  attacca- 
ti  in  Virgilio ,  ed  Omero  :  pnre  vo  ripensando  se  si 
potesse  stringer  più  colla  favola.  Ho  il  medesimo 
dubbio  délia  narrazione  di  Carlo,  e  già  Tho  scritto 
al  Signore  Scipione  :  né  solo  quell'  episodio  mi  pare 
maie  attaccato  ;  ma  la  venuta  délia  spada  dabito  che 
senta  del  romanzo.  Ghi  potesse  fare  che  tutto  quel 
Ganto  non  contenesse  altro,  che  la  sedizione,  allun* 
gandola  con  altre  circostanze,  saria  forse  meglio, 
comecchè  nella  narrazion  di  Carlo  sian  tnolte  parti^ 
délie  qualt  mîi  compiaccid .  Date  parte  di  tuttô'  tib , 
eh'io  scrivo,  al  Signore.  E  vivete  lieto .  Di  Fèrrara,  î 
84  di  Mâggto  1 575. 

III.'  Jil  medesimo . 

Io  credo  ehe  siate  in  collera  meco,  e  n'avete  ca-^ 
gione;  pure  vr  pt^go  ^  lasciarla  .  Lessi  aile  Gasette 
Tultimo  canto  a  Sua  Altezza  ^  per  quanto  mostrô;  con 
infinita  sua  àoddtslazione;  e  colla  prima  occasione^ 
la  quale  non  potrà  tardare  oltre  quindici ,  0  ventl 
giorni,  cominciero  a  rileggerlo  tutto  ôrdinatatiîènté 
da  prilicipio'. 'Ritornandô  a  Perrarâ  bo  titroVaté  utiâ 
Tostra'lettera,  ed  in  essa  veduta  l'opposizione  al  no- 
no  •  Io  aspettara  in  queato  luogor  appunto  del  nouer 
una  opposizione ,  ma  non  quesf a ,  che  mi  ë  stata 
fatta ,  anzi  mofltô  diver^a .  L' opj^^iiiione  mi  palreii 
che  dotesse  eiser  taie ,  dîe  indarnô't'-eavalieri  ahiatt'^ 
ti  d^  Armida,  e  Trancredi  sono  stktl  kllontaiiàti  dal 
campo',  e  se  senza  essi  restî  vincitore  îl  camptt'Crî* 
Ktiano^'e"  sel  kr  ritorno  ojifera  cosi^oeo  àîk  titt9« 
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ria,  dore  pambbe  ragîonevole  che  la  Tittoria  in 
gran  parte  dovesse  dependere  dalla  tomata  loro^  co- 
êi  per  mostrare  che  di  non  poca  (^onseguenza  /orano 
ttate  r  arti  d' Axmida^  e  gli  altri  episodj  precedentl  g 
come  per  attribuire  tanto  più  a  Rinaldo,  ch'è  a^to- 
re^  per  cosi  dire,  délia  loro  liberazione,  e  deLlqr 
ritomo;  siochè  questa  vittoria  ancora  veuisse  in.  un 
certo  modo  a  riconoscersi  da  Ini.  Questi  dubbj  a-ye- 
va  io  intorno  a  quella  parte,  i  quali  mi  pareaao  di 
tanta  importanza ,  ch'andava  deliberando  di  £ax  çbe, 
l'ajuto  giungesse  un  poco  prima,  quando  la,,baJttf*^ 
glia  era  incerta:  il  che  si  potrà  fare  colla  sohi  mata* 
aione  di  tre,  o  quattro  Stanze  con  pochi^sittia.  diffîr 
coltà.  Il  dubbio  vostro  non  mi  muOTe.pujQito..SQno 
tra'Saracini  Solimano,  Argante,  Clorinda  valorpaia- 
simi ;  tra' GriftUni  Goffredo,  che  $i  ptip^.ç.si  dee 
opporre,  e.preporre  (taie  é  la  fama,;e  t^lç.sempre 
il  dipingo)  a  ciascuno  di  loro:  gli  altri  due  tïm 
avranno  incontro  di  due  altri  soli^  bhe  lortle^isfatt 
no,  sendo  lontani  Tancredi,  e  gli  altri .  E  quel,  che 
s'è  detto  prima  da  me  délia  bravura  di  Argante,  e 
di  Clorinda,  s'è  detto  fin  a  questo. termina >  cioè, 
che  ciascnn  altro  del  campo  Cristiano;,  tcattine  i:  tte 
primi,  Goffredo,  Rii^aldo,  Tancredi,  sia copsid^rat 
to  da  per  se  inferiore  a  ciascnn  d'essi .  Afa^^ilQtpet 
r6,  come  appare  nel  settimo,  rimasi  nelx^ampq  CrÂ4 
stianp  Balduino,  i  due  Guidi,  Ruggic}rQ,.>Ger|ii^ro^ 
f^irro,  il  CoAte  de'Camuti,  Norman o,;JEb«i:ardp^ 
S.tefano,  Rosmondo,  Odoardo,  Çijldippe^  Ri^i|ippd^, 
de'.qfiali  ciascuno  s'offeri  di  combatter.çon  ArgaQto 
in  piigna  singolare.  Questi  tjutti  insieme  non  è  dub* 
bio  che  non  siano  giudicati  atti  a  reÂsUre  a  Clprinr 
da,  e  ad  Argan^e^,andando  la  cosa,.iipn  d^^.d^u^..^ 
4uei  ma  da  quattprdiçîi.a  duç^  Oo^ero  fa  ^topn,  molr 
(0  superiore  a  ci^isçui^  Gpeco,  trat^li^e  Achille;, Pio*- 
inede^^gli  Ajaci,  ed  4{^9^paon^i^^^i^do,cei:ta^  U. 

I 


LCTTERK  II 

yittoria  soyra  Menelao.  Corne  Antiloco  si  congiun- 

ge  a  Menelao  y  lascia  subito  la  battaglia ,  e  si  ritira  \ 

e  pure  Antiloco  non  è  ne  de'  primi ,  ne  de'  second!. 

E  ch'io  non  discordi  da  me  stesso,  chiaramente  si    v 

vede  nel  settimo  ^  dove  ^  non  entrando  GofTredo  in 

battaglia  ^  Argante ,  e  Glorinda  cedono  il  campo  a 

Balduino  ^  ed  alla  sua  schiera .  Se  dunque  GofTredo 

pu6  contrappof si  a  Solimano ,  e  Raimondo  seguitato 

da  sei ,  o  otto  di  que'  principali  rimasi ,  puo  esser 

giusto  contrappeso  a  Glorinda,  e  ad  Argante  (che  è 

▼erisimile  y  perché  seguito  dagli  altri  )  essendo  so- 

praggiunto  il  giorno,  scacciati  i  Denioni  dall'An- 

giolo,  combattendo  da  una  parte  un  esercito  d'Eu- 

ropa  ferocissimo  y  veterano  ,  bene  armato  y  invec- 

chiato  nelle  vittorie;  dall'altra  una  moltitudine  di 

Arabi  tumultuarj  disarmati,  e  di  Soriani,  non  vi 

essendo  altro  di  robusto,  che  una  squadra  di  Tur- 

chi;  certo   è   ragionevole   che  non  solo  vincano  i 

Gristiani ,  ma  molto  presto  :  e  mi  è  sempre  paruto 

che  '1  far  la  vittoria  dopo  il  giorno  tarda  y  e  faticosa , 

non  avesse  del  yerisimile,  e  fosse  con  poco  decoro 

del  carapo  Gristiano,  ch'io  formo  valorosissimo ,  e 

taie  ë  per  fama .  Quanta  stima  si  debba  fare  délia  / 

fama,  la  quale  pu&  derivare  ancora  da  moite  istorie    '         V^ 

Goncordi  y  rispondendo  ad  alcun'  altre  opposizioni  y 
il  dirô  con  Orazio  y  ed  Aristotile  *,  sicchè  quest'  altro 
dubbio  fu  cagione  ch'  io  non  volessi  attribuire  to- 
talmente  la  vittoria  ail'  ajuto  dato  da  Tancredi  y  e 
dagli  altri  y  che  seco  vennero  y  parendomi  di  fare 
troppo  torto  al  campo  Gristiano.  Gonsiderisi  che  la 
lontananza  d'  Achille  sola  y  non  basta  a  far  vittorio- 
si  i  Trojani%  ch'in  ognî  modo  i  Greci  avrebbono 
yinto  facilissimamente.  Ma  Omero,  yolendo  da  una 
parte  non  dire  cosa  indegna  deU'opinîone,  che  s'ave- 
ya  di  quel  campo  dè'Greci  \  dall'altra  fare  che  1*  oste 
Trojana  metta  in  ftlga  la  Greca  y  ed  assalti  il  muro  y 
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la  deir  arte,  pcr  nessun  esempio  di  buon  pocta ,  siil 
lecito  di  tardare  a  fare  qnesto  racconto  sino  aU'otta-* 
vo  canto  :  e  non  potendosi  iar  prima,  credo  che  sia 
megliolasciarlo.  Ed  oltra  a  lUitte  le  ragioni  dette  da 
me  neiraltre  mie  lettere,  aggiungo  questa,  che  la 
persona  di  Carlo  mi  pare  poco  opportuna-,  perocchè 
Carlo  vien  d'Europa,ove  si  dce  presupporre  notis- 
sîma  la  cagione  délia  guerra,  e  1*  adunanza  de'Prin- 
cipi  fatta  in  Chiaromonte.  È  stato  in  CostantinopO- 
lî,  ove  e  dairimperadore,  corne  se  ne  fa  menzîone 
nel  ottavo  canto,  e  dal  messaggiero  di  Goffredo  è 
verisimile,  e  quasi  necessaria  ch'abbia  tuttocio  , 
cbe  gli  pu6  esser  detto  da  Goffredo:  ed  in  vaao  an- 
dô  qtieir ambasciador  di  Goffredo,  se  doveva  star 
mutolo.  Che  a  me  la  pittura  non  paja  alquanto  pre- 
stetta,  non  dire;  perché  certo  io  la  vorrei  anzi  nel 
fine  del  primo,  o  nel  secondo  canto,  che  in  quel 
luogo.  Ma  siccome  nel  secondo  non  v'è  luogo  per 
la  pittura^  cosi , dopochè  s'è  comfnciato  a  menar  le 
mani ,  noti  mi  par  che  si  possà ,  o  si  debba  întro-» 
durre  il  racconto.  Un  altro  rimedio  m' è  sovveautOj^ 
il  quai,  se  non  piace ,  ritorno  alla  pittura  :  e  se  ne 
la  pittura,  né  questo  è  approvato,  seguiro  pîuttosto 
r  opinion  del  Barga  ,  délia  quale  per  se  stçssa  non 
tbî  soddisfaccio  molto .  Il  rimedio  è  questo  :  co'  Cri^ 
stiani  cacciati  da  Gerusalemmeesce  fuora  (  e  questo 
ê  aneo  detto  daU'istoria)  il  Pàtrîàrcâ  di  Gerusalçm- 
me,  uomo  valoroso,  e  di  sàntîssima  vita.  Avea  già 
deliberato  dl  dire  alcuna  cosa  di  vantaggio  circa 
r  arrivo  de'  fedeli  cacciati  nel  campo ,  del  quale  è 
necessario  parlare.  Ora  Goffi*edo  riceverà,  e  conso-^ 
lerà  costoro^  e  narrera,  pregato  dal  Patriarca,  la 
prima  origibe  del  lor  pâssaggîo ,  e  le  cose  pîù  prin- 
cîpali  fàttc  ttell'  Asia  .  E  siccome  si  puo  molto  ben 
presuppof  re  ché  T  Patriarca  sia  ignaro  dî  quelle  co-» 
ee ,  délie  quali  è  forza   che  Carlo  abbia  notizia-,  cos\ 
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eerto .  Se  tomeremo ,  manderô  a  ogni  modo  Y  argo- 
jnento  délia  favola:  e  con  questo  yi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara^  il  2  di  Giugno . 

Mostrate  questa  scrittura  al  Signor  nostro  lUu- 
atrissimo  y  pregandolo  che  non  parli  con  uomo  del 
moodo  del  contenuto  in  essa  y  né  pur  Y  accejini ,  ed 
io  non  ne  ho  yoluto  toccare  cosa  alcuna  nella  létte- 
ra,  che  gli  scrivo,  accîoceliè  se  gli  parrà,possanio- 
atrare  la   lettera  a  chi  vuole .  La  diiferenza  fra . . .  •  ^  e 
me  assai  disputabile  y  e  forse  sola  disputabile  fra  co» 
loro^  ch'intendono  Y  arte  addentro^  è  questa.  Vuo- 
le ... .  ebe  r  azione  del  poeiha  sia  non  solo  una^  ma 
d'  uno ,  e  d' uno  numéro  >  non  specie  ;  bencbè  la  se- 
conda  condizione  non  si  trovi  mai  ne  espressa,  né 
accennata  da  Aristotile  :  e  si  fonda  sull'  esempio  dei 
poemi  Omerici^  e  sovra  alcune  sue  ragioni.  Voglio 
io  che  r  azione  debba  necessariamente  esser  una  y  e 
che  possa  esser  d' uno  numéro^  ma  che  possa  esser 
ancora  nel  poema  eroîco^  non  in  altri  poemi  una 
di  molti,  purchè  que^  molli  convengano  insieme  sot- 
to  qualche  unità-,  e  che  questa  taie  uni  ta  de'moltijr 
comecchè  assolutamente  sia  meno  perfetta ,  è  meno 
perfetta  nella   tragedia -,   neir  Epopeja    nondimeno 
(  taie  è  la  sua  natura  )  sia  più  perfetta  :  e  ci6  si  pro- 
va  con  ragione ,  e  con  autotità  d' Aristotile .  Il  Bar- 
ga^  per  quanto  mi  scrisse  il  Signore  Scipione^  mostrè 
dresser  délia  mia  opinione:  ora  non  se  jx  accorgèn- 
do,  non  solo  passa,  ma  précipita  inevitabilmente 
nella  opinione^  del ...  «^  percV  ogni  volta  che  faocia 
che  i  Gristiani  senza  Rinaldo  non  possano  in  batta- 
glia  (  il  che  pero  non  fa  Omero  de'  Greei  senza  moi- 
te circostanze  )  resistere  ai  Saracini ,,  Y  azione  ine- 
vitabilmente y  e  necessariamente  è  una  d' fino  y  non 
più  una  di  molti  in  uno  \  perocchè  tutti  gli  altri  non 
solo  sono  ine.tti  sepza  il  principale  a  couseguire  il 
Lett.  T.  m.  a 
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fine  principale^  cioè  la  rittoria^  ma  sono  anco  inet- 
ti  a  temporeggiare ,  ed  a  tutte  V  altre  cose;  di  ma- 
niera che  intervengono  nel  poema^  non  più  come 
partecipi  délia  vittoria ,  e  dell'  azione  principale , 
ma  come  difesi ,  come  liberati  dal  principale  ,  ed  in- 
somma come  coloro^  che  délia  loro  vergogna  porgono 
materia  ail'  altrui  gloria  .  ÂvTcrtasi  che  quel . . . .  £ai 
più ,  che  molti  non  credono  :  e  che  concedulogll  que- 
sto  punto^che  pare  agi!  uomlnl  che  non  sla  in  pre- 
gludizio  ne  d'Aristotile,  né  de'poeti  antlchi^  passa 
a  cose  maggiori  :  e  come  avviene  ch'  una  cresia  por- 
ta seco  un'  altra  In  conseguenza ,  conclnde  con  que- 
8to  mezzo  un'  altra  concluslone^  che  segue  inevlta- 
bilmente^  cioè^  che  V  arte  d'  Atistotlle  sla  mauca,  ed 
imperfetta:  ed  il  poema  di  YirgUio  non  solo  molto 
imperfetto;  ma  molto  più  iraperfetto  deU'ÂncroIa. 
A  dedurre  questa  conseguenza  dalla  prima  conclu- 
sione  ^  vi  bisogna  poca  fatica  \  pur'  io  per  ora  non 
ho  tempo  di  scriver  più  oltre.  Gredamisi;  o  chi  non 
mi  vuol  credere  questo  y  creda  almanco  ch'  io  non 
fiiacieco  aSatto.  Bisogna  dunque  fermarsî  sovra  quel 
primo  pàsso^  ed  in  quel  farsl  forte,  che  T  azione 
possa  esser  una  dl  molti  in  uno:  talmente  perô,  che 
oltre  il  principale  gll  altri  concorrano  aacora ,  co- 
rne partecipi  délia  vittoria.  Questo  solo  si  pu6  di- 
fendere,  e  tenere,  se  dopo  II  dIscorso  di  molti  anni 
conosco  cosa  alcuna.  Gll  altri,  che  pajono  forti,  al 
primo  impeto  saranno  presi .  E  sappiate  che  II  .  .  . 
si  ride  di  tutte  l' altre  difese ,  e  di  quésta  sola,  seb- 
ben  nol  mesura ,  ha  paura ,  e  va  in  collera  con  chi 
gllene  parla.  Chi  cède  questo  punto,  è  spedito  e 
spacclato  affatto  il  mio  poema ,  ma  in  compagnia 
cosi  onorata^'che  non  gll  dee  rincrescere.  Questa 
controversia ,  che  è  fra  . . . .  e  me ,  fu  causa  ch'  egli 
gîndlcasse,  per  quanto  ho  poi  compreso,  che  non 
si  potesse  far  poema  esatto  sovra  Tlstorla  di  Geru- 
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salemme^  onde  tolgo  l'occasion  del  poema  ;  e  ch'io 
non  mi  sia  mai  risoluto  di  volere  in  cio  il  suo  giu- 
dizio^  sapendo  che   s'  io   avessi    voluto   seguire  il 
suo  consiglio ,  mi  conveniva  fare  un  altro  poema , 
nel  quale  non  avessi  mirato  punto  alla  soddisfazio* 
ne  del  moiïdo  présente^  ne  fatto  stima  deir  autorità 
di  Virgilio.  Ora,  ancorchè  io  intenda    che  lutte  le 
ragioni  del . . . . ,  ed  in  particolare  quelle  che  saran- 
no  direlte  contra  il  mio  poema,  si  possono  rigetla- 
re^  ho  perô  caro  d'essere  io  quello,  che  con  gli  scrit- 
ti  miei  prevenga  V  ofiese  ,  e  faccia  alcuna  buona 
impressione  neiropinione  degli  uomini,  perché  so 
molto   bene    quanto    possa   la  prima  impressione. 
I  miei  Oiscorsi  ^  precursori  di  tutto  Tesercito   del- 
l'eloquenza,  faranno  la  scoperta.  Frattanto,  non  ho 
caro   che  si  muovano  questi  umori^  che  perav Ven- 
tura: e  (perdonimi  il  mio  Signore...)  né  egli  s*avve- 
de  intieramente ,  ne  il  Signor  Barga ,  quanto  impor- 
ti  questo  motivo:  c  vi  bacio  le  mani.  Vo'pure  agr 
giunger   questo:    che,  sebbene  Omero  ed  io  con- 
venghiamo  in  questo^  che  ciascuno  forma  un  cavar 
liero  fatale,  e    necessario  ,  differischiamo  pero  ia 
un'altra  cosa  di  molta   împortanza^  differischiamo 
nel  fine, a  cheè  dirizzato  il  cavalière,  perché  io  ho 
per  fine  Tespugnazione   di  Gerusalemme,  ed  egli 
quella  di  Troia  :  la  quai  diversità  é  di  tanta  impor- 
tenza,  cbe  in  moite  altre  cose  è  a  me  lecito^  e  ne-* 
cessario  essere  in  parte  diverso  •  Considerisi  questo 
punto,  e  s'io  non  saro  inteso,  mi  dicbiarerô  poi* 

IV.  jil  medestmQ. 

Ho  visto,  quanto  mi  scrivete  deiropinioiLe  delSfg. 
Flaminio,e  del  Signore .« .  •  circagli  episodj  de'suc- 
cessi  de'  sei  canti  precedenjd .  Inaomma  io  persista 
in  sententia^  che  in  nessuii  modo^per  nessuna  re^o- 
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la  deir  airte,  per  nessun  esempio  di  buon  poeta ,  sià 
lecito  di  tardare  a  fare  qiiesto  racconto  sîno  aU'otta-* 
vo  canto  :  e  non  potendosi  far  prima,  credo  che  sia 
megliolasciarlo.  Ed  oltra  a  tu^tte  le  ragioni  dette  da 
me  neiraltre  mie  lettere,  aggiungo  qiiesta,  che  la 
persona  di  Carlo  mi  pare  poco  opportuna-,  perocchè 
Carlo  vien  d'Europâ,ovc  si  dce  presuppofre  notis- 
sima  la  cagione  délia  guerra,  e  1'  adunanza  de'Prin- 
cipi  fatta  in  Chiaromonte .  È  stato  in  CostantinopO- 
li,  ove  e  dall' Imperadore ,  come  se  ne  fa  menzione 
nel  ottavo  canto,  e  dal  messaggîero  di  Goffredo  è 
verisimile,  c  quasi  nccessario-  ch'abbia  tuttocio  , 
che  gli  pu6  esser  detto  da  Goffredo:  ed  in  vaao  an- 
dô  queir  ambasciador  di  Goffredo ,  se  doveva  star 
mutolo.  Che  a  me  la  pittura  non  paja  alquanto  pre- 
stelta ,  non  dite  ;  perché  certo  io  la  vorrei  anzi  nel 
fine  del  primo,  o  nel  secondo  canto,  che  in  quel 
luogo.  Ma  siccome  nel  secondo  non  v'è  luogo  per 
la  pittura^  cosi,dopochê  s'è'cominciato  a  menar  le 
niani ,  nott  mi  par  che  si  possà ,  o  si  debba  întro-^ 
durre  il  racconto.  Un  altro  rimedio  m*  è  sovvenuto, 
îl  quai,  se  non  piace ,  ritorno  alla  pittura  :  e  se  ne 
la  pittura,  ne  questo  è  approvato,  seguiro  pîuttosto 
r  opinion  del  Barga  ,  délia  quale  per  se  stçssa  non 
mi  soddisfaccio  molto .  Il  rimedio  è  questo  :  co'  Cri- 
Btiani  cacciati  da  Gerusalemme  esce  fuora  (  e  questo 
è  anco  detto  daU'istorîa)  il  Pàtriàrcà  di  Gerusalem- 
me, uomo  valoroso,  e  di  santîssima  vita.  Avea  gîà 
deliberato  dl  dire  alcuna  cosa  di  vantaggio  cîrca 
l'arrivo  de'fedeli  cacciati  nel  campo,del  quale  è 
necessario  parlare .  Ora  Goffredo  riceverà ,  e  conso- 
lera costoro^  e  narrera,  pregato  dal  Patriarca,  la 
primia  oHgibe  del  lor  pâssaggio ,  e  le  cose  pîù  prin- 
cîpall  fàttc  ttell'  Aiia  .  E  siccome  si  puo  molto  ben 
presùppofre  chéT  Patriarca  sia  ignaro  dî  quelle  co-* 
se  y  délie  qUali  è  forza   che  Carlo  abbia  notizia-,  cos\ 
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la  dignità  sus^è  laie  >  che  mérita  che  da  Goffredo  gît 
sla  fatto  questo  ragionamento  .  Sarà  fatto  nel  aecon- 
do  canto^il  quai  luogo  mi  pare  il  più  opportuno^  che 
si  possa  ritrovare  :  e  la  venuta  d' Alete ,  e  d' Ârgaute 
si  trasferirà  nel  terzo .  A  quel  che  dicono  contra^ 
che  uou  pare  ex  arte  che  si  narrin  prima  le  cose 
fatte  prima,  risponde  Aristotile  e  l'uso  di  tutti  i 
poeti  •  Ma  io  non  mi  credea  che  questà  opinione  dei 
grammatici ,  cavata  da  alcune  parole  d' Orazio,  fosse 
più.  in  rerum  naturaj  dapoichè  s' è  cominciato  a  v«- 
dere  Aristotile ,  AU'  altra  opposizione ,  che  la  favola 
non  è  anco  introdotta;  assai  mi  pare  introdotta  la 
favola,  sebben  anco  Tesercito  non  é  sotto  la  città, 
quando  si  sono  già  dette  le  cause  délia  guerra,  e  tut-> 
ti  gli  apparecchi.  di  essa  guerta^  dell'una  parte  e 
deir  altra  ;e  quando  il  campo  è  già  nel  territoriodi 
Gerusalemme  ^  benchè  si  potrebbe  dire  che  queste 
opposizioni  fossero  fatte  alla  pittura ,  ch'  era  messa 
alquanto  prima .  Ma  tre  dubbj  restano  a  me  in  que- 
sto racconto  di  Goffredo  al  Patriarca  :  V  uno  ,  che 
tutto  questo  cauto  secondo  si  leggerà  con  poco  dilet- 
to^  ed  a  questa  difficoltà  non  veggio^come  poter  rime-* 
diare:  Taltro  i,  che  le  vittorie  non  possono  esser  ma- 
gnificate ,  ne  ricevere  alcuno  ornamento  dalla  bocoa 
del  vincitore^  ma  a  questa  credo  di  rimediare>  in- 
troducendo  Goffredo  or  piamente  a  rlconoscere  tutte 
le  vittorie  dall'ajuto  diviQO,  ed  a  magnificar  la  prov- 
videnzadi  Dio,e  talora  modestamente  pertacerdi  se 
stesso  ,  e  lodare  i  compagni  *  U  ultima  difficoltà  è  , 
che  dubito  che  la  narrazione  non  sia  per  riuscire 
alquanto  nuda,  e  stretta  ^  ma  di  questa  giudicherei 
nel  fatto .  E  se  la  Musa  spirasse>se  ne  potrebbe  spe- 
rare  non  tutto  maie:  il  canto  riuscirebbe  lungo:  vor- 
rei  nondimeno  che  la  narrazione  fornisse  col  fia 
del  caato.  Or  mettete  questa  lettera,  o  il  contenuto 
di  essa  in  consulta^  ed  avvisatemi  quai  sia  tenuto 
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Tottlmo  eonsiglio^  o  il  lasciar  affatto  Tepisodio  (  il 
chc  non  credo ,  ne  stimo) ,  o  introdurlo  colla  pittu- 
ra^  e  con  Erminia,  o  pur  col  raglonamento  di  Gof- 
fredo  al  Patriarca.  Di  Carlo ,  in  quanto  a  me,  «on  ri* 
soluto,  se  nuova  e  più  potente  ragione  non  mi  fa- 
cesse  risolvere  in  contrario .  I  miracoli  di  quello 
amico  dubito  che  se  saranno  in  tulto  conformi  ai 
precedenti,  troyeranno  il  mio  cuore  indurato,  ne 
potranno  convertirlo  in  tutto  all'idolatria  Omerica  : 
e  vi  bacio  le  mani . 

y.  Al  medesimo  • 

Finalmente  quel  piccino ,  che  non  fu  visto  da  me 
ira  gli  altri  candidati ,  mi  ha  portato  quasi  di  furto 
la  poetica  alla  caméra,  e  parea  che  m'aresse  a  dire 
ttngran  secreto.  Ho  conosciuto  il  vostro  artificio,e 
vi  ringrazio  della  buona  volontà.  Ôr  tornando  alla 
poetica,  io  n'ho  letta  molta  in  molti  luoghi:  e  per- 
ché so  che  ne  aspettate  il  mio  giudizio ,  eccovelo . 
Mi  risolvo  che  i  due  più  moderni  comentatori  vol- 
gari  sian  migliori  dei  tre  latini  ;  ma  quale  fra  i  vol- 
gari  debba  precedere,  non  mené  son  risoluto. 
Maggiore  ed  erudizione ,  ed  inrenzione  si  vede  nel 
Gastelretro;  ma  sempre  fra  le  sue  opinioni  mescola 
non  so  che  di  ritroso ,  e  di  fantastico  :  lascio  di  ra- 
gionare  di  quella  sua  rabbia  di  morder  ciascuno  9 
che  questo  è  vizio  dell'  appetito ,  non  dell'  intelletto. 
Ncl  Piccolomini  si  conosce  maggior  maturità  dî  giu- 
dizio,  e  forse  maggior  dottrina  in  minor  erudizio- 
ne; ma  senza  dubbio  dottrina  più  Aristotelica ,  e 
più  atta  air  esposizione  de'  libri  Aristotelicî  :  ben- 
chè  i  nemici  a  mio  dispetto  lodo.  Dico  cosl ,  perché 
queirazione  una  di  molti  conceduta  dal  Castelve- 
tro,  non  è  conceduta  da  lui;  tuttavia  la  riprova  cosl 
chiaramente,  che  le  sue  parole  non  possono  ricevere 
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arnica  iaterpreUsione^  ttè  anco  addiDce  ragioni ,  per- 
ché la  riprovi.  E  perche  io  sono  in  gran  dubbio  di 
a  ver  ad  avère  gran  paviedei  critici  contra  in  questa 
opinione,  pregate  in  mio  nome  ilStgnore . ., , che  di 
grazia  vi  dica  liberamente  quel  che  sente  il  Barga , 
e  il  Signor  Flaminio  di  questo  articolo,  utrum  che 
possa  in  poema  epico  riceversi  azione  una  di  molti, 
che  concorrano  insieme  ad  'un  fine.  Non  dimando 
j'opinione  del  Signore  •  • .  ^  perché  so  che  non  é  favo- 
revolCf  non  dire  alla  mia  opinione  y  che  in  questo 
caso  ora  son  quasi  Âccademico ,  ma  al  mio  poema  \ 
siccome  so  che  quella  dell'  Abate  Rnggiero  ,  uomo 
assai  dotto,  éfavorevole:  di  graxia  scrivetemi  il  ve- 
ro .  Io  credetti  un  tempo  che  fosse  in  poema  epico 
r  unità  di  molti  più  perfetta  che  quella  di  uno  ^  ora 
(al  dire  il  vero  in  confessione)  sono  Accademico  in 
quest'  articolo ,  perché  vedo  moite  ragioni  probabili 
pro^  <5c  contra,  che  mi  fanno  star  sospetto  :  «  l'auto- 
rità  d'  Omero  pu6  far  gran  contrappeso  a  moite  dél- 
ie mie  ragioni  ;  sicchë ,  se  io  fossl  costretto  a  fare , 
non  so  quel  che  facessi  (  v^ete  parlo  a  voi  in  con- 
fessione); questo  credo  bene  più  che  mai  fermamen^ 
te,  che  sia  quasi  impossibile  il  fare  a  questi  di  poe- 
ma deir  azione  di  un  solo  cavalière ,  che  diletti  :  e 
credo  anco  che  avendosi  a  tessere  1'  azione  una  di 
molti  in  uno ,  si  debba  tesser  in  quel  modo  appun* 
to ,  che  io  r  ho  tessuta ,  e  non  altrimenti  in  parte 
alcuna.  Ma  per  consolazion  vostra  ,ed  anco  del  Si** 
gnore. •  .,dai  quali  so  che  é  amato  altrettanto îl  mio 
poema  y  quanto  da  me ,  dire  questo  3olo  :  che  se 
r  unità  di  molti  é  lecita  nella  tragedia ,  molto  mag- 
giorniente  dee  esser  lecita  neir  epopeja  ;  cos^i  prova 
ogni  ragîone,  sebben  vi  mancano  autorita;  autorità 
dico  dl  poeti ,  non  di  luoghi  d' Aristotile .  Ma  tre 
sono  le  tragédie  in  Euripide ,  in  cui  V  unità  é  una 
di  molti  y  e  sono  le  Fenisse  y  le  Supplici ,  e  le  Troia» 
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ne;  e  «oao  almeno  le  Fenisse,  e  le  Troiane  délie  più 
belle ,  délie  più  care ,  quelle ,  che  sono  sute  più  sti- 
maie,  e  più  piaccioao  ,  Or  perché  diarolo ,  sebbea 
non  ci  è  esempio  di  chi  Tabbia  fatto  in  epopeja,  se 
non  quello  d' Apoltenio ,  di  Stezio,  e  di  Q.  Galabro, 
che  non  son  délia  prima  bussola ,  com'  Euripide  ; 
perché  diavolo ,  dico ,  non  dee  esser  lecito  nelF  epo- 
peja ?  Mi  risponderai  :  Aristotile  non  loda  sempre 
Euripide  ncUa  costituzion  délia  favola  •  È  vero  5  ma 
avendolo  ripreso  in  pardcolari  di  minore  importan- 
za,  Tavria  ripreso  in  questo  che  tanto  importa.  E 
•iccome  disse  che  avevano  errato  coloro-^  che  ave- 
vano  scritte  le  moite  azioni  di  Bacco  e  di  Tespo  ; 
cosl  anco,  se  Tavesse  stimato  difetto,  avria  dette 
che  erra  Euripide,  ricevendo  nelle  Fenisse  Eteocle 
e  Polinice, corne  persone  egualmente  principali,  e 
corne  egualmente  principali  per  un'  altra  considera- 
zione  Edippo,  e  Jocasta:e  più  chiaramente  avria 
detto  ch'  erra  nelle  Trojane,  e  neirEcuba(or  mi 
«ovviene),  ove  Polissena,  Polidoro,  Astianatte,  Ecu- 
na,  Andromaca,  Elena  sono  persone  niente  più  uni- 
té m  una  considerazione ,  e  forse  meno  che   non  so- 
no nel  mio  poema  Goffredo ,  Rinaldo ,  Taucredi,  ec. 
Leggansi  quelle  tragédie ,  e  considerinsi ,  e  vedrassî 
che  io  sono  un  uomo  dabbene .  Ma  perché  io   son 
riscaldato  in  quesu  materia  che  mi  dà  fastidio  ,  di- 
re anco  che  tanto  più  era  ragionevole  che  Aristoti- 
le riprendesse  Euripide,  che  alcuno  epico  ,  quanto 
che  dà  più  distinti  i  precetti  délia  tragedia,  che  del- 
1  epopeja  •  E  che  sia  vero ,  la  ragione  con  cui  prova 
1  unità ,  che  è  la  più  efficace,  anzi  é  la  sola  che  usa, 
é  tolta  dal  fine  ;  ché  il  fine  dee  essere  uno ,  e  le  ca- 
se debbono  tendere  ad  un  fine.  Ora  a  questa  bene- 
detta  unità  di  fine  tanto  riguarda  la  mia  unità,  quan* 
to  quella  d' Omero .  E  se  Aristotile  avesse  riputata 
necessaria  l' unità  délia  persona  ancora  ,  dovea  dire 
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che  le  cose  debbon  tendere  ad  un  fine,  e  derivar  da 
un  princîpio ,  benchè,  quando  anco  cosi  avesse  det- 
te ,che  non  ha,  Ti  sarebbe  arnica  interpretazione^ 
perché  un'  adunanza  di  molti  in  uno  è  un  principlo 
60I0 ,  sebben  composte ,  e  non  semplice  ^  e  V  unità 
dell'epopeja,  secondo  egli  ajQferma,  dee  esser  plù 
mista ,  che  la  tragica  •  Ma  potea  pur  tacere  il  Picco- 
lomini  quelle  tre  parolette,  e  non  dar  a  me  questo 
fastidio.  Mostrate  al  Signore.... ,  quanto  scrivo  :  forse 
si  potrebbe  guadagnare  un'  anima  .  Dal  Piccolominl 
abbiamo  perd  questo  di  favorevol^ ,  che  egli  intende 
la  nécessita  degli  episodj ,  non  in  quel  modo,  che 
r  atete  intesa  voi  altri ,  stiticamente  ,  a  dire  il  vero, 
ma  come  la  uso  io ,  anzi  più  largamente  ancora,  ed 
assai.  E  certo  altrimenti  non  si  pu6  intendere  ,  chi 
▼uol  salvar  tutti  gli  episodj  deirOdissea  ,  e  del* 
r  Enéide  ;  al  quai  passo  non  so  quel ,  che  rlspondia- 
te  :  e  se  accettate  Virgilio ,  ed  Oiuero  in  omnibus ,  o 
no,  chiaritevi:  io  per  me  non  gli  accetto,  e  parmi 
che  bene  spesso  la  mia  causa  sia  migliore .  Ma  pas- 
siamo  alla  revisione  seconda .  Ho  seguito  ut  pluri" 
mum,  i  concieri  ,  e  T  elezion  del  Signore...  :  nel  pri- 
mo, oltra  quel  che  scrissi,  ho  mutato  quel  che  si  di- 
ceva  dello  sdegno  di  Tancredi ,  ed  ho  aggiunta  una 
atanza  del  parère  di  Ainaldo,  ch'  era  necessaria.  Nel 
secondo  non  è  neceseario  che  si  dica  che  il  Calif- 
f  o  sia  in  Gaza ,  essendosi  detto  nel  primo  •  S' è  ri- 
mosso  in  Sofronia  quello: 

O  fosse  'volto  a  volto  : 
e  mutata  la  prima  stanza  deirorazione  di  Alete,  in 
maniera  che  si  leva  quella,  che  parea  soverchia  adu- 
lazione,  e  si  risponde  a  quel  dubbio  che  Goffredo 
sia  prima  presupposto  capitano  \  perocchè  dice  Âle^ 
te,  che  a  ragione  quella  adunazione  d' eroi  non  si 
sdegna  ora  di  ubbidirlo,  poichè  anco  prima,  che 
fosse  capitano ,  ella  riconosceva  da  lui ,  o    dai  suoî 
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ieonsigli  tutte  le  vittorie,  e  i  regni.  Sicché  ptio  rar- 
gionevolmente  Âlete  nel  progresse  del  ragionare, 
mostrar  di  attribuîre  a  lai  solo  tutte  le  yîttorie  pas- 
sate.  Nel  terzo  poi  bo  mutato  tutti  i  versi, che  oflfen- 
devano^  ed  in  particolare  il  vostro,  dimaDÎerachè 
stimo  che  stia  assai  bene.  Ho  aggiunta  una  stanza, 
in  nominaij  particolarmente  chi  sono  gli  uccisi  da 
Dudone  :  e  forse  ne  aggiungero  un'  altra . 

Che  oento  j  e  cento  opprime j 
era  troppo  secco.  Quel  dubbio  del  Barga^  che  noa 
con^enga  alla  virtù  eroica  di  Rinaldo  ch'egli  esor- 
ti  gli  altri^  ec.  quanto  più  yi  penso,  mi  dà  minor 
fastidio^  e  mi  risolvo  a  non  mutar  per  la  ragione> 
che  scriverô  poi.  Or  sono  intorno  al  quarto:  e  desî- 
dererei  di  sapere  dal  Signore . . .  più  particolarmente, 
quali  parole  l'offendano  nel  parlare  di  Plutone^  av- 
vertendolo  che  io  non  mi  euro  per  ora  d' altro ,  se 
non  di  quello  che  puo  nojare  gl'  Inquisitori .  Rimo- 
vo  alcune  parole  latine^  lustri,  insta ,  prorontpere , 
e  muto  alcun'  altre  cosette  a  mio  gusto .  Lustri  ,  in^ 
tendo  non  lo  spazio  di  tempo  ;  ma 

Aile  f ère  ,  agli  augelli  i  lustri  j  e^l  nido . 
La  parola  inimici ,  non  la  yorrei  per  niente.  Del- 
la  parola  guarda  ,  per  guardia  ,  son  dubbio .  Man-^ 
derei  tutti  i  concieri,  ma  non  ho  tempo.  Scriverô  al 
Signore ...  a  lungo  sovra  Guido^  e  Carlo .  Avvisatemi^ 
dei  tre  ultimi  canti  :  e  vi  bacio  le  mani .  Di  Ferra-*> 
ca,    il  15   d'Ottobre. 

VI.  Al  medesimo . 

Siamo  assediati  :  in  Mantora  ancora  s' è  scoperta. 
la  peste,  ed  in  Venezia  continua:  gran  cosa  sarà, 
che  Ferrara  si  difenda .  Che  dite  ?  Mi  consigliate  a 
far  un  salto  almeno  siuo  a  mezza  strada ,  benchè  10 
odo  ch'  anco  dall'  altro  estremo  d' Italia  ha  ricomin-* 
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ciato  a  farst  sentire*,  pur  vi  é  lontana  assai.  O  Dio! 
chi  mi  ritiene?  Ma  passîamo  ad  altvo.  Stanotte  ml 
sono  svegliato  con  questo  yerso  ia  bocca  : 

^  E  i  duoj  che  manda  il  nero  adusto  suolo. 
Ed  in  dicendolo  mi  sovvenne  che  Tepiteto  nero 
non  conyiene^  perché  la  terra  adusta  è  anzi  bianca 
che  nera  ,e'l  color  negro  nelle  terre  è  segno  di  gras- 
sezza^  e  di  umidità.  Tornai  a  dormire^  e  sognando 
lessi  in  Strabone  che  V  arena  di  Etiopia  ^  e  d' Âra- 
bia  è  bianchisslma*,  e  poi  questa  mattina  ho  trovato 
il  luogo  •  Vedete  che  sogni  eruditi  sono  stati  questi. 
Bisogna  dunque  mutar  quel  verso  ^  ch'  è  nell'  ultimo 
canto^  e  dire: 

E  i  due,  che  manda  il  pik  fervente  suolo  : 
Se  yoi  foste  per  crederlo,  i' dirai.   Ma  certo  ^  ve- 
ro^  che  suU' alba  poi    in  sogno  mi  nacque  questo 
dubbio,  corne  avendo  detto:  Âitamoro  ha  i  Re  Per- 
sil e  i  Re  Âffricani,  soggiunga: 

E  i  duo ,  che  manda  a  noi  V  adusto  stuolo  • 
quasi  Etiopia  non  sia  in  Âffrica .  Ma  a  questo  dub- 
bio  ripensando  poi  nella,  vigilia,  ho  trovato  che  fa« 
cilmentesi  solve;  perché  il  nome  d' Âffrica^  sebbe^ 
ne  si  dà  a  tutta  quella  terra ,  ch'é  numerata  per  la 
terza  parte  del  mondo ,  è  pero  proprio  délia  provin- 
cia^  ove  fu  Cartagine:  e  del  paese  universale  il  no- 
me proprio  é  Libia.  Gosl  Tolomeo^  numerando  le 
provincie  délia  Libia  ^  vi  mette  V  Affrica^  siccbé  il 
dubbio  non  solo  é  soluto ,  ma  anco  si  dà  oecasione 
a  una  di  quelle  annotazioni  y  délie  quali  mi  toccaste 
un  non  so  che^  e  délie  quali  ho  gran  voglia.  Ho  ri-' 
eevuto  due  lettere  del  Signore.  • . .  ^  e  rispondero  per 
quest'altro  ordinario.  Per  ora  gli  dite  che  io  faciU 
mente  accetto^  che  non  si  debba  coUider  Y  O  iû 
quel  verso  : 

O  a  par  délia  man  luci  spietate  ; 
e  per  Tesempio  de'buoni ,  che  nol  collidono,  e  per 
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la  ragione  medesima^  per  la  quale  io  scriss^  aou  do« 
yersi  collidere  il  che  interrogati vo •  Il  verso: 
O  non  menj  che  la  man,  luci  spietate^ 
a  ragione  é  stimato  da  voi  naturale,  poichè  in  sul 
fervor  maggiore  fu  cosi  fatto  da  me .  E  nel  primo 
originale^  che  ricopio  il  Sigaor...  di  furto>  potrà  leg« 
ger,  se  non  Tha  dato  altrui ,  q^uesto  verso  appunto: 
pur  io  non  me  ne  compiaccio  affatto  •  E  vi  bacio  le 
mani .  Di  Ferrara,  il  20  di  Qtlobre . 

r 

VIL  ^l  medesimo. 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue,  deu6 
Febo  :  se  la  penna  non  Io  scrisse ,  quai  colpa  è  délia 
mente  ^  o  deirorecchîo?  Mi  piace  poi  che  voi  v'in- 
gegnaste  di  trovare^  che  fosse  composto  ad  arte  quel 
che  fu  scritto  per  trascuraggine:  e  certo  chje  de'  ver- 
si  si  fatti,  ne'qualinon  si  fa  alcuua  coUisione,  è 
pieno  Dante ^  pur  non  mi  giova  d'imitarlo.  Av^es^a 
fra'l  verso,  non  seguente  vocale,  non  s'usa  dal  Pe- 
trarca,  o  da'Petrarchisti:  ne  io  intendo  di  allonta- 
narmi  dal  loro  esempio,  non  tanto  perch'  io  la  stimi 
grand'  imperfezione  di  numéro  ;  quanto  perché  m,\ 
pare ,  che  '1  cercar  brighe  dove  si  possano  schivar 
con  suo  onore,  sia  da  cervel  gagliardo  e  contenzio- 
•0.  Sicché  mi  sarà  cara  ogni  diligenza,  che'l  Signo- 
re..,«  usera,  per  rimovere  da'miei  versi  tutte  le  parole 
simili:  e'I  supplico,  e  scongiuro  a  seguir,  corne  ha 
cominciato.  E'ben  vero  che  io  vo  dubitando  ch'ia 
un  particolare  non  siamo  assai  differenti  e  di  gusto, 
e  d' opinione .  Egli  mi  scrive  un  non  so  che  di  lan- 
guidezza  di  versi,  per  finimento  di  parole:  non  ne'- 
cessario  scrisse ,  sebben'  iutese  non  conveneyole  .^iSe 
le  parole  sono  queste ,  o  simili  :  soprano  ,  sereno  , 
Saracîno^  fedele,  maie  ho  fatto  a  fornirle ,  non  se* 
guendo  vocale:  e  bisogna    che  siano  accorciate  iu 
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t>gm  modo  ;  pur  mi  maravîglîo  délia  mîa  trascurag- 
gine  9  çhe  sapendo  io  questa  regola ,  e  guardandomi 
dl  non  TOmperle  la  testa ,  abbia  nondimeno  errato 
contra  essa  in  molti  luoghi  ;  ch'in  alcuno  credo  di 
aver  errato ,  ma  iu  molti  sarei  stato  troppo  trascura- 
to  .  Stimo  dunque  che  '1  finimento  sia  ne'  nomi 
sdruecioli^  verbi  ^rsizia. ,  orribile j  formidabile ^  no^ 
bile  ^  ch'  anco  questi  pare  ad  alcuni  che  caggiano 
cotto  la  medesima  regola  ;  a  me  non  già  :  anzi  a  bel- 
lo  studio  ho  introdotte  alcune  parole  si  fatte  coirin* 
tero  finimento^  siccome  feceiiaco  il  Petrarca  in  que- 
sti  luoghi: 

Tornandb  dalla  nobile  vittorîa  . 

Nobile  par  délie  *virtà  diinne\ 

Chi  pone  in  cosa  stabile  sua  spene . 

f^into  là  fin  dal  gioi^ine  Romano  •' 

Né   solo  in   qrnesti  il  fece,  ma  in  altri  ancora,  ché 

non  mi  »ovvengono;  Ne  mi  piacèl^'opinionedi  colo^ 

ro,  che  non'approvano  i  Triônfi  per  siutentici^  perché 

i  Trionfi  forono  fatti  da  lui  ncH'età  più  matura>  ed 

approvati  dal  suo  gîudi^io^  come  appare  in  una  epi-* 

itola  latina:  e  se  forse  non  sono  cos)  levati^  come  il 

canzoniere^  non  si  conveniva  forse  â  poema  narrati* 

vo  quella  esquiisita  e  diligente  levatura ,  che  si  con*- 

vicne  al  lîrico.  Cosi  crede  lo  Sperone,  e  ben  crede: 

ed  io  passo  oltre  colla  miâ  credenza,  è  stimo  che  ad 

un  poeta  epico  tonvenga  avér  maggior  rigaardo  ai 

capitoli  y  ch'  ai   sonetti  ed  aile  canzoni  y  almeno  in 

certi  luoghi  *  So  ancora  che  4  critici  Greci  y  è  Latini 

lôdano'Omero,  e  CatttHo,  che  ne' loro  versi  esame- 

trl  àbbiano  spessO  accettato  il  yet$o  spondaico ,  ed 

lalcune  ♦parole  'lubghe  e!  cadenti:  e'*par  loro  che 

'Virgîlîo  in  qtiestcf  abbia  ttôppb 'fu  ggite  queste  coèv 

^izioni;  le  quai î  non  convëngono  aHo  ^tile  fiapîioj, 

o.  orftaté  jèt^'  sè  ;  ihà'  ià'ir  isllto ,  e  tmagnîfilcè  sono  qiiasi 

"ndcessarie.'  Ia  rdgion«  di  qiiéstîo  è  ^ta  da  loro  :  ed 
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mltro  che  suonOjO  cantOj  il  quale,per  parer  d'Ari-' 
sîotilej  non  puà  essere  in  Cielo:  e,non  v*  essendo 
suonoj  non  m  saranno  Muse  •  Potrebbe  bastar  cb'  io 
mpondessi  cbe  seconde  Topinione  di  Pittagora  y  di 
Platone^  dî  Marco  Tullio^  di  Dante  ^  e  di  altri  poeti, 
e  filosofi  y  e  teologi  sacri  e  profani ,  nel  Cielo  è  suo* 
no;  laonde  a  questa  opinione  posso  appigliarmi ^  o 
corne  poeta ,  o  conie  filosofo,  o  corne  teologo .  Ma  vo- 
lendomi  astringere  alla  dottrina  de'  Peripafctici^  ne- 
go  la  conseguenza  :  In  Cielo  non  è  suono,  adunque 
non  vi  sono  Muse  .  Miglior  sarebbe  argoraento ,  di. 
cendosi  :  In  Cielo  non  v*  è  musicaj  adunque  non  vi 
sono  Muse .  Ma  se  in  Cielo  vi  sono  le  musiche  pro- 
porzioni  ^  conviene  che  vi  siano  le  Muse  ;  ma  vi  so- 
no senza  fallo  /perché    il  mondo  tutto  é  composto 
con  musica  armonia  ^  corne  dimostra  Platone  nel  Ti- 
meo ,  e  Plotino  ^  e  gli  altri  che  di  questa   materia 
banno  filosofato  :  né  Aristotile  medesimo  neghereb- 
be  che   nel  Cielo  fossero  le  proporzioni  intelligibi- 
li ,  délie  quali  voile  intendere  Pittagora ,  corne  di- 
chiara  Simplicio*  filosofo  Peripatetico  nel  1.  del  Cie- 
lo ,  dove  si  traita  questa  quistione .  Il  seconde  dub- 
bio  è  questo  :  Non  mi  place  che  si  fingaj  che  da 
Dio  venga  mandato  il  sogno  a  GoffredojSendo  l^au^ 
torità  d' Aristotile  in  contrario  chiarissima  nel  ca^ 
pitoloj  De  divinatione   per  somnium  :  Somnia  non 
mittuntur  a  Deo .  Âl  quale  io  rispondo  che  a  difen* 
dere  un  poeta  basterebbe  V  autorità  del  Principe  dei 
poeti  y  à'  Omero   dico ,  appresso  il  quale  si   legge 
che  da  Giove  é  mandato  il  sogno  ad  Agamennone 
capitano  deir  esercito  .  Ma  volendosi  pur  l' autorità 
d' Aristotile  ^  in  quelFistesso  libro  egli  fa  menzione 
d'alcuni  sogni  divini^  o  demonici^  mandati  da  de- 
moni  ^  0  da  Iddio ,  corne   particolarmente   tratto  S. 
Tommaso  neirOpuscolo  De  intellectu.  Ma  poichè  le 
autorità  d^  Aristotile  sono  ricerc^te^  consideriamo 
Lett.  T.  JJI.  3 
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quelle  parole  deUa  Poetica  :  Si  autem  neutro  modoj 
quod  ita  ajuntj  ceu  quœ  de  Diis  fartasse  pieque  /i»e- 
lius  ita  dicerCj  neque  vera  contingit,  quemadmodurfp 
Xenophanes j  sed  non  dicunt  hœc  /  e  quell'  altre  : 
Omnino  autem  impossibile,  Del  ad  poesinij^  vel  ad 
id^  quod  melius,  vel  ad  opinionem  oportet  reducercy 
secoado  la  dottrina  d'Aristotile  medesimo.  Perà  îL 
poeta  ,  cke  scrivera  contra  quello ,  ch'  insegDa  Ari» 
stotil^  nel  Cielo ,  o  in  altra  opéra  ^  scrivera  comél 
insegna  Aristotlle  a^poeti.  Ma  chi  scrivesse  com'e-*. 
gli  disputa  tra'  fisici  in  lunghissime  quistioni ,  non 
scriverebbe  corne  amnionisce  i  poeti ,  de  quali  fa 
difensore.  Aristotile  dunque  e'  insegna  comesi  pos- 
sa^  lodando  Aristotile,  ad  Aristotile  contradire.  E  que-^ 
sto  ora  basti  per  brève  soddisfazione  de'  suoi  dubbj  : 
e  yiva  felice  •  Di  Roma  * 

IX.  All^  Illus.  e  Bei^eren.  Sig.  Scipion  Gonzaga 
Patriarca  di  Gerusalemme,  a  Jtoma. 

lo  f  per  concéder  gran  parte  a  Goffredo  neirazio-* 
ne,  avea  ordinate  le  battaglie  in  quel  modo,  che  V.  < 
Signorîa  ha  lette;  e  necessario  mi  parea  d'attribuirli 
molto  ,  se  più  cbe  molto  gU  è  attribuito  non  sol  dal 
vero,  ma  dalla  fama,  Poichè  è  paruto  altrimente,  e 
ch'in  alcune  cose  s'è  tolto  alquanto  ,  o  si  torrà  a  lui 
per  dare  ad  altri  ,  credo  che  sia  necessario  mutare 
in  parte  la  proposizione ,  qioè  proporre  non  il  capi* 
tano  prima,  e  i  cavalieri  in  conseguenza,  ma  prima  i 
cavalieri,  e  il  capîtano  non  già  in  conseguenza,  ma 
in  quel  modo  che  V,  Signoria  vedrà .  Dire  dunque- 
X'  armi  pietose^  e  i  cavalieri  V  canto, 

Che  dellcL  Croce  si  segnar  di  Cristo; 

Quant*  Qperar  sptto  Gojffredo,  e  quanto 

Seco  soffrir  nel  glorioso  acquisto  • 
11  proporre  molti,  ove  sia  alcuno  eminente,  è  lecito 
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per  ragione  y  a  chi  intende  di  cantar  d!  molti  :  e  t^  é 
r  esempio  d' ApoUonio ,  sfebbeti  mi  rammento^  per- 
ché il  perdeî  nel  ritordo  dî  Venezia^  ma  senza  fallo 
credo  che  sia  cosi .  Il  Barga  proponeva  non  Goffré- 
do  y  né  alcun  particolare  ^  ma  gli   eroi .   11  nominar 
Goffredo  c  non  solo  întrodotlo  per  aver  alcun  parti- 
colar  riguardo  a  lui^ch'è  cosi  famoso  sovra  gli  allri, 
ma  anche  per  difTerenza  spcciiica  (  s'  è   vero  che  la 
proposizione  debba  aver  le  condizioni  della  defini- 
zione) ,  perocchè  queste  parole  ,  sotto    Goffredo^  se- 
parano  Tazionéda  tutteTaltre  précèdent!^  che  non 
furon  fatte^  essendo  lui  capitano .  Seco  soffrir  :  sot- 
to quelle  voci  vengono  tutte  l'arli  Dîaboliche,  1'  ar- 
mi  pagane  ^  e  in  somma  tutti  gli  episodj  a  distorna- 
mento  dell'impresa.  Nel  glorioso  acquisto:  me  non 
offende  che  qui  non  vi  sia  nominata  Gerusalemme; 
perocchè   assai  dichiarano  le  condizioni  precedenti 
ch'altro  acquisto  non  si  pu6  intendere .  Oltre  che 
questa  parola  era  cosi  assolutamente  detta  da  tutti  gli 
istorici  antichi,  idest,  Giovan  Villani,  Maiteo  ec.  che 
dicono  :  ^ai'^ô  alla  conquistaj  intendendo  di  terra 
santa .  Forse  quelle  parole ,  Sotto  Goffredo j  non  son 
belle,  ma  non  ne  trovo  più  a  proposito,  chi  non  vo- 
lesse  circonscrivere^  il  che,  oltrechè  non  m' é  como- 
do,  non  è  lecito .  Avr6  caro  d'intenderne  il  parer 
di  V%  Signoria  lUustriss.,  e  degli  altri,  e  me  ne  farà 
favore  singolarissimo.  Gli  altri  quattro  Versi  seguen- 
ti ,  credo  che  siano  compresi  nella  danna>:ione  del- 
la stanza  :  Sai  che  là  corre  il  mondo;  pero  non  ne 
chiedo  consiglio;  ma  vorrei  sapere  che  importano 
quelle  parole  nella  proposizion  di  Virgilîo  : 

•  • Genus  unde  Latinurrij 

A Ibanique  patres ^  atquealtœ  mœnia  Romœ* 
Chi  considéra  sottilmente  ,  vedrà  che  siamo  sogget- 
tiairistessa  opposizione ,  corne  mi  sforzerô   di  mo- 
strar  poi,  la  quale  a  me   non  dà  punto  di  fastidio . 
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Ma  per  ora  V.  Sîgnoria  aon  metta  m  consulta  queatr 
seconda  parte ,  sia  ch'io  non  le  scrivo  altro-  La  nar- 
razione,  se  placera  a  Y.  Signoria  e  al  Signor  Barga, 
comincerà  in  quesfo  modo  : 

Già  il  sesto  anno  volgeaj  che  ^l  grand'  UrbanOj 
Ch*  ebbe  le  Chiavij  ond*  il  Ciel  s' âpre  e  serra ^ 
A  concilio  raccolse  il  pio  Cristiano 
In  ChiaramontCj  e  ''l  persuase  a  guerra^ 
A  liberar  dal  popolo  profano 
Di  Gesu  la  natïa  sacrata  terra  : 
E  cingendo  la  spada  à*  Duci  al  fianco 
Diè  lor  purpurea  Croce,  àbito  bianco. 
E  vincitrice  già  per  f  Oriente 

U oste  correa,  che  mosse  air alta  impresa.  ec, 
V.  Signoria  mî  faccîa  favore  di  scriverraî ,  se  piace 
quesfa  ^  o  piii  particolarmente  in  quai  altro  modo  la 
desiderano.  Al  iVIagno  parve  che  omnimodo  si  do- 
vessero  torre  le  stanze^  Quai  rabbia,  o  figlio  di  Ge- 
shj  ec,;  ma  che  si  dovesse  lascîar  non  solo.  Tu  ma» 
gnanimo  Alfonso^ec,;  ma  anche  la  précédente,  Sai 
che  là  corre  il  mondo .  Il  principio  délia  narrazio- 
ne  a  lui  parve  sufGciente  assai:  pur  mi  giova  d'aver 
mutato,  e  di  mut^r^  se  bisognersu  E  le  bacio  le  mani. 

X.  Al  medesimo, 

Questa  mattina,  ch'  è  il  Giovedl  Santo,  me  ne  tor*- 
no  a,Ferrara^  risoluzione  improvvisa,  ma  cagionata 
da  comodità  di  carrozza ,  e  da  compagnia  d' amici , 
che  mi  conducono .  Lascio  al  Signor  Gio.  Vincenzio 
Pinelli  il  settimo  canto,che  Tinvii  a  V.  Signoria, 
nel  quale  ho  sudato  molto ,  perché  molto  avea  biso* 
gno  di  lima  :  ho  cancellatevi  moite  cose  affatto  ;  c  rî- 
trattele  di  nuovo,  quanto  felicemente  non  so;  e  lan- 
to  più  ne  sono  incerto ,  quanto  io  sono  meno  atto  a 
giudicare   de' parti  ancor  recenti.  Questo   so  bene 
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che  per  ttttto  il  canto  sono  sparse  aleune  coae ,  cfae 
aon  mi  piacciono^  e  ne  ho  segnate  due,  o  tre,  Qucî 
duoi  versi  deir  Araldo  non  li  voglio  per  niente,  anzi 
▼o'  dire  altto .  Nel  vcrao  ....ma  raddoppiando 

Va  tagli^  e  punie; 

non  80,  se  tagli  si  prenda  in  significato  dî  colpo  tirato 
di  taglîo  :  non  piacendo,  si  muti  cosi :  • .  .i?ia  raddop-^ 

piando  Fa  le  perçasse Purpurei  tiranni:  povero 

Cieloj  son  rolei  capricci ,  ma  perô  prima  che  mîei, 
furon  d'Orazio  Tuno,  Tahro  di  Dante.  Altro  per 
ora  non  m' occorre  di  dîrle  intorno  ai  cantî ,  riser- 
bandomi  ad  esser  più  lungo  nella  risposta  aile  sue  ^ 
quando  V  avrô  ricevute:e  l'aspetto  con  grandissimo 
desiderio ,  sperando  d' intender  che  i  quattro  primi 
canti  siano  arrivati,  e'I  giudizio,  che  n  è  fatto  da 
Ifii ,  e  da  altri .  Inquanto  al  rimanente,  V.  Signoria 
sappia  che  in , . . .  molti  mi  molestano ,  ma  nessuno 
me  ne  caccia  \  io  pero  sono  risoluto  di  cedere  quel 
luogo,  che  non  credo  che  facilmente  mi  fosse  tolto:  c 
perché  non  mi  contente  intieramente  d'esso,  e  perché 
mi  pare  troppo  gran  fatica  star  sempre  su  lo  scher- 
mo  :  né  gli  utili ,  e  gli  onori ,  o  le  speranze  . . .  sono 
tante ,  che  meritino  tante  difese  \  chè  già  per  cosa , 
chel  méritasse,  non  mi  rincrescerebbe  il  combatte- 
re  .  Yerro  dunque  a  Roma  alcun  mese  dopo  la  edi«- 
zione:  e  fra  i  doni  ch'io  ebbi  da  Urbino,  e'I  gua- 
dagno  che  farô  del  libro,  spero  ch'io  mettero  in- 
sieme  quattrocento  scudi.  Questi  non  mancheranno: 
se  il  Signor  Duca ,  o  altro  Estense  mi  douera  alcuna 
cosa ,  lucro  apponam;  ancorché  d"*  uno  ,  cioé  del 
Marchese  da  Este,  sla  certo  che  farà  qualche  dimo^. 
strazione.  Ma  che  sono  quattrocento  scudi,  a  voler 
godets  i  fruttî ,  e  non  consumare  il  capitale  ?  Pur  se 
bisognerà  anco  consumare  del  capitale,  son  risolu- 
to a  farlo.  In  Roma  vo' vivere  in  ogni  modo,  o  con 
buona ,  b  con  médiocre,  o  con  cattiva  condizione,  se 
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sarà  più  potente  la  malignità  délia  mia  foituna,  che'l 
favor  di  V. Signoria^  o  d'altri  miei  Signori.  I •• . •  per 
Patroni  non  gli  vo'  in  alcun  modo ,  ne  ora ,  né  poi  ; 
perd  V.  Signoria  troncbi  ogni  oocasione^  che  senza 
alcun  mio  pro  possa  solo  poitarmi  una  vana  soddi- 
sfazione^  ma  con  molto  mio  daanb  possa  movere  la 
mia  vanità  a  vaneggiare.  ÀTvertisca  di  non  scrivere 
a...  sovra  questo  particolare  cosa^  che  smarrendosi 
la  lettera^  e  capitando  in  man  d'altri^  potesse  nocer- 
mi.  DelFaltre  pratiche  si  puô  scrivere  più  libera- 
mente:  e  con  questo  le  bacio  umilissimamente  le 
mani  :  e  viva  lieu .  Di  Padova  il  3 1  di  Marzo  1 575. 

XI.  41  medesimo . 

Sonointorno  al  nono  canto^nel  quale  non  mi  pa- 
re che  vi  sia  molto  ^  che  fare.  Manderei  per  questa 
ordinario  l' ottavo  ^  se  non  avessi  deliberato  di  non 
mandar  cosa  alcuna^  se  prima  non  ho  avviso  cho 
la  précédente  sia  capitata  :  e  questo  dico ,  perché  la- 
sciai  in  Padova  al  Sig.  Pinello  il  settimo^  perché  il 
mandasse  a  Y.  S.  Corne  io  sia  certo  che  lo  Scalabri- 
no  sia  giunto  a  Roma^  e  sappia  ove  indrizzar  la 
lettere^  dard  a  lui  questa  cura;  ché  veggio  bene 
çh'indiscrezione  sarebbe  la  mia ,  s'io  yolessi  co'  miei 
preghi  gravar  di  questo  fastidio  ancora  Y.  S.^  la  qua- 
le in  tante  altre  cose  s'  adopera  in  mio  favore,  ed 
a  mio  beneficio:  e  temo  che  non  forse  io  abbîa 
troppo  abusata  la  sua  cortesia ,  e  domestichezza  per 
cosi  chiamarla.  Le  scrissi  per  Taltra  mia  di  volere 
discorrere  alcune  cose  intorno  aile  annotazioni  del 
Signor  Barga:  ho  poi  pénsato  che  sarà  meglio  rac- 
cpgliere  ogni  cosa  insieme  in  una  lettera,  perché  sic«* 
come  credo  che  in  moite  cose  sarà  da  me  accettato 
il  consiglio  altrui,  cosl  stimo  che  potrà  talora  essere 
tale^  chç  non  vorrà  acceuarlo .  Ed  in  questi  casi  mi 
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pare  dresser  quasi  obbligato  a  recider  ragione  délia 
mia  deliberazione^  che  potrebbe  forse  da  alcuni  es^- 
ser  riputata  arroganza  :  e  tanto  piu  gîudîco  necessa- 
ria  questa  dichiarazione  delle  mie  ragioni^  qaanto 
cbe  io  80  che  '1  modo  servato  da  me  in  questo  poe- 
ma^  sebbene,  per  quel  che  me  ne  paja^  non  è  pun« 
to  contrario  a  i  precetti  Âristotelici ,  non  è  per6  a- 
stretto  aH'esempio  di  VirgiKo^  e  meno  a  quello  di 
Omero;  anzi  talora  se  ne  dilunga^  ma  pero  in  cose, 
secondo  me^  che  non  sono  dell'  essenza  deir  uni- 
tà^  né  per  altro  deir  essenza  délia  poesia.  Ma  gli  uo« 
mini ,  che  universalmente  si  muOYOno  pîù  per  l' e- 
sempio ,  che  per  la  ragione  ^  giudicariano  facil men- 
te il  contrario:  né  questo  dico  per  li  revîsori,  ai 
qnali  attribuisco  molto ,  ma  parlo  in  générale .  E 
sebbene  ne'miei  Discorsi  ho  fatto^  e  faro  questo; 
«ton  mi  pare  perd  soverchia  la  lettera ,  perché  quelli 
parlano  in  universale^e  questa  a vrà  particolar  ri- 
guardo  al  mio  proprio .  poema  ^  ed  agli  avvertimenti 
non  accettati.  Non  argom'enti  pero  Y.  S.  da  questo 
mio  pensiero  ostinazione ,  o  alterez^a ,  che  di  gîà  io 
le  dico  ch'in  alcuna  cosa  delle  dette  m'acquieto  al 
giudicio  del  Signor  Barga .  Avrei  molto  caro  d' inten- 
dere  se  la  mia  lettera  ^  ch'era  co'quattro  primi  can- 
ti ,  si  smarrl ,  o  no  ^  perch'  in  essa  scrivea  alcuna  co-> 
sa^  ch'é  necessario  che  V.  S.  sappia.  Ora  le  repli- 
cherô  solamente  ch'io  là  prego  con  ogni  affetto  che 
non  le  sia  grave  Taifaticarsi  alquanto  per  mia  glo- 
ria ,  particolarmente  nella  politura  de'  versi  ;  chè 
certo  ve  ne  sono  alcuni  ^  se  non  son  molti ,  duretti  j 
e  talora  troppo  inculcati  ;  ne  a  me  è  venuto  fatto  di 
mutarli:  e  so  quanto  ella  sia  buon  maestro^  non  so- 
lo nel  far  di  nuovo  ,  ma  nel  rappezzare.  Dubito  an- 
cora  di  non  essere  alquanto  licenzioso  nelle  voci  la- 
tine •,  perô  quelle ,  che  si  potranno  tor  via  senza  sce- 
mar  la  maestà ,  sarà  ben  fatto  qhe  si  tolgano .  Qella 
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copia  de'  cantî  non  ho  più  qùella  frelta ,  ch'  îo  le 
ccrissi  :  pur  avrei  caro  d' averne  alcuna  parte  aime- 
np  al  fin  di  questo  mese.  De'luoghi  dubbj,  o  detti 
m  più  modr,  si  scriva  quello  che  vorrà  V.  S.  Degli 
altri  nondimeno  avrei  caro  che  si  tenesse  un  poco 
di  memoria  in  una  carta  appartala^  e  mi  si  mandas» 

se  insîeme  colla  copia  .A' sarà  buono  che  V. 

S.  non  parli  cosi  losto,  perché  Urdi  disegno  che 
gii  81  mostrino  i  canti^  acciocchè  la  scusa  sia  più 
vensimile,  quando  io  me  ne  voglia  valere .  Gonosco 
en  e  mio  debito  scrivere  a  ciascuno  de'revisori,  c 
lo  farô .  Intanto  prego  V.  S.  a  baciar  a  ciascuno  di 
loro  le  mani  in  mio  nome .  E  perché  so  che  lo  Sca- 
labrino  torrà  volentieri  ogni  fatica  per  me ,  V.  S. 
faccia  cVegli  trascriva  i  luoghi  non  accettati^e  ta- 
lora  altro^  se  bisognerà^  ed  io  glielo  scrirero,  come 
•appia  dove:  e  viva  felice.  Di  Fèrrara,  il  13  d' Apri- 
le  15^5. 

XII.  jil  medesimo  • 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  del  9  d' Aprîle ,  a 
me  tanto  cara ,  quanto  sono  tntte  le  sue  ^  e  partico- 
larmente  in  soggetto  che  m'importa  tanto:  e  rispon- 
dendodicoche^poiché'l  Signer  Flamminio  concorre 
col  Signer  Barga ,  è  necessario  ch'  io  creda  più  al-^ 
1  autorità  loro,  che  ad  ogni  apparenza  di  ragione 
çhe  mi  paja  di  vedere  in  contrario.  Muterb  dunque^ 
corne  consiglieranmi .  Ben  é  vero  ch'  in  quanto  al- 
lepisodio  d' Olindo  voglio  indulgere  genio  et  prin- 
çipij  poiché  non  v'è  altro  luogo ,  ove  trasporlo^  ma 
di  questo  non  parli  Y.  Signoria  con  esso  loro  cosk 
alla  libéra.  Credo  che  in  molti  luoghi  troveranno 
forse  alquanto  di  vaghezza  soverchia^ed  in  partico- 
lare  nell'  arti  di  Armida ,  che  sono  nel  quarto  *,  ma 
Ole  non  mi  dà  tanto  fastidio ,  quanto  il  conoscere 
ehe  1  trapasso,  ch'  é'  nel  quinte  canto  da  Axmida  al- 


L  £  T  TC  K  «  39 

la  contenzione  dî  Rinaldo  e  di  Gernando^  e'I  ri- 
torno  d'Ârmîda^  non  è  fatto  con  molta  arte,  e  1  mo- 
do con  che  s'unîscono  queste  due  materie,  è  piut- 
tosto  da  romanzo  che  da  poema  eroîco ,  corne  qael- 
lo  che  lega  solamente  col  legame  de!  tempo ,  e  col 
legame  d'un  istante^  a  mio  giudicio  assai  debol  le- 
game •  La  contenzione  in  se  stessa ,  e  l' arti  d' Armi- 
da  sono  ex  artCj  corne  quelle  che  procedono  da  un 
fonte  f  cioé  dal  consiglio  infernale ,  e  tendono  a  un 
fine  medesimo  e  principalissimo ,  ch'è  il  disturbo 
deir  impresa  ^  ma  in  somma  vorriano  esser  meglio 
attaccate  fra  loro  •  lo  ayeva  già  pensato  come  le« 
garle  ;  ma  oltrechè  non  mi  piacque  interamente  il 
nodo>  la  fatica  mi  spaventô^  la  quai  perô  non  sareb- 
be  molta ,  quando  nel  rimanente  mi  soddisfacessi  • 
Y.  Signoria  ci  pensive  ne  parli  con  loro^manife- 
stando  questo  dubbio  mio,  0  accorti  o  no  che -si 
siano  dell'  imperfezione  ,  che  mi  par  di  yedervi.  Nel 
rimanente  potrà  forse  parer  loro ,  che  nel  principio 
del  settimo  canto  negli  errori  d' Erminia,  e  di  Tan- 
credi  io  mi  slarghi  troppo  dalla  favoUt*,  ma  in  questa 
parte  io  ho  apparecchiato  gagliardissime  difese  (  co- 
si  mi  pajono  )  e  di  ragioni,  e  d' autorità  ;  pur  mi  sa- 
rebbe  di  poca  fatica  il  fare  <^he  Tancredi  stesso  nar- 
rasse poi  la  sua  prigionia.  Insomma  mi  è  paruto,  sin 
che  le  macchine  non  erano  fatte ,  né  v'  era  che  fare» 
ch'  io  mi  potessi  slargare  alquanto ,  senza  perd  per- 
der  di  mira  il  fine  del  tutto  ^'ma  poichè  le  macchine 
•on  fatte,  e  che  la  guerra  si  stringe ,  anch' io  mi 
stringo  colla  favola,  ne  me  ne  parto  punto,  sinchè 
la  nécessita, che  s' ha  di  Rinaldo ,  non  me  n'allon- 
tana .  Ma  la  lontananza  anco  è  in  occasione,  che  per 
difetto  di  macchina  ,  e  di  stagione  ardentissima  noo, 
si  puô  far  nuUa  intorno  a Gerusalemme,  dove  si  tor- 
na  dopo  indugio  non  lungo  forse ,  e  certo  non  inop- 
portunp:  ne  si  lascia  mai,  siucVella  non  sia  pres.^ji 
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Ho  discorso  queste  cose  volentieri  con  V.  Signoria^  e 
perché  ella  sia  informata  dalla  mia  •pinione ,  e  per* 
ehè  ne  possa  informare  altri  ;  onde  essi  conoscano 
cV  io  50  molto  bene  d'essermi  dilatato  assai  più  di 
Virgilio^  e  d'Omero,  procurando  didilettare;  ma 
che  stimo  perd  che  questa  latitudine^  per  cosl  dirla, 
sia  ristretta  dentro  ai  termini  d'  unità  d' azione  al- 
meno^  se  non  d'uomo^  benchè  i  molti  cavalier!  sono 
considerati  nel  mio  poema  corne  membra  d' un  cor- 
po^  del  quale  è  capo  Goffredo^  Rinaldo  destra;  sic- 
cbé  in  un  certo  modo  si  puo  dire  anco  unità  d'agen- 
te^  non  che  d'azione.  Scrivo  in  fretta^  e  confuso:  a 
lei  basia  accennare  ^  ed  è  forse  soverchio  anco  que- 
sto.  Le  mando  colla  présente  V  ottavo^  e  '1  nono  can- 
to ,  e  saranno  i  plichi  diyersi ,  e  air  ottavo-  sarà  alli- 
gata  questa  lettera.  Y.  Signoria  faccia  cercar  del  no- 
no ,  se  non  fosse  peravventura  portato  ihsieme  col- 
r  altro .  In  quanto  air  ottavo ,  ha  da  dire  ch'  io  non 
rimango  appieno  soddisfatto  délia  congiunzione,  che 
ha  col  précédente  canto:  e  ancorchè  prima  fosse  più 
distaccatOy  perché  cominciava  dalla  yenuta  di  Garlo> 
non  so  per6  se  quelle  quattro  stanze  aggiuntevi 
operino  tutto  quello ,  ch'  io  vorrei .  E  di  questo  po* 
tràancora  V.  Signoria  intendere  il  parère  de'reviso- 
ri ,  essendo  ella  promotrice  del  ragionamento .  Ed  a 
confessarle  il  vero^  tutto  quello  ch'è  sino  al  nono, 
trattine  i  tre  primi  canti  rifatti  quasi  del  tutto ,  fu- 
rono  fatti  in  tempo  ch'  io  non  era  ancora  fermo  e 
sicuro ,  non  dire  nell'  arte ,  ma  in  quella  ch'  io  cre- 
do arte^onde  han  bisogno  di  maggiorconsîderazlone, 
che  non  avrà  il  rimatiente  del  libro  da  qui  innanzi, 
dove  a  mio  giudicio  si  vedrà  mîglior  disposizione.  Il 
passaggio,  e  la  morte  di  Dano  é  vero  quasi  in  quel 
modo  che  é  scritto  da  me,  e  ne  parla  Guglielmo  Ar- 
civescovo  di  Tîro  nel  quarto  libro.  Ben  è  vero  che 
non  Dano,  ma  Sueno  aveva  nome  il  çavaliero:  uoji. 
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mi  piaccTa  il  nome  vero^  nè'I  ritrovato  mi  piace« 

Tutto  cio  ho  voluto  dirle ,  perché  mohi  amano  che 

▼i  siano  moite  cose  istoriche  mescolate.  Vero  è  pari« 

mente  l'assalto  degli  Ârabi,  ch^  è  nel  oono  canto; 

ma  di  questo  solo  parla  una  Gronica ,  già  datami  dal 

Signor  Duca ,  à'  un  Rocoldo  Conte  di  Prochese  che 

fu  in  quella  guerra  \  pur  se  ne  yede  alcun  vestîgio  in 

Roberto  Monaco ,  ancorchè  debole .  Nel  nono  io  ho 

aggiunto  alcune  cose ,  che  mi  parevano  necessarie,  e 

conformi  ad  una  mia  intenzione^  che  ho^  d'  accom- 

pagnar  la  poesia^  quanto  sia  possibile^  con  passi 

deir  istoria ,  e  con  descrizioni  de'  paesi  :  poche  ne 

ho  mutate ,  e  fra  le  mutate  io  ho  peggiorati  i  versi  ^ 

onde  ho   tolta  la  parola  Mon;  ma  cosi  bisognava , 

perché  gli  Ârabi  non  son  Mori  ^  né  Tartari;  e  basti<« 

mi  che  non  v'era  alcun  Gristiano  allora.  Il  verso: 

Per  tempo  al  suo  dolor  tardi  r  ajato^ 
era  troppo  rubato  dalla  Ganace .  Il  verso ,  ove  é  la 
parola  schianta^  ho  mutato ,  perché  non  so  se  Io 
schiantar  sia  proprio  de'ferri^a  cui  si  converria 
troncartf  «  Neir  altre  mutazioni  ho  avuto  solamente 
riguardo  d' addolcire  il  numéro  ^  o  di  torre  alcune 
parole  y  di  che  non  interamente  mi  soddisfaccio  >  co* 
me  canizie  :  e  potrebbe  esser  che  nel  resto  avessi 
jieggiorato .  Y.  Signoria  ne  sia  giudice  :  sappia  perd 
ch'  io  credo  che  nel  canto  ^  ch'  è  appresso  lei ,  sieno 
alcune  correzioni  ^  che  io  non  trascrissi  nel  mio  ori- 
ginale .  Una  cosa  mi  rimane  di  dirle  di  molta  im- 
portanza,  e  questa  si  é,  che  per  unire  Tazione  mag- 
giormente^  in  quanto  alla  parte  ch' appartiene  ai 
Saracini,  e  ridurre  i  lor  progressi  ad  un  capo^  ia 
aveva  pensato  di  aggiungere  nel  nono  canto ,  ap- 
presso le  due  stanze  aggiunte  di  Solimano  ^  alcune 
altre  nelle  quali  si  dicesse ,  che  Solimano ,  dopo  che 
fù  cacciato  di  regno^  si  ritirô  nella  corte  del  Re 
d' Egitto ,  e  che  da  lui  fu  posto  al  governo  dell'  Ara- 
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l>ia;.doyé8tando  egli,  aveva  contratu  amicizia  coi 
capi  di  quelli  Ârabi,  cbe  non  han  sede  ferma  ^  e  gli 
avea  tirati  a,  sua  divozione  >  e  del  GalifTo  :  e  cbe  dope 
il  ritorno  d' Âlete ,  il  Califfo  gli  fece  intendere  coa 
maravigliosa  prestezza ,  o    forse   prima  ,  da  ch'  egli 
comincio  a  sospettare  che  i  Cristiani  passassero  al* 
Tespugnazione  di  Gerusalemme,  che  cercassedi  di* 
sturbare  in  alcun  modo  Goffredo  daU'assalto»  o  di 
tenerlo  a  bada  insinchè  egli,  giungesse  col  maggior 
esercito.  Questo  pensiero  mi  nacque  glà  per  alcana 
ragione^e  per  Timitazion  di  Yirgilio  e  d'Omero^ 
pbe  uniscono  i  nemici  :  ed  avendo  questo  rîguardo  , 
giunsi  quelle  parole  nel  sesto  canto^parlando  di  Ar- 
gante  :  Ch^era  di  Solimano  emulo  antico;  e  alcune 
altre   nel  XVII.^  facendo  gli  Arabi  a  divozione^  o 
sudditi  del  Califfo  •  Non  ho  pero  voluto  far  le  stan-» 
ze^  le  quali  perè  non  saranno  piti  che  cinque  o  sei  ^ 
sinchè  non  ne  senta  il  parer  di  Y.  Signoria^  e  de'  re» 
yisori^  perché  potrebbe  forse  piacere  ad  alcuno  ch'  io 
mi  conformassi  coU'  istoria  ,  come  ho  fatto:  il  che  pe« 
rè  a  me  non  piace  tanto.  Or  passando  ad  altra  mate- 
ria,  prego  Y.  Signoria  che  yenendo  Monsignor  Lam- 
berti  a  Ferrara^  come  dice,  voglia  parlarlî  di  tutto 
cià  ch'  avrà   caro  ch'  io  sappia  •  Credo   che  Y.  Si- 
gnoria a  quest'  ora  avrà  visto  Io  Scalabrino  y  perché 
appunto  mi  scrive  del  gran  desiderio  che  ha  d'esser^ 
le  servitore  ;  o  deve  avère  aspettato  mie  lettere  •  Le 
ricordo  i  privilegj  :  e^  s' è  necessario  prima  sapere  il 
nome  dello  stampatore ,  yedrà  di  stabilir  l' accordo 
con  alcuno  quanto  prima.  Qui  va  pur  intorno  que- 
sto benedetto   romore  délia  proibizione  d'  infiniti 
poeti  :  vorrei  sapere  se  ve  n'è  cosa  alcuna  di  vero . 
Patisco  infinitamente  di  non  aver  qui  con  chi  con- 
ferire  :  e  come  abbia  una  parte  de'  canti ,  non  sareb- 
be  gran  cosa  che  mi  trasferissi  sin  'a  Yenezia  y  per- 
ché questa  altra   volta  non  feci  nuUa.  Y.  Signoria 
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liella  sua  mi  dice  un  no  so  cbe  d!  lîte  :  non  so  s' in- 
tenda  di  lei  ^  o  di  suo  cognato .  lo  m^era  rallegrato , 
«issendomi  stato  riferito  che  le  sue  cose  erano  stabi- 
lité col  Duca  di  Mantova  y  com^  ella  desiderata ,  e 
non  vorrei  essermi  rallegrato  in  vano .  Di  grazia  mi 
faccia  favore  per  mio  contento  esplicarsi  degli  epi- 
sodj  innanzi  ail'  intera  introduzione  délia  favola.  Ne 
sono  alcuni  nell'  Odissea^  e  altrove^  e  forse  con  mi- 
nor  «ongiunzione  alla  favola  ,  che'l  mio;  ma  di  ci6 
un'  altra  volta:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara^  il  15 
d'Aprile1575. 

XIII.  jél  medesimo  • 

Sarà  con  questa  mia  il  deeimo  canto^  il  quale  non 
bo  voluto  indugiar  a  mandare  sino  all^awiso  délia 
ricevuta  degli  altri ,  acciocché  non  passi  tanto  tem<^ 
po  dalla  lettura  di  quelli  alla  lettura  di  questo ,  che 
Vudmo  si  scordi  délie  cose  precedenti;  oltrechè  m'è 
paruto  miir  anni  cbe  essi  abbiano  la  meta  del  poe- 
ma.  Yoglio  per6  che  sappia^  che  questa  è  piuttosto 
meta  del  quanto^  che  délia  favola;  perché  il  mezzo 
veramente  délia  favola  è  nel  terzodecimo,  perché 
sin  a  quello  le  cose  de'Gristiani  vanno  peggiorando: 
son  mal  trattati  nell'  assalto:  vi  é  ferito  il  capitano  : 
è  poi  arsa  la  lor  macchina,  ch'  era  quella  che  solo 
spaventava  gli  nemici  :  incantato  il  bosco  y  che  non 
se  ne  ))Ossono  far  deiraltre:  e  sono  in  ultimo  afllitti 
dair  ardore  délia  stagione^  e  dalla  penuria  dell' ac- 
que^  e  impediti  d'ogai  operazione.  Ma  nel  mezzo 
del  terzodecimo  le  cose  cominciano  a  rivoltarsi  in 
megllo:  viene  per  grazia  di  Dio  a'prieghi  di  GofFre- 
do  la  pioggia^  e  cosi  di  mano  in  mano  tutte  le  cose 
succedono  prospère.  V.  S.  non  aspetti  per  un  mese 
altro^  perché  voglio  questa  settimana^  che  viene ^ 
accominciar  a  purgarmi  y  e  non  far  nul  la  per  dîe^i 
giorni  ;  e  poi  non  ve  ne  vorrà  manco  che  quindici 
intorno  al  XI.  Se  fra  questo  mezzo  mi  fosse  da  Y.  S. 
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rîmandata  la  copia  de'  canti  ^  Y  avrei  assai  caro ,  per- 
ché la  manderei  a  Venezia^e  non  si  perderebbe  tem- 
po^ e  avrei  più  cara  la  copia ^  che'l  mio  originale, 
per  saper  corne    governarmi  nella  scrittura.  V.  S. 
mi  fara  favore  a  rispondere  a  tutti  quei  particolariy 
che  per  l'altre  mie  le  scrissi^  e  di  più  a  dirmi,  se 
Barga  é  cognome,  o  patria  del  Sig.  Pietro  Angeli,  e 
se  va  nel  soprascritto ,  perch'io  yorrei  scriverli.  Sa- 
ri a  facil    cosa  cbe  fosse  rimasa   alcuna  cosa  nella 
pennanel  X.  canto,  e  ancorchè  Tabbia  riletto  più 
volte^non  me  ne  sia  accorto;  se  cio  fosse,  non  poten- 
do  V.  S.  per  se  stesso  supplire  al  difetto ,  me  n'  avvi- 
si .  Furno  y  io  Y  ho  per  sincope ,  che  si  possa  usare 
regolatissimamente^siccome  rifondamo,  e  molti  si* 
mili  si  dicono:  pur  dispiacendo,  dica  negli  altri 
modi .  Neir  ultime  stanze ,  ove  Goffredo  raccoglie  di 
nuovo  i  Principi ,  perché  si  richiami  Rinaldo ,  saria 
forse  bene  il  dire  più  minutamente  le  cose  dette  da 
lui,  e  le  risposte  daU'altra  parte:  dubito'  di  tedio* 
Secondô  la  via  d'Omero,  é  certo  necessario .  N' a* 
spetto  consiglio ,  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara, 
il  27  d'Aprile  1575. 

XIV.  Al  medesimo. 

I 

% 

Mi  piace  T avvertimento  del  quarto,  e  il  modo 
con  che  cousigliano  che  si  debba  schivare  1'  obîe- 
zione  \  e  tanto  più  mi  piace ,  quanto  ch'  essendo 
quel  goVerno  non  cosi  semplicemente  regio ,  che  non 
participasse  alquanto  dello  stato  degli  ottimati ,  non 
era  verisimile  ch' essendo  gli  altri  tutti  contrari  a 
Goffredo  d'opinione,  o  di  volontà,nessuno  parlasse; 
Eustazio  massimamente,  che  s' era  cosi  largamente 
offerto  ad  Armida,.e  clie,  come  avventuriero,  era 
$oiolto  d'alcuni  obblighi  di  quella  obbedienza,  che 
dagli  altri  si  deve  al  Gapitano .  Faro  dunque  come 
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consigliano  >  e  mi  dà  il  cuore  dl  far  parlare  EusUzio 
in  modoj  che  le  sue  parole  saranno  lette  con  dilettOj 
e  che  potranno  trarre  il  Gonsiglio  nel  suo  parère ,  e 
GofTredo  dira  alcune  parole  a  proposito.  Se  m'è  le- 
cito  Yàntarmi  con  esso  lei ,  dirô  ch'  io  rivolgea  fra 
me  stesso  il  medesimo  pensiero^ch'  é  caduto  nelFani- 
mo  di  Y.  Sîgnoria  intorno  aU'unione  degli  episodj 
delquinto^  o  se  mi  rimanea  alcun  dubbio,  V.  Si« 
gnoria  me  Tha  rimosso  ,  facendo  perfette  ^  e   quasi 
coloraudo  quelle  cose^  che  nel   mio   disegno  erano 
rozze  e  abbozzate  \  onde  glie  ne  resto  con  molto  ob- 
bligp  •  Ben'  è  vero  che ,  se  la  fatica  non  mi  spaven- 
tasse^  vorrei  cominciare  il  quinto  da  un  ragionamen- 
to  fra  Eustazio  ,  e  Rinaldo^  né  per  ora  scriverô  qua- 
le.  V.  Sîgnoria  non  faccia  transcrivere  le  prime  stan- 
zedel  quinto^  lasciando<  luogo  aile  mutazioni^  e  aile 
aggiunzioni  \  ma  cominci  dalla  prima  stanza ,  dove 
si  dice  chi  e  quai  fgsse  Gernando  •  So vra  gli  altrî 
avvertimenti  avrô  considerazione ,  bench'  io  credo 
che  quelli  deL  tempa  e  délia  macchina  non  faccian 
dubbio.  V.  Signoria  non.  risponde  cosa  alcuna  a  quel 
particolare^ch'  io  le  chiedo  con  tanta  istanza^  cioè>  se 
dubita  che  debba  esser  negato  il  privilegio  -,  e  se  gli 
Araori  saranno  condennati  ;  ed  io  argomentando  dal 
silenzio^  che  cosi  debba  essere,  me  n  afiliggo^  se  non 
in  tutto  o  'in  parte  vano  è  il  mio  sospetto ,  me  ne 
liberi  di  grazia.  Io  non  vorrei  esser  aifaticatomi  mol- 
li anni  in  vano^  pur  se  cosi  piacesse  a  chi  pu6^  la 
piaga  antiveduta  sarebbe  men  grave .  Le    ricordo  i 
privilegj  di  Napoli,  e  di  Parma:  e  la  prego  che  pro- 
cura di  chiarirsiy  onde  nasce  che  le  lettere,  scritte 
da  me  in  diversi  tempi^arrivino  a  V.  Signoria  in  un 
medesimo  di  :  e  se   vi  è  fraude^  me  ne  avvertisca^  e 
per  più  sicurezza  mandi  le  lettere    al   Conte  Ercole 
Tassone  \  ma  Taltre,  nelle  quali  non  si  conterrà  co- 
M9L  pertinente  a  questo  particolare  ^  e  pertinente  al 
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dubbio  degli  Âmori^  puô  mandarle  alla  posta .  Potria 
anco  lassare  alciin  voto  nel  quarto  in  quella  parte , 
ove  sarà  il  ragionamento  d'Eustazio  inConsiglio;  se 
perô  è  possibile  di  far  ci6  in  alcun  modo  ^  non  sa-> 
pendosi  il  numéro  délie  stanze  y  che  vi  saranno  ag- 
giunte  .  Scriverô  per  quest'  altro  ordinario  al  Signor 
Jacomo:  e  a  V.  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
3di  Maggio  1575. 

XV-  jil  medesinio . 

Mandai  V  ottavo  e  il  nono  canto ,  sebben  mi   ri- 
cordo^  il  decimosesto  d'Âprile,  consegnato  qui  al 
Mastro  délia  posta .  V.  S.  non  mi  dà  nuova  délia  ri- 
cevuta^  né  dallo  Scalabrino  me  n'è  fatto  motto^  né 
anco  d'alcune   lettere  che  io  scrissi  a  V.  S.  e  a  lui 
per  quello  ordinario^  e  per  V  altro  appresso,  comec- 
chè  scriva  d'essere  stato  egli  medesimo  alla  posta. 
In  quelle  lettere  erano  moite  cose  pertinenti  al  poe- 
ma,  intorno  alcune  parti  délie  quali  non  mi  soddi- 
fifaccîo  ;  ni  vorrei  che  fossero  smarrîte  ;  ma  più  mi 
aoja  il  dubbio,  che  non  siano  state  iotercette,  e  mi 
si  yanno  avvolgendo  mille  pensieri  fastidiosi  per  la 
testa .  Supplico  V.  S.  ch'  usi  ogni  diligenza  per  tro- 
vare  i  canti  e  le  lettere,  e  trovandole,  procuri   che 
Messer  Giorgio  intenda  dal  Mastro  délie  poste ,  se 
vennero  per  quel  medesimo  ordinario,  cV  io  dico: 
ed  esamini   bene  se  sono  state  aperte,  o   no;  chè 
▼orrei  pur  uscire  di  questo  dubbio ,  che  m' affligge  , 
cioè,  che  moite  mie  scritture   siano  ritenute,  e  poi 
mandate.  M.  Luca  m' ha  scritti  gli  avvertimenti  del 
quarto  e  quinto  canto.  Mi  piacciono:  ed  a  me  diede 
sempre  dubbio,  che  la  risoluzione  di  Goffredo  non 
paresse  poco  prudente:  ma   non  ho   saputo  trovar 
modo ,  ,come  consolarla,  né  ora  il  trovo,  che  mi  con- 
tenti .  M.  Luca  m' accenna  un  non  so  che  di  parère 
de'revisori,  nia  troppo  su  ^1  générale ,  e  Torrei  più 
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particolarmente  essere  conslgliato  dcl  modo.  Scrissi 
a  V.  S.  per  la  mia  ultima  ch'  io  nel  decimosettimo 
dico  lutte  lecose^che  sono  appartcnenti  airapparec- 
cbio  del  CalifTo ,  perché  quello  mi  pare  luogo  op- 
portuno:  e  unisco  insieme  moite  cose^  che  dette  spar* 
sainente ,  oltrecchè  mi  romperiano  il  filo  dell'  altre , 
non  fariano  a  mio  giudizio  tanta  impressione  ne'let- 
tori.  Ivi  appare  che  '1  Califfo  era  a  Gaza^  ovver 
v'aveva  t>asferita  la  sede  ^  coir  armata  in  punto  per 
lo  sospetto  cV  aveva  avuto  molto  prima  de'suoi 
luoghi  marittimi .  Gaza  poi,  siccome  è  vero  che  fos- 
se frontiera  del  Goffredo,  cosi  é  terra  di  porto,  e  tan- 
to  vicino  a  Gerusalemme,  che'l  tempo  non  mi  muo- 
TC  dubbio .  Scri vea  nondimeno ,  che  se  era  riputato 
che  non  fosse  bene  lasciare  il  lettore  tanto  sospetto 
in  questo  dubbio,  io  ne  darei  prima  alcuna  notizia 
dietro  quella  stanza  : 

Del  gran  Re  dell*  Egitto  eran  messaggi^ 
E  molli  dietro  auean  scudieri,  e  paggi  - 
Non  estante  ci  6,  perché  non  mi  torna  bene  che  l'ar- 
mata  Egizia  comparisca  si  tosto  per   alcuni  altri  ri- 
spetti,  cioé,  perché  desidero  che  Guglielmo  Capi-* 
tan  de'  Genovesî  venga  tardi  al  campo ,  corne  Y.  Si- 
gnoria  vedrà  poi ,  ho  deliberato  che   quel  corriero , 
che  viene  nel  quinto  canto  ^  non  porti  altro  che  la 
nuoi^a  del  grand' apparecchio  dcU'armata  Egizia  . 
Non  si  trascrivano  dunque  quelle  ultime  stanze  del 
corriero,  ma  mi  si  mandino  in   disparte,  e  dia  V. 
Signoria  parte  di  tutto  questo  ai  réviser i.  Nel  decimo 
canto  y'  é  una  contradizione ,  che  pare  ch'  io  pre- 
supponga  la  dOTlé  del  Califfo  in  Egitto:  e  questa  é 
nata  ,  perché  ,  quando  io  faceva  quel  canto,  avea  de- 
liberato di   porla  nel  Cairo ,  e  poi  per  molti  rispetti 
quando  fui  al  XVII.  mutai  risoluzione,costituendoIa 
ne'confini  di  Giudea  in  Gaza.  Yolsi  mutare  quelle 
parole  del   decimo ,  che   facean  dubbio ,  e  credeva 
Leti.  T.  UL  4 
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d'averlo  fatto  ^  quando  serrai  il  plico  del  decîmo: 
non  mi  pare  poi  di  ricordarmi  ch'  io  non  compta- 
cendomi  d'un  verso  ^  soprastessi  ;  insomma  non  mi 
ricordo  se  fossero  da  me  cassate  ^  o  no,  quelle  parole 
che  facevan  la  contradîzione ,  e  son  q.ueste: 

Che  sa  le  vicj  ne  di  chi  il  guidi  ha  d*  uopoj 

J^er  la  montana  Arabia,  e  ver  Canopo; 
le  quali,  se  non  son  mutate^  mutinsi  cosi  : 

Che  sa  le  vie,  ne  d^  uopo  ha  di  chi  ''l  guidi, 

Verio  il  conjin  de^  Palestini  lidi . 
Questo  ultimo  verso  è  quel  che  non  mi  piace ,  e  che 
mi  fe*soprastare^  pure  servira  per  un  intérim,  Poco 
più  appresso  y  ove  dice  : 

Ai  gran  regni  del  Nilo  è  il  tuo  cammino, 
dicasi 

Verso  V  antica  Gaza  è  il  tuo  cammino. 
Mi  pare  anco  di  ricordarmi  cV  in  quella  stanza  io 
scrissi  :  Appono .  Appongo  è  meglio ,  e  più  Tosca- 
no;  chè  pongo  dicono  :  e  cosi  credo  che  si  debba  os- 
servare  ne'  composti .  Nella  medesima  stanza  si  dà 
Taggiunto  à\ grande  al  viaggio  non  grande.  V.  Si» 
gnoria  mi  favorisca  di  mutarlo .  Tutto  ciô  scrivo , 
presupponendo  che  il  decîmo  canto^  che  mandai  poi 
appresso  gli  altri ,  sia  arrivato  \  e  dee  essere,  se  la 
mia  sventura  non  mi  perseguita  in  ogni  cosa.  A  quel* 
la  stanza  cVè  nel  primo  canto ,  e  comincia  : 

Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare,  ec. 
bisogna  fare  un  segno,  perché  mi  son  lasciato  guida- 
re  da  Guglieimo  Tirio,  il  quai  credo  che  prendesse 
in  cio  alcuno  errore,  come  le  Tavole  mi  dimostrano  • 
Scrissi  per  Y  ultima  mia ,  e  per  le  smarrite  ,  ch'  io 
non  mi  compiaceva  del  trapasso,  ch'è  nel  quinto  can- 
to, da  Armida  alla  contenzione  di  Rinaldo  e  di  Ger- 
nando,  come  di  quello  che  non  mi  par  che  leghi 
bene  quelle  materie:  e  credeva  certo  che  seuza  altro 
dovesse  esser  notato  da'revisori .  Poiché  non  Than- 
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no  fatto^  y.  Signoria  conferisca  con  esso  loro  il  mio 
dubbiOyilquale  neiraltre  lettere  è  più  a  lungoespli- 
cato  .  Nel  principio  del  settimo  potrà  parère  ch'  io 
vaghi  troppo:  e  che  sarebbe  nieglio  far  poi  clie  Tan- 
credi   stesso  narrasse  la  sua   prigîonia^e  di  queslo 
intenda  il  loro  giudizîo.  Di  Tancredi  è  facile  il   ri- 
medio  ;  d' Erminia  non  cosi  facile .  Insomma ,  corne 
le  scrissi^  mi  pare  che  la  disposizione  dal  quarto  al 
nono  potesse  esser    miglîorata  y  e   che  si  possa  far 
senza  molta  fatica:  délie  parti  seguenti  mi  compiac- 
cio  più  .  Or  mi  sovviene  che  in  molti  luoghi  del 
poema  si  dice ,  che  s'  aspetta  il  soccorso  d' Egitto ,  e 
Y  oste  d' Egitto  :  cio  non  credo  che  possa  muover  al- 
cun  dubbio,  ancorchè  Gaza  non  sia  in  Egitto.  Solo  un 
laogo  forse  potria  parer  dubbio  y  e  qiiesto  è  nel  se- 
condo^  ove  Ârgante  parla  ad  Alete  : 
•  ^  ,  .  E  da  lui  ditto 
jil  suo  compagne,  or  ce  nandremo  ornai. 
Tu  in  Gerusalemme,  ed  io  in  Egitto. 
Credo  che  ci6  si  possa   dire^  corne  si  direbbe  che 
Tada  in  Francia^  d'uomo  ch'andasse  in  Provenza^ 
o  in  Bretagna  ^  o  in  altro  luogo  sottoposto  al  Re ,  ed 
unito  con  quel  Regno  :  pur  se  ofTende^  dicasi  : 

Io  in  Gerusalem,  tu  verso  Egitto; 
ovvero 

Io  ver  Gerusalem,  tu  verso  Egitto  : 
La  risposta  di  Goffredo  ancora ,  ch'  è  pur  nel  secon- 
do  canto  ^  agli  ambasciatori  : 

....  Or  riportate 

Al  "Vostro  Re,  che  venga,  e  che  s'^affretti, 

Che  la  guerra  aspettiam,  che  minacciate; 

E  se  non  vien,fra  "*/  Nilo  suo  ci  aspetti . 

Questa  risposta,  dico ,  sebben  pare  che  ponga  il  Re 

in  Egitto  y  non  mi  dà  fastidio  \  perché  essendo  in 

modo  di  bravata^dee  parlar  dell' intimo  del  Regno. 

Altro  non  mi  sovviene  che  dirle  in  questa,  o  in  al- 
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tra  materla.  Âspetto  cou  desiderio  di  sapere,  che 
sarà  avvenuto  de'canti  e  délie  lettere,  e  le  bacio  1» 
maui.  Di  Ferrara^  il  3  di  Maggio  1575. 

XVI.  j4l  medesimop 

Che  a  y.  S.  non  siano  dispiacîute  alcune  mie  so* 
luzioni^  mi  piace  molto:  desidero  nondimeno  inten- 
dere  corne  gli  altri  se  ne  siano  soddisfalli .  Trasferi- 
ro  la  stanza^  che  é  mel  decimosettimo,  nel  secondo , 
corne  ella  consiglia  *,  ancorchè  ci(x  non  si  potrïa  fare 
senza  rompimento  di  quella  série  di  moite  cose,  che 
io  aveva  ordinale  nel  decimosettimo ,  e  senza  il  vi- 
zio  délia  replicazione .  Â  quello  ch'  ella  mi  dicé  y  che 
dalle  parole  d' Argante  si  comprende  la  famé ,  e  sete 
ne'soldati^  e  non  nel  popolo  solo;  rispondero  forse 
vanamente^  pur  con  quella  confidenza  ch' io  soglio 
con  lei:  che  a  me  pare  che  lo  slato  délia  cilla  si  debba 
considerare  dalle  parole  del  poela^  e  non  dalle  paro- 
le d' Argante,  il  quale  è  di  sua  natura  impazîenlis- 
simo^  e  vuol  persuadere  il  combattere  •,  pero  non  si 
sconviene  ch'  egli  faccia  la  cosa  maggior  del  vero . 
Gontullociô  Y.  S.  mi  scriva  quali  parole  pare  a  lei 
che  debbano  esscr  mitigaie^  ch*io  mi  sforzerô  di  mili- 
garle;  e  cio  farô  molto  volentierî ,  perché,  comecchè 
sempre  abbia  credato  poco  al  mîo  giudicio ,  ora  vi 
credo  meno  che  mai .  Mi  rincresce  bene  che  T  op- 
posizione,  di  che  mi  scrive  Messer  Luca,  cioè,  che 
nel  quarto  stia  Tazione  principale  iroppo  sospesa, 
sia  di  difetto  îrremediabile  ;  chè  se  laie  non  fosse,  io 
vl  rimedierei ,  corne  i  Sîgnori  revisori  consigliasse- 
ro  •,  ancorchè,  per  coufessare  il  vero»(coIpa  forse  del 
mio  giudicio),  io  non  intenda  Topposizione,  né  co- 
nosca  il  suo  valore .  Che  cinque ,  o  sei  stanze  si  spen-* 
dano  faor  deU'azione  principale,  e  senza  parlar 
puntp  di  lei ,  non  veggio  corne  possa  parer  strano 
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a  coloro^  i  quali  mettono  la  favoladeir Iliade^  non 
oella  guerra  Trojana^  ma  nelV  ira  d' Achille^  e  cho 
credono  esser  vero  quello  che  dice  Âristotile ,  che  î 
due  cataloghi ,  r  un  de^  quali  segue  ail' altro ,  siano 
episodj  neir  Iliade  ;  ch'episodj  essi  non  sarebbono  , 
se  la  guerra  Trojana  fosse  favola>  oltra  moite  altre 
ragioni^  che  cio  provano,  délie  quali  ne'miei  Discor- 
«i  \  perché  se  cosi  è,  sta  talora  pev  molti  libri  interi 
sospesa  nell'  Iliade  la  fa  vola  principale .  Non  con- 
fessera dunque  che  siano  nell'  arti  d' Ârraida  tante 
stanze  ,  che  da  esse  si  possa  a;^gomentare  lunghezza 
di  tempo.  Ora  considerando  il  tempo  speso  in  quel 
canto^  io  non  mi  risolvo  sel  consiglio  diabolico 
sia  episodio ,  o  piuttosto  parte  délia  favola .  Ma  siasl 
episodio:iii  un' ora  si  puofare  tuttociô,  ch'appartie- 
ne  al  Consiglio  ed  alla  trattazione  del  Oiavolo,  al  ra- 
gionamento  del  Re  con  Armida^  al  viaggio  d'Armi- 
da  «  Air  arti  usa  te  da  lei  nel  campo  ^  non  credo  che 
sia  necessario  d'assegnare  più  di  dodici  giorni  dî 
tempo  ^perché  in  sei  o  sette  giorni  si  yiene  di  Da* 
masco  in  Gerusalemme  •  Che  la  sospensione  di  dodi- 
ci giorni  sia  molta^  non  ardisco  di  negare ,  né  posso 
dire  che  mi  paja^  dirô  bene  che  nessuno  episodio  è 
in  Virgilio,  ne  forse  in  altro  buono  poeta ,  men  ne- 
cessario, men  congiunto  alla  favola,  e  di  minore  ope-* 
razione  che  i  giuochi  fatti  alla  sepoltura  d'  Anchise; 
perocchè  quelli  fatti  nell'  esequie  di  Patroclo ,  onde 
nacque  1'  imitazioné ,  sono  molto  più  dépendent! 
dalla  favola.  Ma  in  questa  parte,  ch'è  nel  quinto  li« 
bro  >  dieci  giorni  si  spçndono ,  de'  quali  otto  dl  non 
si  faniente,  nel  nono  fannosi  i  giuochi.  Dunque  gli 
Otto  sono  0  vani ,  o  in  grazia  de^  giuochi  :  quai  giuo-*^ 
chi  poi,  non  so  di  che  cosa  siano  in  grazia >  ed  a 
çhe  tendano  .  V.  Signoria  legga  dal  verso  ; 

Postera  cum  primo  stellas  oriente  fugc^at^ 
•iao  a  queiy  altro  : 
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Expectata  dies  aderat  nonamque  serena; 
chè  vcdrà  essere ,  corne  io  le  dico .  E  se  cosl  è ,  pW- 
chè  é  lecîto  a  Virgîlio  soprastar  dîeci  giorni  dalla  fa- 
vola  ^  e  a  me  dodici ,  o  slano  quindici,  non  lecc  ?  so- 
prastando  egli  iii  occasione  ch'  Enea  molto  bene  po- 
tea  seguire  la  sua  navigazione  fatale ,  e  neeessaria  ; 
ed  10  în  occasione ,  che  i  Gristlani  senza  macchina 
non  potevano  seguire  î  progressi  délia  guerra.  ©lire 
ciô  consîderî,prego,V.Signoria,che  è  meglio?  spen- 
dere  dîecî  giorni  in  ozîo,  o  nelF  operazione  d'alciino 
episodio?  în  ozio  si  spendono  questi  nove,  in  ozio 
nove  délia  tregua  in  Virgilîo,  e  nove  in  Omero;  e  se 
non  in  ozio,  in  operazione  che  importa  poco  tempo^ 
e  ricerca  poche  parole.  Io  (guardi  s'era  arrogante) 
mi  credeva  che  tempo,  che  ncU'epopeja  passa  cost 
invano ,  rispondesse  in  un  certo  modo  alla  scena  vo- 
ta, ch'  è  nella  tragedia  e  nella  commedia^  per6  dicen- 
do  la  mia  istoria,  che  i  Gristiani  spesero  un  mese 
nella  composizione  délie  macchine  (il  luogo  ë  in 
Guglielmo  Tirîo  lib.  8  cap.  1 0.  )  mi  pareva  di  meri- 
tar  molta  Iode ,  di  aver  saputo  fare  in  modo  che  la 
mia  scena  epica  (per  cosl  dirla)  non  rimanesse  vota 
per  questa  occasione ,  corne  rimane  alcuna  volta  in 
Virgilio  ed  in  Omero,  ne'  quali  in  una  parola  si  pas- 
#ano  dieci  giorni .  E  poichè  è  necessario ,  corne  dice 
Âristotile ,  che  la  favola  per  se  stessa  brève,  cresca  a 
perfetta  grandezza  per  gli  episodj ,  mi  compiaceva 
più  che  mediocremente  d' aver  introdotti  quasi  tutti 
gli  episodj,  non  solo  di  molta,  o  d'alcuna  operazione^ 
ma  anco  in  tempo  che  i  Gristiani  per  difetto  di  mac- 
chine non  possono  fare  nô  molta,  né  alcuna  operazio- 
ne intorno  a  Gerusalemme .  Questa  fu  la  mia  creden- 
za,  0  la  mia  vanità,se  cosi  pare,  nella  quale  ora  ccedo^ 
e  non  credo  d'essermi  ingannato,  movendomi  da  una 
parte  V  autorità  de'  vivi ,  dair  altra  quella  de'morti  , 
e  alcuna  mia  ragione.  Ma  ingannato,  o  no  che  mi 
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8ia ,  non  vedo  modo  alla  mutazione^  se  non  mi  è  mo- 
stro  •  Se  le  Sîgnorie  Vostre  sono  lente  alla  revîsîone, 
io  vi  son  leatissimo  dalla  mia  parte ,  sicchè  anzi  mi 
si  conviene  l'essere  affrettato  che  l'affrettare',  e  cou 
questo  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara ,  il  1 4  di  Mag- 
gîo  1575. 

XVII.  j4l  medesimOé 

Per  quest'altro  ordiaario  rîspondero  a  tutlî  î  par- 
ticolari  eh' appartengono  al  privilegio,  e  scrivero  al 
Signor  Jacomo  in  ogni  modo. Ho  cominciato  a  di- 
stendere  Y  argomento  délia  fa  vola  ,  e  degli  episod) 
interseritivi  cosi  in  proisa;  ma  occupato  da  un  dolor 
di  testa  eccessivo,  non  ho  potuto  finirlo.  Il  ûnirô,e 
manderoUo  mercoledi,  ed  in  esso  potranno  i  Signori 
revîsori  considéra re  parte  di  quel  che  desiderano,  e 
che  è  necessario*,  é  ben  vero  che  la  spiegatara  è  assai 
brève,  sicchè  se  talora  non  ▼'  apparirà  cooie  V  una 
parte  si  congiunga  coU'  altra  ,  apparirà  almefto  inle- 
ramente  quai   sia  la   Cavola.  Il  dubbio  del  Signor. 
Flamminio  neU'ottavo  mi  pi  ace*)  e  mi  fa  spiacere 
quella  parte  :  î  miracoli  sono  sùverchi,  e  qud  €h  è 
peggioj  non  belli;  e  ifuel  Canto  poco  legato  è  col*- 
l' anteriorcj  efra  se  stesso^ma  moUevolte  sifanno 
délie  coscj  perché  non  ne  SoWengono  délie  nùglio^ 
ri.  Strettesza  di  narrazione  non  rai  par  già  di  veder- 
vi^massimamente  parlàndosi  in  persona  d'altri,  cfcè  a 
queste  lali  narrazioni  si  conviene  minor  larghiezza^, 
eh' a  quelle  fat|e  dal  poeta  immédiate.  A  quel  che 
dice  il  Sig.  Barga  délia  famé,  non  assentisco,  e  vi  è 
pure  alcun  vestigîo  di  famé  in  Virgilio  ed  în  Ome- 
ro5  ma  V.  Signoria  non  dioa  altro  ,  sinch'  io  non  mi 
dichiaro  meglio.  Nel  decimo  non  s  ha  intera  cogni- 
zione   dell'  arti  d'  Armida ,  e  del  caso  dell'  armi ,  di 
Rinaldo;  a'avrà  poi,e  per6  questo  sia  per  avviso.  Il 
lasciar  V  auditore  sospeso  procedendo  dal  confuso  al 
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distinto^  dairunîversale  a'particolari^  è  arte  perpé- 
tua di  Virgilio^  e  questa  é  una  délie  cagioni,  che  fa 
piacer  tanto  Eliodoro  ^  ed  è  moite  volte  uaau  (male^ 
0  beoe^  non  so)  în  questo  libro .  Sialc  ora  per  esem- 
pio  Erminia ,  délia  quale  ,  e  degli  amori  délia  quale 
s' ha  nel  terzo  canto  alcuna  ombra  di  confusa  notizia; 
più  distinta  cognizionese  n^ha  nel  sesto,  particola- 
rissima  se  n'arrà  per  sue  parole  nel  penultimo  canto; 
che  s' io  non  m' inganno  (  ma  dov e  trascorro  ?  )  ^  V. 
Signoria  il  vedrà . 

E  quando  nulla  alla  mia  donna  avs^enga: 
non  è  ben  detto^  com'  ella  avvertisce  :  se  le  verra  fat^ 
to  di  conciarlo ,  il  ricevero  in  sommo  grado. 

Infin  la  torre  ...... 

è  ben  detto  senz'  alcun  dubbio .  Dante ,  Giovanni 
Yillani^  il  Boccaccio  accompagnano  questa  particel- 
la  in  fino  coU'accusattvO;  senza  la  propotizione  a; 
ho  notati  i  luoghi  y  ma  non  ho  tempo  di  cercarli  •  IVf  « 
Luca^  che  è  Dantista,  e  ^  s' io  non  m' inganno^  già 
avvertito  da  me  di  quest'  uso  >  facilmente  n'  avrà  al«- 
cuno  in  pronto .  V.  Signoria  mi  gonfia  di  tant'ambi» 
zione  con  si  segnalato  favore^  com'è  ch'ella  trascri- 
ya  di  sua  mano  si  lunga  Iliade,  ch'io  non  ne  capi- 
ico  in  me  stesso.  La  cortesia  d' Alessandro  non  si 
paragoni  a  questa,  ne  Alessandro  aScipione  in  mol-* 
te  cose.  Io  non  voglio  entrare  ne'ringraziamenti,  chd 
questo  campo  omai  non  voglio  correr  con  lei .  Di 
grazia  rinnovi  le  mie  scuse  col  Signor  Barga ,  e  mi 
conservi  in  sua  grazia  :  e  con  questo  le  bacio  le  ma-* 
mi .  Di  Perrara ,  il  20  di  Maggio  1 575. 

XVIIL  Al  medesimo  • 

Scrifo  a  V.  Signoria  lUustrissima  col  pii  in  car- 
j^ozza,  Avrà  colla  présente  lettera  T  undecimo ,  e '1 
duodecimo^ne'quali  temo  che  visiano  inûniti  er- 
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rori  di  penna ,  perché  non  ho  ayuto  tempo  di  rive* 
derli^e  aloune  voci  troppo  spesso  replicate  neirun- 
decimo ,  che  spero  di  variar  poi  a  più  a  bell'  agio  • 
Fu  tempo  cV  io  mi  credetti  che  si  potesse  fare  una 
torre  ,  o  altra  macchina  taie  da  oppugnare  le  mura  , 
stabile  e  di  legno  ;  ho  poi  imparato  che  stabile  e  di 
legno  neir  arti  délia  guerra  sono  termini  incompati- 
bili^  perché  le  stabili  si  fanno  di  terra  o  di  pietra, 
e  le  mobili  di  legno.  Sicché  volendo  fare  questa  tor- 
re di  legno ,  per  farla  più  facilmeute  sottoposta  al- 
r  incendie ,  mi  é  bisognato  mutare  moite  cose  nel- 
r  undecimo ,  e  in  conseguenza  alcuna ,  ma  di  poca 
importanza^  nel  duodecimo;  e  Y.  S.  facilmente  corn- 
pr<enderà  per  se  stessa  la  causa  délia  mutazione .  Vi 
era  un' altra  difficoltà^  che  letorri  mobili  si  ridaco- 
no  dopo  r  assalto  dentro  al  vallo  ^  e  l' abbruciata  dar 
Glorinda  era  presupposta  fuori .  A  questa  difficoltà 
ho  rimediato^  corne  Y.  S.  vedrà ,  e  per  quanto  a  me 
ne  paja^  assai  toUerabilmente.  Insomma,  torre  stabi- 
le, non  poteva  essere,  si  perché  le  stabili  non  soncv 
accensibili,  si  perché  se  fosse  stata  taie,  é  verisimt- 
le  che  neir  assalto  notturno  fosse  stata  arsa:  non  es- 
sendo  stata,  ne  dee  seguire  che  fosse  in  mezzo  del 
vallo ,  e  non  fuori.  Per  alcun'altre  ragioni  ho  muta- 
to  Taltre  parti  dell' undecimo,  sicché  é  parto  fre- 
schissimo,  e  come  di  taie  non  ne  posso  fare  giudi-* 
zio  alcuno.  Se  é  una  minchioneria,  scusatene  la  fret- 
ta.  Forse  il  secondo  assalto,  che  fu  fatto  non  in 
quindici  di,  come  questo,  ma  in  quaranta  o  cin- 
quanta,  parrà  a  Y.  S.  più  sopportabile ,  Se  cl  ferme- 
remo  a  Belriguardo  ,  manderè  Targomento  délia  fa<» 
vola  tanto  a  tempo,  che  Tavrà  Y.S.insieme  con^que- 
st'  altre  scritture.  Aspetto  i  versi  migliorati  cou  grau- 
dis9imo  desiderio,  e  i  capti  toascritti,  che  aneora 
non  sono  arrivati  ]  ma  parte  ne  va  errando  per  io 
mondo,  ed  io  mi  do  poco  .meao  che  ao  '1  dissi .  Dio 
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perdoni  al  Cont'  Ercole ,  e  alla  Strozza  la  poca  amo- 
revoleîza  deiruno  e  deiraltro,  chè  non  voglio  per 
ora  usar  nome  plu  grave .  La  voce  guarda  per  guar- 
dia,  ho  usata  alcuna  volta  in  rima^  né  ve  n'ho  e- 
sempio  ]  mi  pare  ben  d' averla  vista ,  ma  non  mi  ri* 
cordo  dove .  Pur  la  licenza  per  se  stessa  mi  par  leci- 
ta  ]  me  ne  rimetto  •  Alla  voce  brando  ho  animo  di 
dar  bando  ^  e  a  rese  similmente .  L' ultimo  verso  del 
decimo  cai;ito  credo  che  dica  cosl: 

Quel  dï  riifolse  ad  oppugnar  le  mura. 
Bisogna  tor  via  quelle  due  parole ,  Quel  di,  perché 
cio  non  era  possiblle .  Bisognerà  aggiungere  nel  ca- 
talogo  menzione  di  Palamede  :  e  le  bacio  la  mano . 
Di  Fcrrarali  11  di  Giugno  1575. 

XIX.  j4l  medesimo . 

lo  per  confessare  a  Y.  S.  lUustr.  ingenuamente  il 
vero,  quando  cominciai   il  mio  poema,   non  ebbi 
pensiero  alcuno  d' allegoria  ^  parendomi  soverchia  e 
vana  fatica^  e  perché  ciascuno  degli  interpetri  suole 
dar  r  allegoria  a  suo  capriccio;   né  manc6  mai  ai 
buoni  poeti  ^  chi  desse  ai  lor  poemi  varie  allégorie  \ 
e   perché  Âristotile  non  fa  più  menzione  dell'  alle- 
goria nella  Poetica ,  e  neiraltre  sue  opère,  che  s'ella 
non  fosse  in  rerum  natura .  Dice  ben'  egli  nella  Poe- 
tica un  non  so  che  d*  allegoria  -,  ma  intende  per  al- 
legoria la  metafora  continuata ,  quai  è  : 
Passa  la  nave  mia  colma  d^oblio^ 
la  quale  equivocamente ,  o  almeno  per  analogia  co- 
si  si  chiama  ;  ia  somma  non  é  quella ,  di  cui  par- 
liamo.  Ma  poich'  io  fui  oltre  al  mezzo  del  mio  poe- 
ma ,  e  che  comiàciai  a  sospettar  délia  strettezza  dei 
tempi,  cominciai  atico  a  pensa re  alF  allegoria ,  corne 
a  cosa  ch'  io  giudicava  dovermi  assai  agevolar  ogni 
difficbltà.  E  la  trorai  (accomodando  le  cose  fatte  a 
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quelle,  che  s'a^rano  a  fare)  quai  V.  S.  vedrà,  nooi 
cosi  distinta  perd^  né  cosl  ordinata  in  ogni  sna  par- 
te; chè  certo  quest'ordine,  e  questa  condizione  è 
fatica  novisaima^  e  fatta  la  settimana  passata.  Quel 
ch'io  discorro  in  générale  dell' allegoria  ^  non  F  ho 
trovato  sèritto^  non  in  alcun  libro  stampato^  ma 
nel  libro  délia  mente';  siecliè  peravventura  avro  det- 
to  alcuna  cosa  che  non  starà  a  martello:  pur  io  mi 
sono  uno ,  che  quando  la  ragione  spira ,  noto ,  e  a 
quel  modo  che  detta  dentro^vo  significando.  Se  avro 
detto  cosa  non  conforme  alla  ragione  ^  o.alla  natura^ 
deir  allegoria ,  e  dell'  imitazibne ,  volontier  son  per 
ridirmi  :  ma  se  solo  avro  contradetto  a  quel  che  di- 
cono  i  libri  scritti  (  che  pero  nol  so),  non  me  ne  ca- 
le .  Lessi  già  tutte  l'opère  di  Platone,  e  mi  rimasero 
molti  semi  nella  mente  délia  sua  dottrina ,  i  qualî 
perayyentara  avranno  potuto  produrre  questo  frut- 
to ,  ed  io  non  m' accorgo  che  sia  nato  di  tal  semen- 
za .  Questo  so  bene  che  la  dottrina  morale^  délia  qua- 
le  io  mi  son  servito  nell'  allegoria ,  è  tutta  sua ,  ma 
in  guisa  é  sua^  che  insieme  è  d' Aristotile:  ed  io  oii 
sono  sforzato  d'accoppiare  Tuno  e  Taltro  vero^  in 
modo  che  ne  riesca  consonanza  fra  le  opinioni .  Po- 
trebbe  ben'  egli  esser  ch'  io  avessi  preso  alcun  erro- 
re^  perché  sono  molti  anni  ch'  io  non  ho  letto  né  le 
Morali  d' Aristotile^  né  quelle  di  t^latone  :  ed  ora  non 
ho  rilette  se  non  alcune  postille:  nel  rimanente  ho 
procurato  che  la  reminiscenza  m' ajuti  •  Ma  temo  so- 
prattutto  di  non  aver  saputo  ben  drizzar  questa  mO'^ 
rai  Filosofia  alla  cristiana  Teologia .  Pur  se  in  que- 
sto y'é  errore^  come  mi  persuade ,  a  Y.  S.  e  al  Si- 
gner Flamminio  appartLene  non  solo  d'emendarlo, 
ma  d' insegaarmi  ancora  in  che  modo  io  mi  possa 
accordare  air  umor  di  questi  tempi  ;  perocchè  mia 
opinione  è  sin  ora  di  far  stampare  T  allegoria.  in 
fronte  del  poema  oon  una  lettera^  che  a  pieno  dîchia- 
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ri  comé  il  poeta  serva  al  polrtico  ^  e  il  frutto  che  dst 
lui  si  pu6  trarre.  Signore^  se  al  Pico  délia  Mirando* 
la,  e  a  tanti  altri  è  stato  leeito  d'accordare  Platone 
cou  Aristotile  nelle  cose^  nelle  quall  manifestamen-' 
te  diseordano;  perché  in  virtù  di  Y.  S.  non  potrebbe 
ardire  un  suo  servitor  di  congiunger  colla  bocca,  e 
colla  lingua  di  lei,  piena  di  autorità^  i  princîpj  poe- 
tici  d' Aristotile  e  di  Platone^  massimamente  non 
dicendo  Tuno  cosa  contraria  aU'altro,  se  non  di 
picciolissimo  rilievoPBen  è  vero  che  il  silenzio  d'A« 
ristotile  par  che  danni  Tallegoria^  o  che  non  la  sti- 
mi  ]  pur  mancando  i  due  ultimi  librî  délia  sua  Poe- 
tica,  il  suo  silenzio  non  conclude.  lo  crederei  ac« 
coppiando  Platone  con  Aristotile  di  fare  una  nuova. 
mistura,  e  dir  cose  buone^  o  ree  non  so,  ma  certo 
non  più  udite^  né  pensate  anco  da  me  medesimo, 
se  non  dopo  il  mio  ritorno  di  Roma .  Questo  posso 
promettere  arditamente  che  per  nuova  opinione  , 
oh'io  abbia  dèll' allegoria^  o  del  modo  con  che  il 
pœta  ha  da  servire  al  politico ,  non  pur  non  muterè 
alcuna  délie  mie  prime  opinioni ,  ma  tutte  le  eonfer- 
merô  grandemente,  e  préparera  nuova  difesa  al  mio 
poema;  e  delIe  nuove  e  délie  vecchie  opinioni  faro 
una  ordinata  catena .  E  se  Proclo  ,e  se  alcuni  Pla-^ 
tonici ,  e  se  Plutarco  fra  i  Peripatetici  non  con  altra 
difesa  salvano  Orhero  dalle  opposizioni  fatteli  ^  che 
coir  allegoria  ;  perché  non  sarà  leeito  a  me  ^  non  las* 
«ando  le  prime  difese^  in  vero  più  sodé  e  ptù  reali , 
«ervirmi  anco  di  queste  non  meno  ingegnOse ,  e  forse 
più  atte  a  muover  molti,  perla  magnificénza  che  si 

vede  in  loro?  Se intende  novelle  di  questa  mia 

scrittura,  la  guerra  è  rotta.  Perché  vede  ben  V.  S.  a 
che  fine  ella  tende:  pur  io  non  offendo^  ma  mi  di-» 
fendo^  e  la  difesa  é  concessa  da  tutte  le  leggi.  Scri* 
.▼ero  per  questo  altro  ordlnario  al  Signor  Flamminio; 
frattanto  V.  S.  mi  fayorisca  di  pregarlo  in  mio  no* 
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tne  che  non  V  incresca  di  drizzare  qu€$ta  mia  scrit- 
tara  a  quella  meta^  alla  quaU  per  me  stesso  non  sa^ 
prei  drizzarla.  Dico  questo^  perché  non  so  bene 
quai  sia  la  vita  attiva  del  Gristiano^  ne  alcune  altre 
cose  appartenenti  a  questo  proposlto .  Avvertisca  pe- 
rd di  mescolare  fra  i  miei  concetti  manco  concetti 
teologicî ,  che  sia  possibile  ^  perché  io  desidero 
che  si  possa  credère  che  sia  mia  fattura .  E  dall'  al- 
tra  parte  non  voglio  fin  gère  di  saper  Teologia,  non 
ne  sapendo  ;  c\k  a  questo  troppo  ripugna  la  mia  na- 
tura .  Io  non  credo  che  sia  necessario  che  Tallegoria 
corrisponda  in  ogni  particella  al  senso  littérale  ;  pe« 
rocchè  nessuna  taie  allegoria  si  yede ,  né  pur  le  Pla- 
ton iche^  che  son  le  più  esatte.  In  Omero  e  in  Virgilio 
«olo  in  alcun  libro  si  trova  V  allegoria .  Ë  Marsilio 
Ficino  sovra  il  Gonvivio  riferisce  queste  parole  di  S. 
Agostino:  Non  omnia  quœ  mjtgunsjingunturjsi" 
gnificare  aliquid  putanda  sunt^  multa  enimpropter 
illaj  quœ  significant^  ordinis,  et  connexionis  gratta 
adiuncta  sunt .  5o/o  ^nomere  terra  proscinditur;  sed 
ut  hocfieripossit,  cœtera  quoque  huic  aratri  mem" 
hra  junguntur:  la  quale  opinioue  egli  approva.  Si«- 
chè^quando  anco  i  due  Gavalieri  non  significassero^ 
non  crederei  ch'  importasse  molto:  pur  meglio  sarà 
che  significhino  *,  ma  io  non  so  trovar  cosa  y  che  s  a* 
datti.y.  Signoria  e'I  Signor  Flamminio  mi  faran 
favore  a  pensarci .  Inquanto  aile  parole  ^  la  scrittura 
^  incultissima^  e  anco  forse  alquanto  inordiuata^  ma 
io  ho  già  avezzo  Y.  Signoria  e  1  Signor  Flamminio  a 
si  fatte  lezioni  y  sicchè  non  parrà  loro  strano .  La  Si- 
gnora  T.  m' ha  detto  di  volermi  mandar  la  risposta^ 
ma  non  é  comparsa  ancora:  e  a  V.  Signoria  bacio 
i&milmente  le  mani.  Di  Ferrara^  il  15  di  Giugno, 
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Xli.  Al  medesimo 


Scrîssî  a  V.  Sîgnoria  di  Ferrara  la  sera  ch'îo  ave  va  ' 
da  partirmi  per  Bologna ,  in  tanta  fretta  che  io  mi 
scordai  di  dirle  duo  cose  :  V  una  è ,  ehe  nel  terzode^ 
cimo  io  credo  di  volere  introdurre  il  caldo  altramen- 
te ,  che  non  ho  fatto ,  e  mutare  quella  stanza  che  co- 
mincia: 

Parla  cosi  tutto  dijiamma  in  ^olto, 
U  altra ,  che  nel  medesimo  terzodecimo  non  mi  pia- 
ce  quella  sftanza  : 

Cosl  quel  contra  morte  audace  core,, 

Nutla  forma  turbà  d*  alto  spavento. 
Perché  vorrei  che  Tancredi  fosse  superato  in  qual- 
che  cosa  pertinente  alla  fortezza  ;  perô  vo  pensando 
che  dappoi  ch'egli  avrà  dato  il  colpo  aU'arbore,  veg- 
giâ  immagini  orribilissime^  e  vengano  terremoti  e 
turbini^  che  gli  scuotano  la  spada  dalle  mani .  Vo* 
glio  in  somma  che  veggia  il  sangue  y  e  senta  i  gemi- 
ti  deir arbore*,  ma  voglio  che  la  causa  principalissi- 
ma^  ch'egli  perda  la  spada^sia  forza  e  orrore  dell'in^ 
canto .  Credo  ch'  io  gli  scrivessi  che  nel  ragiona- 
mento  di  Ugone ,  disegno  che  parti colarmente  egli 
mostri  a  GofFredo  i  bisogni^  ch'avrà  di  Rinaldo^e  che 
gli  mostri  quant'  egli  sia  debilitato  di  forze^e  quan- 
to  senza  lui  sarebbe  inablle  ad  espugnar  la  Gittà^  e 
a  sostener  l'oste  d' Egitto.  Nel  nono  non  si  pu6  fare 
di  non  dar  la  vittoria  intera  ai  Cristiani ,  altrimente 
non  si  verrebbe  airassalto;  ma  nell'undecimo  farô 
che  tutti^o  quasi  tutti  i  Principi^  da  Tancredi  in  poi^ 

siano  maltrattati  ^  e  che  molti  più  ne   muojano.  E 
qui  il  nostro  Signor  Borghese  in  stampa  d'Aldo^  pie- 
no  di  favori  e  di  scudi  ^  per  quanto  e'dice.  I  canti' 
dello  Strozza  credo  che  sian  perduti:  io  intomo  a  ci6 
mi  rimetto  a  M.  Luca^la  fretta  che  n'ho^  è  grandis- 
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«!ma  -,  mi  rincresce  di  non  aver  potuto  gustar  la  glo- 
ria  dî  s\  segnalato  favore  ^  e  le  bacio  le  maui.  Di  Bo« 
logna ,  il  27  Giugno  1575. 

XXI.  jil  medesimo  • 

Nella  lettera  che  da  me  fu  scritta  a  Y.  S.  lUustris- 
siraa,  mi  sforzai  di  mostrare  che  non  era  né  possi- 
bile ,  ne  necessario^  ne  forse  convenevole^  che  la  né- 
cessita di  Rinaldo  consistesse  nella  perdita  e  rotta 
de'  Gristiani  ;  e  quando  ciè  scrivea ,  presupponeya 
che  la  roia  azione  fosse  taie  appunto^quale  è  rOmeri- 
ca,  Nell'altremie  scritture^e  lettere  poi,  distinguent 
do  fra  la  azione  una  d' uno  numéro j  e  una  di  molli 
in  uno^  ho  conciuso^o  mi  è  paruto  di  farlo^che  fosse 
non  fiolo  convenevole^  ma  necessario  il  non  attribuire 
ogni  cosa  a  Rinaldo^  ma  lasciare  anco  agli  altri  alcu- 
na  parte.  Ora  ancorchè  io  sia  più  che  mai  fermo  nella 
mia  credenza^  nondimeno  la  stima  ch'io  fo  del  giu- 
dizio  di  y.  S. ,  al  quale  piacque  V  opposizione ,  e  la 
gelosia  ch'  ho  délia  sua  buona  opinione ,  m'han  fatto 
pensare  e  ripensarese  fosse  possibile  ^  senza  rovînar 
la  fabbrica,  e  senza  discordar  da'mîei  principj^  di 
soddisfare  in  tutto  o  in  parte  al  giudizio  suo^  e  ho 
trovato  il  modo  facilissimo  senza  repugnanza  de'miei 
principj  ;  e  non  solo  ho  pensato^  ma  eseguito  ancora 
il  pensato ,  nel  che  solo  mi  rincresce  aver  mescolata 
la  mia  letteruccia  colla  saa.  Il  modo  è  questo  :  che 
nel  settimo  canto ,  dapoi  che  Ârgante  è  volto  in  fu- 
ga ,  io  non  aspetto  che  i  Demoni  aspettino  a  muo«- 
▼er  turbine^  sinchè  sian  rotte  le  genti  di  Clorinda^ 
ancora^  ch'erano  ferme  a  mezzo  il  colle-,  ma  muovono 
il  turbine  e  la  tempesta^  innanzi  che  i  primi  Pagani 
fuggitivi  arrivino  aile  genti  di  Glorioda*,  di  maniera 
che  Glorinda  prende  T  occasione  ,  e  inanimando  le 
sue  genti ,  le  quali  non  era  no  troppo  oifese  da'  venti 
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e  dalle  grandini ,  riceyendole  nellc  spalle ,  assalu  i 
Gristiani ,  che  avendo  i  turbini  e  le  gragnuole  negli 
occhi ,  son  rotti ,  e  fuggono  cacciati  «in  al  vallo,  do- 
ve  per  valor  solo  di  Goffredo  senza  grandissimo  dan- 
no  si  salvano^  e^l  capitano  ^  poichè  tutti  gli  altri  so- 
no nel  vallo,  cède  anch'egli  la  vittoria  e  si  ritira^  e 
tornano  indietro  i  Saracini .  Questo  modo  non  ha 
portato  seco  se  non  la  ^iunta  di  tre  o  qaattro  stanze 
e  la  mutazione  ^di  due.  E  ben  vero  cV  io  conosco  che 
bisognerebbe  dire  alcuna  cosa  alquanto  più  partico- 
larmente ,  ma  nella  seconda  impressione  si  farà .  Ed 
a  confessare  il  vero,  mi  sono  per  altro  compiaciuto 
del  conciero  infînitamente;  prima,  perch'  era  verisi- 
mile,  e  quasi  necessario  che  i  Demoni  autori  délia 
violazion  del  patto ,  fossero  un  poco  più  soUeciti  in 
ajutar  i  Saracini  5  poi  perché  questa  rotta  non  essen- 
do  universale,  ma  d'una  parte  sola  délie  gentil  non 
potea  impedire  il  disegno  dell'  assalto  •,  e  anco  per- 
ch' essendo  in  assenza  non  solo  di  Rinaldo ,  ma  de- 
gli  altri  avventurieri ,  non  riguarda  cosl  semplice- 
mente  la  lontananza  di  Rinaldo,  che  non  possa  avè- 
re anco  alcun  riguardo  agli  altri  ^  il  che  è  necessa- 
rio ,  se  la  loro  partita  non  è  introdotta  in  vano .  Mi 
piace  per  ultimo  ;  perciocché  in  quel   modo  che  i 
Grèci  sempre  che  son  rotti ,  son  rotti  per  disfavor  di 
potenza  soprannaturale,  in  quel  modo  appunto  i  no- 
stri  sono  perdîtori .  Nel  nono,e  ncU'undecimo  io 
muterô,  corne  scrissi-,  e  credo  che  sarà  non  solo  a  ba- 
stanza ,  ma  da  vantaggio  :  né  credo  ch'  una  sola  vit- 
toria ,  e  sanguinosa  de'  Gristiani,  e  vittoria  riportata 
desercito  imbelle,  accompagnata  da  tante  altre  scia- 
gurc,  possa  pregiudicare  a  Rinaldo ,  se  le  prosperità 
de'  Greci  non  pregiudicano  ad  Achille,  il  quale  perô 
è  solo  neir  Iliade ,  ove  Rinaldo  non   è  solo  nel  mio 
poema.  Âspetto  d' udire  che  non  piaccia  che  Rai- 
mondo  e  Tancredt  prendano  la  Rocca^  perché  questo 
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«▼▼iene  in  conseguenza  délia  prima  opposisione^  o 
forse  anco  vorreste  che  il  campo  Egizio  assediasse  il 
nostro  :  ma  a  me  pare  d' aver  risposto  ai  fondamentî, 
e  8to  nella  mia  credenza .  Segnerb  nella  Poetica  del 
Castelvetro  tutti  i  luoghi^  ove  si  parla  dell'  istoria ,  e 
délia  fama^  ne^quali  egli  attribnisce  loro  più  che 
non  fo  io:  e  segnerè  parimente  alcun  luogo,  ov'Ari* 
stotile  dice  che  la  epopeja  non  è  cosi  una ,  eome  la 
tragedia,  né  cid  pu6  dire  in  rîspetto  degli  episodj 
aoloj  e  arvisero  V.  Signoria  în  qualî  pagine  sîano  , 
acciocché  possa  yederll^  se  verra»  Se  V.  Signoria  leg- 
ge  con  tanto  gusto  i  mîei  versi^  coil  quanto  io  va- 
gheggio  il  stto  carattere  ,  e  la  diligenza  dell'  ortogra- 
fia  j  oh  me  beato  l  E  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara  ^  il 
5di  Luglio157â. 

XXII.  jél  meâesim^^ 

Quanto  più  horipensato  al  rimedte  del  Signer  Bar^ 
ga  y  tanto  più  m' è  piaciuto  y  e<  se  gtà  mi  parve  toile* 
rabile^  ora  mi  pare  ottimo^  e  eerto  in  ogni  parte 
questo  rimedio  fa  simîle  la  narrazion  dr'  Carlo  alla 
narrazion  de'legati  d!  Latine  ^  dico  in  ogni  parte 
che  appartenga  alla  connessîone  ;  e  anco  corne  quet 
)egati  'gtnngone  in  terapeturbelentode'Latinî^e  ac** 
crescono  i  lore  timori ,  eosi  Carlo  arriva  in  stagiene 
peco  prospéra  ai  Cristianî.  Prcge  dunque  V*  Signo- 
ria a  ringraziarne  particolarmente  in  mie  nome  il 
Sig,  Biaisa;  vorrei  nondimeno  alquan^e  ptu  ohre  y. 
cioè  che  la  narrazione  noi^  solo  avesse  eonness  ione 
dalla  parte  anteriore ,  che  questo  ci  dà  pienamente 
il  Signer  Barga  y  ma  anco  dalla  posteriore;  e  che  fos- 
se quasi  una  previa  dlsposizione  alla  ricbiamata  di 
RinaMo  ^  chè  certa  quetti  episedj  sono  perfètti  che 
nascono.  non  sole  dalla  cesa  istessa,  ma  tende  no  an* 
fio  al  fin  délia  favola  ^  cemecché  ck)  sempri^*  non  $i 
Leu.  T.  m.  i 
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possa  f  ne  sia  necessario .  Piacemi  che  i  Sîgnori  rç- 

visori  cOQcedano  ai  Gristlaai  la  sigaaria  délia  cam- 

pagna^cliè  per  battaglie  campali   intendo  io.tuUe 

quelle  che  operatio  questo  effetto;  ma  vorrei  che  cio 

fosse  conceduto  da  loro  per  giustizia^  non  per  grazia* 

Perô  desidererei  che  fossero  ben  informati  délie  mie 

ragioni^che  non  mi  pajono  disprezzabili  affatto;  vor-» 

;  rei  nondimeno  che  fo^se  taciuto  y  com'  io  distinguo 

r  azione  d' uno  dair  azion  di  molli  ^  perché  certo  é 

I  • 

puovo  pensiero .  Gli  altri  usano  ben  questo  termina 

d'uno  e  di  molti  ^  ma  non  lo  chiariscono  cosi ,  anzî 
se  la  passano  oome  cosa  nota  :  nel  che  nondimeno 
parmi  oh'  erri  talora  il  Gastelvetro  stesso  ^  che  pone- 
la  distinzione ,  preodendo  azion  d' uno  per  azion  di 
molti.  Rileggendo  il  Gastelvetro  ho  ritrovau  un'opi- 
nione  di  mezzo  fra  V  opinione  del....  e  la  mia.  Non 
esclude  egli  T  azione  una  di  molti  daU'epopeja^  anzi 
afferma  che  si  puô  ricever  con  molta  Iode  -,  attribuî- 
6ce  nondimeno  la  soprana  Iode  ail'  azion  una  d'uno> 
perocchè  in  essa  si  manifesta,  maravigliosamente  l'in- 
gegno  del  poeta  y  che  in  una  azion  d' uno  trova  lan-* 
ta  varietà  d' accidenti  5  quanta  trqvô  Omero  nell'  ira 
A'  Achille  ;  la  quai  varietà  tutta  si  riconosce  dall'  in- 
gegno  del  poeta.^  e  niente  dalla  materia  nuda.Io^  co- 
mecché  abbia  alcune  ragioni  probabilissime  contm 
questa  opinione  ^  come  mi  pare  d' averne  alcune  nt^ 
cessarie  contra  la  prima  del.  ..^  nondimeno,  per  par- 
làre  ingenuamente^non  la  posso  se  non  lod^re,  quan* 
do  quel  ch'  egli  presuppone.per  fatto  ^  fos#e  o  fatto^o 
fattibile  in  epopejadi  guerra;ma  queata  tanta' varie- 
la  ch'  ei  presuppone ,  non  solo  non  la  vedo  in  Ome^ 
ro,  ma  vi  veggo  anco  (e  Aristotile  il  nota),  che  vor 
lèndo  recar  ogai  cosa  ad  uno,  fa  alcune  oo^e  contra 
il  yerisimtle;  ma  di  questo  più  a  lungo  un'  altrâ  voU 
ta.  Piacemi  nondimeno  di  non  esser  singolare  in  con-* 
,.  céder  r  azion  di  molti  aU'epopeja,  perocohè  non  va«» 
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le  r  argomento  4el ...  Il  poeta  ama  il  perfettiésimo  ; 
dunque  il  non  perfetto  non  é  lecito.  Ghe  se  cio  fosse 
vero ,  sendo  la  favola  doppia  la  perfettissima^  quella 
deir  Iliade ,  cW  è  semplice ,  non  sarebbe  accettabile; 
e  cosi  non  si  potrebbe  fare  se  non  d'una  sola  sorte 
d'agnizioni^  e  di  rivolgimenti:  il  cbe  tutto  sarebbe 
contro  rautoritqi  d' Âristotile  ^  e  contro  Tuso  degli 
ottimi  poeti .  Torno  di  nuovo  a  dimandar  perdono  a 
V.  Signoria  délia  mia  insolenza^  e  prego  V.  Signoria 
cbe  mi  mandi  quanto  prima  gli  avvertimenti^  accioc- 
cb'io  non  abbia  a  conciar  cosa^  cbe  debba  esser  ri- 
fa  tta  *,  e  le  bacio  le  ma  ni  • 

Ho  ricevuto,  dopo  avéré  scritto,una  dî  V.  Signoria, 
alla  quale  io  rispondero  più  a  lungo .  Solo  le  dir6 
per  ora  cbe  '1  pensîero  del  Sîg.Flammînioè  gîudîcio- 
sissimo  ;  ma  porterebbe  seco  infinita  dïscomodità  ,  e 
disconcio,  e  poca  yerisimilitndîne,  se  Clorinda  an-^ 
dasse  sola.  Si  potràdunque  pensaredi  mutar  piutto- 
sto  r  occasione,  per  la  qxrale  Gïorînda  si  mnovc;  ne 
questo  anco  vorrei,  perché  èassai  opportuna:  il  me- 
glio  sarebbe  che  il  Re  voîesse  che  andasse  aceompa- 
gnata^e  già  una  mia  rautazione  ebbe  rîguardo  a  qne« 
sto,  perché  ove  prima  diceva: 

Non  ricusar  l^alto  compagno  i  due^ 
iû\  pare,  che  io  mutassî  cosi: 

E  voile  il  Bèy  ch^'ei  s-^ aggiungesse  ai  due.. 
Gerto  io  ebbî  questo-  pensiera^^e  feci  questo  verso.  Non 
mi  ricordo  pero  di  certcv,  se  nelîa  sopraraandata  a 
V,  Signoria  it  ponessi^  o  làsciassî;nè  a  che  mî  risol-^ 
veési .  Basterà  forse  che-  Argante,,  e  Glorinda*  vadana 
al  Re  non  cosi  concordi,eche'rRe  glî  accord  i..  Que -^ 
sto  è  certo.  necessario,  che  Sotimano  sia  aocettato  cbn 
taiaggior  resistenza  :  sut  rimanei^te  pansera*  meglio,  e 
V.  Signoria  m'a]utldLgi:azia>e  cr  pensi  anch'ellai 
ma  insomma^ogni:  cosa<si)î^u^fare,  se  noafàr  anda* 
re  Clorinda  spla.  Ma  ne  anco  vorrei  perdei»  il  ra^^ 
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gîonamento  Mo  con  Ârgante.  Si  potrebbe  trovare  al" 
cuna  cosa  di  sua  grand'  întrinsicliezza  con  Argan(e 
contratta  nella  guerra^  o  qualch'altra  cosa  simile^ 
che  non  ostante  Y  emulazione  V  inducesse  a  scôprii^ 
il  penslerO;  e  che  con  tutto  cl5  il  Re  gli  accordasse. 
V*  Signoria  fa  scusa  di  quelle ,  di  cV  io  dovrei  scu- 
sarmi  seco;  mi  perdoni  di  grazia.  Âspetto  con  gran- 
dissimo  desiderio  consiglio  intorno  a  tutto  il  conte- 
sto  y  che  Clorinda ,  prima  che  scoprisse  il  pensiero 
ad  Argante^  discorresse  fra  se  stessa,  se  dovesse  attri- 
buire  questo  aU'amicizia^o  no:  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  15  di  Lu^lio  1575. 

XXIII.  jdl  medesirho  • 

Mi  sono  scordato  di  scrivere  a  V.  Signoria  che  nel 
quarto  canto  ^  ôve  si  parla  d'Idraote>  si  parla  di  lui 
cosi^  che  quasi  pare  che.  voglia  personalmente  inter^ 
venire  a  quella  guerra  ;  pero  bisognerà  toglier  quel- 
le due^  o  tre  parole  ^  che  posson  dar  sospetto  di  que- 
sto.  Nel  medesimo  quarto  canto,  oltre  il  ragiana- 
mento  d'  Eustazio,  il  quale  ho  già  cominciato,  cre-* 
do  che  bisognerà  giungere  una  stanza  di  qualche 
sécréta  pratica  fra  Âronte  e  quei  di  Damasco,  che  si 
offerissero  di  dar  loro  una  porta  ^  o  cosa  simile,  ac- 
cioccfaè  la  cosa  sia  più  verisimile,  che  con  dieci  soli 
si  possa  sperare  tant'oUre.  Nel  quinto  poi  non  yor-< 
rei  quella  tant»  improntitudine  dei  cavalier! ,  che 
chiedevano  di  esser  eletti,  perché  non  si  porga  mag« 
giore  occasione  a  GofTredo  di  ritenerli ,  o  vorreî  in- 
somma levar  di  là  quelle  due  stanze  deir  artî  di  Ar- 
mida.  Sto  ancora  in  dubbio,  se  vorrô  lasciar  nell'  ul- 
timo  canto  la  riconciliazione  d' Armida  con  Rinal- 
do:  e  credo  che  yorrè  finire  questa  uateria  nella  fu- 
ga  d^  Armida^  ma  sovra  qî5  scriverd  più  a  lungo  a 
V.  Signoria  lUustrissima  •  11  Signor  Duca  è  andato 
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fuorif  ed  ba  lasciato  me  qui  insfitus  inifitum;  pei^chè 
coai  è  piaciuto  alla  Signora  Duchessa  di  Urbino,  la 
quale  togliendo  l'acqua  délia  Villa  ^  ha  biaogno  il 
giorno  di  trattenimento •  Leggole  il  mio  libro^  e  bo- 
bo ogni  giorno  con  lei  moite  ore  in  secretis  •  Le  ho 
çonferito  il  mio  disegno  di  venire  quest'  Ottobre  a 
Roma  :  non  V  ha  approvato ,  e  giudica  che  io  non 
debba  partirmi  di  Ferrara,  innanzi  Tedizion  del  11- 
bro;  se  non  fosse  solo  per  andar  seco  a  Pesaro-,  chè 
ogni  altra  andata^  per  quanto  ella  mi  afferma^  sar 
rebbe  discara  e  sospetta  :  e  mi  ha  detto  alcuna  cosa  ^ 
x:he  mi  ha  data  a  divedere  che  io  mi  sono  apposto  in 
gran  parte  j  sicchè  ces^i  omai  IVL  Luca  di  dar  tan  ta 
fede  aile  sue  opinioni  •  Ora  io  che  ardo  di  desiderio, 
non  solo  délia  peregrinazion  Romana ,  ma  anco  di 
rivedere  il  terren  nativQ  per  quindici  giorni ,  non 
posso  far  altro^  che  procurar  di  sbrigarmi  da  questo 
benedetto  poema.  Oh  che  bel  peregrinar  sarebbe  a 
Pasqua  1  Con  questa  saranno  i  due  canti  ^  0 ,  per  dir 
meglio^  un  con  questa,  ed  un  da  per  se:  e  le  b^eio  le 
mani.  Di  Ferrara^il  20  di  Luglio  1575. 

XXIV.  Al  medesimo. 

La  Signora ......  mi  promise  d^  mandarmJ  la  let- 

tera  innanzi  la  sua  partita,  e  si  mostro  plù  che  mai 
accesa:  questa  promessa  mi  fu  fatta  la  mattina^  e  il 
dopo  desinare  se  ne  andô  a  Gualtiero  >  né  piu  ê  ri- 
tornata,  ne  lettera  è  comparsa.  Questo  è  quanto  pos- 
so dire  a  V.  Signoria  di  lei-,  ma  in  ogni  modo  vo'che 
le  scriva:  e  parlo  cosi,  perché  son  risoluto  çhe  il  fac- 
cia  .  11  Cavalier  Salviati ,  gentiluomo  de'  più  letterati 
di  Fiorenza^che  ora  fa  stampare  un  suo  comento 
sovra  la  Poetica ,  a  questi  giorni  passati  mi  scrisse 
una  lettera  molto  cortese,  nella  quale  ^  mostrando 
d'aver  veduti  alcuni  niiei  canti  ^  mi  lodaya  assai  ^o-* 
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yra  i  meriti  mîeî .  Abbiamo  per  lettere  non  solo  co- 
minciata  ,  ma  stabillta  in  guisa  l' amicizia^  ch'  io  ho 
conferito  seco  alcane  mie  opinioni ,  e  mandatoli  la 
fa  vola  del  mio  poema^largamente  distesa  con  gli  epi- 
sodj .  1/  ha  lodata  assai,  e  concorre  nella  mia  opinio- 
ne^  che  in  questa  lingna  sia  necessaria  maggior  copia 
d'ornamenti,  che  nella  Latina  e  nella  Greea.  E  mi 
écrive  ch'eglinon  scemerebbe  punto  dell'omamen- 
to  :  ne  solo  me  lo  scriye ,  ma  mi  manda  separatamen- 
te  una  scrittura^  nella  quale  con  moite  ragioni  si 
sforza  di  provare  questa  suaintenzione.  Io  nondi- 
meno  son  risoluto  di  moderarlo  in  alcane  parti ,  e 
jtanto  più  nii  confermo  in  questa  deliberazione^quan- 
to  che  per  lo  più  Y  eccesso  deir  omamento  è  nelle 
materie  lascive^  le  quali  per  altre  cagioni  ancora 
bîsogna  moderare .  Ma  tomando  al  Salviati^  egli  non 
solo  m' ha  fatti  tutti  questi  favori,  msi  s' è  offerto  an- 
cora di  fare  nel  suo  comento  onorevolissima  menzio^ 
ne  del  mio  poema  :  se'l  farà ,  Tavrô  caro .  Nel  dise- 
gno ,  e  nella  verisimilitudine  pare  a  lui  che  nuUa 
si  possa  agginngere,  o  migliorare:  cosi  son  varie  l'opi- 
nioni.  Ma  che  fa  il  Turco  ?  È  possibile  che  M.  Gior- 
gio sia  si  crudele,  che  non  me  ne  voglia  mai  dare  un 
picciolo  avviso  ?  Che  si  tratta  nella  dieta  ?  Noi  qui 
assediati  dalla  peste  non  abbiam  più  lettere  di  Yene- 
zla,  né  sappiam  nuUa.  Di  Messer  Luca  non  parlo; 
cV  egli,  che  è  su'colli,  o  che  vi  va  almeno  ogni  gior- 
no, non  si  ricorda  dei  miseri,che  giacciono  ne'pan- 
tani  :  pazienza .  Io  sono  a  Y.  Signoria  al  solito  servi- 
tore,  e  la  prego  che  si  rîcordî  di  me,  e  che  m'ami  al 
solito .  Di  Ferrara ,  il  27  di  Luglio . 

XX Y.  jil  medesimo  * 

Non  voglio   dissimulare  la  mia  ambizione .  Quel 
che  mi  scrive  Y.  Signoria  del  molto  piacere^  con  ch« 
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Aa  molli  è  letto  il  tnio  poema  y  ha  recato  a  me  infini. 
to  diletto;  pur  io  desidererei  d'intendere  più  parti- 
colarmente  di  quai  ordiue  d'uomini  siano  costoro^a 
cûî  tanto  piace  ;  perché^  a  confessarle  il  vero  ,  io  ho 
sempre  sperato  d' avère  a  soddisfare   a'versati  nelli 
studj  poetiei  y  ed  il  mîo  dùbbio  era  solo  intoruO  agit 
altri .  L**  argomento  che  V.  S.  dimanda,  non  potrei 
ora  mandarlo  senza  molto  mio  discomodo  ;  mi  ba- 
sterà  solo  dunque  ché  si  cènsideri  se  quello  accom- 
pagnare  r  azione  d' Arbaida  coirazione  principale^ 
quasi  sino  al  fine^  potrà  dare  altriii  noja^  e  far  pa- 
rère ch'  io  abbia  presa  Armida  per  soggetto  princi- 
pale y  e  ch'  io  riguardi  in  lei^  non  solo  in  quanto  di- 
storna  i  Cristiani^  e  ritiene  Rinaldo^  ma  anco  prima 
e  per  se .  Se  questo  non  offende  y  del  rimanente  par- 
mi quasi  essere  o  sicuro^  0  risoluto,  coine  le  ho  6cril;- 
to  per  r altre  mie;  ma  se  questo nojasse  y  si  potrebbe 
rimbvere  quella  riconclliazione  fra  lei  é  Rinaldo^ 
cV  è  neir  ultimO  canto  y  e  fornire  nella  sua  fuga;  pe- 
rocchè  in  tutti  gli  altri  luoghi^  dove  di  lei  si  parla* 
dopo  il  sestodecimo^  non  se  ne  parla  se  non  btevis** 
simamente^  e  sempre  per  accidente.  Della  rltro'vata 
d' Erminia  non  ho  il  medesimo  dubbio  èhe  d' Armi- 
da ,  perocchè  la  sua  ritrovata  nasce  dalle  cose  prece-' 
demi  ^  ed  opéra  alcuno    effetto    nelle   susseguentî. 
Credo  ancora  che  quandô  volessi  accompagnare  Ar- 
mida sino  air  ultimo ,  non  mi  mancherebbono  alcu- 
ne  ragioni ,  ed  alcun  esempio  di  Omero  stesso  •,  pe- 
rocchè quella  persona^  o  quella  cosa  che  s' introduce 
per  nécessita^  non  è  necessario  che  subito^  cessata  la 
nécessita  y  s  abbandoni  \  anzi  si  puo  seguire  a  parla- 
re  dî  lei  per  semplice  yerisimilitudine ,  e  per  soddi- 
sfazione  de^lettori:  e  lasciando  stare  molli  esempj^ 
bV  io  potrei  raccorre  dall'  Iliade  e  dall'  Enéide^  ne 
daro   uno  deirOdissea^  il  quale  a  mio  giudicio  è 
chiarissimo.  S' introduce  neirOdissea  la  nave  dei 
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Feaci  non  per  altro  ^  se  non  peifchè  riconduca  Ulis<- 
se  ad  Itaca:  poichè  dunque  Ulisae  è  giunto  ad  Itaca 
poteva  Omero  solo  attendere  a  parlare  d'Ulisse^e  non 
era  necesslirio  ch'egli  facesse  più  motto  ne  de'  Feaci^ 
né  di  loro  nave^  nondimeno  egli,  forse  per  dare  qu«- 
sta  soddisfazîone  ai  lettori ,  o  per  qualsiroglia  altra 
cagioi^e^  s'attiene  alla  semplice  verisimilitudine,  e 
seguiu  narrando  il  ritorno  de'  Feaci  a  casa;  descrive 
lo  sdegno  di  Nettuno  contra  loro,  e  ch'egli  converse 
loro  la  nave  in  uno  scoglio ,  che  soyrasta  a  Corfù  y  e 
le  toglie  la  vista.  Si  potrebbe  dire  ilmedesimo  anco- 
ra»  per  non  tacer  questo,  dei  giuochi  che  si  fanno 
nella  morte  di  Patroclo  ^  i  quali  non  sono  punto  ne- 
cessarj,  e  poteasi  fermare  Omero  subito  dopo  la  ven- 
detta fatta  di  lui  ;  nondimeno  seguita  oltra  per  una 
consegnenza  di  verisimilitudine  •  Tanto  mi  basta 
aver  detto;  ma  pure  se  parera  che  quella  parte  si 
rimova^io  larimoverd  volentieri.In  quanto  aquello 
che  appartiene  alla  narrazione  di  Carïo,  non  ho  pià 
dubbio  in  parte  alcuna.  V.  Signoria  ha  ragione  a 
non  lodare  nella  spiegatura  quella  stanza  che  gli 
mandai  ultimamente;  ma  io  non  posso  più:  la  vena 
é  cosl  esausta  e  secca,  ch'avrebbe  bisogno  dell'  ozio 
di  un  anno ,  e  d^  una  lieta  peregrinazione  per  riem- 
pirsi  :  vedrô  di  mutarla  in  alcun  modo.  Ho  fornito  il 
ragionamento  d' Eustazio ,  ne  me  ne  son  compîaciu- 
to ,  se  non  d' un  non  so  che  nel  fine  •  Âltro  non  mi 
occorre  di  dire  a  Y.  Signoria,  se  non  ch'  io  son  quasi 
sano  y  e  ch'  aspetto  con  grandissime  desiderio  d' udi- 
re  il  medesimo  del  Signor  Casale  :  e  certo  non  pote* 
va  udire  cosa,  che  più  mi  rincrescesse:  e  con  questo 
a  y.  Signoria  lUustrissima  bacio  le  mani .  Facciami 
favore,  la  prego,  d'avvisarmi  délia  giunta  del  deci- 
mosesto  e  decimosettimo  canto  «  Di  Ferrara ,  il  29  di 
Luglio  1575. 


1.STTEBS  7^ 

XXYI.  Al  medesimo  • 

La  Ventura  della  spada  a  nessuno  spiacque  mai  più 
che  a  me:  io  non  mi  risolvea  a  rimoverla,  non  sa-» 
pendo  di  che  riempire  il  luogo  TOto^  o  >  per  dir  me- 
glio^  cbe  dire  in  <juella  vece.  Ora  m'è  sovvenuto 
corne  si  possa  tor  via  la  maraviglia  della  ventura^ 
lasciando  la  previa  disposizione.:  e  ci6  sarà  ,  sel  ca* 
valiero  di  Danîmarca  per    consiglio    dell'  eremita 
portera  la  spada ,  con  determinato  consiglio  di  do- 
narla  a  Rinaldo^  e  d'esortarlo  alla  vendetta  dovut» 
a  lui^  e  per  Tamor  che  Dano  gli  porta  va,  e  per  fa- 
tale disposizione ^o  provvidenza,  permeglio  dire. 
Si  tacerà  tuttociô  che  si  dice  délie  macchie  di  san- 
gue;  ma  si  dira  quelle  che  basta  per  intenerir  gli 
animi  per  la  commemorazione  di  Rinaldo,  e  per  di- 
sporli  alla  sua  richiamata  :  e  tutta  questa  mutazione 
si  potrà  fare  con  pochissima  fatica.  Dell'  aquila  scris- 
si  ch'era  risoluto  a  seguir  l'altrui  giudizio.  Resta 
solo  che  io  le  dica,  che  io  confesso  di  non  intendere 
questo  termine  macchinaj^  o  soluzione  per  macchina; 
perché  in  tutto  il  mio  libro  non  ve  ne  riconosco  aU 
tro  che  una,  e  quella  tolta  di  peso  da  Omero  e  da 
Yirgilio.  Questa  è   la  divisione  del  duello  fra  Rai« 
mondo  ed  Argante  •  Quella  di  Sofronia  non  è  per 
macchina^  ma  concedendo  che  sia,  ricerco  la  terza, 
chè  due  pari  mente  ve  ne  sono  nelFEneida.  Y.  Si- 
gnoria  mi  faccia  favore  d'avvisarmi,  corne  gli  altri 
intendano  questo  termine ,  chè  in  quanto  a  me   non 
<i6,  ch'è  maraviglioso ,  è  per  macchina;  ma  de  his 
hactenus.  I  canti  bagnati,  a  dire  il  vero>  nOn  po- 
tranno  servire  per  quello  che  iô  desiderava  \  .ma  non 
ardisco  di  gravar  Y.  S*  Ulustriss.  più  oltra.  Scor^ 
seano  ^  e  scorgonOj  credo  toscanamente  si  dica  ;  ma 
se  il  fare  scorgiensCf  par  duro ,  o  Qhe  non  s'  aQCordi4 
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muterb  ;  bencbè  îo  credo  che  ve  ne  sîa  alcun  tseui'^ 
pio  ne'  buoni  antîchi  ^  pur  non  V  affermo  :  scorgean- 
sCj  scrissi  pcr  error  di  penna .  Ho  fornito  di  trascri- 
▼ère  il  decimottayo  ^  e  dimane  comincerb  il  decimo- 
nono.  Âspetto  con  desiderio  i  vers!  corretti  e  î 
canti  trascritti^  ç  la  supplico  a  mandarmi  quel- 
li  e  questi  quanto  prima.  Mi  vergogno  di  dire  che 
per  quest'altro  ordinario  mandero  a  Y.  S.  la  lettera 
del  Barga ,  ma  la  manderb  senza  fallo  :  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  2  di  Settembre  1575. 

c 

XXVII.  jil  medesimo . 

Ritomando  di  Gapparo,  villa  del  Signor  Duca^^ 
ho  ritrovato  due  lettere  di  V.  S.,  aile  quali  brève - 
mente  risponderô^  perché  son  venuto  per  alcuni 
miei  aiFari ,  né  mi  fermo  questa  notte  dentro.  E  pri* 
ma  in  quanto  a  quel  ch'  ella  dice  che  la  magia  na- 
turale ,  che  consiste  neir  applicare  activa  passwis^  ed 
a  quel  ch'  ella  mi  chiede ,  come  si  possono  ridurre 
a  cagionî  naturali  alcuni  effetti  maravigliosi ,  qual'è 
quel  del  moto  délia  nave ,  credo  che  mi  basti  per  ri- 
sposta  r  addurre  una  dottrina  di  Aristotîle ,  délia 
quale  egli  si  valse  per  difendere  Omero  e  gli  altri 
poeti  dagli  antichi  critîci.  I  poeti^  dice  egli,  rap- 
presentano  le  cose,  o  come  sono,  ed  erano ,  o  come 
son  possibili ,  e  debbono  essere,  o  come  pajono,  o 
son  dette  e  credute.  Queste,  o  simili  parole  dice  Ari- 
stotîle. Or  sotto  il  terzo  membro  di  questa  divisione 
si  riparano,  e  si  difendono  dalle  calunnie  tutti  i 
maravigliosi ,  come  è  stato  notato  anço  da  altri ,  ed 
in  particolare  dal  Gastelvetro  ;  sicchè  mi  par  sover- 
chio  il  cercar  quant'  oltre  si  stenda  la  potenza  del- 
r  arte  maga,  o  sia  naturale,  o  demonica.  Basta  solo  il 
sapere ,  sino  a  quanto  sia  ricevuto  dall'  opinione  dei 
popolari  (a'  quali  scrive  il  poeta^  ed  al  lor  modb 
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parla  sovente)  cli'ella  si  possa  stendibre.  Poichè 
dunque  gli  uomini^  che  teologi  non  sono,  stimano 
il  poter  de'diavoli  maggior  che  in  effetto  non  è>.€ 
maggior  Tefficacia  dell' arte  maga,  poterono  con 
buona  conscieuza  i  poeti,  ch'innanzi  a  me  hanna 
scritto,  in  questo  atten^e^si.  aU'opinione  volgare:  io 
poi^che  ho  tanti  esempj,  di^he  debbo  dubitare?  Spo- 
glisi  dunque  il  Signor  Flamminio,  e  spoglisi  Y.  S. 
la  persona  di  teologo,  e  prendetene  una  popolare,  e 
poi  movete  il  dubbio ,  e  lasoiate  rispondere  a  me  :  e 
se  a  me  fate  il  dubbio,  fatelo  anco  ad  Omero  e  ad 
ApoUonio  ;  poichè  né  i  teologi  Gentîli  attribuivano 
Tonnipotenza  ai  maghi.  Mi  chiede  poi  Y.  S.  non  so 
che  deir  allegoria  :  a  questo  rispondere  con  maggio- 
re  agio ,  e  rispondere  a  lungo  :  per  ora  le  dico  solo 
che  îo  crederei  che  potesse  bastare  Y  esaminare  il 
senso  littérale,  chè  Fallegorico  non  è  sottoposto  a 
censura;  ne  fu  mai  biasimata  in  poeta  l'aHegoria^ 
ne  pub  esser  biasimata  cosa  che  pu6  esser  intesa  in 
molti  modi;  pure  io  dico,  chiarirè  un'altra  volta  la 
mia  intenzione.  Mi  piace  sommamente  di  avère  im* 
maginata  cosa,  prima  immaginata  da  Y.  S.,  poichè 
questo  m'è  certo  argomento  ch' ella  sia  buona.  Â- 
spetto  la  mutazione  de'  versi,  e  me  ne  prometto  mol- 
to  utile  e  soddisfazione  •  Gonosco  ne'  protesti  la  soli- 
ta  modestia  di  Y.  S.,  la  quale  veramente  è  soverchia 
meco  per  molti  rispetti,  e  guardisi  Y.  S.  dat  biasi- 
mo,  che  diede  Âristotile  a  Socrate,  che  ricuso  II  no- 
me di  Maestro  •  Ho  inteso  che  si  é  stampata  una  Poe- 
tica  dî  Alessandro  Piccolomini ,  e  che  si  vende  in 
Roma:  qui  non  è  anco  arrivata,  ne  a  Yenezia*  Pre- 
go  Y.  S.  che  me  ne  trovi  una,  e  la  mi  mandi  per  Io 
Cavalier  Gualengo ,  o  per  altra  occasione .  Al  fine  dt 
questo  mese  avrà  i  tre  ultimi  canti  :  e  con  questo  le 
bacio  U  mani.  Di  Ferrara,  il  17  di  Settembre  1S75. 
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XXY IIL  Al  medesimo . 

Non  manderà  per  quest'  ordlnario  gU  tre  uhîmi 
cantij  corne  avea  promesso:  certissimamente  Y.  S. 
gU  avrà  per  l' ordinario  di  mercoledi  prossimo .  Ca» 
gloae  di  questa  diUzioae  sono  statl  un  mio  dolore 
di  testa  assai^grave ,  e  }a  seccaggine  di  un  gentiluo- 
mo  forestiero ,  da'quali  successivamente  sono  stato 
occupato  alcuni  giorni:  ora,  la  Dio  mercâ^  ne  soi& 
%bero  :  e  perché  questo  giorno  y  deputato  allô  spacn. 
cio  non  vada  voto^  sçriverô  alcuna  di  quelle  cose  che 
io  aveva  delibérato  di  scrivere  cou  quella  lettera  ^ 
che  accompagnera  i  canti  •  Signer  mio ,  quando  io 
feci  queste  ultime  parti  del  mio  poema  ^  corne  troppo 
desideroso"  di  fornirlo,  m'affrettai  oltre  il  dovere  ^ 
sicchè  lasciai  trascorrere  moite  cose,  délie  quali  al- 
lora  non  mi  compiaceva  punto^  avendo  intenzione 
di  mutarle:  e  tra  per  la  fretta  e  la  malattia  che  soprag« 
giunse  ^  questi  ultimi  canti  più  di  ciascun  altra  ri-« 
masero  sparsi  di  moite  macchie;  né  ora  in  questa 
prima  revisione^  comecché  abbia  mutate  moite  cor 
sette,  gli  ho  perô  puliti  molto  diligentemente,  riser- 
bando  questa  esatta  pulitura  aU'ultima  revisione, 
alla  quale  desidero  con  grandissima  impasienza  di 
venir  quanto  prima  sia  possibile;  contiittocib  cre« 
do  cV  in  essi  (forse  amor  m' inganna)  sia  tanto  di 
buono  y  quanto  in  qualsivoglia  degli  altri  lor  frâtel- 
li ,  e  mi  compiaccio  assai  del  penultimo  ed  ultimo , 
ma  più  deir  ultime.  L'antepenultimo  non  pub  nella 
sua  prima  parte  se  non  dispiacermi  ^  essendo  pieno 
di  quel  maray iglioso ,  del  quale  il  gusto  di  yoi  altri 
non  %  appaga  :  non  dico  il  medesimo  délia  seconda 
parte ^  perché  ^  sebbene  anch'ella  é  piena  di  mara- 
viglie,  perà  tutte  quelle  maraviglie  sono  non  solo 
jproprie  délia  Rcligione  Gristiana  ^  ma  anco  tolte  con 
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poche j   0  nissuna  mutazîone  dairistorie.  E  certo 
tultociô  che  si  legge  nel  mio  Poema  y  délia  colomba 
messaggiera ^  deir  incendio^  deir  apparîzione  dell'a* 
nime,  é  tolto  dî  peso  da  Paolo  Emilio  e  Guglielmo 
Tirio  :  ed  in  ciascun'  altra  parte  di  quel  deeim'  otta-* 
YO  e  decimonoDO  canto  mî  conformo  assai  coU'  isto-* 
ria ,  trattone  quel  eV  appartiene  a  Tancredi ,  a  Ri- 
naldo,  a  Vafrino.  Non  credo  dunque  che  la  mara- 
Tiglia  délia  seconda  parte  debba  spiaceret  ma  son 
piu  che  sicuro  che  spiacerà^  e  moveranno  qnast  nau- 
sea  i  miracoli  del  bosco  •  E  s' io  ho  a  dirle  il  yero , 
^on  quasi  pentito  di  aver  introdotte  quest^  maravi*^ 
glie  nel  mio  poema  ^  non  percV  io  creda  che  in  uai<« 
yersale  per  ragion  di  poesia  si  possa^  o  si  debba  far 
altrimenti  -,  ché  in  questo  sono  ostinaiissimo ,  e  per- 
severo  in  credere  che  i  poemi  Epici  sian  tanto  mi« 
gliori^  quanto  son  men  privi  di   cosi  fatti  mostri: 
ma  forse  a  questa  particolare  istoria  di  Goffredo  si 
convenita  altra  trattazione;  e  forse  anco  io  non  ho 
avuto  tutto  quel  riguardo ,  che  si  doveva  al  rigor 
d^'tempi  presenti  ^  ed  al  costume  ch'oggi  régna  nel« 
la  Corte  Romana  :  del  che  è  bnon  tempo  ch'  io   vo 
dubitando  ,  ed  ho  temuto  taUra  tant'  oltre,  che  ho 
disperato  di  poter  stampare  il  libro  senza  gran  dtf- 
ficoltà;  e  M*  Lnca   me  ne  puo  essere  testimonio^  is 
V.  S.  medesima  y  alla  quale  n'  acceonal  ilcuna  cosa  ^ 
quando  la  pregai  a  procurare  il  privile^iq  del  Papa^ 
ed  a  fare  le  provvisioni,  che  erano  nacessarie  per 
previa  disposizione .  Or  basta  :  al  passsto  ed  al  fatto 
non  v'é  rimedio:  non  v^  è   rimedio^  dico^  perch'  io 
son  necessitatOj  per  uscire  di  miseriae  d'agonia^di 
stampare  il  poema  ^  se  non  potrd  prina^  almeno  do* 
po  Pasqua  ;  c  le  gînro  per  V  amore  e  per  Vosservan* 
za^  ch'  io  le  porto^  che  se  le  condizioci  del  mio  stato 
non  mi  astringessero  a  questo^cVioaon  farei  stam- 
pare il  mio  poema  ne  cos)  tosto ,  se  per  alcun  an» 
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no ,  ne  forse  in  yita  mia ,  tanto  dubito  délia  suc 
riuacita.  Ma  dove  mi  lascio  trasportare  a  sert  ver  co«^ 
se  y  che  non  pensai  mai  di  scrivere  ?  Or  torna  a  quel 
ch'  è  mia  intenzione:  prego  Y.  S.  a  legger  questi  tre 
ultimi,  corne  cosa  imperfettissima .  La  prego  anco  a 
non  mostrarli  ad  alcuno^  sebben  puo  leggerli  a  chi 
vuole^  perché  sarebbe  gran  vergogna  la  mia^  che 
fossero  vîstt  cosi  maie  scritti ,  con  tante  cancellatu^ 
re  e  con  tanti  errori  di  penna ,  quanti   vi  debbono 
essere>e  ho  gran  dubbio  che  Y.  S.  stessa  non  saprà 
leggerli.  Di  leî  non   mi   vergogno  tanto,  sapendo 
ch'ella,  che  mi  stîma  sovra  il  mio  merito,  attri- 
bùisce  alcuna  sorte   d' errori  pluttosto  a  fretta,  o  a 
negligensa^che  ad  ignoranza^  ma  gli  altri  giudican* 
domi  dalle  mie  scritture,  mi   potrebboao  riputare 
un  grande  ignorante  :  pur  mi  consola   Y  aver  letto 
che  Plotiao,  del  quale  nissun  mai  più  dotto,  0  élo- 
quente uici  dalle  scuole  Platoniche,  scriveva  scor- 
rettissimameate  9  e  non  sapea  alcuna  regola  d' orto* 
grafia.  Or  passiamô  ad  altro.  Non  so  se  Y:  S.  abbia 
notato  un  impérfezione  del  mio  stile .  lu  imperfe- 
zione  é  questa,  ch'  io  troppo  spesso  uso  il  parlar  di* 
sgiunto^Cioè  quello  che  si  lega  piuttosto  per  l'unio- 
ne  e   dependenza  de'  sensi ,  che  per  copula  o  altra 
eongiunzioae  di  parole.  L' impérfezione  v' è  senza 
dubbio;  pui  ha  moite  volte  sembianza  di  yirtù,  ed 
è  talora  vîrtt  apportatrice  di  grandezza  \  ma  Terrore 
consiste  nelU  frequenza  •  Questo  difetto  ho   io  ap- 
preso   dalla  continua  lezion  di  Yirgilio,  nel  quale 
(parlo  deirEaeide)  è  pià  ch' in  alcun  altrO;onde 
fu  chiamato  là   Galigbla ,  arena  senza  calce:  pur 
sebbenfi  colU  autorità  si  pub  scusare  e  difendere,  sa- 
rebbe meglio  limediarvi  talora .  Io  mi  oi  son  prova- 
io^emi  ciriprayero:  Y.  S,  mi  fa.vorisca  d'avercî 
anch'  ella  un  ppco  d\avvertimento  «  Secondarlamen-* 
te  vorrei  ch'^avv^rtisse  alla  dolcèzza  del  numéro,  neU 
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la  quai  sola  considerazione  ho  desiderato  alquanto  la 
diligenza  di  Y.  Signoria^  ché  certo  neir  altre  parti  è 
tanta  e  si  giudlciosa^  cbe  non  potria  essere  più  ^  ma 
in  questa  non  mi  par  corrispondere  (  dico  ogni  cosa 
a  libertà)  a  se  medesima^  anzi  mi  pare  ch'ella  non 
si  curi  pnntO;  per  quanto  raccolgo  o  da  alcun  con« 
ciero,  o  dal  giudizio  cHe  fa  d' alcun  luogo  dub- 
bio^  del  concorso  délie  consonantije  délie  yocali 
d^una  stessa  natuca^  corne  în  quello: 

JDrudo  di  donna; 
e'n  quelValtro: 

Fra  quel  che  segno  dier  d*  ardir  piu  franco. 

O  non  menj  che  la  man. 
Ve  ne  sono  alcuni  altri  simili.  lo  riconoscendo  d'es* 
sere  stato  alcuna  volta  aspretto,  anzichè  no^  ho  cer« 
cato  di  addolcir  molli  versi ,  e  talora  non  tanto  gli 
ho  addolciti  y  quanto  gli  ho  peggiorati  nel  rimanen- 
te;  il  che  è  stato  molto  ben  conçsciuto  da  V.  Signo- 
ria;  ma  non  ho  potuto^  o  saputo  più.  Per  questa  ca- 
gione  di  fuggir  Y  asprezza  non  mi  sono  talor  curato 
di  fomire  alcun  verbo ,  corne  : 

L' odono  già  nel  Cielo  anco  i  celesti: 
chè  '1  dire  : 

Uodon  già  su  nel  Ciel  (Scc. 
per  li  troppo  monosillabi  ed  accenti ,  è  duretto .  E 
poichè  son  tornato  a  parlar  dei  suoi  avvertimenti^ 
non  mi  stancherb  di  tornare  a  dirle  cio  che  per  V  al- 
tra  mia  le  scrisai ,  ch'  io  quanto  più  gli  rileggo,  tan- 
to maggiormente  ne  rimango  soddisfatto^  e  maggîori 
conosco  esser  da  una  parte  il  giudizio,  la  diligenza  e 
r  amorevolezza  di  Y.  Signoria,  daU'altra  gli  obblighi 
miei  ela  fortuna  del  mio  poema:  e  comecchjà  (^  moi- 
tié anzi  délia  più  parte  de'suoi  concieri  mi  coinpiac* 
cia  y  di  quel  rioiango  soddisfattissimo  : 

jVo/ï  mori^iàj  che  sue  mrtuti  accolsej  ec^ 
^  non  pos^o»  quando  il  leggQ,  non  ridermi>  e  non 


ji  L  K  t't  ê  ft  ir 

burlarmi  dî  me  stesso ,  clie  penai  tutta  una  sera  pef 
accomodare  que'  due  versi^  e  gli  mutai  in  cento  mo- 
di  :  e  pur  non  mi  sov venne  qnesto  cosi  buono  e  cosi 
naturale.  La  ringrazio  ancora  infinitamente  che  m'ab-« 
bia  insegnato^  che  la  creazione  sia  opéra  di  tutte  tre 
le  Persone  ec.;  cbè  certo  in  questo  io  prendea  bruttis- 
âimo  errore  :  ma  un  di ,  se  m' avanzerà  tempo ,  o  se 
n'avro  abbastanza^  anch'io  yo'divenir  gigante.  Che 
non  si  possa  dire  :  malgrado  mioj  o  mio  malgrada^ 
è  certissimo  j  e  cosi  sempre  appresso  tutti  i  buoni . 
Lodo  similmente  che  non  si  coliida  il  che  interroga- 
tivo  ,  e  per  l' esempio  addotto  da  Y.  Signoria  e  per 
r  altro  : 

Che  altro j  ch'un  sospir  hreve^  è  la  morte? 
E  per  la  ragione ,  la  quale  a  mio  gindizio  è  c[uesta  ^ 
che  posandosi  tutta  la  forza  délia  iaterrogazîone  suU 
la  parola  chej  quella  si  dee  intendere  e  pronnnziare 
intera ,  e  non  colliderne.  alcuna  parte.  Non  mi  risol-^ 
vo  ancora  affatto  nell'  altro  avvertimento  orora,  sic-^ 
come  son  già  risoluto  che  pingo  si  dica  ^  e  sî  possa 
dire  non  meno  che  spingo;  e  me  ne  rimetto  a  tutti 
gli  antichi .  Scriverô  alcun'  altre  cose  y  oooie  v'  ab-» 
bia  meglio  considerato  •  Ora  solo  vo'  dirle  che  quel 
mtttare: 

Si  va  in  guisa  a\f\fampando  appoco  appoco: 
fu  error  di  penna^ché  troppo  meglio  sta  auanzando; 
e  cosi:  torna,  riguarda,  tefmpesta  dé*  petisierij  cd  aU 
cuni  altri ,  del  che  mostra  troppo  bene  d' accorgersî 
V.  Signoria .  Ghiuder6  questa  lettera  con  una  rispo- 
sta  ad  una  délie  opposizioni^  che  concernono  aile 
cose .  Goloro^  ch'  esercitano  V  offizio  di  gran  Gonte-^ 
stabile^  il  quale  offizio  si  trova  in  ogni  regno^  seb-» 
ben  con  diverse  nome^  non  vanno  a  guerreggiarmai 
fuori  del  regno,  ma  sono  capitani  solamente  nelle 
guerre  défensive;  onde  allora  bisognerebbe  oVie  ad- 
ducessi  alôuna  pavcicolar  cagionej  quando  Emirent 
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toBs'  egll  il  gran  Contestabile ,  che  in  quel  caao  non 
dovrebbe  andare  ^  se  vi  fossero  altrî  capaci  del  capi- 
tanato  ,  o  sarebbe  almeno  necessario  dire ,  percVan-  . 
dasse.  Y.  Signoria  non  vedrà  tutto  il  poema^  se  non 
vede  insieme  alcun  segno  délia  mia  gratitndine  ^  e 
sovra  ci6  le  scrivero  a  lungo  :  e  l^e  bacio  le  mani  •  Di 
Ferrara ,  il  1  di  Ottobre  1575, 

XXIX.  jil  medesima» 

Â  questa  saranno  alligati  i  tre  ultimî  canti ,  intor- 
no  ai  quali  mi  restano  ancora  da  dir  moite  cose.  a 
Y.  Signoria  lUustrissima  :  e  perché  io  non  vo'durar 
fatica  di  pensar  con  quai  ordine  si  debbano  dispor- 
re ,  le  dire  cosi  confusamente ,  corne   prima  mi  s'  ap- 
presenteranno .  £  cominciando  dalV  allegoria ,  dico 
che  dubitando  io  che  quelle  parti  mirabili  non  pa- 
ressero  poco  convenevoli  alV  azione  intrapresa,  nella 
quale  forse  alcun  buon  Padre  del  Gollegio  Germani- 
co  avria  potuto  desiderare  più  istoria  e  men  poesia  ; 
giudicai  che  aliora  il  maraviglioso  sarebbe  tenuto 
più  comportabile  ^  che  fosse  giudicato  che  açcondes- 
se  sotto  alcuna  buona  e  santa  allegoria.  E  per  questo^ 
ancorchè  io  non  giudichi  T  allegoria    necessaria  nel 
poema ,  corne  quella  di  cui  mai  Âristotile  in  questo 
sensQ  non  fa  motto:  e   benchè  io   stimi  che  il  far 
professione  che  vi  sia ,  non  si  convenga  al  poeta  ; 
nondimeno  voUi  durar  fatica  per  introdurvela  ^  ed  a 
bello  studio ,  sebbene  non  dissi ,  come  fece  Dante: 
Aguzza  berij  lettor^  qui  gli  occhi  al  vero, 
Perocchè  "*/  vélo  è  qui  tanto  sottile, 
Che  dentro  trapassarvi  fia  leggiero. 
Non  mi  spiacque  perô  di  parlare  in  modo>  che  altri 
potesse  raccogliere  ch'  ella  vi  fosse ,  rimettendo  al 
Tostro  giudizio  se  questo  parler  fosse  vizioso  secon- 
de r  arte,  o  no:  ed  a  ci6  far  mi  mossi  tanto  più  sicu- 
Lete.  T.  IIL  6 
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ramenCe  ^  quanto  io  vedea  che  T  opposizioni  faite  da 
Platone  ne'Dialoghi  del  Giusto  ad  Omero  y  erano  di- 
fese  da  Aristotîle  e  da  Plutarco^  non  con  altra  dife- 
sa  y  che  col  mostrar  che  sotto  le  cose  dannate  v'  é  al« 
legoria .  Ed  ancorchè  V  allegoria^  essendo  perfezione 
accidentale ,  non  possa  contrappesare  i  difetti  délia 
imitazione^  che  son  per  sè^  sicchè  maie  in  gran  par* 
te  rlman  difeso  Omero  ^  pur  rimane  a  mio  giudicîo 
difeso  in  alcuna  parte  ,  cioè  in  quella^  dove  T  oppo- 
sizioni riguardano  alcune  cose  accidentali .  Se  dun- 
que  i  miracoli  mîei  del  bosco  e  di  Rinaldo  conven- 
gono  alla  poesia  per  se,  corne  io  credo^  ma  forse  sono 
soverchi  per  la  qualità  de'  tempi  in  quesU  istoria  5 
pùo  in  alcun  modo  questa  sovrabbondanza  di  mira- 
coli esser  da'^everi  comportata  piu  facilmente^  se  sarà 
creduto  che  vi  sia  allegorîa.  V'è  ella  veramente:  quan- 
lo  buona  io  non  so  ;  ma  un'  altra  volta  ne  discorre- 
remo.  Esiccome  v'  è,cosi  avrei  caro  che  altri  credesse 
che  vi  fosse;  ma  in  quel  che  appartiene  al  rimovere  , 
0  aU'alterare  alcune  parole^  mi  rimetto  al  vostro  giu- 
dicîo. Ma  perché  parrà  forse  ad  alcuno  di  vedere  che 
non  ogni  particella  del  bosco  ^  0  degli  errori  di  Ri- 
naldo contenga  allegoria^  sottoscrivero  qui  alcxine 
parole  del  Ficino  sovra  il  Gonvivîo  nel  capîtolo ,  De 
antiqua  hominis  figura  :  Nos  autentj  quœ  in  fif^uris 
(che  perquesto  termine  sigaiûohi  l'allegoria,  si  vede 
chiaramenle)  superiorum,  etaliis  describuntur,  sirt" 
gala  exacte  ad  sensum  pertinere  non  arbitramur.  E 
pur  parla  dell*  allégorie  di  Platone  ,  ancorchè  n'  è  il 
maestro .  Soggiunse  poi  :  nam  jiurelius  jiugustinus 
non  omniaj  inquitj  qucç  in  figurisjingunturj  signifi- 
care  aliquid  putanda  sunt;  multaenimpropter  illa^ 
quœ  signijicantj  ordinisj  et  connexionis  gratia  ad^ 
juncta  sunt  :  solo  voniere  terra  proscinditur ^  sed  ut 
hoc  Jieri  possitj  cœtera  quoque  huic  aratri  menibra 
junguntur.  Se  dunque  vi  fosse  alcuna  particella  vo- 
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ta  d' allegorla ,  non  credo  di  avef  errato.  Ma  in  quel 
partlcolare  dell'  Oceano  v'  é  certo  allegoria ,  e  tblta 
da  Proclo  \  ma  di  cio'  un'  altra  volta^  chè  (juesta  ma- 
teria  ricerca  da  se  una  lettera  intera  •  Or  prima  che 
passi  ad  altro^  dîro  che  io  ringrazio  molto  V.  Signo- 
ria  deir  avvertimento  sovra  quelle  parole  dell'  episo- 
dio  di  Sofronia:  o fosse  volto  a  volto$  cbè  certo  quelle 
parole  non  convengono  in  persona  di  grave  poeta  ^ 
quale  dee  esser  Y  Epico ,  principalmente  in  materia 
si  fatta  •  Or  ritornando   ail'  allegoria^  intorno  alla 
quale  m'era  scordato  di  dire  non  so  che,  potrebbe 
parère  adalcuno  estrano.che  Tincanto  delbosco  non 
serbi  il  medesimo  ordine  con  Tancredij  che  con  Ri- 
naldo  :'ma  di  questo  y  quando  io  discorrerè  seco  de- 
gU  altri  miei  capricci ,  vedrà  facilmente  la  cagione . 
Meirultimo  canto  sono  queste  parole: 

Sta  dubhia  in  mezzo  la  Fortuna^  e  Marte. 
Potrà  forse  parère  ad  alcuno  che  it)  introduca  le  dei- 
tà  de'  Gentili .  Se  cosi  è,  rimovansi  queste  e  tutte  Tal- 
tre  parole  simili;  ma  vo  credendo  che  queste  voci 
si  fatte  siano  tanto  ammoUite  dalF  uso,  che  altro  ornai 
non  suonino ,  ne  altro  senso  ricevano  dagli  uomini , 
se  non  che  la  sorte  délia  guerra  per  Io  yalore  de'sol* 
dati  contrappesato,  era  dubbia.  E  credo  che  queste 
parole  si  possano  reçare  a  quella  figura  >  non  so  co* 
me  la  chiamino ,  nella  quai  si  prende  il  nome  délia 
deità,  per  Io  nome  délia  cosa  sottoposta.  Sono  simil- 
mente  nel  poema  alcune  comparazioni,  nelle  quali  è 
la  cosa  y  a  cui  si  assomiglia  y  o  Giove  o  Broute  per 
esempio.  Dante  ne  mette  alcune  si  fatte  in  mezzo  del 
Paradiso  :  e  credo  che  si  possano  difendere  ,  e  la  di- 
fesa  sia  taie .  Le  comparazioni  y  parlo  délie  poetiche, 
non  si  fanno  per  dichiarar  solamente,  ma  moite  voi- 
le per  semplice  ornamento  ;  onde  si  possono  trarre 
non  solo  da  cose  vere  e  naturali,  come  credeva  l'A- 
malteOy  ma  anche  da  cose  famose.  Chi  dunque  asso- 
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miglia  TIsaferuo  a  Bronte  ^  non  erra  ,  perché  noil 
{>resuppone  che  Bronte  fosse  ^  o  sia^  ne  mostra  di 
creder  ci6  ;  ma  presuppone  solo  che  Bronte  sia  un 
non  so  che  di  noto  in  quanto  al  nome  y  al  quale  sia 
attribuita  un'  operazione  simile^  o  minore  a  quella 
ch'egli  descrive.  £  chi  non  fa  comparazioni  délia 
Fenice  e  de'  Centaurî  ?  E  pur  non  dantur  questî  ani- 
mali  in  natura^  ma  forsetroppo  se  detto  intorno  a 
ciô .  Or  torniamo  indietro  dall'  ultimo  al  penultimo 
canto .  Noti  parrà  forse  ad  alcuni  che  sia  cagione  ba- 
stante ,  che  da^  Principi  Saracini  fosse  fatta  partecipe 
Erminia  délia  congiura^  la  notizia  ch'  aveva  dell'ar- 
mi  ed  insegne  de'Gristiani^  potendo  forse  essi  inten* 
derquesto  per  altra  via.  Questo  pensiero  m'é  nato 
questa  sera  :  non  so  quanto  egli  vaglia  ^  pur. se  V  op- 
posizione  fosse  di  peso^  facilissima  cosa  mi   sarà  il 
mutare  y  fingendo  che  alcun  de'congiurati^  invaghi- 
to  di  Erminia  y  credendosi  di  consolarla^  gliela  sco«- 
prisse .  Pur  la  prima  cagione ,  rimosso  il  dubbio,  sa^ 
rebbe  migliore ,  perché  è  pîù  intrinseca .  La  morte 
del  Soldanc  nelF  ultimo  non  piacerà  a  chi  dispiace 
quella  di  Turno  •,  pur  credo  che  Virgilio  facesse  con 
moite  ragioni  quel  che  fece  \  e  credo  di  saperne  al- 
cuna*  Per  conclusione^  mi  ricordo  che  V.  Signoria 
già  mi  scrisse  che'l  Barga  lodava  neirundecimo  ^ 
ch'io  descrivessi   cosi  particolarmente  le  prove  di 
molti  «  In  tes  i  il  motto  :  e  certo  non  si  lodava  quella 
parte  ^  che  tacitaroente  non  se  ne  riprendessero  alcu- 
ne  altre.  Ma  Y.  Siignoria  colla  solita  sua  modestia  e 
destrezza  y  mi  voile  far  intender  l' altrui  opinione^  in 
modo  ch'  io  sentissi  più  il  dolce  délia  lode^  che  l'ama* 
ro  délia  censura. In  risposta  dirô  ch'io  mi  persuado 
che  tutti  i  dotti  y  che  leggeranno  il  mio  poema^  co- 
noscerauno  che  molto  bene  io  ho   conosciuta  quai 
fosse  la  maniera  d' Omero^  avendola  usata  assai  spes- 
so,  scbbcne  alquanto  più  parcaraenie  che  non  è  sia- 
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ta  usata  da  alcuni  altri  modemi  suoi  imitatori  •  Co- 
nosceranao  parimente  che  quando  non  Tho  usata, 
non  ho  giudicato  bene  il  farlo,  sebben  forse  ia  <jue- 
sto  giudicio  mi  condanneranno  ^  pure  a  chi  avrà  ri- 
guardo  non  solo  al  luogo ,  ove  manca  questa  larga 
imitazione  ,  ma  aile  cose  seguenti ,  ed  anteceden- 
ti  aneora  ,  potrà  facilmente  apparere  cbe  il  più 
d^Ue  volte  ch'  io ,  lasciando  questa  larghezza^  ho  ri- 
cevuto  la  brevità^  V  ho  fatto  o  per  necessaria,  o  per 
potente  cagtone:  né  ricuserei  di  star  alsindacato  di 
ciascun  particolare.  Questo  so  bene,  che  Virgilio  non 
meno  spesso ,  o  forse  più  spesso  di  me,  si  ristringe 
alla  narrazione,  lasciando  V  imitazione .  E  s' io  aves- 
si  fatto  d' una  battaglia  sola  otto  libri  intieri  senza 

frapporvi  altra  cosa,  chi  gli  avrebbe  letti?  Forse 

il  quai  non  niego  che  non  sia  instar  multorum^  ba- 
sta,  ognuno  ha  i  suoi  umori.  Altro  non  mi  sovviene, 
ne  mi  avanza  da  dirle,  se  non  pregarla  che  polisca 
in  modo  questi.  tve  ultirai  cantî ,  che  non  abbiano 
che  invidiare  ai  lor  fratelli  :  e  le  bacio  le  mani .  Di 
Ferrara ,  il  4  d' Ottobre  1 575, 

XXX.  jil  niedesimo  • 

Àspetto  con  grandissimo  desiderio,  che  V»  Signoria 
lUustrissima  m' avvisi  in  che  termine  sià  la  revisio- 
ne,cosi  in  quel  ch' appartiene  ail'  arte,  come  in  quel 
che  tocca  alla  Religione  ^  Io  mi  affatico  intorno  al 
quartodecimo,  e  veramente  posso  chiamar  questa  fa- 
tica,  poich'è  senza  diletto.  La  Musa  non  mi  spira  i 
soliti  spiriti  \  sicchè  credo  ch'  in  queste  nuove  stan- 
ze  non  yi  si  satà  eccesso  d' ornamento ,  o  d' arguzia  ; 
spero  nondimeno  che  ne'  versi  sarà  chiarezza,e  faci- 
lita senza  viltà:  e  spero  d'accoppiare  insieme  due 
cose,  se  non  incompatibili,  almeno  non  molto  facili 
ad  accompagnarsi*,  e  queste  sono  la  nécessita,  o  la  fa- 


84  L  B  T  T  Ê  R  F 

talità ,  per  cosl  dire ,  di  Riaaldo ,  €  la  superlorità  di 
Goffredo;  e  quella  dependenza  che  tutta  Tazione  del 
poema  dee  avère  da  lui  :  e  (juando  io  dico  superiori- 
Xk,  non  intendo  semplicemente  superiorità  di  gtado; 
sicchè  si  potrà  raccogliere  da  alcun  mio  versa  che 
altrettanto  fosse   necessario  alF  impresa    Goffredo  , 
quanto  Rinaldo  ;  ma  Y  uno  era  necessario  corne  ca- 
pitano ,  V  altro  corne  esecutore .  Ne  questa  nécessita 
di  due  é  cosa  nuova^  perché  air  espugnazion  di  Troja 
erano  necessarj  Pirro  e  Filottete.  Onde  nel  Filottete 
di  Sofocle  dimandando  Neottolemo  ad  Ulisse:  corne 
dici  tti  y  che  Filottete  da  necessario  a  quest'  espugna* 
zione?  non  son'io  colui^cheha  da  distruggerTroja? 
risponde  Ulisse.:  ne  tu  puoi  distrùggerla  senza  lui^ 
ne  egli  senza  te.  E  tanto  basti  intorno  alla  nécessita 
di  Goifredo  e  di  Rinaldo  ^  ed  alla  coordinazione  che 
é  fra  loro .  Nell'  altra  coordinazion  dell'  Eremita  al 
Mago  naturale^  io  procederô,  corne  si  concluse  fra 
il  Sîgnor  Flamminio  e  Y.  Signoria  e  me,  quel  di  che 
ne  ragionammo;  questa  invenzione  sarà   simile  a 
quella  di  Dante.  Finge  Dante  che  Béatrice,  cioè  la 
Teologia ,  guidi  lui  per  mezzo  di  Virgilîo ,  che  vo- 
gliono  alcuni  che  s' intenda  per  la  scienza  naturale . 
Come  io  abbia  fornita  questa  parte,  la  quai  darà  pie- 
aamente  notizia  di  ci6,  che  pub  contenersi  neir  al- 
tra meta  del  quartodecimo  e  nel  decimoquinto  canto, 
io  la  mandera  a  Y.  Signoria;  e  presto  la  fornir6,  e 
poi  non  andrè  più  oltre,  perché  noû  posso.  Non  pos- 
80,  perché  la,  mia  valigia,ove  è  il  decimoquarto  e 
decimoquinto  canto,  non  compare:  ed  io  non  ho 
altra  copia,  ne  so  come  mifare;  perché,  sebbene 
voglio  mutare  in  parte  le  cose  fat  te ,  in  parte  rimar- 
ranno,  com' erano  prima  .  Or  veda  Y.  Signoria  se 
questo  rappezzamento  si  pub  fare  sénza  libro.  Ebbi 
una  lettera  di  M.  Giorgio  in  Pesero ,  nella  quale  mi 
dava  intenzione  che  la  mia  valig;ia  sarebbe  partita  di 
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Roma  !1  seeondo  giorno  deir  anno  ^  e  sarebbe  porta- 
ta  per  la  via  di  Pesero.  Dapoi  non  ho  inteso  altro; 
ma  jeri  ebbi  una  lettera  di  Pesero  dei  venti  di  Gen« 
najo ,  nella  quale  son  avvîsato  che  la  valigia  non  é 
anco  giunta.  Gerto  io  ne  sto  con  molto  fastidio,  per- 
ohè  oltra  i'  due  canti  già  detti ,  vi  son  tutti  gli  s^ltri 
e  duplicati ,  ed  io  non  ho  copia  di  tutti  ^  ed  in  parti- 
colare  non  V  ho  de' due .  Y.  Signoria  mi  favorisca  di 
parlar  dî  questo  negozio  con  M.  Giorgio .  Fra  le  co- 
se  che  notô  Y.  Signoria^  so  che  nota  la  rima  di  re- 
diense  con  Estense^e  replicopoi  d'opinione  degli 
altri  rev^sori ,  che  non  era  acc^ttabile.  A  me  pariBva 
di  averne  esempj  e  ragioni^  perché  i  Toscani  dicono 
non  solo  pareîfanoj  epareano^  msi  parienoj  eparen, 
corne  : 

Paren  l' occhiaje  anelli  senza  flemme  : 
ed  infîniti  altri  esempj  si  fatti  si  troveranno>  ne'qua- 
li  non  si  pu6  dubitare  che  ^ia  error  di  stampa  :  pur 
mi  tacqui ,  non  mi  so vvenendo  alcun  esempio  in  ri* 
ma:  or  n' ho- trovato  uno  nel  duodecimo  deiriaferno: 

Cosl  prendemmo  via  su  per  Io  scarco 
Di  quelle  piètre j  che  spesso  moviensi 
Sotte  i  viiei  piedi  per  Io  nuox^o  carco . 

Io  gia  pensandoy  e  quei  disse  :  tu  pensi 

Credo  aocora  che  chi  andasse  ricercando ,  ne  trove- 

rebbe  alcun  altro  ;  pur  quando  a   Y.  Signoria  paja 

.che  questo  si  debba  attribuire  alla  licenza  di  Dante, 

non  ad  uso  di  Itngua,  non  vo'che  la  sua  autorità  mi 

Taglia  ;  perocch'  io  vorrei  parer  di  seguirlo  negli  usi 

del  parlare ,.  e  non  nelle  licenze  \  le  quali  perù  non 

credo  che  siano  ne  tante  ,  né  tali  in  lui,  corne  moUi 

jstimano.  Mai  non  m'é  sovvenuto  concetto  più  de- 

gno  di  Dante .  La  lettura  de'miei  canti  vada  sécréta 

. per  amor  di  Dio,  Qè  si  mandi  fuor  copia.  Âltro  non 

,  so  che  dirle ,  se  non  ch'  io  la  prego  a  baciar  le  mani 

in  mio  nome  ai  Signorî  revisori,  ed  in  particolare  al 
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Sig.  Barga,  al  quale  mi  conosco  In  particolare  obbli- 
gato .  Al  Signor  Cipriano  ancora ,  ed  al  Signer  Giu- 
lio  Battaglino  desidero  d' esser  ricordato  per  servito- 
re:  e  con  questo  pregando  il  Signor  Iddio  che  adem- 
pia  ogni  suo  nobile  desiderio ,  umilmente  a  V.  Si- 
gnoria  fo  riverenza.  Di  Ferrara^  il  24  di  Gennajo 
'1575- 

XXXI.  Jll  medesimo  • 

lo  seguirô  il  mio  solito  costume  di  dare  avviso  a 
V.  S.  del  progresse ,  cV  îo  fo  nella  revisione .  Sappia 
dunque  che^  dapoichè  ebbi  data  alla  prima  meta  del 
quartodecimo  quella  perfezione^  che  per  me  si  pote- 
va  maggiore ,  cominciai  a  riveder  il  decimoquinto , 
che  opportunamente  giunse ,  e  F  ho  ridotto  a  bupn 
termine^  anzi  non  m'avanza  più  che  fare  in  lui^  se 
non  mutare  alcuni  pochi  versi  •  Io  n'  ho  rimosso  il 
maraviglioso  délia  chioma ,  seguendo  in  cio  piutto- 
sto  Taltrui  giudizio^  che  un  certo  mio  compiacimen* 
to  :  e  quel  che  prima  era  da  me  attribuito  alla  chio- 
ma^ ora  è  attribuito  ad  una  vêla  ordinaria.  Cîomin- 
cio  la  navigazione  da  Ascalona^  luogo  vicinissimo  a 
Gerusalemme  :  e  la  nave  maravigliosa  viene  a  passar 
per  Gaza ,  sicchè  puô  veder  alcuni  disgli  apparecchi 
del  Re  d'Egitto;  e  quivi  i  due  cavalieri  intendono 
dalla  donna ,  che  l' esercito  regio  non  è  ancor  tutto 
ragunato.  Arriva  la  nave  in  otto  giorni  alF Isole  • 
Kèl  Morgante^  Rinaldo  portato  per  incanto  va  in  un 
giorno  da  Egitto  in  Roncisvalle  a  cavallo  :  e  cito  il 
Morgante^  perché  questa  sua  parte  fn  fatta  da  Mar* 
«ilio  Ficino ,  ed  ë  piena  di  molta  dottrina  teologi- 
ca  •  E  certo  questa  menzione^  chç  si  fa  qui  dell'  as* 
•emblea  de'Pagan^^  è  molto  a  proposito  ^  cosi  perché 
parea  che  troppo  s'indugiasse  a  parlame^  non  se 
ne  pàrlando  sino  al  decimosettimo  canto^  corne  anco 
perché  fra.  V  altre  parti  di   questo  canto ,  le  qualî 
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p048ono  parère  semplicemente  episo^iche  y  si  mesco»'   . 
la  pur  alcuna  cosa^  che  per  se  e  principalniente  si 
drizza  alla  favola .  E  questo  mescolamento  di  cose  ap- 
partenent^  alla  favola  è  stato  da  meintrodotto  in  molti 
IttOghi  del  canto  précédente ,  in  maniera  che  questi 
duecanti  non  saranno  cosi  semplicemente  di  Rinaldo^ 
che  non  v'abbia  gran  parte  Goiïredo,  e  gli  altri  prin<* 
cipali  •  Termino  poi  la  nayigazibne  nell'  Isole  For- 
tanate^  perché  questo  m'è  paruto  il  più  opportuno 
luogo,  che  sj  potesse  trovare  (uor  dello  Stretto^  cosI 
per  la  vicinanza^  corne  per  dare  occasione  alValtre 
cose^  che  si  dicevano .  Oltreché  la  particotar  descri" 
zione  deir  Isole  porta  seco  non  so  che  di  vago  e  di 
curioso  :  ed  essendovene  alcune  disabitate  ^  trôvo  in 
loro  tutte  quelle  condizioni  cV  io  potessi  desidera- 
re.Ebbi  nuova  che  la  valîgia  era  stata  inviata  da 
Pesero  a  Ferrara ,  ma  non  è  ancor  giunta .  Per  bno- 
na  sorte  ho  ritrovata  quella  copia  de'  tre  canti  y  che 
ai  bagno  y  délia  quai  non  mi  ricordava  \  sicchè  non 
staro  oziôso  sih'  alla  sua  giunta  •  In  Yenezia  s'  è  ri- 
novellato  il  sospetto  délia  peste  :  quanto  questa  nuo- 
Ta  mi  placcia^  V.  S.  pu6  immaginarselo .  Io  veggio  i 
miei  fini  per  questi  accidenti  andarsi  tanto  allonta- 
nando^  che  non  veggio  come ,  o  quando  poterci   ar-» 
rivare .  Âvrei  caro  di  sapere  se  in  Roma  vi  sarebbe 
comodità  di  buona  e  di  bella   stampa  y  ancorchè  io 
non  creda  di  avermene  a  servirc,  perché  stamparle 
sénza  il  privilégie  de*  Veneziani ,  non  mi  mette  con- 
to ,  ed  essî  nol  concedono  a  chi  stampa  fuor  di  Ve- 
nezià .  Aspetto  con  grandissime  desiderio  lettère  di 
V.  S.  Illustrissima^  ed  in  particolare  alcuna  conclu- 
sione  de'  revisori:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara^  il 
20diFebbraio  1575. 

XXXII.  Al  medesimo. 
Il  canto  decimoquioto  è  giunto  a  tempo  y  ch'  ornai 
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non  mi  restava  più  che  fare .    ïo  ne  faro  cavar  una 
<}opia^  e  il  rimanderô  a  Y.  S.  col  principio  del  deci- 
mo  quarto  •  La  navigasione  non  credo  che  âia  possi- 
bile  cbe  resti  lutta ,  pûiché  fra  Y  andare  e  ^1  ritorna 
vi  correrebbe  un  mese  di  tempo  ,  e  questo  mi  pare 
pur  troppo  lungo  spazio.  Ne  rimarrà  almen  parte, 
cioè  si  no  allô  Stretto  ;  anzi  uscirà  pur  la  nave  dallo 
Stretto  y  ma  costeggiando  la  riviera  d'  Affrica,  che 
tende  verso  Tequinoziale^  farà  pochîssimo  viaggio; 
non  si  perderà  nondimeno  Y  occasione  di  dire  del 
Colombo  e  degli  altri  quel  che  si  dice  •  Contuttocio 
credo  chel  canto  rimarrà  troppo  corto^  ne  veggio  che 
rimedîo  pigliarvi .  Gomincierd  bene  la  nayigazione 
non  dair  Egitto ,  ma   dalla  Palestina ,  ed  in   questa 
mutazione  vi  son  due  vantaggi  :  Y  uno  ,  che  la  navi- 
gazione  sin'allo  Stretto  s'allunga^  Taltro^che'l  tem-- 
po  délia  peregrinazione  s'accorta^  perché  i  due  ca- 
valieri  dal  campo  al  fîume^  che  sgorga  in  mare  pres- 
to Ascalona ,  andranno  in  due  giorni ,  ed  in  dieci 
non  andavano  al  Nilo .  Pur  Y  accrescimento  che  col- 
la descrizione  di  Palestina  e  dell'  Ârabia  si  farà  alla 
navigazione ^  sarà  di  due  o  di  tre  stanze  al  più;  e 
questo  è  pur  troppo  picciolo  augumento  in  rispetto 
del  molto,  che  scema .  lo  pure  ancora  non  so  imma- 
ginare  alcuna  comoda  maniera  di  maggiqre  accre- 
scimento •  Insomma  essendosi  posposta  la  richiamata 
di  Rinaldo,  egli  non  dee^  ne  puo  essere  aspettato 
più  che  dieci^  o  dodici  giorni.  Y.Signoria  m'ajuti  a 
pensarci^  o^  per  dir  meglio^  a  trovar  la  via  di  :aUun- 
garlo  \  avendo  pero  questo  riguardo^  che  i  moti  fatti 
per  arte  magica ,  sia  magia  diabolica  o  naturale^  seb- 
ben  son  fatti  più  velocemente ,  è  nondimeno  questa 
velocità  ristretta  dentro  ad  alcune  leggi  '  di  natura . 

Mi  dispiace  la  tardità  del  Signer ^  ed  anco  il  ri- 

gore:  credo  che  V.  Signoria  voglia  intendere  cV  egli 
sia  rigoroso  in  quel  che  appartiene  aU'Inquisizio-- 
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ne:  e  certo^  se  coâl  ë^  io  crederei  che  con  minor  se- 
verîtà  fosse  statO'tÎTisto  il  poema  dal  medesimo  In- 
quisitore^  il  qùalsî  rîtrova  or  qui  in  Fcïfara^e  vi  sta- 
rà  alcun  giorno  .  Ma  io  farènn  bel  tratto^  che  io  non 
mostrerè  al  Frate  quelle  censure^le  quali  mi  parran- 
Bo  troppo  severe  ^  ma  gli  mostrerè  semplicemente, 
senza  dirli  altro,  i  versi  censurati^  e  s' egli  li  passera 
corne  buoni ,  io  nOn'  cerchcrô  altro .  Non  mi  piacc- 
rebbe  anco  molto  che  questo  rigore  del  Sîgnor  ; .... 
si  stendesse  ail'  ârte  poetica  ;  perché  io  son  ri^oluta 
di  non  Toler  per  ora  conciare^  se  non  alcune  cose 
che  mi  pa  jdno  reali  ^  ed  appartenenti  alla  fa  vola ,  ed 
alla  somma  del  tufto  •  £  so  ben  io  che  in  materîa  ^ 
qual'è  la  poeticà^  probabile^  si  possono  dire  moite  cô- 
se  apparenti  contra  la  verità  :  e  certo  a  me  darebbe  il 
cuore  di;  fare  alF  Edippo  tiranno  cînquanta  opposi- 
zioni  simili  a  quelle^  che  fanno  molti  critici  agli  al- 
tri  poemi  ^  non  per  tanto  giudico^  che  quella  sia  otr 
tima  tragedia .  Questo  dico  per  dubbio  cV  egli  ancô- 
ra  non  voglia  mostrar  pinttosto  acume  d' ingegno 
nelle  mie  cose^  che  una  certa  gravita  e  realtà  di  giu- 
dizio .  Per  questà  medesima  raglone  non  mi  euro 
(  e  '1  medesimo  ho  scritto  a  M.  Luca  )  di  sapere  tut- 
to  quello  che  sarà  abbajato  dai  bottoli  ringhiosi^non 
che  io  voglia  occuparmi  in  rispondere  loro.  Colui^ 
che  fece  V  opposizion  délia  sferza,  non  sa  che  si  di- 
ca:  e  Y.  Signoria  rispose  bene^  e  più  che  bene  :  e  vi 
sariano  molti  esempj  in  termine  in  nostro  favore^  ed 
in  particolare  délia  sferza^ma  non  voglio  perder  tem- 
po in  cercarli .  Ho  pur  troppo  che  fare.  Nella  voce 
avvoltOj  non  v^  è  improprietà  alcuna;  piuttosto  è  nel- 
la voce  insieme:  e  forse  quel  che  io  voUi  dire,  è  maie 
esplicato^  i^  insieme  non  s' intenderà  mai  che  va- 
glia  tanto^  quanto  in  un  medesimo  luogo.  Il  côncie- 
ro  sarà  facilissimo,  essendovi  la  voce  sepolto^  ch'è 
|>ropria  -,  sua  io  per  ancora  non  ho  avuto  alcun  dili- 
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gente  riguardo  aile  voci ,  ed  alla  lingua,  riserbando- 
mi  sempre  di  far  ciô  in  ultimo  ed  in  fretta.  M'é  rin- 
cresciuto  che  col  mostrar  le  mie  cose^  si  sia  dato  oc<- 
casione  di  cianciare  ai  pedanti ,  ed  io  in  parte  ho  ia 
ciô  colpa^  che  ho  messo  in  considerazione  alcune 
parole  e  cose^che  peravventura  non  erano  ayyertite; 
ed  appunto  in  Siena  leggendo  il  duodecimo  canto 
dissi  che  la  parola  guarda  non  era  usata  da  altri  ,  e 
notai  il  verso  y  ov'  è  la  voce  av^^foltOj  e  poi  dell'  una  e 
deir  altra  di  queste  parole  si  è  fatto  tanto  romore.  Ma 
basti  sin  qui  di  costoro^chè  mi  yergogno  di  me  stes- 
so  che  mi  curi  di  lor  biasimo  ^  o  di  lor  Iode.  L'av vi- 
so^  che  mi  dà  Y.  Signoria^  m'è  stato  carissimo^  e  seb- 
ben  io  il^  sapea  prima  ^  non  avea  pero  certezza  che  il 
negozio  fosse  cosi  passato,  corne  Y.  Signoria  mi  écri- 
ve. In  quanto  a  quel  ch'  appartiene  a  M.  Luca^  sia 
Y.  Signoria  lUastrissima  sicura  di  due  cose:  ch'egli 
non  ha  altro  maggior  desiderio  (e  Teffetto  il  mostre- 
rà)  che  di  çompiacere  al  desiderio  di  Y.  Signoria;  e 
ch'  egli  le  ha  dettQ^  ed  é  per  dirle  il  vero  senza  alcu^ 
uio  artificio  cortigiano;  ma  di  questo  mi  riservo  a  scri- 
verle  più  a  lungo  :  e  le  bacio  Iç  mani.  Di  Ferrara^  li 
11diFebbrajo1575. 

\  XXXIII  Al  medesimo  • 

Ypstra  Sig.  Ulustrissima  m'accennè  già  in  una  sua 
lettera  un  non  so  che  délia  soverchia  severita  del 

Signor :  di  questo  poi  più.  chiaramente  sono 

stato  avvisato  da  M.  Luca^  il  quai  mostra  partico* 
larmente  di  dubitare^che  debba  mu^vere  alcun  dub- 
^io  neirepisodio  di  Sofronia.  Sel  dubbio  si  stende- 
rà  solameate  ad  alcun  verso,  com'a  quelle: 

Che  i;i  portaro  i  creduli  deuoti , 
cio  non  ipi  dà  noja;  mi  rincrescerebbe  bene  infini- 
tamente  che  '1  dubbio  fo^e  diretto  contra  la  sostan- 
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za  deU'Episodio^  ed  in  questo  caso  io  desidererei 
t;he  V.  S.  Illustriss.  con  alcun  destro  modo  opérasse, 
cVegli  rimanesse  soddisfatto^  che  quando  dal  giudi* 
2io  di  due  Inquisitori  la  digressione  fosse  approva- 
ta^  io  potessi;  contentandomi  del  lor  giudlzio^  non 
cercar  più  oltre .  Domatii^  tuttochè  sia  V  ultimo  di 
carnevale,  io  voglio  andare  a  starmene  coirinqui- 
sitor  Ferrarese  par  chiarirmi  di  questo  dubbio.  Nel* 
la  revisione  da  molli  giorni  in  qna  non  ho  fatto 
progresso  alcuuo ,  onde  mancâno  ancora  nel  quar- 
todecimo  le  lodi  della  casa  d' Este  ;  il  rimanente  ha 
quasi  Tultima  perfezione^  ed  il  canto  sarà  convene- 
volmente  grande^  perché  senza  le  lodi  arriva  al  nu- 
méro di  settantanove  stanze^  benchè  io  credo  di  vo- 
ler esser  brevissimo  nelle  lodi.  E  per  confessare^ 
com'  io  soglio^  la  mia  vanità ,  io  mi  son  compiaciu- 
to  assai  nel  conciero  di  questo  canto ^  o ,  per  dir  me- 
glio^  nella  total  riformazione  ]  perocchè  non  solo  ho 
accomodako  a  mio  gusto  tutto  ciô  ch' apparteneva  al- 
la favola  \  ma  ancora  migliorate  moite  cose ,  che  ri- 
guardavano  Tallegoria^  della  quale  son  fatto  ^  non 
so  corne  ^  maggîor  prezzatore  ch'^io  non  era;  sicchc; 
non  lascio  passar  cosa  che  non  possa  stare  a  martel- 
Io,  e  per  questo  desidero  di  rîmovere  dal  decimo- 
quiuto  la  battaglia  del  mostro ,  perché  in  somma 
quel  mostro  era  affatto  ozioso  neir  allegoria .  Oltre 
che  in  questo  compiacerô  per  altra  cagione  al  giudi- 
zio  del  Signor  Barga  con  iscemare  i  mirabili .  In  ve- 
ce  del  mostro  introdurro  la  descrtzione  della  fonte 
del  riso  célébra  ta  da  molli ,  ed  in  pariicolar  dal  Pe- 
trarca-,  ed  attribuita  dalla  fama,  e  dai  Geografi  aU'I* 
sole  Fortunate .  Nella  qualé  se  i  due  guerrieri  aves- 
scr  bevulo,  sarebber  morti:  e  da  questa  uscirà  un 
fiumicello,  che  formera  il  laghetlo.E  vedete,  se'l  la- 
go  m'  ajula,  che  non  solo  in  cima  d'una  délie  mon- 
tagne di  queste  Isole  é  veramente  posto  dai  Geografi 
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il  lago^ch'  io  descrlvo;  ma  questa  fonte  e  questo  ïago 
mi  servono  mirabilmente  ail'  allegoria .  Questa  mu*- 
tazione  io  intendo  di  fare  oltreTaltra^  che  si  puo 
piuttosto  dir  giunta  che  mutazione^  délia  quale 
«crissi  a  M.  Luca  che  desse  conto  a  Y.  S.^  sicchè  sa-^ 
rebbe  impossibile  cbe  io  fossi  in  ordine  per  Pasqua* 
E  perd  sopporto  con  minor  fastidio  l' impedimeato 
délia  .peste  ^  la  quale  omai  non  si  puo  più  dissimu- 
lar  dai  Yeneziani  :  ne  so  corne ,  cominciando  cosl 
a  buon'ora,  noi  ce  ne  potremo  difendere  qui  in 
Ferrara .  Questo  disturbo ,  quanto  ta  allontani  dai 
miei  fini ,  Y.  S.  se  '1  vede  \  pur  mi  vo  consolando  , 
poiché  ogni  indugio  è  con  qualche  miglioramento 
del  mio  poema^  e  forse  fata  mam  aperient.  Ma 
sebbene  io  non  continuo  nella  risoluzione  d'andare 
cosi  tosto  a  Yenezia ,  continuo  nondimeno  nel  desi* 
derio  che  mi  si  mandino  i  canti  ^  non  perô  prima 
che  siano  stati  yisti  dai  Signor  Nobile.  Ma  Y.  S.'potrà 
cosi  di  mano  in  mano  venirmi  mandando  quelli^  che 
saranno  stati  yisti  da  lui.  Y.  S.  mi  faccia  favore  di 
dire  a  M.  Luca  ed  a  M.  Giorgio  ch'  io  ho  ricevute 
le  lor  lettere^  ed  in  particolare  di  dire  a  M.  Luca 

che  quel  mistura  del  . . . .  e  del  Signor non 

mi  piace ,  perché  insomma  non  mi  fido  del ....  af- 
fatto  aifatto.  E  con  questo  facendo  fine,  farô  un  tra- 
passo  dalla  penua  aile  penne ,  o  aile  piume ,  che  vo- 
gliam  diriez  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara^  il  pe« 
nultimo  di  del  Carnevale  1 575  • 

XXXIY.  jH  medesimo. 

Io  avea  prima  scritto  a  Y.  S.  Illustriss.  in  questa 
medesima  materia ,  nella  quale  ora  scrivo  \  ma  non 
essendo  ancora  stata  inviata  la  lettera ,  V  ho  ritolta 
indietro:  e  rescrivo  ora  alquanto  diversamente  ^  seb- 
ben  questa  diversità  non  procède  da  mutazion  d' a- 
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nimo ,  ma  da  novità  d' accident!  e  d'occasieni.  CVio 
dicessi  il  vero  a  Y.  S.  d'easermi  offerto  a  quella  ca* 
rlca^  e  che  vero  sia  che  la  mia  offerta  fosse  accettata , 
non  mi  sforzerô  ora  di  persuadere  a  Y.  S.  né  con 
moite  mie  parole,  ne  con  altrui  testimonio,  avendo 
certissima  opinione  clie  ella  creda  ad  una  semplice 
mia  affermazione.  Ma  se  per  soddisfazione,  se  non 
di  Y.  S.,  almen  d'altri,  sarà  desiderato  cVio  confer- 
mi  il  mio  detto  con  alcun  testimonio  ,  il  Ganigiano, 
Ambasciator  qui  di  Toscana,  me  ne  potrà  far  fede. 
Gh'  io  desideri  sommamente  di  mutar  paese ,  e 
ch'  io  abbia  intenzion  di  farlo  y  assai  per  se  stessd 
puo  esser  manifesto ,  a  chi  considéra  le  condizioni 
del  mio  stato  •  Assai  credo  che  Y.  S.  il  conoscesse 
nel  mio  volto  y  che  non  cuopre  sotto  contrario  man- 
to  gli  affetti  suoi  ^  e  le  giuro  per  l' amor  che  ella  mi 
porta ,  e  per  Y  osservanza  mia  versû  lei ,  che  sin'  a 
questa  ora  nessuna  mutazion  di  consiglio  s' è  fatta 
in  me ,  ne  credo  che  sia  per  farsi .  Ben  è  vero  che 
quanto  con  maggior  dilazione  si  difierisce  Io  stampa- 
re,  tanto  veggio  men  certo  il  successo  délia  mia  de- 
liberazione,  e  più  soggetto  a  varj  accidenti.  ^icchè 
non  Tolendo  prometter  io  cosa  che  non  volessi  poi 
osservare,  ancor  colla  rovina  mia,  non  mi  risolvo  di 
venire  ad  una  risoluta  promessa .  Di  questo  sia  ben 
sicura  Y.  S.,  cV  in  nissun  caso  mi'valerôcon  altri 
dalle  offerte  fattemi  da  lei  :  non  s' io  credessi  di  ve- 
nirne  più  ricco  che  Mida.  E  &  assicuri  ancora,  ch'  io 
non  mi  leghero  con  nuovo  nodo  cosi  forte,  ch'io 
non  mi  possa  con  buona  occasione  disciorre.  Diro 
di  più,  che  siccome  questa  dilazione  mi  fa  dall'  un 
lato  temere  di  qualche  impedimento>  cosi  daU'altro 
mi  porge  speranza  che  possa  in  questo  mezzo  nasce- 
re  occasione,  che  m'  agevoli  la  strada  a  doppio  tra- 
passo .  Yedrà  Y.  S.  una  qui  inclusa  scrittami  di  Pol- 
lonia  da  M.  Ascanio.  Questo    M.  Ascanio  so  che 
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parlo  a  lango  di  me  e  del  mio  poema  col  Duca;  e 
quindi  ebbero  origine  i  miei  umori  deiranno  pas- 
sato .  Ora  mi  scrive.  lo  gli  ho  risposto,  e  pregatolo 
a  dichiarirsi:  e  potrei  forse  intender  cosa  da  lai,  che 
mi  farebbe  risolver  a  quello ,  a  che  non  pensai  mal 
di  venire .  Vedrà  parimente  da  una  lettera  scrittami 
da  mia  sorella  la  sua  nécessita^  e  Tobbligo  ch'io  ho 
di  soccorrerla  ;  e  come  in  tanta  mia  povertà  sono 
stato  costretto  a  darle  alcuno  ajuto.  Vedrà  in  ultimo 
ciô  che  mi  scrive  la  Dachessa>  e  ch'io  sono  in  gui- 
sa  SOS  petto  che  non  m'é  pur  creduto  il  vero.  Tutte 
queste  leitere  m'han  messo  il  cerrello  a  partito*  Dio 
m'inspiri,  Y.  S.  in  questo  negozio  e  per  la  seryitù 
mia ,  e  per  debito  di  pietà  cristiana  mi  pare  obbli- 
gala  ad  aver  piuttosto  riguardo  al  mio  bene,  che  al- 
r  altrui  soddisfazione  ^  non  perché  debba  pià  a  me 
ch'  agli  altri,  chè  non  sarei  io  cosl  arrogante  che  ci6 
dicessi,  ma  perché  qui  si  tratta  di  cosa  che  a  me  im- 
porta tutto  quello  che  puo  importare  nell'onore, 
neir  utile  e  nella  soddisfazione  délia  vita ,  ed  agli  al- 
tri  poco  rilieva  al  fine,  in  qualunque  modo  ella  suc- 
céda. Supplico  dunque  Y.  S.  lUustrissima  con  ogni 
affetto,  che  se  non  potrà',  ché  forse  non  é  giusto, 
mantener  gli  al  tri  in  obbligo ,  non  volendo  io  ob- 
bligarmi  ail'  incontra ,  mantenga  almeno  viva  negli 
animi  loro  la  memoria  e  '1  desiderio  di  me  ^  in  tal 
modo  che  mi  sia  sempre  aperto  V  adito  alla  grazia  e 
protezion  loro ,  con  quelle  condizioni  che  altre  vol- 
te  mi  sono  state  proposte,  o  con  non  molto  inferiori. 
£  certo  essi  dovrebbono  in  ciô  soddisfare  al  desiderio 
di  Y.  S.  per  moite  cagioni ,  délie  quali  taccio  alcuna 
per  buon  rispetto .  Dir5  solo  che  alla  lor  magnant- 
mità  é  convenevole  il  mostrare  ch'  amor  délia  virtù  , 
non  odio  verso  altri,  gli  abbia  già  mossi  ad  invitar- 
mi  con  invito  cosl  largo*,  ed  a  Y.  S.  lUustriss.  bacio 
le  mani ,  Di  Ferrara  ,  il  24  di  Marzo  • 
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XXXV  •  Al  medesimo  • 

Dalla  lettera  di  M.  Luca  ho  inteso  le  opinion!  del 
Signor  Barga ,  le  quali  mi  piacciono  oltramodo  :  e 
▼orrei  che  ciascun  altro  se  ne  soddisfacesse;  chè  cer- 
to  mi  sarebbe  un  grande  alleviamento  di  fatica^  il 
non  avère  a  mutare  alcune  délie  cose  ch'  egli  appro- 
va .  lo  ^  in  quanto  a  me ,  fo  tanta  stima  délia  sua  au- 
torité, che  non  cercberei  più  oltre  ;  ma  gli  altri  non 
80  già  se  si  acquieteranno  ajl'  a^torità .  E  perô  giu- 
dicherei  più  sicuro  consiglio,  più  che  si  potrà  con 
poca  fatica^  schivare  ogni  occasione  di  riprensione, 
e  nel  rimanente  armarsi  almeno  di  buona  ragione. 
Or  non  sia  grave  a  V.  S.  che  io  cominci  a  discorrere 
minutamente  sovra  mohi  particolari ,  e  mostri  quai 
sia  la  mia  opinione ,  o  il  mio  dubbio  :  potrà  ella  poi 
conferire  ogni  cosa  con  lui,  e  procurar  d^  intendere 
non  solo  il  quia  di  quel  che  dlce,ma  anco  il  propter 
quid,  Comincieremo  a  parlare  del  verisimile;  la 
quai  materia  è  taie,  che  non  solo  da' maestri  di  poe- 
sia ,  ma  ancora  dagli  altri  è  spesso  considerata  ;  ed  a 
me  pare  che  con  più  fastidioso  gusto  ricerchino 
molti  il  verisimile  ne'  poemi  moderni ,  di  quel  che 
facciano  in  Virgilio  ed  in  Omero,  ne' quali  si  leg- 
gono  infinité  cose  molto  men  verisimili  di  quelle  , 
che  corne  poco  verisimili  son  dannate  nel  mio  poe- 
ma  •  È  verisimile  nell'  Odissea  che  Ulisse ,  dopo  il 
naufragio,  nuoti  nove  giorni  senza  mangiare,  senza 
bere,e  senza  che  appaja  che  egli  Isia  ajutato  da  al- 
cun  Dio?  Or  chi  comporterebbe  questo  in  alcun 
poema  moderno  ?  Pare  strano  spettacolo  al  Signor 
Silvio,  che  Erdainia  s'armi,  che  monti  a  cavallo ,  che 
esca  della  città  *,  ma  non  gli  parera  forse  strano  spet* 
tacolo  che  Scilla,per  ti;adire  il  padre^esca  della  cittài» 
«  vada  al  campo  de'  nemici  :  ne  strano  gli  dee  pare- 
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re  che  Glelia  con  tant'  altre  vergini^  date  per  ostag^ 
gio  da' Romani  a'Toscani  ^  ingannino  le  guardie^  si 
partano  dair  oste  de'  Toscani  y  e  passino  di  notte  il 
Tevere  :  Dux  agminis  virginum  frustrata  custodes 
inter   tela  hostium   Tiberim  tranavity   sospitesque 
omnes  Romam  ad  propinqùos  restituit .  Queste   son 
le  parole  di  Livio ,  sebben  mi  ricordo  :  maggior  mi« 
racolo   è  y  che  si  trovino  cinquanta  ardite^  che  tro* 
varne  una  :  maggiore  impresa  passare  il  Teyere ,  che 
armarsi,  e  montafe  a  cavallo  :  manco  efficace  é  la  ca- 
gione^che  spinse  le  y^rgini^  di  quella  che  mosse  Er-* 
minia^  poichè  quella  fu  Temulazione  délia  viril  virtù^ 
questa  Tamore  :  e  pure  il  maggior  miracolo^  siccome  ô 
vero^  cosl  par  verisimile  :  il  minore^  se  pur  miracolo 
si  dee  chiamare  ^  non  é  accettato    corne  verisimile . 
DIce  Âristotile  nella  Poetica  che  non]  è  inverisimi- 
le  y  che  moite  cose  avvengano  fuor  del  verisimile  :  e 
questi  tali  verisimili  accetta  egli ,  e  noi  affatto  affat- 
to  gli  escluderemo ?  Ma  perché^  potendo   schivare 
ogni  dubbio  y  non  si  dee  fare  ?  Sarà  forse  bene^  dopo 
quei  versî:  ^ 

Ne  già  d*  andar  nelle  nimiche  schiere, 
Per  mille  strani  rischi  ai^ria  paura; 
Cil  andriUj  da  Amore  scorta,  infra  le  f ère 
Deir  arenosa  Libia  ancor  sieur  a  ^ 
soggiunger  ch'Erminîa,  come  colei  ch'erastata  as* 
sediata  e  presa  ^  ed  avea  corso  molti  pericoli  ^  avea 
deposta  in  gran  parte  quella  timidità^  ch'è  propria 
délie  donne .  Ma^  soggiungendo  questo^  bisognërà  ri- 
movere  quel  che  poi  si  dice  del  suo  soverchio  timo- 
ré. Segue  il  secondo  dubbio  pur  sovra  Erminia:  se 
pensa  come  possa  uscire^  perché  non  pensa  come 
possa  entrare  nel  campo  de' Gristiani  ?  Risponde  il 
Sig.  Barga;  cieca  d' Amore  inconsideratamente  si  la- 
scîa  trasportare.  A  me  piace  la  risposta-,  ma  pur  per 
maggior  sicurezza^  non  mi  spiacerebbe  chi  potesse 
accomodare   la  cosa  del  servo  in  modo  che  bene  stesse;; 
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ma  vi  trovo  moite  difficoltà  in  tutti  i  modi.  Se  il  $er- 
YO  va  il  giorno  innanzi ,  corne  più  piace  al  Sig.  Spe- 
rone ,  e  se  Tancredi  consente  ch'  Erminia  possa  ve« 
nire  a  trovarlo ,  perche  Tancredi  non  mette  ordine 
tale^  che  ella  possa  vënire  a  trovarlo  sicuramente?  A 
questo  si  potrebbe  rispondere,  ch'  Erminia  non  signi- 
fica  a  Tancredi  di  volerlo  andare  a  trovare  coirarme 
di  Clorinda ,  e  pero  è  presa  in  cambio .  Ma  perché 
non  si  dà  ella  a  conoscere  ?  o  almeno ,  perché  il  suc 
servo  non  dice  alcuna  cosa  ?  Ma  se  il  servo  n^n  va  , 
se  non  quella  notte  medesima^e  di  pocoinanzi  a  lei, 
essendo  presa  dai  due  fratelli ,  perché  lion  dice:  me- 
natemi  a  Tancredi ,  chè  io  ho  da  rivelare  a  lui  cose 
d'importanza  ec?  Questi  dubbj  mi  danno  gran  fasti* 
dio ,  e  volentieri  vorrei  che  si  rimo vessero .  Sarebbe 
forse  bene  cV  Erminia^  avendo  Y  ordine  di  partire 
una  notte^  per  alcun  impedimento  non  potesse   uscir 
quella  notte  ,  ed  indugiasse  sin^'all'  altra ,  o  per  im- 
pazienza  anticipasse  di  moite  ore  il  tempo  \  e  cosi 
non  fosse  intromessa  da  coloro>  aï  quali  Tancredi 
avea  commesso^  ec.  trovandosi  altri  alla  guardia  :  né 
Tancredi ,  sentendo  parlare  di  Clorinda ,  crederebbe 
che  ella  fosse  Erminia ,  non  essendole  stato  signifi- 
cato  ch'  ella  dovesse  venire  sotto  Y  armi  di  Clorinda^ 
né  a  queirora.  Aspetto  con  grandissimo  desiderio 
sopra  questo  minuta  risposta.  Nel  medesimo  canto 
vorrei  mutar  due  altre  cose:  non  vorrei  prima,  che 
Argante  combattesse  quella  querela ,  che  i  Gristiàni 
per  ingordigia  di  dominare ,  ec.  perché  essendo  egli 
prima  interamente  vincitore^e  poi  non  afTatto  vinto^ 
non  mi  pare  che  con  tutto  Y  onore  de'  Cristiani  si 
combatta  tal  querela;  ma  che  semplicemente  sfidasse 
i  Cristiani  per  persona  di  valore ,  corne  Ettore  sfida 
.1  Greci  appresso  Omero .  Mi  parrebbe  poi  che  fosse 
meglio,  che  Goffredo  commettesse  a  Tancredi  che 
prendesse  la  battaglia,  ed  a  Clotario  che  Taccom- 
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pagnasse  ;  ma  esseodo  Tancredi  fermatosi  o  a  par- 
lar  con  Cloriada ,  o  a  mirarla ,  Argaate  impazieate 
lo  sgridasse  ^  ed  egli  o  non  ndendo ,  o  per  alira  ca- 
gîone  andando  più  lento,  Glotario  cominciasse  la  bat- 
baglia .  Non  parve  né  prima  al  Sig.  Daca ,  né  poi  al 
SIg.  Sperone ,  che  Argante  dovesse  coi^battere  con 
tanti,  o  che  Goffredo  dovesse  commetter  Timpresa 
se  non  ai  valorosissimi  ;  ed  in  qaesta  cosa  del  yeri si- 
mile  e  del  decoro  io  giudico  che  il  poeta  debba  pro- 
curare di  soddisfare  a  tutti.  Nel  canto  dnodecîmo 
Clorinda  non  uscirà  sola ,  ma  uscirà  sol  con  Argan- 
te ^  e  si  diranho  cose^  per  le  quali  apparîrà  e  l'utili- 
tà^  e  la  difficoltà  dell'  impresa .  Sia  detto  sin  qui  del 
verisimile  :  ora  passiamo  a  quello  che  non  puô  esser 
giudicato  se  non  dagl'  intendentissimi  dell'  arte  •  Io 
ho  già  condennato  con  irrevocabil  sentenza  alla  mor- 
te l'episodio  di  Sofronia^  e  perché  in  vero  era  trop- 
po  lirico,  e  perché  alSignor  Barga^  ed  agli  altri  pa- 
reva   poco  connesso ,  e  troppo  presto  ;  al  giudicio 
unito  de'quali  non  ho  voluto  contraffare/e  molto  più 
per  dare  manco  occasione  ai  Frati^  che  sia  possibi- 
le .  Ora  io  vorrei  riempire  il  luogo   voto  d'  alcuna 
cosa  più  conveniente ,  e  volentieri  vorrei  vedere  il 
giudizio  de'  revisori  cosi  concorde  neirintroduzionc 
del  nuovo  episodio^  com'è  stato  conforme  aU'esclu- 
sionc  deir  altro  .  Mi  scrive  il  Sig.  Scalabrino,  che  il 
Sig.  Barga  non  approva  né  il  racconto  della  presa 
d' Antiochia ,  né  la  pittura  del  tempio^  corne  non  ne- 
cessarj  episodj  ,  e  come  quelli  ne'  quali  si  verifica 
quel  detto  di  Aristotile  ^  quia  sic  poetœ  plaçait.  Ora 
io  qui  desidererei  d' intendere  s' egli  crede,  che  tut- 
ti gli  episodj  sian  necessarj  ;  perché  io  a  confessar  la 
mia  ignoranza^  ho  sempre  avuto  contraria  opinione^ 
la  quale  era  stata  generata  in  me  dalle  parole  d'Ari- 
stoiile.  Parlando  Aristotile  del  verisimile  e  del  ne- 
cessarioj  secondoché  si  ricercano  nella  favola^  o  ne-^ 
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gli  episod]^  ne  parla  sempre  dîsgiantamente  ^  non 
mai  oopulativamente:  Hœc  vero  in  ipso  rerum  con" 
textu  ita  adstruenda  suntj  ut  ex  hisj  quœ  prias  acta 
fuerint^  necessario  sequi,  aut  certè  verisimiliter  agi 
"videantur .  Eà  altrove:  Oportet  autem  et  in  mori^ 
busj  quemadmodum  in  rerum  constitutione,  semper 
quasrere  vel  necessariuntj  vel  *verisimile,  Molti  al- 
tri  luoghi  aono  ancora^  ne'qualidîce  o  necessaria- 
mente,  o  verisimilmente ,  parlando  non  solo  degli 
episodj ,  ma  quel  ch'  è  più ,  délia  favola  .  Che  s' egli 
avesse  yoluto  in  tutti  gli  episodj  necessaria  connes-^ 
sione ,  avrebbe  detto  z  siano  e  verisimili^  e  necessarj^ 
ma  dicendo  0  necessarj>  o  verisimili,  mostra  conten- 
tarai  délia  Terisimilitudine .  Oltra  Y  autorità  di  Ari- 
«totile,  m*  indttceva  in  questa  opinione  ancora  l' au- 
torità de^  poeti.  Nissuna  necessaria  connessione  han- 
110  cou  gli  errori  d' Ulisse  gli  errori  di  Menelao  ,  i 
quali  nel  principio  dell'  Odissea  son  narrati  da  Me- 
nelao istesso;  nissuna  la  morte  d'Âgamennone,  e  le 
fortune  di  tutti  gli  altri  Greci ,  che  prima  sono  rac- 
conlate  da  Nestore  a  Telemaco  :  nissun  congiungi* 
mento  necessario  ha  co'  fatti  d' Enea  la  favola  di  Ga- 
co^  0  la  morte,  e  la  sepoltura,  e  Tesequie  di  Miseno; 
e  mi  par  di  ricordarmi  che  Servio  dica  in  quel  luo- 
go  ^  che  si  padi  di  questa  morte  ^  avendosi  riguardo 
air  istoria;  quasi  egli  creda  che  alcune  cose  non  ne* 
cessarie  si  possano  verisimilmente  dire  in  grazia  del- 
jfistoria.  Quelle  parole  poi  d'  Aristotile:  Hœc  igitur 
ipse  dicitj  quœ  "vult  poeta,  sed  nonfabvda,  non  in- 
tenido  bene  a  che  fine  %  alleghino  in  questo  propo- 
sito  *  Quando  Aristotile  parla  délie  moite  manière 
d' agnizione^  mette  fra  le  agnizionî  meno  artificiose^ 
e  «on  perb  nelF  ultime  luogo ,  quella  agnizione ,  la 
quale  procéda  da  parole  dette  y  non  perché  il  conte- 
ste délia  favola  necessariamente  le  ricerchi^  ma  per- 
ché il  poeta  yuple  ehç  si  dicano  •  Ora  non  veggio 
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corne  questo  detto  d'Aristotile  si  possa  stendendo  ap« 
plicare  a  tutti  gli  episodj  :  nô  so  che  Aristotile  dica 
altrove  queste^  o  somiglianti  parole.  A  me  pare  che 
molto  più  strette  leggi  sian  qaelle  dell'  agnizione , 
che  non  son  le  leggi  degli  episodj;  peroocfaé  F  agni- 
zione è  non  solo  nella  favola^ma  è  parte  principale 
di  essa  :  e  nell'  agnizione  principalmente  si  manife- 
sta l'artificio  del  poeta^  sicchè  ri  si  ricerca  un  non 
so  che  d'esatto  e  d'esquisito:  e  il  voler  ricercare  la 
medesima  esquisitezza  in  tutti  gli  episodj  ^  è  forse  un 
voler  piu  oltra  che  non  si  conviene  alla  lor  natura^e 
che  non  si  puô  dar  loro.  Non  veggio  poi  pittura  al- 
cuna  in  alcun  poeta^  alla  quai  non  si  possa  attribuir 
questo  difetto ,  quia  poeta  vult .  Quai  nécessita  è 
che  nel  tempio  di  Didone  sian  dipinte  le  géerre 
Trojane?  Perché  non  vi  potevano  esser  dipinte  le  •Pe* 
nicie  ?  Perché  nello  scudo  d'Enea^  perché  nqllo  scn- 
do  d'Achille  sono  poste  piuttosto  quelle,  che  altre  pit- 
ture?  Nissuna  nécessita  si  vede  in  ci6,ma  una  certa 
vensimilitudine^che  a  me  non  par  meno  arte,  di  quel 
che  paja  la  nécessita  ai  suoi  luoghi .  Mi  scrivc  anco 
M.  Luca,  che  avendosi  a  far  ràcconto ,  il  Sig.  Barga 
loda  che  si  faccia  piuttosto  verso  il  mezzo  del  poe- 
itta,  che  nel  principio.Signore,  quanto  io  stimiTau- 
torità  e  il  giudicio  del  Sig.  Barga ,  é  assai  noto  per 
gli  effetti ,  avendo  io  in  tante  parti  del  mio  poema 
sèguiti  i  suoi  consigli.  Diro  dunqne  alcune  cose  non 
per  contradire  alla  sua  opinione,  ma  solo  per  darli 
occasione  ch'  egli  m^  insegni  quel  che  non  so ,  e 
che  tanto  m' importa  di  sapere .  E  pu5  ben  credere 
V.  Signoria^,  che  affetto  non  mi  move  a  parlare  («mo- 
re intendo  di  nnovo  parto),  perché  di  questa  narra- 
zione  nuUa  ne  ho  fatto,  né  anco  detei^minato  ;  v€î- 
dendo  che  non  solo  da  me,  ma  da  tutti  è  molto  desi- 
derata ,  vorrei  pur  introdurla  ,  e  vorreî  saper  dove  e 
corne .  Del  corne ,  non  son  risoluto;  del  dove,  a  me 
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pareva  nel  principio^  e  perqueste  ragioni.  DaU'ar- 
te  délie  tragédie  si  raccoglie  in  gran  parte  Tarte  del- 
Tepopeja^  perocchè^  corne  dice  Âristotile^  tra  le  par- 
ti quantitative  délia  tragedia,  quella  che  si  chiama 
prologo  (nome  cbe  equivocamente  s' attribuisce  a 
quella  diceria,  che  è  fuor  délia  tragedia^o  délia  coin- 
média  )  à  la  prima  in  ordine ,  ed  è  innanzi  all'entra- 
ta  del  coro  :  ed  in  questa  parte  ^  secondo  V  uso  dei 
migliori  tragici ,  si  narra  tutto  quello  che  si  ha  da 
narrare  délie  cose  passate^  la  notizia  délie  quali  è 
necessaria^  acciocchè  s' intendano  quelle,  che  hanno 
a  seguir  nella  favola:  e  chi  ci6  non  facesse  nelle  pri- 
me scène  ^  il  lettore  anderebbe  al  bujo.  Con  questa 
parte  délia  tragedia  detta  prologo  dee  (  a  mio  giudi- 
zio  )  conformarsi ,  se  non  nel  nome ,  almeno  nelTof- 
fizio  e  negli  effetti  la  parte  deU'epopeja,  che  è  pri- 
ma in  ordine  ;  ed  in  essa  deono  farsi  tutte  le  narra- 
zioni  délie  cose  passate  (  se  perô  alcuna  particolar  ra- 
gioïke  noL  vieta)^  e  dirsi  tutto  ci6  che  parve  per  in- 
troduzion  délia  favola,  e  per  maggior  chiaresza  dél- 
ie çose  che  hanno  a  seguitare.  Ma  che  vo  io  dietro 
air  uso  de'  tragici ,  se  Tuso  degli  epici  ancora  è  taie? 
Yirgilio  non  introduce  egli  il  racconto  di  Enea  nel 
aeoondo  libro  ?  Mi  si  potrebbe  replleare ,  che  quel 
racconto  è  parte  délia  favola ,  non  episodio .  Voglio 
io  concéder  quel  che  aîega  il  Gastelvetro ,  che  il  ter- 
zo  libro ,  nel  quale  son  contenuti  molti  degli  errori 
d'Ënea ,  aia  parte  délia  favola;  ma  non  veggio  corne 
Farte  di  SinOne  descritta  con  tanti  ornamenti ,  e  la 
presa  di  Troja  sia  parte  délia  favola:  questo  so  bene, 
o  mi  paredl  saperlo,  che  se  Yirgilio  avesse  traspor- 
tato  il  racconto  délia  presa  di  Troja  tra  le  battaglie 
del  settimo  e  dell'  ottavo ,  avrebbe  fatto  cosa  pocO 
gralfr  al  lettore ,  il  quale  allora  desidera  di  sapere 
com'  Enea  vinca  Turno,  non  corne  sia  stato  cacciato 
di  Troja .  E  «erto  si  fatta  notizia  délie  cose  passate 
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Sn  quel  luogo  mi  parrebbe  intempestira;  siooome  in. 
tempestivami  parrebbe,  (juaodoruomo  desidera  d'in- 
tendere  noTelle  di  Rinaldo ,  o  d'  Annida,  o  corne  %  e- 
•pugna  Gerusaleiùine,  il  narrarli  corne  sia  stata  presa 
Antiochia.Omero  parimente  nel  principio  del  terza 
libro,  il  quale,  chi  numera  i  yersi^non  è  pià  remoto 
dal  principio  di  quel  che  sia  il  secondo  dell'  Enéide, 
Omero,  dico,  nel  terzo  deirOdissea  introduceNestore, 
che  narra  il  ritornoed  i  varj  successi  de'Principi  Gre- 
ci  ;  e  poi  Menelao  nel  quarto  narra  i  suoi   medesimi 
errori^ed  ancora  non  si  sono  dette  di  Ulisse  venti  pa- 
role: si  è  detto  solo  cVegli  è  nell'Isola  di  Galipso  de- 
sideroso^ec.  Finalmente  Omero  nel  fine  del  quinto  It'- 
bro  comincia  a  parlare  di  Ulisse,  e  subito  ck'egli  Tha 
condotto  air  Isola  de'Feaci,  Tintroduce  a  raccontare 
i  suoi  errori .  Mi  sovviene  di  aver  già  udito  dire  dal 
Signor  Sperone,  che  quest'arte  di  Omero  è  maravi« 
gliosa ,  e  che  gli  piace  più  V  Odissea  deir  Iliade;  pe* 
rô  da  lui  si  potranno  in  qaesto  particolare  iEtendere 
moite  ragipni,  che  io  non  saprei  dire.  Matornando 
âl  nostro  proposito,  quando  io  vidi  condannato l'épi- 
fodio  di  Sofronia ,  perch'egli   era  poco  connesso  e 
troppo  presto  ,  non  cedetti  toA  facilmente  air  altrui 
ragioni,  parendomi  di  vederne  in  Omero  alcuni  non 
men  tardi ,  ma  certo  manco  a  prima  vista  connessi  * 
Ma  considérai  poi  méglio ,  e  mi  parve  di  conoscere 
ehe  quelli  d' Omero,  essendo  di  materia  non  aliéna, 
apportando  molta  notizia  délie  cose  passate ,  erano 
eon  grande  artificio  introdotti;  ma  neirepisodiodi 
Sofronia,  alcuna  di  queste  condizioni  non  riconobbi; 
sicchë  più  facilmente  mi  son  lasciato  indurre  a  mU'- 
tarlo.  Ora  in  questo  racconto  d' Antiochia  mi  par  di 
conoscere  tutte  le  condizioni,  che  sono  negli  episodj 
Omerici:  desidero  dunque  sommamente  d' intendere 
per  quai  ragione  il  Sig.  Barga ,  al  quai  credo  anco 
seuza  ragione,  abbia  contraria  opinioue:  e  certo,  s'io 
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non  vedessi  il  S!g.  Sperone^  e^l  Sig.  Flamminio^  el 
Sig.  Silvio  desiderare  unitamente  questo  episodio,  to 
senza  cercare  altro  ^  seguirei  il  consiglio  del  Signor 
Barga  ]  ma  in  tanta  diyersità  di  pareri  non  mi  posso 
contentare  delV  autorità  •  Prego  dunque  V.  Signoria 
lUustrissima  con  ogni  affettOi  a  procurare  ch'ioesca 
di  questa  ignoranza  ^  o  di  questa  ambiguîtà  :  e  quan- 
do  sia  pur  concluso  che  si  faccia  questo  racconto , 
non  80  da  chi  meglio  possa  esser  fatto ,  che  da  Er« 
mi  nia;  perché  narrando  Goffredo,  o  alcun  de'  Tinci^^ 
to'ri^  la  narrazione  non  potrebbe  riuscire  patetica ,  o 
la  presa  d'  Ântiochia ,  narrata  {senza  Y  affétto  doloro«* 
80;  avrebbe  deirinsipido.  Qui  metto  in  considéra- 
zione,  che  Ulisse  ed  Enea  non  narrano  le  yittorie  lo- 
rO;  ma  le  sciagure^  epiuttosto  quel  che  hanno  pati- 
to>  che  quel  che  han  fatto  :  le  vittorie  ricercano  d'es- 
«er  magnificate^  né  dalla  bocca  de'vincitorl  possono 
magnificarsi.  Questo  episodio  per  altro  mi  servireb- 
be  assai  alla  introduzione  délie  persone  d'  Erminia  e 
di  Glorinda  \  pur  in  tutto  e  per  tutto  mi  rimetto  al 
giudizio  di  cotesti  Signori ,  e  non  ne  fard  altro  ,  sin* 
chô  non  abbia  appieno  inteso  il  parer  loro .  Quella 
opinione  del  Gastelvetro^che  non  si  debba  ricever  nel 
poema  persona  principale  favolosa  ,  pare  anco  a  me 
falsissima^  pur  è  tenuta  da  molti^ed  in  particolare 
da  molti  giovani  dotti  di  Toscana.  E  con  questo  fa- 
cendo  fine,  a  V.  Signoria  lUustrissima  b^cio  le  ma- 
ni  •  Di  Ferrara ,  il  3  d' Âprile . 

XXXY I.  Al  medesimo . 

Scrissi  a  Y,  S.  che  se  '1  nome  di  m€igo  dara  fasti* 
dio  a  coteati  Kgnori ,  io  il  rimoTcrei  da  quei  pochi 
luoghi»  ove  si  legge,  ponendovi  saggio  in  quella 
vece  •  Ora  le  dico  di  più ,  che  se  quella  verga ,  se 
queU'aprir  deU'acqua^  noja  chi  vuole  esser  Yesco* 
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vo  ^  0  Cardinale  ^  io  mi  contento  di  far  cVentriao 
sotto  terra  per  una  spelonca  senza  alcuna  deUe  ma-^ 
raviglie.  Io  ho  già  rimosso  il  miracolo  del  sepolto, 
la  conversione  de'  cavalieri  ia  pesci ,  la  nave  mara- 
yigliosa  :  ho  moderata  assai  la  lascivia  dell'  ultime 
stanze  del  vigesimo^  tuttochè  dall' laquisitore  fosse 
yista^  e  tollerata^  e  quasi  lodata.  Rimovero  i  miracoli 
del  decimosettimo  :  torrè  via  le  stanze  del  pappa- 
gallo^  quella  dei  baci^  ed  alcune  deU'altre  iu  que- 
sto^,  e  negli  altri  canti ,  che  più  dispiacciono  a  M* 
Silyio ,  oltre  moltissimi  versi  e  parole .  E  tutto  que-» 
3to  ho  fatto^  o  farè^  non  per  dubbio  cV  io  abbia 
d' alcuna  difficoltà  in  Venezia  ^  ma  solo  perché  temo 
(çhe  non  mi  sopraggiungesse  alcun  impedimento  da 
Roma.  y.  S.  intenderà  da  M.  Luca  il  mio  timoré^  e 
quel  eh'  io  desidero^  e  la  prego  a  compiacermi>  ed  a 
scrivermi  intorno  a  ciô  il  suo  parère.  La  prego  che 
yoglia  dair  una  parte  contener  M.  Silvio  in  fede,  e 
ùijf:^  ch'egli  rimanga  soddisfatto  di  me;  dall'altra  rin- 
graziar  infinitamente  il  Sîgnor  Flamminio>  in  mip 
nome^  deirultima  scrittura  che  m' ha  mandate  ^  as<- 
sicurandolo  perô  che  io  non  abuserè  quella  licenza 
ch'  egli  mi  dà  ;  e  la  ristringero  piuttosto^  che  allar- 
garla.  Io  son  qui  in  Modana^  dove  si  dice  che  in 
Mantova  muojano  cento  e  più  persone  ordinaria** 
mente  il  giorno  ;  io  perd  non  credo  tanto  maie .  Il 
maie  nondimeno  è  grande  senza  dubbio  ^  come  ar* 
visano  i  Signori  délia  Mirandola^  e  di  Goreggio;  una 
de'  quali ,  tornando  da  Mantova  ,  a'  è  rinchiuso  a  far 
la  quarantena .  Piaccia  al  Signore  Dio  di  conservar- 
ci .  Sin'  ora  nello  stato  del  Duca  di  Ferrara  è  la  mag- 
gioT  sanità^  che  sia  stata  a  ricordo  df  uomini  in  si«- 
mile  stagione  :  e  a  V.  S.  lUustrissima  bacio  le  mant. 
Di  Modana ,  U  d' Aprile  1 576. 
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XXXYII.  Al  fnedesimo. 


lo  sempre  previddi  la  difficoltà  d'introdurrre  il 
racconto}  e  se  quei  propostl  da  me  non  soddisfac- 
cioao,  non  me  ne  maraviglio.  Il  modo  proposto  ni- 
tûnamente  dal  Signer  Barga  non  è  secondo  me  con- 
trario ai  precetti  deli'  arte,  perché  a  creder  mio  Y  ar- 
te  non  si  ristringe  dentro  agli  esempi  de'  poeti;  ma 
mi  par  bene  non  seconde  1'  uso  de'poeti  :  ed  a  colo- 
re ,  che  non   conoscono  altr'  arte  clie  1'  esempio  di 
Yirgilio  e  d'Omero^  potrà  parer  poco  artificioso. 
Qaesti  racoonti  non  sono  fatti  ne'  poeti ,  se  non  dal- 
le persone  principali  délia  favolâ,  o  almen  aile  prin* 
cipali.  Principali  sono  Ulisseed  Enea^dieraeconta- 
Bo:  assai  principale  è  Telemaco^  a  cui  si  raeeonta; 
ma  Sueno ,  e  '1  messaggiero  non  solo  non  son  prin- 
cipali ,  ma  non  sono ,  o  appena  sono  persone  délia 
favola.  Pur  non  farei    molta   stima  di  questa  op- 
posizione  ,    siccome  non    la    fo    deir   opposicioni 
che    potessero   esser  fatte   alla   persona    d'  Enhi* 
nia  •  Ma  per  altro  questo  modo ,  il  qnale  fa  da  me 
ri  primo  pensato,  non  mi  place  ^  come  quello  che 
porta  seco  molto  incomodo  e  infinité  difficoltà .  Bi- 
sognerebbe^a  chi  volesse  per  questo  modo  introdup- 
re  il  racconto  ,  troppo  turbare  }'  ordine  délie  cose 
che  son  dette^  e  '1  compartimente  de'  canti  :  oltre  che 
non  pu6  Tenire  il  messaggiero  a  quésta  racconto,  che 
prima  non  si  dicano  moite  cose,  se  non  délia  sua  na- 
vigaKÎone ,  alàieno  del  suo  arrive ,  e  délia  maniera 
oott  çhe  s' introduee  ai  principi,  delF  esortazioni  sue 
àlmeno ,  perché  affretti  il  viaggio:  cose,  che  sicoome 
non  irhportano  niente  alla  favola,  e  sono  afiatto  ozio- 
)M ,' '^ési  anco  credo  che  con  poeo  diletto  sarebbon 
lette.  E  per  conclusione  mi  parrebbe  d'affrettar  trop- 
po questo  racconto,  se  non  trovando  alcna  luogo  co- 
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modo  perlai  in  Palestina,  io  mi  trasferissi  solo  per 
amor  suo  sIdo  a  Costantinopoli.  Goncludo  duacjae  di 
noa  volermi  servire  né  di  questo  modo ,  ne  di  quel 
proposto  dal. .  •  «^  U  quale  mi  pare  assai  peggior  di 
questo.  Mi  serviri)  o  délie  pitture^  o  deir  un  de' due 
modi  proposti  da  me^  de'quali  il  primo  mi  pare  assai 
▼ago  ^  e  r  altro  manco  soggetto  aile  riprensioni,  che 
nessun  altro:  e  forse  non  mi  curera  d'introdurre  que- 
sto racconto^  non  essend'  egli  insomma  necessario.  Ma 
ci  è  tempo  a  pensare^  perché  questa  ha  da  essere  Y  ul- 
tima  fatica  mia  intorno  a  questo  poema.  Altro  è  cho 
mi  dà  maggior  fastidio.  Dalla  lettera  scrittami  da . . .  • 
ho  raccoho  che'l  mio  lungo  discarso  seco  non  ha  fatto 
altro  frutto^  se  non  ch'egli  mi  stima  dotto ,  e  di  que<- 
st'  io  non  mi  curava  \  ma  quel^  ch'  io  desiderava^  non 
mi  è  riuscito ,  perché  egli  mostra  di  persistere  affat«« 
to  nelle  prime  opinioni  ^  e  d' aver  detto  ogni  cosa 
per  coscienza.  Io  son  sicuro  di-  fare  stampare  il  mio 
poema  in  Yenezia,  e  in  ogni  altro  luogo  di  Lomhar- 
dia  con  licenza  deli'  Inquisitore ,  senza  mutar  cosa 
alcuna,  colla  mutazion  sola  d'alcune  parole  ;  ma  mi 
spaventa  V  esempio  del  Sigonio ,  il  quale  fe'stampare 
con  licenza  dell' Inquisitore,  e  poi  il  libro  fu  sospe- 
so .  Mi  spaventa  un  altro  esempio  del  Muzio,  narra- 
tomi  dal  Borghesi .  Mi  spaventa  la  severità  di  • .  «,  im- 
maginandomi  che  molti  siano  in  Roma  simili  a  lui. 
Temo  assai  d  alcun  cattivo  offîzio  del  (1) .... ,  il  qua- 
le chiaramente  si  dimostra  maligno  e  ingrate  \  chè 
certo  ho  fatto  per  lui  nuovaifiiente  alcuni  of&zj ,  che 
non  avrei  fatto  per  me  stesso ,  e  prima  Y  ho  sempre 
amato,  onorato  e  celehrato^  Gosi  va.  Egli, per  quan^^* 
to  xaè  stato  referito  da  persona,  che  dopo  la  mia 
partenza  di  Roma  ha  parlato  seco ,  vuol  che  la  causa 
del  mio  poema ,  e  de'  suoi  Dialoghi  sia  la 

(i)  ForH  deUo  Sperontf . 
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e  nella  scrittura  del  poelino  ho  chiaramente  cono- 

sciuto  che ha  parlato  seco  a  lungo  sovra  i  miei 

particolari .  lo  il  feci  già  conoscere  al  Duca ,  e  in 
gran  parte  per  opéra  mia  il  Duca  fece  tal  concetto  di 
lai,  che  Y  avrebbe  tolto  a'suoi  servig)  cou  grandissi- 
me condizioni .  Egli  per  allora  non  ne  fe'  conto.  Ora, 
perch'  il  Duca  no  '1  riprega ,  m' è  poco  amico,  ch'  al- 
tra  cagione  nonso  immaginare.  Questo  so  bene,  che 
nuoyamente  ho  parlato  di  lui  e  colla  Duchessa  d'Ur- 
bino,  e  col  Duca  di  Ferrara  in  modo ,  che  non  sok) 
era  onorevolissimo  per  lui ,  ma  era  tanto  opportuno 
ad  alcuni  suoi  disegni,  quanto  inopportuno  alla 
somma  de' miei.  Tanto  mi  basti  d' aver  detto  di  que- 
st'  uomo  insaziabile .  Ora  torno  a'  miei  sospetti,  e  ai 
rîmedj .  lo  conosco  d' aver  fatto  errore  in  far  veder 
il  mio  poema  in  Roma;  ma  poiché  questo  è  fatto ,  né 
si  pu6  distornare ,  prego  almeno  V.  S.  che  sopprima 
la  fama  sua  o  buona,  o  cattiva,  quanto  sarà  possibi- 
le  \  e  schivi  ogni  occasione  di  mostrarlo,  o  di  parlar- 
ne  :  e  ^  se  vuol  léggerne,  non  ne  legga  parte  amorosa. 
Desidero  poi  infinitamente  che  non  significhi  con 
parola ,  o  con  cenno  alcuno  ad  alcuno,  sia  chi  si  vo- 
glia  (ne  cavo  M.  Luca),  questo  mio  sospetto,  e  si 
guardi  altrettanto  da'domestici,  quanto  dagli  ester- 

ni .  Sopratutto  persuada  a ch'  io,  sebben  con  li- 

cenza  degF  Inquisitori  potrei  lasciare  scorrere  moite 
délie  cose  notate  da  lui ,  voglio  pero  in  gran  parte 
soddisfare  alla  sua  coscienza ,  non  solo  alla  mia .  £ 
certo  il  mio  disegno  è  di  fare^  se  non  tanto,  quanto 
desidero  ch'a  lui  si  prometta,  almeno  molto  più  che 
non  sarà  comandato  dagl'  Inquisitori  *,  perocchè  non 
lascero  parola,  o  verso  alcuno  di  quelli,ch'a  lui  pajo- 
no  più  scandalosi.  Accomoderô  anco  l' invenzion  del 
mago  naturale  a  suo  gusto:  rimovero  d%l  quarto  e 
dal  sestodecimo  quelle  stanze ,  che  gli  pajouo  le  più 
lascive ,  sebben  sono  le  più  belle:  e  perché  non  si 
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perdano  affatto^  farô  stampare  duplicatî  questi  due 
canti  ;  e  a  dieci ,  o  quindici  al  più  de'  più  cari^  e  in- 
trinseci  padroni  miei  darô  gli  canti  interi  :  agli  altri 
tutti  cosi  tronchl^  corne  comanda  la  nécessita  deHem- 
pi  ;  ma  di  questo  non  occorre  far  motto  •  Nota  una 
cosa  M.  Flamminio^  la  quale  a  belF  aile  fu  fatta  da 
me  :  cfae  non  v'  è  quasi  amore  nel  mio  poema  di  fe« 
lice  fine  (e  certo  è  cosi),  e  che  questo  basta  loro^  per- 
ché essi  tollerino  queste  parti  :  solo  V  amor  d' Ermi- 
nia  par  che  in  un  certo  modo  abbia  felice  fine.  lo 
▼orrei  anco  a  questo  dar  un  fine  buono  ^  e  farla  noa 
aol  far  Cristiana  ,  ma  religiosa  Monaca .  Sp  ch'io  non 
potro  parlar  più  oltre  di  lei ,  di  quel  ch'  avea  fatto 
senza  alcun  pregiudizio  dell'  arte  ;  ma  pur  non  mi 
euro  di  variar  alquanto  i  termini^  e  piacer  un  poco 
meno  agi' intendenti  dell' arte  ^  per  dispiacer  un  po- 
co manco  agli  scrupolosi .  lo  vorrei  dunque  aggiun- 
ger  nel  penultimo  canto  dieci  5tanze>  nelle  quali  si 
conteuesse  questo  conversione .  Y.  S.  potrà  conferire 
questo  mio  pensiero  con  M.  Silvio  e  con  M.  Flammi- 
nio.  Con  gli  altri  no;  che  se  ne  riderebbono  :  e  frat- 
tanto  penserè ,  con  quai  modo  ci6  si  possa  fare.  Non 
TOglio  rimaner  d' avvisar  V.  S»  che  nella  lettera  scrit* 

tami  da si  .contengono  queste  parole  formali  : 

«  Mi  duole  che  la  mia  natura^  o  la  mia  vocazione  in 
alcuna  parte  ^  m' abbiano  fatto  troppo  rigoroso  ^  e  la 
prego  a  perdonarmi ,  e  tanto  più  ch'  io  n'ho  già  avu- 
toqualche  punizione;  poichè  forse  perquesta  cagio- 
ne  la  faccia  di  taie  ch'io  amo,  e  osservo  sommamen-- 
te^  mi/s'è  mostrata  alcun  giorno  non  turbata^  ma 
manco  serena  del  solito  ».  Io  credo  ch'egli  intenda  di 
y.  S.  Illustrissima:  se  cosi  è,  la  prego  a  dissimulare^ 
e  a  mostrarsi  per  suo  e  mio  rispetto  soddisfattissimo. 
Io  anco  gli  scrivero^  mostrandomi  di  lui  interamen- 
te  soddisfatto .  Mi  sovviene  che  nell'  ultima  mia  let<» 
tera  scrissi  a  V.  S.  ch'  io  dubitava^  che  quell'  aprir 
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deir  acque  non  piacerebbe  a  chi  vuole  essere  a  quai- 
sivoglia  grandezza.  Sia  sicura,  che  quando  ci6  scris-p 
si,  non  aveya  ancora  ricevuta  quella  sua  lettera^  nel« 
la  quale  ella  mostrava  di  non  compiacersi  di  quel 
miracolo:  e  quelle  mie  parole  non  furon  dirizzate^a 
lei'in  alcun  modo;  chè  «0  bene  che  con  altri  mezzi^ 
e  più  degni  di  lei^  aspira  aile  grandezze  débite  al 
8U0  valore.  Non  vo'  tacerle  un  altro  particolare,  ch'  è 
nella  lettere  del  poetjno ,  éd.  è  questo  :  che  deside« 
rerebbe  che  il  poema  fosse  letto  non  tanto  da  cava** 
lieri ,  quanto  da  Religiosi  e  da  Monache  •  £  tanto  mi 
basti  averle  detto  in  questo  negozio ,  pregandola  a 
volermi  scrivere  liberamente  il  suo  parère.  È  qui  il 
• . .  .^mezzo  nudo  e  mezzo  scalzo  :  io  l'ho  ajufato  in 
quel  che  ho  potuto.  Yolea  per  mezzo  di  supplica  ten- 
tar  d' accomodarsi  ai  servigj  del  Duca  di  Ferrara:  io 
r  ho  dissuaso ,  persuadendolo  a  procurar  questa  ser- 
yitùcol  mezzo  di  qualche  Signore.  Scriye  al  Cardi- 
nal di  Trento  :  se  il  Cardinale  il  raccomanda  a  S.  A. 
son  quasi  sicuro  che  farà  qualche  effetto.  Che  è  al 
Duca  dare  a  questo  povero  uomo  sette ,  o  otto  scudi 
il  mese?  Âd  ogni  modo  ne  butta  tanti  altri,  ne  rifiu- 
tô  mai  servitore  •  L' esser  gentiluomo ,  V  esser  ....  son 
condizioni ,  che  potranno  agevolar  il  negozio  :  se  V. 
S.  il  potrà  favorire,  dovrà  farlo  per  carità.  Altro  non 
m' occorre  dirle ,  se  non  ch'  io  credo  d'  esser  in  Fer- 
rara innanzi  che  passino  i  quindici  giorni  \  sicchà 
potrà  inviare  la  risposta  di  questa  a  Ferrara  :  e  le 
bacio  le  mani .  Di  Modana,  il  24  d' Aprile  1576. 

XXXVIII.  M  medesimo . 

Est  Deus  in  nobisj  agitante  calescimus  illo ,  Io 
non  ho  potuto  aspettar  che  giungesse  la  risposta  di 
Y.  S.  di  Koma  y  la  quale  ha  cosi  bene  risoluto  ogni 
mio  dubbio  \  ma  ho  condotto  a  fine  la  favola  d' Er-* 
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ininia ,  corne  ha  Toluto  la  Musa^  se  non  eome  aTreb-* 
be  Toluto  Tarte .  Piacemi  almeno  d'easermi  in  moite 
cose  afFrontato  coU'opinione  di  V.  S.>  perocch'Ermi- 
nia  y  fatto  per  una  verisimile  occasione  un  aabito 
pensiero  d' uscire  coU'  armi  di  Clorinda^  non  vi  pone 
tempo  in  mezzo,  né  pensa  alla  dif&coltà  delF  entrata, 
«e  non  quando  è  tanto  lontana  dalla  citti^  ch'è  si- 
cura  di  non  poter  essere  ritenuta .  Allora  yi  pensa, 
né  parendole  di  poter  entrare  sicura  aotto  quelle 
arme ,  e  desiderando  dall'  altra  parte  d' entrarri  sco- 
nosciuta^e  di  non  palesarsi  prima  ad  al  tri,  ch'aTan- 
eredi ,  dice  allô  scudiero  : 

Essere j  o  mio  fedele^  a  te  conviene 

Mio  precunor;  ma  sii  pronto,  e  Sagace: 
Fattene  al  campa,  efa,  cK alcun  ti  mené, 
E  t^introducaj  ove  Tancredi  giace  : 
A  oui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene, 
Che  gli  reca  salute,  e  chiede  pace, 
La  quale  il  prega,  che  raccor  la  voglia 
Secretamente  quanto  pià 
Sipotràj  vorrei  che  si  di  cesse.  E  soggiunge: 
E  ch*  essa  ha  in  lui  si  certa,  e  viuafede, 
Ch'in  suo  poter  non  teme  onta,  ne  scomo» 
Di^ sol  questoa  lui  solo:  e  s^altro  ei  chiede, 
Di'  non  saperlo,  e  affretta  il  tua  ritomo. 
Lo  scudier  parte  :  e  si  dice  in  una  sola  stanza,  com'è 
raccolto  dalle  guardie ,  e  iutrodotto  a  Tancredi,  che 
ascolta  lietamente  V  imbasciata;  e  corne  lasciando  lui 
pien  di  mille  dubbj,  se  ne  torna  con  felice  risposta. 
Sin  qui  cosi  ho  fatto  appunto ,  corne  V.  S.  mostra  di 
desiderare  :  nel  rimanente  mi  sono  alquanto  allon- 
taiiato  da  quel  ch' ella  gludlcava  piu  opportune.  Per- 
ché, come  per  F  altra  mia  scrissi  di  voler  fare,  fingo 
che  Polifemo  ec.  avessero  disposti  prima  gli  aguati, 
per  far  ripresaglia  de'  foraggieri  ec,  la  quai  inven* 
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sione  ,  sebben  porta  seco  nel  resto  aleona  maggior 
difficoltà^  alla  quale  pero  cerco  di  prorvedere^  ne  so 
a'io  lo  faccia  iiiterameiite;in  quel  nondimeno  ch'ap- 
partieoe  alla  partita  di  Tancredi^  è  molto  più  como- 
davpercVin  queato  modo  Tancredi  puè  più  verisi- 
milmente^  e  piu  tosto  intendere  che  Clorioda  sia  se- 
guita .  Ma  comunque  si  sia ,  io  mandera  a  Y.  S.  fra 
pochi  giorni  il  canto  tutto ,  e  giudicherà  meglio  sul 
fatto .  Mi  reata  solo  a  mutar  quella  atanza  che  nota 
M.  Silvio ,  ove  pare  che  troppo  s' attribuisca  ad  Â  - 
more^  sovra  la  libertà  délia  volontà,  e  alcune  altr« 
délie  cose  notate  da  lui.  Ben  vorrei  che  si  perdonas* 
se  la  vita  a  que'  due  vers!  : 

Gode  Amer,  cK  è  présente  ec. 
cV  io  per  me  non  vedo  che  scandalo  possan  dare. 
In  quanto  agli  ornamenti^  io  sono  piuttosto  indul- 
gente nel  lasciarli^  che  molto  severo  nel  rimoverli  \ 
perché  nuovamente  leggendo  Demetrio  e  altri ,  che 
parlan  dello  stile^  ho  considerato  una  cosa,  che  a 
me  par  verissima  e  realissima .  Moite  délie  figure  del 
parlare,  ch'  essi  attribuiscono  corne  proprie  alla  for- 
ma magnifica  di  dire ,  non  sono  state  riceyute  dalla 
lingua  Yolgare^  perché,  per  esempio,  malamente  si 
potrà  dire  in  questa  lingua:  armato  milite  com^ 
plenty  o  chiamar  seha  un  ramo.  Non  ha  ricevuto 
oltra  cio  questa  lingua  la  composizion  délie  parole 
ch'  é  nella  Latina  e  più  nella  Greca ,  non  la  traspo- 
sizione  tanto  lodata  da  Âristotile ,  se  non  in  poci^ 
parte.  Ghi  direbbe  transira  per,  che  non  paresse 
Schiavone?  Son  molti  e  molti  altri  modi  di  dire^ 
che  son  proprj  del  magnifico  ^  ed  innalzano  lo  stile 
senza  esquisito  omamento.  Or  non  avendo  la  nostra 
lingua  molti  di  questi  modi^  che  dee  fare  il  magni« 
fico  dicitor  Toscane?  Quei  soli,  che  ha  ricevuti  la  lin* 
gua,  non  bastano  peravventura .  Gerto^  o  accattar 
moite  figure  e  molti  modi  dalla  médiocre  forma ,  o 
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dalla  uroile.  Délia  umile  è  propria  passion^  per  co-^ 
si  dire  ^  la  purità  :  délia  médiocre,  V  ornamento .  Ma 
s' egli  per  sua  natura  è  più  vicino ,  e  pin  simile  alla 
médiocre  che  non  è  air  umile ,  perché  non  servirsi 
degli  ajuti  vicini  e  conformi,  piuttosto  che  de'lon- 
tani  e  difformi  ?  L'Ariosto,  Dante,  e^l  Petrarca 
ne'  Trionfi,  moite  volte  serpono  :  e  questo  è  il  mag-^ 
gior  vizio  che  possa  commetter  V  eroico  ;  e  parlo  del- 
r  Âriosto  e  di  Dante,  non  quando  passan  nel  vizio 
contiguo  aU'umiltà,  cVé  la  bassezza,  ma  quando  u- 
.  sano  questa  umiltà ,  che  per  sç  siessa  non  è  biasime- 
Tole ,  fuor  di  luogo.  Or  per  conchiudere  ,  io  giudico 
che  questo  essere  talora  troppo  ornato,  noù  sia  tanto 
difetto,  o  eccesso  dell'arte,  quanto  propriété  e  ne- 
eessità  délia  lingua .  Gonsiderisi  oltra  cio  che  V  in- 
strumente del  poeta  eroico,  Latinoe  Greco,é  il  verso 
esametro,  il  quai  per  se  stesso  senza  altro  ajuto  basta 
a  sollevar  lo  stile;  ma'l  nostro  endecasillabo  non  è 
taie  :  e  la  rima  ricerca  e  porta  di  sua  natura  V  orna- 
mento,  più  che  non  fa  il  verso  Latino  e  Greco.  Sic- 
chè  si  deve  avère  anco  accessoriamente  qualche  ri- 
guardo  air  istrumento ,  non  solo  al  principale ,  corne 
s' ha  in  non  romper  tanto  i  versi,  quanto  si  rompo- 
no  neir  esametro  *  Si  deve  anco  condonare  alla  lin- 
gua vulgare ,  e  aile  stanze  qualche  eccesso  d' orna- 
mento .  Tutto  questo  ho  detto  non  solo  corne  teorico , 
ma  come  pratico  ancora  ;  pur  Y.  S.  vedrà  nel  canto , 
ch'  io  le  mandera ,  sin'  a  quanto  giudico  che  si  deb- 
ba  stendere  questa  moderazione  d^ornamento,  la  qna- 
le  in  alcune  cose  in  ogni  modo  é  necessaria.  Ho 
scritto  queste  cose  in  fretta,  e  confuse;  V.  S.  le  in- 
tenda  per  discrezione  :  e  mi  faccia  favore  di  conferi- 
re  questa  mia  opinione  col  Signer  Barga  e  col  Si- 
gnor  Flamminio  ;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara , 
il  14  di  Giugno. 
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Credo  che  Y.  S.  Illustrissîma  a  quest'ora  avrà  a-* 
▼uta  r  Allegorîa,  e  sto  con  gran  desiderlo  aspettaa- 
do  quel  ch'a  lei  e  al  SIgnor  Flamminio  ne  sia  paru- 
to  ;  perché ,  comecchè  in  tulle  le  cose  poco  m' atlri- 
buisca^  vi  sono  nondimeno  alcune  materle^  nelle 
qualî  mi  senlo  men  debole.  lo^  ollre  il  sesto  che  ha 
in  gran  parle  riformalo^  ho  aggiunte  moll'allre  sian- 
se  ad  alcuni  degli  allri  canti^  e  alcuna  loltane,  per 
quanlo  a  me  pare^  con  manifeslo  miglioramenlo  dél- 
ia favola  .  Ben'  è  vero  che  non  tulti  i  rappezzamenli 
mi  sono  riuscili  felici  ;  d' alcuni  perb  assai  mi  com- 
piacclo  .  Ho  falio  ancora  alcuni  concieri  perlinenti 
allô  slile ,  o  per  legar  il  parlare  iroppo  sciolto  ,  o 
per  rimûoTer  alcuno  soverchio  ornamenlo^  e  per 
schivar  alcun  modo  di  dire  forsé  iroppo  audace  ^  c 
noa  del  lullo  puro.  Ma  in  quesla  parte  non  m'avan- 
za  poco  che  fare,  e  sarà  necessario  che  rimetla  quai-- 
che  cosa  alla  seconda  edizione.  Non  mando  a  Y.  S* 
quesli  concieri  ^  perch' essendo  io  occupatissimo, 
non  poirei  trascriverli  senza  molto  mio  incomodo  : 
▼edrô  nondimeno  di  trovare  alcuno ,  che  mi  irascri- 
ya  il  sesto  canto^e  manderoUo,  sebbene  in  alcun  luo- 
go  d^  esso  la  spiegatura  non  anco  è  stabilila  affal- 
to.  Ora  m'affatico  intorno  al  decimosettimo  canto> 
ove  ho  da  fare  moite  faticose  e  nojose  mutazioni , 
e  dubito  più  di  questo  solo  che  di  lullo  il  rimanen- 
te ,  perché  ornai  mi  par  d' a  ver  superati  gli  altri 
luoghi  più  difficili .  Inquanto  al  quartodecimo ,  al 
quale  ho  diflerito  di  poir  mano>  sono  ben  io  risolu- 
to  di  rimuovere  tutti  que'  mira  col  i ,  che  possono  of* 
fendere  gli  animi  degli  scrupolosi  ^  ma  fra  quesli 
miracoli  non  numéro  Tabitazion  sua  sotterranea^ 
f)erGhé  ollra  che  chiara  ê  rallegoria>  che  allro  non 
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è  abitar  sotto  terra,  cbe  il  contemplar  le  cose  che  ivi 

si  generano  ;  quai  miracolo  è   questo  cosl  grande  ? 

Ed  io  ho  letto  nell'  istorie  gotiche  nuovamente  cosa, 

che  a  questa  mia  invenzion  si  assomiglia:  dico  co- 

sa  naturale ,  non  fatta  per  arte  diabolica .  Il  castel- 

lo   d^  Armida  è  forza  che  sia  guardato  ]   ma   sarà 

guardato  da^  serpi  solo ,  àe  quaji   è   gran   copia  in 

una  délie  Fortunate,  che  si  chiama  percio  Lacerta- 

ria.  E  la  verga  che  gli  fa  fuggire,  sarà  di  frassino^ 

0  d' alcun  altro  di  quelli  arbori ,  che,  se  crediamo  a 

coloro  che   hanno  scritto  de' secreti   délia  natura^ 

impauriscono  e  fanno  fuggire  i  serpenti.  Se  questo 

eiTetto  sia  vero,  o  no ,  non  importa  :  basta  che  alcu- 

no  lo  scriva  per  vero .  E  cosi  il  saggio  non  farà  cosa 

alcuna  ch'ecceda  il  poter  delF  arte   sua.   Y.  S.  mi 

faccia   favore   di   conferir  queste   cose    col  Signor 

Flammiqio,  al  quale  bacio  le  mani;  e  le  bacio  si- 

milmente  al  Signor  Barga,  e  al  Signor  Gipriano ,  e  al 

Signor  Battaglino ,  se  è  mai  ritornato  •  Lettera  anco 

non  é  comparsa ,  ed  io   di  rado  esco   di  casa;  pur 

Domenica  farô  visita.  Yiva  felice,  e  mi  conservi  izi 

grazia.  Di  Ferrara^  il  23  dî  Giugno , 

XL.  ^l  Signor  Silvio  Antoniani^  a  Monta* 

Negli  avvertimenti  di  V.  S.,  deir  uno  e  dell'  altro 
génère,  ho  chiarissimamente  conosciuto,  o  piuttosto 
riconosciuto ,  il  suo  giudizio ,  la  dottrina ,  la  religio- 
ne  e  la  pietà  :  ed  insieme  ho  visto  molta  benevolen-* 
za  verso  me,  molto  zelo  délia  mia  reputazione,  e 
grandissima  diligenza  nelle  cose  mie;  poichè  ella  ha 
cosi  pienamente  adempiti  tutti  gli  ofâcj  di  Cristia- 
no,  di  revisore  e  di  amico .  In  quel  ch'a  me  si  con*» 
viene ,  roi  sforzero  di  far  si ,  che  non  abbia  a  parer- 
le  persona  e  incapace  di  ricevere  i  suoi  beneficj,  e 
ingrata  nel  riconoscerli .  La  ringrazio  dunque  prima 
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infinitamente  délia  fatica  presa  per  giovamento  del 
mio  poema  e   per  soddisfazion   mia  ;  e  me  V  offero 
prontissimo  ad  ogni  suo  piacere ,  aspettando  da  lei , 
in  luogo  di  nuovo  beneficio^  alcuna  occasione  in 
cui^possa  servirla.  Desidero  poi  che  sappia^  che  dei 
suoi  avvertimenti  n'ho  già  accettati  parte  ^  e  sovra 
gli  altri  avr6  diligente  considerazione.  Ho  accettati 
quelli ,  che  appartengono  alla  mutazione  d'  alcune 
parole  o  d'  alcuni  versi ,  i  quali   potrebboao  esser 
malamente  interprétatif  o  in  altro  modo  offender  gli 
oreccbi  de'  pii  Religiosi .  Ed  in  quel  che  tocca  aile 
cose^  rimOYcrô    del  mio  poema   non   solo  alcune 
^tanze  giudicate  lascive^  ma  qualche  parte  ancora 
degli  incanti  e  delle  maraviglie  ;  perocchè  né   la 
trasmutazion  de'cavalieri  in  pesci  rimarrà^  ne  quel 
miracolo  del  sepolcro ,  invero  troppo  curioso ,  né  la 
metamorfosi  dcU'aquila,  ne  quella  vision  di  Rînal* 
do ,  che  è  nel  medesimo  canto ,  ne  alcune  altre  par- 
ticelle  che  V.  S.  o  condanna ,  corne  Inquisitore ,  o 
non  approva  come  poeta .  E  pongo  fra  queste  V  epi- 
sodio  di  Sofronia^  o  almeno  quel  suo  fine  che  più 
le  dispiace  •  Ben  è  vero  che  gl'  Incanti  del  glardino 
dl  Âripida  e  quel  délia  selva^  e  gli  amori  di  Arrni* 
da ,  à'  Erminia ,  di  Rinaldo ,  di  Tancredi  e  degli  al- 
tri ,  io  non  saprei   come  troncare   senza  niuno ,  o 
senza  manifesto  mancamento  del  tutto  .  E  qui  desi- 
dero che  V.  S.  abbia  riguardo  non  solo  a  tutto  quel- 
lo ,  che  già  mostra  aver  considerato  délia  natura  dél- 
ia poesia  e  délia  lingua  *,  ma  che  miri  ancora  con 
occhio  indulgente  lo  stato^  e  la  fortuna  mia,  il  co- 
stume del  paese  nel  quale  io  vivo,  e  quella  che  si- 
n'  ora  giudico  mia  natural  inclinazione  •  Sappia  anr 
cora  che  negli   incanti  e  nelle  maraviglie  io  dico 
non  moite  cose,  le  quali  non  mi  siano  somminIstra<« 
te  dair  istorie ,  o  almeno  non  me  ne  sia  porto  alcun 
•eme,  che  sparso  poi  ne'campi  délia  poesia,  produce 
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.qaelli  albeH^  che  ad  alcuni  pajono  mostruosi;  per- 
ché Tapparizion  deir  anime  béate  ^  la  tempesta  moa- 
ja  da'Demoni^  e  il  fonte  che  sana  le  piaghe^  «ono 
cose  interamente  trasportate  dair  istoria  ;  sicconie 
r  încanto  délie  macchine  si  puo  dire  che  prenda  la 
jua  origine  dalla  relazione  di  Procoldo  Conte  di 
Rochese  ^  ove  si  legge  ch*  alcune  maghe  incantaro- 
no  le  macchine  de'Fedeli:  e  si  legge  in  Guglielmo 
Tirio^  istorico  nobilissimo^  che  queste  medesime 
maghe  Y  ultinjio  giorno  dell'  espugnazione  furono 
uccise  da'Cristiani.  Ma  s'egli  sia  lecito  al  poeta 
Vaggrandir  questo  fatto,  e  se  importi  alla  Religione, 
che  si  varino  per  maggior  vaghezza  alcune  circo- 
•tanze^  a  Y.  S.  ne  rimetto  il  giudicio.  Questo  solo 
a  me  pare  di  poter  dire  senza  arroganza ,  che  essen- 
do  r  istoria  di  questa  guerra  molto  piena  di  miraco- 
II  f  non  conveniva  che  men  mirabile  fosse  il  poema , 
Né  minor  occasion  mi  vien  offerta  dagli  Istorici  dl 
Tagarnegli  amori^  perché  é  scritto  che  Tancredi  ^ 
che  fa  per  altro  Cavaliero  di  somma  bontà  e  di  gran 
talore 9  fu  nondimeno  molto  incontinente^  e  oltre- 
modo  vago  degli  abbracciamenti  délie  Saracine .  E 
«critto  p,arimente  che  Odoardo,  Barone  Inglese^  ac- 
compagnato  dalla  moglie^  che  tenerissimamente  V  a- 
maya|^  passô  a  questa  impresa^  e  insieme  vi  morl- 
rono  :  né  sol  la  moglie  di  costui^  ma  moite  altre  no- 
bili  donne  in  questo^  e  negli  altri  passaggi  si  tro- 
Tarono  neglî  eserciti  Gristiani .  Né  sia  grave  a  V.  S* 
che  io  da  una  lettera ,  che  si  trova  nelle  prose  anti- 
che  Toscane,  scritta  da  Frate  Luigî  Marsigli  a  Do- 
micilia vergîne  ^  rechi  qui  alcune  parole ,  che  son 
queste  :  Dico  dunqucj  che  il  Diayolo  non  udi  mai 
predicare  cosa,  che  piîi  gli  piaccia^  che  questa  del 
passaggio;  perocchè  migliaja  di  donne  onesjtissime 
farà  meretrici,  e  migliaja  di  gloi^ani,  che  portano 
ilfior  délia  verjginitàj  il  lasceranno  fra  via  .  Cosl 
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dice  egli:  e  in  altra  parte  di  quella  lettera  ancora 
chîaramente  dimostra^  quali  fossero  molti  de'croce- 
segnati^  e  con  quai  zelo  passassero  in  Âsia .  Ora  che 
io  accresca  e  adorni  questî  aniori ,  e  che  alcuno  del 
tutto  ve  n'  aggiunga^  facilmente  credo  che  mi  debba 
esser  comportato ,  da  chi  comporta  la  poesia  ^  percha 
Taccrescere^  Fadornare  e  il  (ingère  sono  effetti, 
che  vengono  necessariamente  in  conseguenza  col 
poetare  :  e  tanto  più  stimo  che  mi  debba  esser  con- 
ceduto  ^  quanto  che^  se  diam  fede  agli  istorici^  molti 
di  quei  Principi  furono  non  solo  macchiati  d'in- 
continenza^  ma  bruttati  ancora  di  malizia  e  di  feri- 
tà  :  e^  se  in  vece  dell'  ingiustizie^  délie  rapine^  délie 
frodi  e  de'  tradimenti ,  descrivo  gli  amori  e  gli  sde- 
gni  loro,  colpe  men  gravi;  non  giudico  di  rendere 
men  on  ora  ta  ,  o  men  venerabile  la  memoria  di  quel- 
la impresa^  di  quel  ch'ella  si  sia  per  se  stessa  \  ne  di 
oscurar  la  fama  d'alcun  d'essi,  in  qnella  guisa  che 
Yirgilio  dénigré  quella  di  Didone-,  ne  mi  pare  d'es- 
sere  a  quelle  accuse  soggetto  ,  per  le  quali  Omero  è 
scacciato  dalla  Repubblica  di  Platone:  e  insomma 
credo  che  senza  alcuno  scandolo  sarà  letto  il  mio  poe- 
ma  da  coloro  ,  che  avranno  letto ,  e  che  leggeranno 
Tistorie  di  questa  guerra;  parlo  délie  particolari^  le 
quali ,  comecchè  siano  moite  ^  e  molto  nel  rimanente 
tra  loro  discordi  y  in  questo  almeno  sono  conformi , 
che  ciascuna  d' esse  ci  pone  innanzi  agli  occhi  moi- 
te imperfezioni  di  quei  principi ^e  solGoffredo  in 
tutto  buono  e  pio  ci  vien  rappresentato .  Ne  già  po- 
teva  io  dipingere  ciascun  altro  taie ,  non  solo  per- 
ché il  poeta  dee  aver  molto  riguardo  ai  costumi^  che 
dalla  fama  sono  attribuiti ,  e  quasi  affissi  aile  perso- 
ne;  ma  ancora^  perché  nella  poesia  é  altrettanto  ne- 
cessaria  y  quanto  dilettevole ,  questa  varietà  di  costu- 
mi .  Ho  ben  io  procurato  di  scusar  ogni  difetto  dei 
principali ,  quanto  V  arte  mi  parea  ch«  richiedesse  . 
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Perché  io  fingo,  che  la  jattanza  e  la  ritrofiti  di  Rai- 
mondo  ,  che  fur  vizj  délia  8ua  natura^  sian  costumi 
délia  Tecchiezza  :  e  la  lasciyia  di  Tancredi,  che  nella 
«ua  matura  età  era  inescusabile ,  formandolo  io  gio- 
yinetto,  si  pu6  men  difficilmente  perdonare  alla  te- 
nerezza  degli  anpi .  Che  se  nel  mio  poema  si  parla 
d'un  sedizioso^  e  d'un  che  rinneghi  la  Fede  ^  di 
molti  si  fatti  si  fa  menzione  nelle  istorie.  Ma  tanto 
mi  basti  d' aver  detto  in  questa  materia ,  nella  qaale 
Tolentieri  ho  spese  moite  parole ,  sperando  che  la 
notizia  d'  alcuni  particolari^  i  quali  peravventara 
non  r  erano  cosi  noti ,  possa  far  parer  a  Y«  S.  la  mia 
causa  assai  più  onesta  che  non  parrebbe ,  se  si  pre- 
supponesse  che  tutti  i  Principi^  che  concorsero  aU'a- 
cquisto,  fossero  in  opinione  di  buoni  e  di  santi.  Ma 
poichè  io  ho  parlato  a  lungo  degli  amori  e  degli  in- 
canti;  acciocch'essi  con  minore  diffîcoltà  siano  accet- 
tati  dal  politico;  non  sarà  forse  fuor  di  ptoposito  ch'io 
floggiunga  alcnne  ragioni^  dall'  apparenza  délie  qua- 
li io  sia  indotto  a  credere  ch'  essi  non  debbano  es- 
sere  esclusi  dal  poeta  epico .  Io  stimo  che  in  ciascun 
poema  eroico  sia  necessarissimo  quel  mirabile^  che 
eccede  V  uso  dell'azioni^  e  la  possibiltà  degli  uomini: 
0  sia  egli  efietto  degli  Dei ,  com'  è  ne'  poemi  de'Gen- 
tili;  o  degli  Angioli^  o  vero  de'Diavoli  e  de'maghi, 
«om'  è  in  tutte  le  moderne  poésie.  Nô  questa  différent 
za  del  mirabile  mi  pare  essenziale^  e  taie ,  che  possa 
constituire  diverse  specie  di  poésie^  ma  accidentalis- 
sima  ^  la  quai  si  yarj^  e  si  debba  variare  seconde  la 
mutazion  della  religione  e  de'  costumi  •  Basta  a  me 
che  r  Odissea  non  meno ,  che  il  mio  poema^  anzi  as- 
«ai  più  ^  sia  ripiena  di  questi  miracoli^  che  Orazio 
chiama:  speciosa  nUracula;  perché  se  voile  Omero 
seguir  Tuso  de^suoi  tempi,  a  me  glova  di  seguir  il 
costume  de'  miei ,  in  quelle  cose  perô  sovra  le  qua- 
li ha  imperîo  Tuso.  ifi  già  io  gli  attribuisco  piena 


\ 


LETTCRE  119 

autorità  sorra  la  poesia  ^  corne  inolti  fanno  ;  stima  ' 
nondimeno   cbe  alcune  cose  gli  si  debbano  conce* 
dere  ,  le  quali  vera mente  sono  suijuris:  e  purchè  si 
difendano  da  lui  le  leggi  dalla  poesia ,  che  sono  es- 
«enziali  v  e  fisse  dalla  nalura  e  dalla  ragione  steasa 
délie  cose,  corne  è  il  precetto  dell'  anità  délia  favola, 
e  alcuni  altri  simili ,  non  reputo  inconveniente  che 
in  quelli  accidenti ,  ne  quali  non  si  dà  ,  né  si  pu6 
dar  certa  regola ,  il  poeta  per  accomodarsi  ai  piaceri 
di  questo  possente  tiranno ,  s'  allontani  dalla  imita- 
zion  degli  anticbi,  ai  quali  è  forse  superstizione  il 
▼olere  in  ogni  condizione  assomigliarsi.  Ed  a  me  pa« 
re  che  Aristotile  tacendo ,  assai  apertamente  c'  inse-  ^ 
gni  questa  dottrina  nella  Rettorica  e  nella  Poetica  ; 
perch'  egli  mostra  di  gîudicare  quelle  cose,  délie  qua- 
li tace,  tali  e  si  fatte,  che  non  possano  esser  richia- 
mate  sotto  alcuna  norma  deir  arte.  E  questa  medesi- 
ma  difesa  puo  peravventura  servire  agli  amori:  oltre 
che  ne  Virgilio,  ne  Apollon io  gli  scacciarono  da'lor 
poemi,  ne  mancô  fra  gli  antichi  chi  desiderasse  ,  che 
la  ritirata  d'Achille  fosse  piuttosto  effetto  delFamor 
8U0  verso  Polissena,  che  dello  sdegno  contro  Aga- 
mennone.  Stimo  bene  aU'incontro  di  non  essermi 
senza  alcun  pericolo   dilungato  dalle  yestigia  degli 
antichi  in  quello  che  giudiziosamente  è  avvertito  da 
y.  S.,  cioè  nel  concéder  troppo  a  Rinaldo .  E  certo  io 
ho  sempre  dubitato  cbecosi  sia:  pur  io  m'indussi  a 
far  tanto  principale  questa  seconda  persona,  non  so- 
lo per  queir  artificio  cortigiano,  il  quale  è  si  cono- 
Bciuto  da  lei  \  ma  ancora ,  perché  volendo  io  servire 
al  gusto  degli  uomini  presenti,  cupido  molto  delFau- 
rapopolare,  ne  contento  di  scrivere  ai  pochissîmi  , 
quaudo  ancora  tra  quelli  fosse  Platone,  non  sape  va 
corne  altrimenti  introdurre  nel  mio  poema  quella  va- 
rietà  e  vaghezza  di  cose,  la  quale  non  è  da  lor  ritro- 
vata  ne'  poemi  antichi  :  chè  se  Rinaldo  non  fosse  al-i 
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r  impresa  necessario  ,  oziosi  mi   parrebbono  tutti 
quelli  episodj ,  ove  di  lui  si  ragiona  •  Credo  nondi- 
meno^  corne  Y.  S.  vedrà  uei  canto  decimoquarto,  che 
ora  le  invio ,  d'  avère  in  gran  parte  schîvato  questo 
pericolo^  accoppiando  in  maniera  la  nécessita  di  Ai-* 
naido    colla   superiorità  di  GoiTredo ,  che  non  solo 
Tazione  ne  resti  una^  mauno  ancora  si  possa  dire  il 
principio^  dal  quale  ella  dipende.  E  questo  è  Gof- 
fredo^  il  quale  eletto  da  Dio  per  capitano^  è  fatto  ne- 
cessario  ail' impresa:  e^  s'egli  ha  bisogno  di  Rinaldo, 
r  ha  corne  il  fabbro  del  martello ,  o  corne  il  cuore 
délie  mani^  sicchè  da  questo  suo  bisogno  non  si  pub 
argomentare  altra  imperfezione  in  lui^  se  non  quel- 
la  y  che  è  comune  non  solo  di  tutti  i  capitani ,  ma  di 
tutte  le  cose  mortali^di  operare  con  mezzi  e  con  istru- 
menti .  E  questo  accoppiamento  di  due  persone^  di- 
versamente  necessarie  ad  una  impresa^  non  è  perô 
cosa  si  nuova^  che  non  se  n'  abbia  alcuno  esempio 
nelFantichità  ;  perché  Sofocle  nel  Filottete  finge  che 
maravigliandosi  Neottolemo  che  Filottete  sia  ricerco 
come  necessario  ail'  espugnazion  di  Troja,  e  stiman- 
do  d'esser  egli  quel  cavalière  fatale^  a  cui  la  vitto- 
ria  si  riservasse^  gli  risponde  Ulisse  :  Ambo  sete  ne- 
cessarj ,  ne  egli  senza  te  potrebbe  espugnar  Troja,  ne 
tu  senza  lui .  E  forse  questa  nécessita  di  due  perso- 
ne  è  con  miglior  modo  introdotta  da  me,  poichè  fra 
Ainaldo  e  Goffredo  è  un  certo  ordine  di  dipendenza 
e  di  superiorità,  il  quai  non  si  vede  fra  Pirro  e  Fi- 
lottete.  Se  a  Quinto  Calabro,  poeta  Greco  e  antieo  (  le 
quali  condizioni ,  quando  tutte  V  altre  mancassero , 
gli  possono  dare  molta  autorità)  è  lecîto ,  segueado 
Sofocle ,  far  che  Filottete  sia  richiamato  dall' isola  di 
Lenno  5  non  cred'  io  che  a  me  sia  disconvenevole  il 
richiamar  Rinaldo  dalle  Canarie:  e  se  pur  d'  alcuna 
riprensione  io  fossî  merîtevole,  spero  che  V.  S.  al- 
trimcQti  parlera,  come  avvocato,di  quel  ch'  abbia 
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parlato ,  come  consigliero  :  e  che  non  meno  sarà  élo- 
quente in  difendere  il  mio  errore ,  che  sia  stata  gtu- 
diziosa  in  conoscerlo.  E  questo  oi&cio^  cosi  in  que- 
«to^  corne  in  ogni  altro  particolare,  aspetto  dalla  sua 
cortesia  e  dall'  amicizia  nostra ,  la  quale  si  pu6  dire 
anzi  rinnovata  che  nuova,  essendo  ella  antichissima; 
ma  o  nuova^  o  vecchia ,  assai  è  ora  ferma ,  e  stabilita 
coi  fondamenti  del  suo  valore  e  della  mia  affe^ione  : 
e  con  questo^  rendendole  di  nuoYO  grazie  infinité^ 
le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara ,  il  30  di  Marzo  • 

XLL  Al  Molto  Relier •  Signer  Maurizio  Cataneo* 

lo  avrei  più  volentieri  accettati  i  consigli  di  V.  S.,  clie 
le  riprensioni  delV  amico  suo  (1)^  tuttoch'elle  siano 
accompagnate  da  moite  lodi  \  perch'  é  meglio  il  non 
far  cosa  che  possa  dispiacere  a  chi  si  desidera  di  pia* 
cere ,  che  'l  correggerla  dopo  cV  ella  è  fatta:  ed  è  più 
facile  il  prOv veder  aile  future^  che  l'emendar  le  pas- 
sate.  Ma  avendo  io  presa  la  difesa  di  mio  padre^  al** 
la  quale   mi^  obbligava  la  sua  riputazione ,  €  fatto 
quel  testimonio  della  verita  ch'  egli  medesimo  fareb- 
be  se  fosse  vivo ,  non  mi  posso  pentire  di  quel  cV  è 
seguito  ;  perciocchè  gli  effetti  non  sono  cosi  dannosi^ 
che  non  sia  molto  più  onesta  la  cagione:  e  minor 
pericolo  fu  nel  rispondere  alF  ay versarip ,  che  non 
sarebbe  stato  biasimo   nel  tacere.  E  confesso  cVio 
non  fui  sforzato^  ma  persuaso,  come  dice  il  Lombar- 
dello^  perché  non  ricerco  di  questa  operazione  scusa^ 
ma  laude;  e  laude  non  d'eloquenza^  o  di  sapienza^ 
m^  d'  amore  e  di  pietà  ;  imperocchè^  s' io  avessi  vo* 
luto  parer  o  più  dotto^  o  più  sano^  avrei  risposto  pià 
lungamente^  non  solo  alla  prima  invettiva  contra  ^1 
Bdio  poema^  ma  alla  seconda  ,  alla  quale  io  non    ri* 

(i)  Il  Lombarddli . 
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«pondo ,  perdbè  a  mio  padre  non  appartiene  :  e  la 
causa  mia  posso  ben  io  lasciare  agli  amici  y  perché 
la  difendano  in  mia  rece  \  ma  la  sua  a  niun  altro  si 
conviene  che  a  me,  suo  figliuolo  >  o  non  tanto.  Tanto 
dunque  ho  desiderio  délia  sua  buona  fama ,  quanto 
délia  mia  quiète  y  la  quale  da  niuno  è  perturbata  più 
che  da  coloro ,  i  quali  vogliono  oscurarla  :  e  questo 
cercano  in  più  modi  ^  sapendo  che  in  moite  manie** 
re  r  acquist6^  corne  V.  S.,  che  Tera  amico>  si  puô  ri- 
cordare  meglio  di  molti  altri .  Ma  pur  V  una  délie 
moite  dopo  la  morte  sua  fu  quel  patrimonio  eredita- 
rio;  ch'egli  m'aveva  potuto  lasciare;  il  quale  non 
mi  fu  tolto  da'Principi,  né  dalla  sua  fortuna,  ma 
dalla  mia,  ch^è  stata  molto  peggiore.  Per6  dovrei  cer* 
car  diricuperarlo,  non  solo  permia  laude^maper  sua 
gloria;come  io  farei,  se  in  questa  parte  non  concèdes- 
si  molto  aile  nuore  e  aile  vecchie  amicizie  :  fra  le 
quali  quella  con  V.  S.  è  peravventura  la  più  antica, 
avvegnaché  tutte  Taltre  conoscenze  ch'io  aveva  pri- 
ma ,  non  si  possano  chiamare  amicizie ,  essendo  fai- 
te in  si  tenera  età,  che  la  ragione  non  poteva  fare  la 
sua  operazione .  Ma ,  s' io  debbo  numerare  il  Pelle» 
grino  fra  gli  amici ,  quantunque  io  non  possa  anno- 
verarlo  fra'  conoscenti ^  a  niuno  più  yolentieri  debbo 
lasciar  questa  contesa:  prima,  perché  col  suo  DiaIo« 
go  accese  quelle  fiamme  che  parevano  sopite,  e  sve- 
gliô  quegli  ingegnt  che  dormivano  :  dapoi ,  perché 
egli  é  atto  a  sostener  la  suaopinione:  ultimamente, 
perché  s' egli  nel  suo  primo  Discorso  non  ci  lasciô 
dubbj  del  suo  sapere,  ci  dee  coir  altro  far  certo  dél- 
ia sua  volontà ,  com'  io  farei  lui  délia  mia,  se  mi  fus* 
se  conceduto,  prendendo  la  difesa  d' alcune  délie  sue 
cose,che  a  terto  furono  riprese^e  particolarmente  di 
quella  del  concorso  dellc  vocali ,  intesa  da  lui  non 
altrimenti  ch'intenda  Demetrio  fra' Greci ,  o '1  Tra- 
pezuhzio  fra'Latini;  dimostrando  in  alcuni  versi  di 
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Yirgilio  che'l  concorso  si  fa  colla  coUisione^o,  corne  ai 
direbbe  in  questa  lingua^  col  gittar  délie  vocali.  Ma 
ora  è  meglio  tacerne  ,  che  scriveme  frettolosamente. 
Toccherè  dunque  alcune  di  quelle  sole^  che  serviran* 
no  per  risposta  al  Discorso  del  Lombardello^e  alla 
difesa  del  poema  e  deir  apologia  medesima^  percioc- 
chè^se  la  difesa  è  buona^  è  buono  il  poema  ck'è 
difeso:  e  scella  fosse  rea,  il  poema  per  conseguente 
sarebbe  si  fatto .  Ma  le  ree  cose  non  debbono  esser 
condotte  a  fine^  dunqué  prima  dobbiamo  cercare 
s' egli  meriti  d'  esser  finito ,  e  poi  finirlo ,  corne  ave- 
yamo  deliberato^  perché  altrimenti  sarebbe  meglio  il 
non  porvi  mano .  Ora  qualunque  egli  sia ,  è  priro 
deir  ultima  perfezione  .  E  se  1  Furioso  dell'  Ario- 
sto  è  imperfetto ,  per  questa  ragione  possono  esser 
paragonati ,  come  gli  paragona  il  Pellegrino  \  ma  se 
r  un  di  loro  fosse  perfetto  ^  potrebbe  anche  farsi  la 
comparazione ,  perché  Y  imperfetto  si  riduce  al  gé- 
nère del  perfetto  ^  e  la  privazione  a  quel  degli  abiti , 
come  scrive  Simplicio  ne'  Predicamenti .  E  riducen- 
dosi  questi  ^  che  son  detti  Romanzi,  SQtto  quella  spe- 
cie  di  poemi>  che  per  eccelleaza  son  chiamati  epici, 
0  eroici^  puo  tra  gli  uni  e  gli  altri  farsi  il  parago- 
ne  *,  anzi  é  stato  fatto^  perché  molti  luoghi  deU'Enei- 
de  furono  paragonati  con  quei  del  Furioso  :  il  che 
peravventura  non  sarebbe  convenevole ,  se  poemi 
fossero  di  specie  diverse ,  fra  le  quali  non  ai  fa  la 
comparazione,  come  ci  insegna  il  medesimo  Simpli- 
sio  ne'libri  del  Movimento.  0  sono  dunque  d'una 
stessa  specie,  o  non  si  possono  paragonare«  E  se  pur 
sono ,  com'  io  credo ,  non  ha  fatto  in  ci6  alcuq  erro- 
re  il  Pellegrino,  come  afferma  il  Lombardello:  né  io, 
perché  abbia  conosciute  alcune  imperfezioni  del  mio 
poema  assai  prima  degli  oppositori ,  debbo  çonce* 
dere  che  sian  quelle  medesime,  ch'essi  riprendono,  o 
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|>ur  che  merîtano  biasimo  perTistesse  raglonl:  né 
per  essere  stampato  da  altri  che  da  me^  debbo  disprez- 
xarlo^  percioôchè  se  oiô  fosse  convenevole^  i  padri  an- 
cora  non  dovrebbono!  aver  cura  de'figliuoli^  clié  lor 
sono  rapiti:  e  questo  mio  é  piuttosto  simile  a'rapiti, 
o  agli  involati ,  che  agli  esposti  ;  avvengachè  io  non 
r  esponessi  giammai  per  dispreczo ,  ma  il  mostrassi 
per  vaghezza  gio vinile ,  e  per  compiacimento  d' al- 
cune  partie  prima  chel  giudicio  fosse  maturo,  ol 
parte  cresciuto  alla  sua  perfetta  grandezza  ^  dopo  la 
quale  doveva  polirlo  e  adornarlo .  Laonde  non  è  ma- 
raviglia  che  in  lui  siano  molti  versi ,  i  quali  hanno 
bisogno  di  lima  ;  alcuni  de'  quali  essendo  stati  ripre- 
si  troppo  acerbamente  dagli  oppositori ,  non  tanto 
m' hanno  tolto  l'ardire  di  rispondere^  quanto  la 
volontà  di  mutarli  ;  parendomi  ch'  una  buona  difesa 
sia  di  valore  eguale  ad  una  buona  mutazione  :  ma 
quantunque  una  sola  bastasse,  si  possono  fare  am- 
bedue ,  per  non  dare  cosa  alcuna  agli  av versarj  \  i 
quali  avrebbon  parte  del  lor  proponimento,  se,  co- 
stringendomi  a  difender  alcune  délie  cose^  ch'io  vo- 
leva  mutare^  mi  facessero  cambiar  deliberazione. 
NuUa  dunque  si  dee  lor  concedere^  poichë  tutto 
hanno  voluto  •  Ma  veughiamo  aile  principali  oppo- 
aizioni^  le  quali  con  buono  ordine  sono  distese  dal 
SIg.  Lombardello^  tal  che  io  lodo  la  sua  diligenza^ 
solo  che  voi  scusiate  la  mia  negligenza^  se  tralascero 
àddietro  alcune  di  loro ,  o  délie  cose  che  intorno  ad 
esse  si  discorrono^  in  modo  ch'  acuto  intenditore 
non  me  Y  attribuisca  ad  ignoranza ,  ma  a  soverchia 
noja  di  prender  fatica  in  vano.  E  questa  è  la  prima. 
La  Gerusalemme  Uberata  è  vera  istoria  senza 
favola  : 

intorno  alla  quale  il  Lombardello  discorre  colla 
dottrina  del  Gàstelvetro^  dîcendo  che  l' istoria  è  un 
raccoutamento  vero  di  cose  avvenute  ,  fatto  secondo 
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che  avvennero,  mantennlo  dalle  circoaUnze  de'tem- 
pi  y  e  de'  luoghi^  e  degli  accidenti'^  per  fin  di  giova- 
re^  e  talvolta  anco  di  dilettare  ;  ma  la  Gerusaleaime 
é  un  racconlamento ,  parte  vero  e  parl^  finto^  di  co* 
se  parte  avvenute^  e  parte  non  ayvenute  :  tirato  in 
altra  maniera  che  non  avvennero  :  variata  la  mag- 
gior  parte  delle  circostanze^  per  fin  di  dilettare  con 
gran  giovamento  \  dunque  non  è   istoria .  La  quai 
conclusione  a  me  par  Terissima;  tuttavolta  io  ridur- 
rei  il  génère  ncl  poema  epico^  piuttosto  alla  imita- 
zione^  che  al  raccontamento ,  che  altrimenti  si  dice 
narrazione;  perciocchè,  quantunque  TËpico  narri 
a  differenza  del  Tragico  e  del  Gomico  ^  i  qoali  rap* 
presentano;  nondimeno  il  suo  narrare  non  è  puro, 
ma  misto  dell' imitazione  ^  come  dice  Platoné;  per- 
cVegli  assai  spesso  si  spoglia  la  persona  del  poeta, 
e  si  veste  quella  di  Agamennone,  d' Achille^  di  Ne- 
store^  d'Ulisse^  d' Âjace  e  d'altri:  ed  Omero^  che 
suol  farlo  più  spesso  degli  altri  ^  è  miglior  poeta  de* 
gli  altri  ^  come  pare  ad  ArSstotile:  e  quelle  poche 
volte  che  narra  parlando  in  sua  persona,  il  narrare 
non  è  senza  imitazione^  perché  mette  le  cose  sotto 
gli  occhi  in  altro  modo  che  non  fanno  gl'  istorici  \  la 
narrazione  de^  quali  è  propriamente  narrazione ,  o 
raccontamento   che  vogliamo   chiamarla.  L' istoria 
dunque  si  dee  rîdurre  al  génère  délia  narrazione  y 
e  la  poesia  a  quello  délia  imitazione  ;  benchè  fossero 
alcuni  Grammatici,  i  quali  leggendo  in  Quintillia« 
no,  che  la  narrazione  è  nell'  umil  génère  di  parlare, 
riposero  in  questo  1'  Enéide .  Ma  \  opinione  è  cosi 
sciocca,  che  non  mérita  d'  esser  riprovata  :  e  s' alcun 
volesse  chiamar  \  Elneide  narrazione,  con  quel  nome 
il  quale  conviene  a  tutte  le  orazioni  ed  a  tutte  \  al- 
tre  scritture  ,  come  giudîca  lo  Scaligero ,  la  porreb-; 
be  in  un  génère  remotissimo  :  e  volendola  diffînire 
dal  più  vicino,  dee  esser  diffinita  imitazione.  Noii  è 
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dunque  la  mia  Gerusalemme  raccontamento  ^  corne 
dice  il  Lombardello  y  ma  imitazione  piuttosto:  ne 
meno  è  tnera  istoria^  corne  dice  Toppositore^  anzi 
non  pur  istoria^  ma  poesia  ;  perché  la  poesia^  e  Tisto- 
ria  non  sono  differenti  nella  materia  solamente^per' 
ché  r  una  sia  di  cose  vere ,  Taltra  di  verisimili;  ma 
nel  modo.  Laonde  quelle  istorie,  che  scrivono  di 
cose  faUe  y  trattandone  in  persona^  e  con  modo  con- 
t^eniente  ail'  istoria  y  sono  dette  piuttosto  istorie  fa- 
Yolose^  che  poemi:  ma  T  istorie  favolose  sono  cosi 
imperfette  nel  suo  genere^come  nel  suo  i  poemi  non 
favolosi .  Il  modo  dunque ,  più  che  la  materia  y  di- 
stingue il  poema  dall'  istoria  \  nondimeno  la  materia 
non  dee  affatto  esser  disprezzata.  Dioe  ancora  il  Lam- 
bardello  : 

La  fauola  poetica  è  un  raccontamento  finto  di 
cosCj  in  parte  vere,  e  in  parte  false:  ma  per  tutto 
cià  possibili  ad  avvenire . 

Ma  in  queste  parole  egli  si  dilunga  da  Âristotile  y  il 
quai  dice  che  la  favola  è  imitazione  dell'  azione  :  c 
altrove  par  che  voglia^  che  la  favola  sia  costituzione 
délie  cose,  volendoci  insegnare  quai  debba  essere  \ 
perché '1  poeta  dee  comporle  insieme  acconciamente 
secondo  il  necessario,  e  secondo  il  verisimile,  e  dar 
loro  forma  convenevole  y  in  quel  modo  che  V  archi- 
tetto  la  suol  dare  aile  piètre  y  colle  quali  edifica .  E 
siccome  il  palagio  non  è  palagio  senza  la  sua  for- 
ma \  cosi  quello  non^è  poema,  a  cui  manchi  la  forma, 
nel  quale  le  cose  e  gli  avvenimenti  non  siano  ben 
composti  insieme;  ma  istoria,  o  altra  narrazione  • 
Doveva  dunque  il  Signer  Lombardello  cavar  dal- 
Tidea  délia  poesia,  non  il  racconto,  ma  la  costitu* 
zione  délie  cose  e  dell'  azioni  \  perciocchè  il  raccon*- 
to  é  semplice ,  e  senza  alcuna  forma,  o  artifîciô  poe* 
tico,  corne  é  quel  di  Lucano,o  di  Silio,  e  à'altri 
che  hanno  scritto  in  versi  :  ma  la  costituzione  è  pie« 
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na  d' arte  e  di  magistero ,  cerne  si  legge  in  Virgilio  p 
e  in  Omero>  e  neir  Âffrica  del  Petrarca  dopo  loro  ^ 
ilquale  tanto  superè  Silio  nella  costituzione  della  fa« 
vola  j  che  non  si  pu6  dubitare  quai  sia  miglior  poe- 
ta  y  quantunque  l' uno  nascesse  innanzi  la  corruzio- 
ne,  e  Y  altro  dopo  la  corruzione  della  lingua  Roma- 
na  •  Soggiunge  il  Lombardello  quesia  divisione  : 

Tutte  lefauole  fpigliando  questo  vocabolo  in  ge** 
nerej  son  raccontamento  di  cose  o  vere,  o  verisi^ 
mili^  o  iferCj  e  non  verisinùlif  o  verisimilij  e  non 
vere  :  o  non  vertj  e  non  verisimili  ;  e  questa  di^i^ 
sione  si  potrehhe  peravventura  sottodividere,  e  i  suoi 
membri  accoppiarej  e  separare  in  altri  modi . 
Ma  io  non  mi  risolyo^  se  queste  divisioni  sian  del 
génère  nelle  specie^  corne  par  che  voglia  il  Lombar- 
dello ,  0  piuttosto  deir  equivoco  \  perciocchè  le  cose 
▼ère  sono  per  natura  assai  prima  délie  verisimili^ 
laonde  di  loro  peravventura  non  é  un  génère  cornu* 
ne.  £  quantunque  V  Autore  ad  Erennio  dica,  che  la 
favola  non  contiene  cose  vere^  ne  verisimili  \  non* 
dimeno  chiama  fayola  quella  che  da'Greci  si  direb« 
be  Xoxc<^  voce  di  varia  significazion.e9  della  quale 
Aristotile  non  parla  nella  Poetica ,  quasi  non  ap- 
partenga  al  poeta .  Ma  nel  seconde  della  Rettorica 
dice  ^  che  la  parabola  e'I  Xo>o(  sono  una  parte  del- 
r  esempio ,  il  quale  é  un  degV  istrumenti  propr j 
dcU'oratore^  ma  quella  che  è  una  parte  della  irage- 
dia,  che  le  dà  qualità^  da  Aristotile  è  chiamata 
fjLv^oç,  È  dunque  favola  nella  nostra  lingua^  nome 
equivoco;  e  da  noi  si  prende  nel  aigni6cato^  nel 
quale  Aristotile  la  prende  nella  Poetica:  e  si  potreb- 
be  chiamare  da'Latini  argomento  ancora  \  quantun- 
que questo  npme  dall' Autore  ad  Erennio  sia  appro- 
priato  alla  commedia  :  perch*  egli  il  diffinl  una  co- 
sa  finta^  la  quai  nondimeno  si  possa  fare.  Ma  pe- 
ravventura à  differenza  fra  gli  argomenti  della  corn- 
LcU.  T.  lU.  9 


mS  L  E  T  T  E  R  K 

média ,  e  le  farcie  délia  tragedia  :  perché  glî  uni  ao« 
BO  finti  dal  poeta ,  gli  allri  cavati  per  la  maggior 
parte  dairistoria^  o  dalla  fama;  quantunque  alcun^ 
volta  questi  ancora  si  fingono,  corne  finge  Âgatone 
quelle  délia  sua  tragedia^  iutltolata  il  Fiore^  la. 
qual^  com'io  immagino^  doveva  essere  fior  di  bel- 
lozza  e  di  grazia .  Lasceremo  dunque  quel  membro 
délia  divisioue  non  yera^  o  pon  verisimile^  aglî  ora- 
tori ,  come  parte  d' esempio  .  Ma  pur  alcuna  volta  i 
poeti  se  ne  servono ,  corne  Stesicoro^  che  racconta  la 
favola  del  cavallo,  il  quale^  per  prender  il  ceryo^  si 
lascio  domare  daU'uomo.  Esiodo^  volendoci  dimostra- 
re  che  V  nomo/uon  dee  rlpugnare  a'auperiori,  recito 
quelle  deir  usignolo  ;  il  quai  con  mal  consiglio  ri- 
pûgnô  allô  sparviere^  ne  gli  voUe  conce\iere  la  pal- 
ma  del  canto .  £  Orazio  n'  uso  moite ,  ch'  erano  finte 
dagli  antichi .  Tuttavolta  alcune  di  queste^  o  del* 
Faltre  si  fatte^  non  son  parte  che  dia  qualità  alla 
£ivola  ;  quantunque  Demetrio  Faiereo  nel  libro^  che 
egli  scrisse  délia  Elocuzione^  le  chiami  col  nome 
fxô^oç,  non  con  queir  altr o  Xoyo^ ,  nssito  da  Âristotile 
nella  Bettorica,  E  questo  io  dico^  acciocchè  Y.  S. 
consideri  con  quàle  esempio ,  o  con  quai  autorità 
il  Lombardello  abbia  fatta  questa  equivocazione  ; 
perciocchè  non  ^  ragionevole  ch'  uomo  pieno  Ai 
tante  lettere  abbia  scritto  a  caso  in  simil  inateria  . 
Ma  considerlamo  gli  altri  membri  délia  divisione  ^ 
e  prima  il  primo  : 

verà,  e  verisimile^ 
del  quale  non  sô  quai  esempio  sia  fra  gli  aotichi  , 
né  con  quai  ragions  si  possa  formare  ^  perché  essen- 
do  le  cose  tutte  vere^  par  che  non  si  lasci  gran  luo- 
go  airinvenzione^com'io  scrissi  molti  anni  prima, 
che'l  mio  poema  fosse  stampato ,  in  un  discorso  che 
non  fu  da  me  condotto  a  perfezione.  Ma  s' egli  vuo- 
le  intendere,  che  parte  dellc  cose  trattate  nella  favo- 
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la  aiano  yete^  e  parte  verisimili  ;  o  parte  vere^  e  tut*^. 
te  vemimill  \  n'  abbiamo  l' esempio  di  Omero  e  di 
Virgilio ,  principi  de'  poeti ,  i  quali  io  seguito ,  corne 
a  lui  pare.  £  la  ragione  è,  perch'è  maggiore  la  Iode 
del  ritrovare ,  ove  è  minore  la  licenza  del  fingere . 
Ma  degli  altri  due  membri: 

O  vere^e  non  verisimili;o  verisimUijC  non  vere: 
10  dubito  in  questo  modo  ^  non  colla  dottrina  d' Ari- 
atotile^  ma  con  quella  di  Parmenide  e  di  Platone  ; 
perciocché  io  argomenterô  del  vero^  in  quella  gui  sa 
ch'egli  argomentô  delFuno*  E  argomeutando  io  di- 
co:  se'l  verisimile  non  è  vero,  e'I  vero  non  è  verisi* 
mile^  convîene  che  altra  sia  la  natura  delVero^  altra 
quella  del  verisimile  \  percioccbè  se  fosse  la  stessa,  il 
vero  sarcbbe  verisimile j  e'I  verisimile  vero:  mase'I 
vero^  convince  ^  (1)  ch'  egli  sia  estraneo;  ma  le  cose  e- 
ftraneesono  aliene^e  l'aliène  dissomiglianti*,  laonde, 
se  il  verisimile  ^  altro  cbe  il  yero^è  dissimile  dal  vero; 
e  s'è  dissimile^  non  è  simile.  Il  verisimile  dunque 
non  è  verisimile.  E  se  questo  è  sconvene^vole ^  il  ve- 
ro avrà  somiglianza  con  se  stesso ,  secondo  la  quale 
r  altre  cose  saranno  da  lui  dissimili  ^  e  egli  dissimi- 
le  air  altre.  Esc  al  vero  conviene  la  dissomiglianza 
coll' altre  cose  ^  gli  con  verra  la  somiglianza  con  se 
stesso;  e  per  questa  cagione  è  necessario^  chel  vero 
abbia  similitudine  con  se  medesimo.  Ma  in  queste 
opinioni  non  sono  peravventura  cosi  discorde  da 
me  stesso,  ch'io  non  possa  esser  meco  d' accordo . 
Or  passiamo  alla  sottodivisione  dell'  ultimo  membre, 
fatta  dal  Lombardello  • 

Lefavole  non  vere^  e  non  verisinUli  sono  di  tre 
manière^  perché  v'  ha  di  quelle  ^  che  raccontan  co'^ 
se ,  alla  verisimiglianza  délie  quali  ripugna  la  na-» 
tura  d' esse^  perché  non  son  possibili^  corne  a  dir 
che  le  piètre  parlino  j  e  gli  animali  pri^i  di  ragio^^ 
^ne^fai^ellino  ec.  Altri  raccontan  cose^  che^l  comun 

(i/Coftl  toui« 
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senso  degti  uomini  non  ^vuole  intenâere;  corne  dire, 
che  ci  sian  certe  Ninfe^  le  quali  s'' accompagnino 
con  uomini j  figU  de*  Demoni^  o  anche  de''cavaUi;  e 
ch*  un  combattente  di  colpo  di  lancia  passi  da  ban^^ 
da  a  banda^un  uomo  armatOj  ec.  Altri  finalmente 
raccontan  cosCj  délia  vanità  délie  quali  gli  uomini 
sagaci  si  ridonoj  e  i  buoni  si  sdegnano  e  sturbano  ; 
e  quel  che  segue .  Intorno  alla  quai  suddivisione^ 
mi  pare  degno  di  considerazione  quel  ch'îo  scrissi 
ne'mlei  libri  del  poema  eroico;  io  dico^  la  maniera 
d'accoppiare  il  verisimîle  col  maraviglîoso ,  délia 
quale  niuna  altra  più  artificiosa  pu6  essere  usata 
dal  poeta  ^  perché  do vendo  esser  V  uno  e  Y  altro  rî- 
cercato  nel  poema ,  e  talora  separato^  avvengaché  il 
verisimile  non  sia  maraviglioso^  e'I  maraviglioso 
non  sia  verimile:  ma  allora  il  poema  è  nella  somma 
perfezione,  che  queste  cose  insieme  s' accoppiano^  e^ 
si  possono  in  più  modi  congiungere.  E  l'unodi  essi 
nasce  dalla  fede  che  ciascuno  ha  nella  sua  religione^ 
perché  credevano  que*  Gentili ,  che  nacquero  dopo 
Tuzia^  ch'  ella  riportasse  dal  fiume  acqua  col  cribro^  ' 
e  che  r  altra  fermasse  la  nave:  o  potevano  crederc  lut- 
te le  cose  a  queste  somiglianti^  come  noi  crediamo  i 
miracoli  del  vecchio  Testamento^  e  del  nuovo^i  quali 
son  veri ,  non  che  verisimili ,  perciocché  è  vero  che 
Iddio  possa  far  tutte  le  cose^e  verisimile  che  ne  faccia 
moite .  E  quantunque  sia  vero  quel  che  dice  Ales- 
sandro  Afrodiseo^  che  le  cose  per  natura  siano  im- 
possibili  agli  Iddii  j  non  dobbiamo  perô  noi  Cristia- 
ni  intender  questa  proposizione  del  sommo  Iddio  , 
come  egli  intese ,  che  non  lo  conobbe  di  potenza  in- 
finita  \  ma  de'Demoni  y  i  quali  non  posson  da  se  stes- 
si  far  le  cose  che  per  natura  sono  impossibili.  Ma  co- 
me disse  Platone  :  Non  é  possibile,  o  Teodoro^  che  ! 
mali  sian  cancellati  \  perché  é  necessario  che  sempre 
ci  sia  qualche  contrario  al  bene;  né  quelli  hanno 
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luogo  appresso  agli  Iddîr,  ma  si  girano  attorno  a  que- 
ata  natura  mortale^  ei  a  questo  luogo:  al  sommo  Id« 
dio  nondimeno  è  possibile  di  cancellare  il  maie  ^ 
perché  egli  colla  sua  morte  distrusse  la  morte  mede* 
sima^  e  cancellô  il  peccato.  Né  Platone  porto  alira 
opinione^quantunque  Âlessandro  gliele  attribuisca, 
dicendo  cV^  impossibile  che  quello»  che  per  natu* 
ra  81  pub  corrompere ,  sia  proibito  dalla  corrûzione: 
percioccbè  è  necessario  che  il  corruttibile  si  corrom* 
pa^e  impossibile  che  non  si  corrompa^  perché  in 
questo  modo  sarebbe  corruttibile  e  iucorruttibîle  • 
Ma  si  puè  rispoudere  che  il  moudo ,  che  per  sua  na- 
tura é  corruttibile,  é   in  corruttibile  per  la  volontà 
d'Iddio  ;  e  non  implica  contradizione^  come  parve  ad 
Alessandro ,  V  essere  corruttibile  in  un  modo^  e  nel- 
Taltro  incorruttibile .  La  sua  dottrina  nondimeno 
ùdn  dee  essere  in  tutto  riprovata^  né  in  tutte  le  cose; 
perciocché  V  impossibile  é  doppio  :  altro  per  natura^ 
ahro  per  impedimento  *,  e  fino  a  questo  termine  dice 
il  vero  Alessandro  :  ma  quel  che  per  natura  é  impos- 
sibile, é  possibile  per  volontà d'IddiOi  comefupossibi- 
lèche  il  Sole  si  fermasse  a'preghi  diGiosué-, ma  l'im- 
pOssibile  per  impedimento,  puo  facilmente  esser  fat- 
to  dagli  uomini,  non  sol  dagli  Angeli  e  da'  Demoni, 
rimuoyendosi  grimpedimenti.  Soggiunge  appresso 
il  Lombardello: 

Avendo  fatta  invenzione  d'egloghe  pastôrali  e  pi" 
scatorie,  commedie  rusticali  e  cwili,  satire  y  scenichcj 
e  di  tragédie  e  di  poemi  eroicij  che  tutti  questipoe» 
mi  hannç  per  fondamento  il  verisimile . 
Nella  quai  opinion  e  egli  s'inganna*,  perché  il  vero 
é  cosi  fondamento  délia  tragedia^  e  del  poeiiia  eroi- 
co,  come  il  yerisimile  délia  commedia,  e  délie  favo- 
Jepastorali,  e  piscatorie:  o  piuttosto  il  verisimile 
non  é  fondamento  in  modo  alcuno^  perché  il  veri- 
simile risponde  per  proporzione  al  bene  apparente, 
siceome  il  vero  al  bene  ^  e  se  il  bene  apparente  non 


|>u6  esser  fondamento ,  non  pn&  alcnno  fondarsl  su! 
yerisimile.  Dunque  Y  egloghe^  e  le  favole  boacherec- 
ce  e  marittime^  o  pur  i  libri  che  son  chiamati  di 
battaglia^  non  hanno  fondamento^  percbè  son  poe« 
«ie  vane^  e^  corne  disse  quel  poeta: 

Sogni  d'infermo  ,  efole  di  romanzi^ 
jo  pur  se  T  hanno  ^  hanno  il  fondamento  sulvero^ 
perché ,  se  il  yero  non  fosse ,  non  sarebbe  il  Tcrisi- 
mile  :  e  quella  cosa ,  al  cader  délia  quale  Y  altra  è 
ruinata ,  è  suo  fondamento .  E  dunque  il  vero  fon* 
damento  di  tutte  le  verisimiglianze  :  e  dovrebbe  far- 
cene  accorti  Y  uso  de'  poeti ,  i  quali  hanno  qualche 
fondamento  sovra  la  verità,  chi  più  e  chi  raeno:  e 
migirori  sono  quelli   che  hanno  più  saldo  fonda* 
mento^  P^ggîorî  quelli  che  T  hanno  più  debole  )  ma 
debolissimo  è  quello  délie  commedie  e  délie  favole 
pastoral!^  perciocchè  nonrappresentano  le.vere  azio- 
ni ,  ma  solamente   le  vere  città  e  i  veri  paesi ,  corne 
TAndrîa  e  gli  Adelfi^  che  si  fingono  in  Âtene^  e  l'Ar- 
cadia,  che  si  chiama  dal  luogo:  men  débile  è  quello 
d' alcuni  scrittori ,  i  quali^  oltre  i  luoghi^  hanno  al- 
cune  persone  vere  5  siccome  Carlo  ,  e  Orlando  ,  e 
Desiderio ,  e  Turpino  nel  Furioso:  e  miglior  sareb- 
be ^  se  fosse  maggior  il  numéro:  e  molta  loda  mérita 
quel  poeta ,  per  la  buona  cosmografîa ,  per  la  quak 
tnio  padre  la  mérita  simîlmente:  ne  senza  molto  giu- 
dicio  voile  dare  i  veri  nomi  a  queî  paesi  ^  che  Tave- 
vano  finto,  corne  T  hanno  molti  Romanzi,  ne'  quali 
si  fa  pienzlone  d'  alcuni  regni,  di  cui  non  sappiamo 
alcuna  cosa  per  istoria^   o  per   relazione.  E  se  alla 
universale  Geografia  si  aggiunge  la  descrizione  dei 
luoghi  parti colari,  detta  da'Greci  Topografia;  o  quel- 
la  délie  regioni^che  si   dice  Gorografia,  come  ag- 
giunse  Eliodoro  nelle  sue  favolose  istorie  d' Etiopia^ 
molta  loda^  e  molto  ornamento  s'  accresce  alla  com- 
posi%ione«  ]\{a  ponlamo  fine  a  questa  parte  con  qu«- 
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8ta  conclusione^  che  tutti  fpoemi  abbiano  qualcht. 
fondamento  dalla  rerità^  chi  più  e  cbi  meno ,  secôn- 
dochè  più  e  meno  partecipano  della  perfesione  • 
Dee  nondimeno  aversi  avvertenza/che  siccome  tutla 
la  fabbrica  non  è  foùdamento  ;  ,co8i  peravyentura 
tutta  Tazione  non  dee  esser  vera^  ma  lasciarsi  la  sua 
parte  al  verisimile ,  il  quàle  è  propriô  del  poema  ; 
perciocchè ,  se  tutta  V  azione  fosse  vera ,  la  cosa  fon- 
data  sarebbe  dell'  istesso  génère  col  fondamento  ;  ma 
non  dee  essere  del  medesimo^  ma  del  simile^  corne 
dice  Simplieio  neMibri  medesimi.  Segue  appressola 
subdivisione  di  quel  membro: 

Difasfolcj  che  son  verCj  e  non  ^erisimili  ih  quat" 
tro  schiere. 

Nelle  quali  si  dicono  moite  cose^  che  noi  in  parte 
abbiam  riprovate^  in  parte  accettiamo^  corne  ben 
dette  :  resta  cbe  si  considerino  quelle  parole ,  cVegll 
dice^  parlando  degli  efietti  naturali: 

Sebhen  talVcose  non  son  verisimili,  tuttavia  son 
incredibili . 

Le  quali  io  non  concedo  cosi  facilmente  ;  percîoccHè 
quando  Aristotile  dice>  ch'è  meglio  far  le  cose  veri- 
simili^  e  non  vere  e  non  Verisimili^  non  parla  degli 
effetti  naturali;  ma  dell^azioni  degli  uomini^  nelle 
quali  il  vero  e  '1  verisimile  si  considéra  diversamen- 
te  :  cOme  si  puô  mostrare  colF  èsem'plo  dr  queirantî- 
co  Relore  nel  giudizio  tra  il  robusto  e  '1  timido,  e"*! 
débile^  ma  ardito ,  che  l' aveva  battuto  ,  nel  quale  e- 
gli  consigliava  ch'alcun  di  loro  non  dovesse  dîr  il 
vero,  ma  il  verisimile  che  potesse  esser  creduto- 
Ma  per  questa  ragione  il  verisimile,  e'I  credibile 
sarebbe  Y  istesso  :  né  stimo  che  si  raccolga  il  contta- 
rio  da  Aristotile .  Ma  da  Cicérone  si  puô  raccorre , 
che  il  credibile  appartenga  più  airoratorc,  pcjrchè 
egli  è  parte  del  probabile  *,  ma'l  verisimile  è  del  poe- 
ta,  il  quai  moite  volte  non  cerca  di  persuaderc,  pur- 
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mhè  diletti  :  né  si  cura  elfe  le  case  sian  eredate ,  ma 
çh'elle  piacciano:  ne  unto  fugge  la  mensogna, 
quanto  la  scoayenevolezsa^  ch'è  nella  menzogna:  e 
cerca  d' occultarla ,  o  almeno  di  colorirla  in  molti 
modi  \  acciocchè,  s' ella  ë  pur  conosciuta,  non  sia  al* 
nueno  biasimata.  E  sel  poeta  ha  mai  considerazione 
al  credibile^  io  stimo  ch'egli  no  "1  consideri  per  sè^ 
ma  per  accidente  \  ma  Toratore  il  considéra  per  se,  e 
principalmente  :  sono  dunque  in  ciô  molto  diSeren- 
ti  •  Dice  ancora  il  Lombardello  : 

i^he  i  raccontamenti  verisimili,  e  non  veriffan' 
no  quçlV  eterno  e  limpidissimo  fonte,  onde  i  poeti 
d^ogni  génère  son  poeti  per  lafavola  poetica:  ma 
quivi  s*  è  tratto  la  sete  il  Tasso,  scriyendo  il  suo 
poema. 

Ed  io  rispondo  cbe  il  vero  è  queir  eterno  fonte ,  il 
quale  non  si  secca  per  estate ,  ne  cresce  per  vemo  ; 
ma  i  torrenti  del  verisimile  corrono  alcuna  fiata  as- 
sai  gonfi  etorbidi,  e  possono  facilmente  seccarsi ,  e 
r  acqua  loro  non  é  taie,  che  tragga  mai  la  sete  :  la 
qnale  non  diro  d' avermi  tratta  a'  fonti  délie  scienze, 
mescolando  il  lor  liquore  con  quel  del  piacere ,  co- 
rne si  legge  nel  Filebo  di  Platone;  ma  certo  v'ho  ba- 
gnate  le  labbra ,  benchè  né  questo,  né  quelle  sia  ba- 
stevole,  ma  solamente  T  acqua  cbe  fu  promessaalla 
Sammaritana ,  délia  quale  cbi  beve  non  ba  sete  '  in 
eterno.  Segue  la  conclusione  del  Lombardello  : 

Ma  favola  fondata  sul  vero,  e  sul  verisimile; 
la  quale  io  non  lodo  interamente;  percioccbé,  quan- 
tunque  la  fabbrica  sia  délie  verisimilitudini^cbe  sono 
insieme  congiunte,  il  fondamento  nondimeno  è  délia 
verità:  e  non  é  falsificata  Tistoria, corne alcuno dice; 
perché  siccome  il  falsificatore  délie  monete  le  spen- 
de  per  monete  ;  cosi,  s' io  la  falsificassi ,  la  venderei 
come  istoria  •  Ma  io  dico  ch'ella  è  poesia,  e'I  provo 
con  manifeste  ragioni.  S' ella  è  poesia,  non  4  istoria: 


T.  TîTTRllE  l35 

e  non  essendo  istorI(i>  non  pa6  esser  falsificata  isto«   ' 
ria.E  oltre  a  cio,  sequesto  non  fosse  un  di  quei  luo- 
ghi  notati  da  Âristotile  ne'libri  dell'  Interpretazione, 
ne'  quali  il  predicato  ripugna  al  subbîetto,  corne  di- 
cendosi  uomo  dipinto,  o  morto;  ma  se  l'istoria  falsi- 
ficata è  istoria  alterata^  corne  yuol  il  Lombardello, 
non  ripugna  air  istoria  V  esser  alterata ,  corne  non 
ripngna  ail'  uomo  :  ne  ogni  alterazione  fa  imper£etto 
r  alterato .  E  oltre  a  ci6  nella  falsificazioue  si  mesco- 
la  il  rame  ccU'oro  e  coirargento;  ma  in  questa  poe- 
sia  si  mescola  coU'  istoria  Y  allegoria ,  la  quai  per 
r  alte  significazioni  è  degna  di  maggiore  stima  ;  on- 
de disse  il  Trapezunzio,  cbe  il  dir  allegoricamente  le 
cose   grandi  appartiene  alla  forma  délia  diguità^  co- 
rne tutti  i  principi  délia  Teologia  hanno  inteso ,  non 
^olo  veramente,  ma  fintamente  e  falsamente:  e  De- 
metrio  disse  prima  di  lui ,  che  V  allegoria  è  un  so 
che  di  ampio^  che  i  misteri  si  dicono  neU'  allégorie. 
Ma  Sant'Agostino  dis3e  meglio  di  tutti,  che  r  allego- 
ria non  è  falsa,  perché  significa  ^  dunque  non  son 
falsificatore ,  ma  poeta ,  corne   pare  al  Lombardello 
stesso^il  quale  spiega  con  moite.' parole  gli  argomen- 
ti  di  tutti  i  miei  canti  ^  per^dimostrare  quanta  pic«* 
ciola  parte  abbia  T  istoria  fra  la  poesia.  Ma   s'ella 
era  poesia,  non  istoria,  non  doyeva  concederele  sue 
ragioni  ail'  istoria ,  e  pa,rticolarmente  quelle  che  ri- 
guardano  ail' ottimo  e  ail'  eccellentissimo,le  quali 
sou  proprie  délia  poesia,  o  almeno.  le  prende  dalla 
filosofia,  se  pur  l' una  non  è  la  medesima  che  l'altra, 
corne  parve  a  Massimo  Tirîo  •    E  perché  si  prendon 
dalla   filosofia  particolarmente  le  cose  appartenenti 
a'  regni  ed  a'governi ,  si  doveva  far  un  Capîtano 
dell'esercito,  e  un  Re  di  Gerusalemme;  perciocchè  è 
sempre  mala  cosa  la  moltitudine  di  chi  comanda.  Ma 
in  cio  la  filosofia  non  è  disco  rde  dall'  istoria .  Ne  do* 
Teva  dubîtare  il  Lombardello^  s^  Latino  Re  degli 
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Aborigeni ,  e  Turno ,  e  Meiénzio,  fossero  al  mondo; 
perché  queste  cose  sono  descritte  da  T.  Livio ,  e  da 
Dionigi  Âlicarnasseo  nelle  Antichita  di  Roma:  ma  di 
Cammilla  poteva  ben  dubitare^  délia  quale  io  noa 
mi  ricordo  che  si  faccîa  menzione*,  e  fu^  se  non  mi 
inganno^  una  délie  persone  finie  da  Virgilio.  Né  im- 
porta se  gli  tstorici ,  che  noi  leggiamo  ^  fossero  in-» 
nanzi ,  o  dopo  ;  perché  gl'  istorici  che  nacquero  dô* 
po  lui^  non  seguirono  la  fama,  ma  gli  scritti  de'pià 
antichi^  corne  si  potrebbe  provar  con  molli  argomen- 
ti  •  Ma  perché  il  Signor  Lombardello  mi  ripîglia  in 
molli  luoghi ,  ch'  io  abbia  avuto  poco  riguardo  ail'  i* 
storia^  io  confesso  cl'  essiere  slalo ,  come  disse  quel 
poêla  ^  audace  per  la  gioventù;  ma  l' audacia  non  fu 
senza  esempio,  né  senza  ragione^  né  l'esempio  sen- 
za  antorità,  né  la  ragione  senza  fede.  E  s' io  vorr6 
paragonare  il  mio  poema  con  quel  d' Omero  e  di 
Virgilio  ;  posso  affermare  di  non  aver  pittvarlale  le 
istorie  de' Cristiani  ^  cVessi  Tariàssero  quelle  dei 
Gentili  ;  ma  a'  io  ne  farb  paragone  coU'  azione  di 
Giustiniano  e  di  Belisario  scritte  dal  Trissino  ;  di 
Carlo ,  traltale  dal  Bojardo  ^  dall'  Ariosto  e  dal  Da- 
nese^  senza  fallo  la  mia  poesia  é  più  confornie  al-* 
r  isloria ,  che  non  é  alcuna  di  queste  altre .  Ma  se  la 
comparazione  non  si  dee  fare  tra  gli  allri  poemi  d'i- 
storia  sacra ,  e  ecclesiaslica  ^  e  la  mia  Gerusalemme, 
perché  non  é'd'istoria  ecclesiaslica  ,  né  forse  di  sa- 
cra ,  quantunque  la  guerra  sia  chiamata  sacra^  come 
disse  per  mia  difesa^  non  sol  doilamente^  ma  ami- 
chevolmente  il  Sig.  Silvio  Antoniano^  e  scella  pur  si 
facesse  contra  ^1  mio  volere^  come  ne  son  slale  faite 
deir  altre,  agevolmente  concederei  che  nel  mio  fos- 
se molto  maggior  la  variela ,  o  l' alterazione;  ma  non 
concederei  di  leggieri  che  fosse  slata  maggior  l' au- 
dacia^ perché  importa  più  1'  alterare  un  sol  delto  di 
Crislo^oappartencntea  GristOi  che  mille  azioni  di 
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Giustiniano^o  di  Carlo>  o  di  Goffredo,  i  quali  furono 
uomini  yaIoro«i^  e  Principi  teligiosi^  e,  se  vi  piace» 
santi  :  pur  sopra  la  santità  loro  non  è  fondata  la  nostra 
Fede^  ma  suUa  TÎta^e  suUa  dottrina  di  Cristo.  Nondi- 
meno  il  Vida  nel  suo  poema^  la  costituzione  del  qua- 
le  è  molto  lodata  dallo  Scaligero ,  introduce  il  ragio- 
namento  di  Giuseppe  a  Pilato,  del  nascimento  di 
Gristo  e  di  tutta  la  sua  vita ,  délia  quale  non  èi  leg- 
ge  pur  una  parola  nella  Scrittura^  ma'l  dlfende  V  au- 
torité di  Gregorio  I^azianzeno ,  al  quale  tutte  le  ra- 
gioni  debbono  cedere,  quantunque  tutte  combattano 
in  suo  fs^Tore ,  perché  la  costitUzione  délie  cose  as- 
sai  più  lodeTole  è  ne'versi  diGregoriOj  ehe  non  fece 
il  poema  epico,  corne  il  Vida^  ma  semplicemente 
drammatico,  o  rappresentativoî  giudicando  cbe  que^ 
sta  maniera  fosse  più  atta  a  muovere  orrote^  e  com- 
passione^'e  non  s'ingannb  punto  nel  giudicio.  Laon- 
de  per  opéra  sua  leggiamo  una  tragedia  Cristiana^  la 
quai  supera  tanto  nella  dignità  tutte  le  tragédie  dei 
Gentili,che  non  si  pub  mettere  in  dubbioTartU 
ficio . 

Or  passiamo  alla  terza  opposizione,  perché  nellii 
seconda  il  Lombardello  difende  la  mia  parte. 

Ch* è  un  poema  spropotzionatOj  stretto,  povero, 
stérile j  asciutto^  nojosOj  e  spiacevole .  Nella  quale  , 
non  confesso  di  non  intender  quel  che  dica  Toppo- 
sitore;  ma  d' intendere  cV  egli  non  dice  cosa  alcuna 
di  rilievo.Ma  se  fosse  vero  ch'alcune  parti  sono 
trattate  distesamente ,  e  altre  si  vedono  appena  ac- 
cennate  ,  non  faiei  cosa  che  non  faqciano  i  pittori 
con  gli  scorcj  délie  membra,  ne' quali  si  scuoprono, 
più  ch'  in  tutte  T  altre  ^  V  arte  délia  Pittura  e  Tec- 
celienza  del  maestro;  perciocchè  non  tutte  le  parti 
jdebbono  esser  trattate  egualmente^  ma  alcune  illu- 
strâtes altte  piuttosto  accennatc^  e,  come  disse  Orazio> 


/ 
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et  quœ 

Desperat  tractata  nitescere  passe ^  relinquit. 
La  quai  difesa  é  conforme  a  quella  del  cavalier  Sal- 
yiato,  a  cui  ha  tanto  obbligo  la  ToAcana  lingua. 

E  la  quarta  opposizione ,  che  '\  mio  poema  sia 
privo  d' invenzioni  maravigliose  :  raa  se  airopposi- 
tore  non  pajono  ma^aviglie  quelle  de'  maghi  e  de- 
gP  incanti ,  dorrebbono  almeno  parergli  maraviglie 
quelle  degli  Ângeli  :  s  egli  ricerca  piuttosto  la  ma- 
raviglia^  la  quai  nasce  dalle  mutazioni  délia  fortu- 
na  e  da'  riconoscimenti ,  la  potrà  ritrovare  ne'  casi 
d'Erminia  e  di  Glorinda  •  Ma  in  questa  parte  abba- 
«tanza  sono  stato  lodato ,  non  che  difeso  dal  Lom- 
bardello;  corne  neiraltre  egli  assai  spesso  usi  di 
mordermi  • 

Segue  la  qui  nu  opposizione^  che  questo  poema 
non  possa  esser  inteso  dall' uni  verso;  la  quale  non 
so  bene  s' ella  sia  opposizione ,  o  Iode  piuttosto,  se 
nâsce  non  per  Y  oscurità  dello  stile,  ma  per  V  ^Itezza 
de'  concetti  :  perciocché  PitUgora  disse  di  cantare  ai 
prudent! ,  Platone  voile  che  quesu  maniera  di  poe- 
sia  fpsse  convenevole  ail'  età  matura .  E  quantunque 
îo  scrivessi  in  una  mia  lettera  al  Signor  Giulio  Ca- 
ria, che  il  mio  poema  era  fatto  a'  belli  ingegni  \  eb- 
bi  nondimeno  riguardo  a  quel  detto  d'Aristotile  nei 
libri;  morali ,  ov'  egli  parla  dell'  auditore  che  lor 
conviene,e  dice  che  non  importa  ch'egli  sia  vec- 
€hio  d'  età,  o  di  costumi.  Laonde  si  puô  fingere,  co^ 
me  accenna  il  Petrarca ,  dicendo  : 

Pensier  canuti  in  gioifenil  etate  • 
Ma,  perché  dice  il  Lombardello  che  gli  spiacerebbe^ 
che  la  cagion  di  questo  fosse  lo  stil  lacohico ,  di- 
storto,  sforzato,  inusitato  e  aspro;  io  non  riconosco 
queste  condizioni  in  gnisa  nel  mio  poema,  che'l  let- 
tore  ne  debba  rimaneroffeso:  ma  alcune  di  esse  so- 
no State  usate  da  me  a  bello  studio .  E  prima^  délia 
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brevîtà  rammentisi  quel  che  ne  scrive  Oemetrio  Fa* 
lereo  in  queste  parole:  I piccioli  membri  si possono 
usure  anche  nella  grave  forma  diparlare^  perch'  è 
pià  graife  quel  che  appare  molto  nel  poco,  e  piii 
n^eemente  ;  laonde  i  laconici  sono  hrevi  parlatori . 
E  che  la  forma  grave  possa  mescolarsi  colla  magni- 
fica  e  coir  ornata  ^  egli  medesimo  ce  l' insegna  poco 
appresso  con  queste  parole:  Non  si  mescola  ogni 
forma  ;  mu  V  ornata  colla  tenue ^  o  colla  magnifica  ; 
e  la  graue  nelVistesso  modo  con  ambedue.  Sola  la 
magnifica  colla  tenue  non  si  mescola;  ma  sono  qua^' 
si  awersarie^  e  poste  alf  incontro.  Ma  il  parlare  di« 
storto  nasce  per  la  mutazione  de'  casi:  la  quai  figura 
è  chiamata  da  Demetrio  antipalage,  recaudo  un  luo- 
go   del  duodecimo  dell*  Odissea ,  dove  Circe ,  mo- 
strando  ad  Ulisse  i  luoghi  pericolosi ,  descri ve  due 
scogli  y  dicendo  6  ^  li-^  QMiçèhiav  :  ma  per  la  consue- 
tudîne   del   parlare   doveva    piuttosto  dire,  rut»  Si 
^ji  QKO'KtKiûv  6  fjiiv  oùpavoy  É'upo.  :  ed  altrove  dice,  che  i 
casi  obliqui  fanno  più  grave  V  orazione,  de'  retti,  adf 
ducendo  V  autorità  di  Senofonte .  Ma  più  chiaramen- 
te  si  raccoglie  da  Ermogene  quel  che  sia  distorci- 
mento  di  parlare^  la  quai  figura  da  lui  è  detta  TrXot- 
ytxff^oi^  e  da'Latini  si  direbbe  obliquazione;  percioc- 
chè  si  fa  co'  casi  obliquité  s' oppone  alla  rettitudine, 
che  si  fa  col  retto.  Ed  oltre  queste  due  cagioni  del 
parlar  distorto ,  io  dico  la  mutazione  dei  casi  e  l'uso 
degli  obliqui^  non  so  che  sia  ripreso  nelmiopoema: 
e  se  io  non  usassi  T  antipalage  nel  detto  modo>ma  la 
mutazione  dei  casi   in  alcuni  altri ,  rioordinsi  quel 
che  dice  Demetrio  nell'  istesso  luogo,  che  tutto  queU 
Io  ch'  è  fatto  volgare  per  consuetudine ,  è  e  vile  y  ed 
abietto',  le  quali  parole  bastano  per  risposta  M'inu" 
sitatOs  IMa  si  risponde  ancora  con  qucU'altra  anto^ 
rità  pur  del  Falereo  :  che  V  elocuzione  nella  forma 
magnifica  convieue  che  sia  separata  daU'ordiiiario^  e 
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mutatd ,  e  faor  délia  consuetudine^  ed  in  questo  mo-^ 
do  sarà  gonfia;  ma  la  propria  elocuzione^  e  secondo 
la  conoune  usanz^^  sempre  sarà  piana  ed  abietta:  ed 
oltre  questa  ci  sarebbono  moite  risposte  ail'  istessa 
opposizione,  le  quali  trapassoper  brevità.  Ma  quale 
cbiami  colui  stile  sfoczato*^  non  mi  ricordo  d' aver 
letto^  ma  se  alcuno  usa  lo  sforzo^  nasce  forse  dalle 
predette  ragioni  ^  perciocchè  tutto  quello  y  ch'  è  di-* 
storto,  è  sforzato^  e  violento:  ma  de'nomi  aspri,  di- 
ce  il  Falereo  cbe  generano  grandezza  ;  laonde  Tu-* 
cidide  sceglie  i  nomi  simili  alla  composizione ,  e  la 
composizione  a' nomi:  ed  Ermogene  ancora  vuole 
cbe  r  asprezza  sia  una  délie  sei  forme ,  dalle  quali  é 
contenuta  la  grandezza  dcU'orazione. 

Segue  la  sesta  opposizione,  cbe  sia  di  favella  trop* 
po  culta^  e  massimamente  nelle  persone  rozze  ed  in-' 
namorate  ;  ma  se  il  Lombardello  stima  cbe  io  abba* 
stanza  abbia  risposto^  io  porto  la  medesima  opi- 
nione  \  pero  mi  par  sovercbio  di  replicar  le  co-^ 
se  dette. 

Alla  settima ,  non  posso  rispondere  cosa  alcuna  ^ 
percbè  a  cbi  nuUa  prova>  nuUa  si  risponde;  ma  pos- 
so affermare  di  non  a  ver  usata  alcuna  parola  pedan-* 
lesca^  se  viziose  sono  le  pedanteschey  e  diverse  dal- 
le Latine:  niuna  Lombarda^  delle  quali  us6  moite 
Dante^  e  moite  T  Ariosto:  niuna  Latina^se  non  lau* 
dévoie^  quantunque  egli  numeri  fra  le  Latine  moi- 
te di  quelle ^  cbe  il  Petrarca ,  e'\  Bembo ,  e  Monsi- 
gnor  délia  Casa  usano  più  volentieri  delle  pure  To- 
scane: niuna  nuova^  o  composta^  se  non  laudevol- 
mente:  niuna  impropria^  se  non  metaforica:  niuna 
innovata^  in  guisa  cbe  paja  di  lingua  Tedesca,  o 
Scliîavona:  niuna  di  suono  cosi  spiacevole,  corne 
mostra  di  credere.  Ma  fra  tante  maledicenze^  a  me 
pare  cbe  siano  alcuDe  laudi^  delle  quali  non  ^  accor- 
ge  j  percbè  V  usare  le  parole  straniere ,  le  nuove  ,  ^ 
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le  composte,  e  le  metaforicbe,  sono  tutte  lodi*,  e  lut- 
te lodi  date  da  Aristotile,  da  Demetrio,  da  Cicéro- 
ne,, da  Dîonigi  Alicarnasseo,  da  Ermogene,  da 
Quintiliano,  dal  Trapezunzio,  e  da  Giulio  Cesare 
Scaligero  ai  poeti,  ed  agli  oratori,  ed  istorici  :  e  sq 
il  prender  le  voci  da'  Latini  è  stato  lecito  agli  altri  , 
dovrebbe  esser  lecito  a  me  similmente  :  e  tanto  a  me 
più,  che  a  molli,  quanlo  le  cose  scritte  da  me  sono 
in  maggior  numéro  \  e  maggiore  è  la  diversilà  délie 
materie,  che  io  ho  traltate.  £  se  il  Lombardello  gli 
cbiude  la  bocca,  come  dice,  potrebbe  t'arlo  in  altri 
medi ,  ed  a  lui  più  conviene ,  che  a  me  stesso  • 

Passiamo  aU'ottava,  che  i  versi  sian  aspri,  e  sal- 
tellanti  ;  nella  quale  assai  bene  risponde  il  Lombar^ 
dello.  E  di  vero,  s'egli  n'avesse  addotto  alcuno,  se 
ne  troverebbe  esempio  di  si  fatti  negli  autori  Tosca- 
ni^  fra  i  quati  non  è  maestro  del  dire,  che  parli  di 
questo  saUellare  del  verso  :  ma  fra  i  Latini  ne  parla 
il  Trapczunzio,  e  dice  che  grincisi,che  da'Greci 
fur  jdetti  xo' fifioLTCL^  son  cagioue  che  i  yersi  pajono 
ja/f ente^^  o  saltellanti ,  come  direbbono  i  Toscani. 
Laonde  non  sarà  marayiglia  che  ci  siano  dei  versi 
si  fatti ,  i  quali  possano  alcuna  voila  essere  usati  ar- 
tificiosamente . 

Ed  alla  nona,  che  la  elocuzione  potrebbe  esser 
più  chiara ,  e  più  florida  ;  per  la  quale  Y  oppositore 
non  mostra  di  aver  letto ,  che  la  so verchia  chiarezza 
fa  Torazione  umile.  Ma  io  non  intendo,  se  per  chia- 
rezza intenda  la  facilita,  o  quella  che  dai  Latini  è 
delta  perspicnità ,  o  pure  Io  splendore ,  per  cosi  di- 
re,  dell' orazione  :  se  intende  la  facilita,  elaperspi- 
cuità,  io  confesso  che  potrebbte  esser  maggiore, 
perché  queste  forme  convengono  ad  umil  dicitore  : 
e  dovrebbe  ricordarsi  di  quel  che  dice  il  Vittorio 
sovra  Demetrio,  che  Toscurità  gênera  la  grandezza 
deir  orazione  :  ma  se  egli  per  chiarezza  iniende  Io 


14^  L  E  T  T  E  K  K 

«plendoré  délia  favella ,  non  gli  concederà  di  leggi«- 
H  quel  «he  mi  oppone  ;  né  ancora  che  il  poema 
non  sia  fiorito  abbastanza^  o  sia  la  fioritezza  una 
forma  per  se  stessa  ^  e  la  medesima  cbe  la  ornata , 
la  quale  da'  Greci  è  detu  r\ciq>upoç ,  corne  vuole  il 
Signor  Pietro  Vittorio  5  0  sia  efietto  délia  fortuna  , 
corne  piace  allô  Scaligero  :  ma  qualunque  aia  vera  di 
queste  opinioni^  certo  in  qaesta  maniera  di  poemi  , 
0  di  stili  non  si  conviene  il  riso,  o  i  ridicoli,  cbe 
dal  Morgante,  e  dal  Bojardo,  e  dall'  Ariosto  sono  u- 
sati  ;  ma  le  grazie^  e  le  venustà.  Laonde  prego  V. 
S.  cbe  voglia  considerare  quel  cbe  ne  scrive  Deme- 
trio ,  percbé  non  le  mancberà  giudicio ,  corne  non  le 
manca  intelligenza  in  tutte  le  nobili  operazioni  ,  ed 
in  tutte  Taltre  contemplazioni:  ne  si  maravigU^se 
io  propongo  Demetrio  \  percbè  egli  uscl  dalla  scuola 
de'Peripatetici,  dalla  quale  iO  son  usoito  piuttosto, 
che  da  quella  de'  Jtetori ,  e  fu  discepolo  di  Teofrasto  p 
come  alla  dolcezza  del  parlare  si  pu6  conoscere . 

Alla  décima  opposizione^  ch'è  délia  sentenza^  ab-' 
bastanza  fu  risposto  nelF  Apologia ,  se  pur  non  fu 
detto  soverchlo .  Ma  cb'  io  abbia  voluto  gareggiar 
con  Dante ,  coll'  Ariosto ,  e  col  Poliziano  ,  e  ch'  io 
abbia  perduto^ë  opposizione  cbe  non  mérita  rispo- 
sta  da  me^  non  adducendo  massimamente  alcuna  ra- 
gioae,  se  non  il  semplice  suo  parère. 

Ë  similmente  Taltre  che  seguono,  cbe  nel  mover 
gli  affetti  io  sia  infelice ,  e  nelle  comparazioni  basso 
e  pedantesco  ^  le  quali  parole  son  dette  con  molta 
passione^  e  senza  alcuna  pruova.  Laonde  io,  cbe 
non  ho  proposto  di  rispondere  se  non  agli  argo- 
menti ,  ho  frenato  V  affetto  quanto  bo  potuto ,  per 
non  vincerlo  di  rabbia  altrettanto,  quanto  mi  pare 
di  superarlo  di  ragione.  Ma  avendo  io  fatta  la  mia 
parte  y  lascio  Taltra  a'padront  ed  agli  amici,  per- 
ché a  loro  si  convengono  moite  cose ,  che  a  me  non 
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aarebbono  oontexiieiiti  •  E  chi  yolesse  impedirmi 
ohé  non  difendessi  le  mie  composîzioni ,  e  chi  mi 
costringesse  a  lodarle ,  m'  offenderebbe  egualmen- 
te.  Ma  tutte  le  cose  hanno  il  êuo  tempo ^  e'isuo 
luogo  • 

Pur  non  voglio  lasclare  la  quartadecima  agli  ami" 
ci ,  quantunque  potessi  -,  perciocchè  a  me  si  convie« 
Be  più  che  a  tutti  gli  altri^  il  mofitrar  di  non  aver 
Yoluto  nuocere  al  mondo  con  mali  costumi  •  Dico  a- 
dunque  che  alcune  persone ,  introdotte  nel  poema  ^ 
non  possono  averlo  migliore  y  né  dovendo  tutti  esse* 
re  eguali ,  gli  altri  gli  hanno  chi  più  lodevoli ,  chi 
meno ,  corne  si  conviene  a  ciascuno  \  ma  non  îmito  i 
peggiori ,  come  hanno  fatto  molti  moderni ,  senza  a-« 
ver  riguardo  ai  detti  d'Âristotile:  né  contamino  il 
mio  poema  di  quei  vizj ,  de'  quali  Âfranio^  bruttan* 
do  la  commedia,  fu  ripreso  da  Quintiliano:  ne  cércai 
di  moYcre  a  riso  con  alcun  motto»  che  rappresenù 
Gosi  fatta  disonestà,  onde  per  questa  condizione  al-*' 
meno  meriterebbe  il  mio  poema  d'^  esser  imitato  \  e 
molti  non  lo  meriterebbono .  Ma  le  cose  avvenire 
sono  note  a  Dio  solamente:  e  i  prudentî,  come  è  Y. 
S.^  ed  altri  pochi  che  sono  in  cotesta  nobilissima  cit- 
ta ,  ne  possono  aver  qualche  lontaaa  cognizione. 
Ma  glà  ho  scritto  più  lungamente  di  questa  materia^ 
ch' io  non  pensava  di  fare  in  simile  occasione.  & 
s' io  avro  soddisfatto  a  Y.  S.  senza  offesa  degli  amici 
suoi,  non  mi  spiacerà  di  aver  presa  questa  fatica : 
né  a  lei  doverà  dispiacere  ch'  io  abbia  usata  noa 
miuor  libertà  nel  rispondere,  ehe'l  Lombardello 
nel  movei;e  i  dubbj  \  perché  s' é  lecito  colla  forza  ri- 
buuar  la  forza ,  non  dee  meno  esser  conceduta  il  fav 
resistejQza  colla  ragion  vera  ail' apparente  « 
Letu  T.  JIl  **• 
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XLII.  Orazio  Lombardellij  al  Sig*  Mtoirizio 

Cataneo  a  Jtoma . 

Gon  molto  mio  gusto ,  e  soddisfazione  ho  trascor- 
80  il  Racquisto  di  Gerusalemme  fatto  già  sotto  la 
coodotta  deirinvitto  Goffredo  Buglione^  secondo  la 
descrizione  del  Signor  Torquato  Tasso  :  e  dico  tra- 
scorso,  perche  Tho  letto  avidissimamente^  si  perché 
n'avevo^^gîà  più  fa,  desiderio^  per  la  fama  che 
n'era  sparsa,  ma  stavo  aspettando  lo  stampato  ia 
Ferrara:  si  perché  Topera  in  se  ha  sopra  ogni  cre- 
dere  l'attrattivOy  e  (come  i  Latini  dicoao)  immittit 
aculeos  ^  oade  mentre  si  legge  ^  non  si  pao  pausare  : 
e  corne  s'è  letto  ^  si  desidera  di  rileggere:  perloché 
V.  S.  puo  pensare  quanto  maggiormente  sia  per 
gustarlO;  e  conoscere  le  bellezze  sue.  Intanto  dico  a 
lei  per  l'amicizia^  che  ha  col  Signor  Torquato^  che 
di  si  nobile^  e  si  eccellente,  e  si  fiorito  poema  in 
gran  maniera  mi  rallegro  colla  Santa  Chiesa  Cattoli- 
ca^*  colla  poesia  Toscana^  col  nostro  secolo^  e  col- 
Tautore .  Colla  Santa  Chiesa,  perché,  e  contra,  ed  a 
confusion  d'infiniti  mal  consigliati^  ed  infelici  scrit« 
tori ,  che  han  ripieno  il  tutto  dî  cose  profane ,  ereti- 
che ,  scismatiche ,  e  scandolose  \  e  in  compagnie  di 
•mohi  degni,  saggi,  e  fedeli  che  vanno  purgando 
tutte  le  professioni  ad  esaltazion  délia  Fede  Cristia- 
na ,  si  sia  levato  questo  raro  spirito ,  e  particolar* 
mente  con  questo  poema  eroico,  il  quai  potranno 
legger  non  pur  con  buona  conscienza,  ma  con  edi- 
ficazion  delT  anime  loro,  non  solo  i  fedeli  Gristiani, 
ma  anco  gli  spirituali  :  ove  poco  innanzi  era  cosa 
infâme  aver  certa  sorte  di  libri ,  dove  d' armi ,  e 
d'imprese  eroiche  si  trattasse.  Colla  nostra  poesia 
mi  rallegro ,  perché  forse ,  rispetto  alla  facilita  dcl 
far  questi  versi ,  in  tutti  i  tempi  é  stata ,  ed  oggi  é 
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avvilita,  imbrattata^  vîtuperata,  confusa^  calpestata, 
ç  ridotta^  dire!  dove^  se  non  volessi  parlar  modesta* 
mente:  mercè  del  volervl  scrivere  ogni  sorte  divper-> 
sone,  onde  plu  convienç  ji'Toscani  forse,  cbe  noa 
conveniva  a'  Romani^  quel  dette  d'Orazio  neirEpi- 
fitola  al  grande  Âugusto  : 

Navem  agere  ignarus  navis  timet;abrotanum  œgro 
Nonaudetynisiqui  didicit^dare:  quod  medicorumestj^^ 
Pr'omittunt  medîci:  tractant  fahrilia  fcAri  : 
Scrïbimus  indocti  doctique  poemata  passim. 
Basta^  ch'îo  spero,  clie  siccome  un  Vergîllo  glà  ap-, 
presso  i  Latîni  fece  scader  molti ,  che  furono  cono-^ 
sciuti  per  indegni  del  nome  di  poeta,  ed  al  tempo 
del  Bembo  un  Petrarca  da  lui  conosciuto^e  purgato 
fece  scader  molti  poetuzzi^  cos\,  tra  brève  andare^  un' 
Ta^so  farà  scader  molti  poctacci ,  percbè  il  suo  scrî- 
vere  ha  del  nobile  neir  invenzioui  sublimi^  deirec- 
cellente  nella  sembianza  del  vero ,  e  del  fîorito  nel* 
lo  stile  ;  è  nobile  ne  i  concetti ,  eccellente  nella  cor- 
rispondenza  délie  parti ,  e  Iiorito  di  tutti  i  più  rari 
splendori  dell'arte:  dimostra  nativa  nobiltà  ne'co- 
.  stumi  civili^  onesti^  e  Gristiani  -,  non  aifettata  eccel- 
lenza  nella  espression  di  tutti  i  più  intrinsecbi  sTffet- 
ti  délie  persone  descritte:  è  facilissima  copia  di  tutti 
i  fiori ,  che  vengono  somministrati  dalla  Grammatica  . 
nelle  figure ,  dalla  Rettorica  ne'  colori ,  e  dalla  Oia- 
lettica  nelle  seggie  degli  argo menti .  Ma  che  dire  io 
délie  nobili  sentenze  nate  co' proposlti ,  non  mendi- 
cate  da  altri  scrittori  ?  che  délie  eccellenli  dcscrizio- 
ni  ditempi^di  luoghi,  di  persone,  d'animali,  di 
battaglie,  e  di  varie  cose  ?  che  dci  fiori ,  e  dei  frut- 
ti  da  ricrear  V  intelletto  di  chi  legge ,    o   ascolta , 
mentre  si  considéra   che  cose  si  possono  intendere 
sotto  quelle,  che  si  dicono?  Lungo  sarei,  ed  inetto  , 
se  volessi  dimorare  nell'accennare  una   millesima 
parte  délie  bellezze^di  cui  senza  dubbio  si  faranno 
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col  tempo  î  iibri  intetî  Aa' belli  (pirili ,  cbe  arninio 
â  gfido  d'  iœ[>î<.-^ar  la  idiica  loro  întorao  al  far  del- 
Ir  OCM^rvai-ioui  kO)>ra  no  meritevol  poema,  e  massî- 
me  quando  l'autor  suo  (che  a  Iddio  pîaccia)  possa 
darglî  l'ulltma  maao,e  noo  abbia  da  correr  la  for- 
tuna ,  che  corce  l' Enéide .  Col  nostro  secoto  mi  ral- 
legro,  poichê  abbondando  di  gran  oamero  dî  me- 
dîocri  in  tutte  le  professioni ,  si  pu6  gloriar  d'  ud  uo- 
nw  tanto  ecvellenle,  e  d'un  [>ueina,  clie  io  uoa  da- 
biierei  acila  maestà,  principal  prerogativa  di  Virgl- 
lio,  agguaglîarlo  air  Enéide  i  nella  vaghezsa,  prin- 
cipal riputasiune  d'Ovidio,  metterlo  al  pari  délie 
Metamorfosi;  e  oella  cbiarez&a,  principal,  o  ana 
délie  principali  grandezze  d'Omero,  porlo  incoutra 
ait' Iliade,  e  ail  Uliaaea:  ultrechè  at  primo  l'ante- 
porrei  per  la  couformità  delle  finzioni,  o  favole  col- 
la veritâ  dell'  istoria  :  al  second©  pcr  l' uniformîtà 
delle  azioni,  corrîspondentî  alla  principale:  al  ter- 
zo  per  la  sobrictà  del  dire ,  pe  *1  decoro ,  e  per  moite 
allre  cose  clie  volcntieri  se  glî  perdonano,  arendosi 
a  lui  il  principal  ubbligo  delta  poesia;  ed  a  tutti  tre 
insîetue  per  la  onestà ,  onde  pub  esser  letto  scnza  pe- 
ricolo,  non  aolamente  daglî  uomini  proretti,  ma 
ancoda'giavaoetti,  non  soloda'secolari,  mada'Re- 
ligiosî,  e  fin  dalle  monache,  e  dalle  fanciulle.  E 
qui,  percHè  alcuno  non  si  rida  di  me,  quasi  che  io 
pensi  che  tat  opéra  sia  (corne  si  dice)  per  denti  s) 
debolifdico  die  fanciulli,^  monache,  e  giovinetti 
pOBSon  leggere  il  GofTredo  senza  perîcolo  di  corrom- 
oere  i  buoni  costumi ,  il  che  non  imervlenc  di  Ome- 
,  aë  di  Vergilio,  né  d'Ovidio,  nell'opere  addot- 
,  presupponendo  che  anco  giovinetti, e  monache, 
ranciulle  si  trovïno  clie  intendano  tali  opère,  o 
T  acutezza  d'ingegno,  o  per  posséder  bene  le  lîn- 
le:  chè  nel  reïlo  confesser6  che  l' opéra  dcl  Sig. 
jrquato  Tasso  non  è  per  ognuno ,  che  è  quello  per 


L  E  T  T  E  R  E  l^J 

lo  chè  10  lo  çllmo^non  si  vedendo  fin'oggi  nella  no- 
stra  lingua  poemi  eroici  ^  massime  che  un  letterato 
voglia  leggergli  più  d'  una  volta .  Rallegromi  final- 
mente  coll'  autor  di  si  bel  poema ,  e  corne  io  1  cono- 
SCO  per  le  sue  virtù^  cosl  l'onoro ,  e  desidero  servir- 
iez sperando  che  délie  moite  sue  fatiche  spese  in- 
torno  a  tal  opéra  riceverà  premio  dal  Signor  Iddio^ 
e  dagli  uomini ,  poichè  non  ha  voluto  essere  délia 
moltitudine  y  ma  soUevarsi  sopra  i  guazzabuglioni , 
che  hanno  infrascato ,  ed  intricato ,  e  messo  sosso- 
pra  il  tutto,  senza  osservar  né  leggi^  ne  regole^  on- 
de non  yi  ha  dubbio  che  per  le  poltronerie  da  loro 
scritte  cou  pregiudizio  de'  deboli ,  e  scandolo  irre- 
parabile,  saranno  crupiati  nell'altra  vita  daMiavoli, 
ed  in  questo  mondo  saranno  vituperati,  in  laogo  di 
ricevere  onor  dai  buoni .  Intorno  al  titolo ,  penden- 
do  anco  in  dispute  (perché  un  titolo  da  istorîe  non 
si  richiede  »  ed  i  simili  a  quei  de'  Greci  non  hanno 
grazia  nella  nostra  lingua),  io  non  direi  Gerusalem^ 
nie  Uberataj  o  racquistata  per  tre  ragioni:  prima, 
perché  é  lungo,  e  non  espedito:  poi,  perché  i  Tur- 
chi,   e  i  Giudei  direbbero:    non  maraviglia   che  i 
Cristiani  la  posseggono*,  onde  non  vortei  porgere 
materia  di   schernimento  :  nel  terzo  luogo,  perché 
y'  è  ambiguità*,  poiché  Gerusalemme  più  volte  é  sta«« 
ta  presa  y  e  riscossa ,  se  non  da'  Cristiani  >  almeno 
da'  Giudei ,  deî  quali  é  più  propria,  che  de'Cristia^ 
ni.  Il  Goffredo  dunque  (sebbene  in  tutto  non  fini- 
•ce  di  piacermi  per  alcune  ragioni ,  ch'  io  renderei  ) 
mi  place  assai  più  per  due  ragioni:  prima,  perché  si 
fuggono  i  detti  inciampi:  secondariamente ,  perché 
alcuni  valenti    uomini  hanno  cosi  usato,  corne  il 
Boccaccio ,  che  un'  opéra  intitolè  Ameto  ,  un'  altra  ^ 
FiammettUy  e'I  Dolce  ha  intitolato  una  V Achille,  e 
un'  sjtra  l' Enea ,  per  lasciar  di  quei  che  sono  ad» 
dotti  da  colui,  che  scrive  sopra  il  titolo  del  Goffre- 
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do  a'  lettori ,  oye  comincia  da  tre  cose .  Anco  ce  ne 
danno  ardire  gli  anticlii ,  e  principalmente  Platone  , 
che  i  suoi  Diaîoghi  per  lo  più  intitula  dalle  princi- 
pali  persone  introdotte ,  come  Alcïbiadej  Parmeni^ 
dcj  ec,  seguito  in  ci6  da  Marco  Tullio  nel  Lelio  , 
nel  Bruto ,  ed  altri  senza  numéro  :  cos)  anco  s' intito- 
lan  le  commedie^  e  tragédie^  come  Amjitrione^ 
<Formionej  Sofonisba,  Hercule  s furensj  e  simili ,  che 
son  poemi .  Quanto  ail'  allégorie  poste  ad  ogni  canto 
{per  dirne  quel^  ch'io  ne  sento  in  poche  parole) 
non  mi  par  ne  che  corrispondano  alla  gravita  del 
poema^  né  che  meritin  titolo  d'allégorie^  ma  piut- 
tosto  d' ammaestrameuti ,  o  avvertimenti  morali^  ec- 
«ettuando  quel  discorso  intitolato  Âllegoria  del  Poe- 
ma  y  il  quai  si  conosce  esser  deir  autore  y  s\  perché 
tocca  le  cose  colVago^  si  per  quelle  parole:  A  que^- 
ste  ragionij  ed  a  questi  esempj  ai^end^  io  riguardoj 
formai  l^  âllegoria  del  mio  poema  talcj  quale  ora 
H  manifestera;  perché  insegna  più  solo  questo  di-> 
scorso  y  che  tutte  quelle  altre  cose ,  quanto  appartie* 
ne  air  âllegoria .  Moite  altre  cose  avrei  detto  a  Y.  S, 
in  Iode  del  suo  amico,  e  dell' opéra ,  se  o  le  mie  de- 
boli  forze  vi  fossero  state  bastanti^  o  io  avessi  pen- 
sato  che  do vesse  valere  a  nulla  :  e  queste  ho  detto 
solo  per  farle  palese  l'allegrezza^  che  ho  sentito  di  ve- 
der  un'  opéra  taie .  Resta  che  preghiamo  Iddio  che 
per  sua  misericordia  voglia  risanar  cosi  felice  spiri- 
to  y  come  opéra  délie  sue  mani ,  e  metta  in  animo  a 
quei  Principi^  i  quali  egli  va  illustrando^  che  gli 
dien  quc'comodi^  e  favori j  che  mérita;  ed  a  Y.  S. 
J>acjo  le  mani .  Di  Siena  il  di  28  di  Settembre  1 581. 

liXIII.  Torquato  Tassoj  al  Signor  Orazio 
Lombardelli  a  Siena  • 

Nella  lett^ra^  cb«  V!  S,  «crisse  di  me  al  Signor 
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Manriziô  Gataneo^  non  so  se  con  maggior  affezione 
mi  laudi ,  o  con  maggiore  accorgimento  m'accenni 
quel  che  io  debba  fare^  perciocchè  lo  non  riconosco 
nel  mio  poema  moite  di  quelle  parti  y  ch'  ella  tanto 
.esalta  \  laonde  stimo  clie  artificiosamente  abbia  cosk 
parlato,  per  farmi  conoscere  le  imperfczioni  che  so- 
no in  lui  ^  e  le  perfezioni  che  ci  mancano  ;  e  ben- 
chè  sia  molto  difficile  il  levarTune^ed  aggiunger 
Taltre^  nondîmeno  io  ci  aveva  prima  rivolto  Tani- 
mo  y  corne  colui  che  m' era  in  buona  parte  accorto 
de'  miei  errori  :  ed  ora  ammonito  da  Y.  S.  penserei 
d' applicarvelo  con  alcuna  diligenza  y  se  da  varj  im«- 
pedimenti  non  fosse  impedito ,  L  quali  spero  che 
1'  autorità  dell'  lUustrissimo  Cardinal  Albano  debba 
rimuovere,  quando  che  sia^  e  credo  che  gli  avrebbe 
fin'  ora  rimossi ,  se  io  avessi  dato  maggior  fede  ai 
suoi  non  meno  amorevoli^  che  prudenti  consigli ,  ai 
quali  per  V  avvenire  crederô  più ,  che  non  ho  fatto 
per  r  addietro  .  Quel  che  dice  poi  V.  §.  nell'  istessa 
leltera  del  litolo,  è  ricevulo  da  me  con  quell'  animo^ 
col  quale  ricevo  le  lodi  •,  perché  so  che  gli  avverti- 
menti^  non  meno  che  le  lodi,  ci  fanno  conoscere 
r  altrui  buona  volontà ,  e  moite  volte  ci  sogliono 
cssere  più  gioyevoli:  non  rimarro  nondimeno  di 
dire  ail'  incontra  il  mio  parère .  Dico  dunque,  che 
non  mi  dà  noja  quel  ch'  ella  dice  délia  luughezza 
del  titolo^  perciocchè  la  lunghezza  non  sî  stende  ol- 
tre  due  parole  •,  ma  di  due  parole  se  ne  trovano  fra  i 
Greci ,  e  Latini,  e  Toscani ,  come  YEdipo  Tiranno^ 
c  r  Edipo  Coloneo  di  Sofolce,  e  1'  Ercole  Furioso 
di  Seneca ,  e  '1  Ratto  di  Proserpina  df  Claudiano , 
o  r  Orlando  innamorato  del  Bojardo,  e  '1  Furioso 
deir  Âriosto ,  e  quello  a  cui  più  s' assomiglia  il 
mio  y  dico  r  Italia  liberata  del  Trissino  y  del  quale 
io  fo  molta  stima  y  perché  egli  fu  il  primo,  che  ci 
diede  alcuna  luce  del  modo  del  poetare  tenuto  dai 
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Gfeci ,  ed  amcchi  questa  llngua  di  nobilîssimi  coitt- 
tponimenti .  Quel  cke  Y.  S.  soggiuDge  appresso  ,che 
il  tttolo  porgerebbe  materia  di  scherno^  non  mi  mao- 
ye  molto,  perché  mi  par  che  niuno  scherno^  che  pos* 
•a  irritare  il  generoso  sdegno  de'Cristtani ,  sia  inu- 
tile. Oltredicid  non  è  ragionevole  lo  schemo^  perché 
i  Gristiani  veramente  la  racquistarono  con  tanto  gan- 
gue di  Saracini^  che  non  hanno  di  che  schernirci:  e 
se  con  ragione  fu  dato  il  titolo  di  Italia  liberata^  ben^ 
cVella  tornasse  di  nuovo  nella  servitù  de'Goti^  non 
pare  che  questo  di  Geru^alemme  racquistata  possa 
esser  dato  senza  ragione  •  A  quel  che  ultimamente 
dice  deir  ambiguitày  perché  Gernsalemme  é  più  pro- 
pria  de'  Giudei ,  che  de'  Gristiani ,  stimo  che  sî  po*- 
«a  rispondere,  che  Gernsalemme  fosse  propria  de'Giu- 
dei  innanzi  la  venuta  di  Gristo  ;  ma  dapoiché  Gristo 
discese  in  terra  per  la  sainte  delF  umana  generazio- 
ne ,  niuna  parte  del  mondo  é ,  che  non  sia  propria 
di  Gristo^  e  se  é  di  Gristo^  corne  jpuè  essere  pi  à  de* 
gli  Ebrei  che  dei  Gristiani  ?  Né  Palestina  é  men  pro- 
pria de' Gristiani^  che  Taltre  ;  perché  in  lei^  dopo  la 
morte  di  Gristo^  la  sua  Pede  fu  insegnata  daglî  Apo- 
stoli^e  confermata  col  martirio  dlStefano^edin  pro- 
gresso  di  tempo  fu  posseduu  da'  Gristiani ,  ed  ebbe 
il  Patriarca  Gerusalemme,  molto  innanzi  Eraclio  Im- 
pèratore^al  tempo  del  quale,  sebben  mi  ricordo,-  . 
nacque  M acometto .  Ma  quel  che  dice  V.  S.  potrebbe 
pin  ragîonevolmente  muover  dubbio^  quando  Gern- 
salemme anco  da'Gristiaini  fosse  statatolta  aglî  Ebrei, 
la  quale  non  loro,  ma  a' Macomettani  fu  tolta*  Non 
mi  muovono  dunque  tanto  le  ragioni  di  V.  S.,  che  a 
me  dispiaccia  II  titolo  di  Gernsalemme  racquistata: 
oltrech'io  posso  addurre  dalla  mia  parte  che  i  poe- 
mi,  ne'quali  sono  scritte  le  guerre,  che  sono  state 
fatte  in  alcun  luogo,  non  prendono  il  nome  dal  ca- 
pitano  ^  ma  dal  luogo  stesso  *,  corne  da  IHo  il  prese  il 
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poema  d' Omero ,  c  da  Tebe  quel  dl  Stazîo ,  e  dalla 
Farsaglîa  quel  di  Lucano ,  e  dall'  AflTrica  quel  del 
Petrarca .  Aggîungerci  a  questo ,  ehe  se  'l  litolo  ci 
dimostra  il  subielto  ,  del  quale  si  traita  nell'  opéra  j 
non  pare  ragionevole  che  sia  più,  o  meno  ampio  di 
lui  :  ma  chi  dice  GofFredo ,  mostra  di  voler  scrivere 
di  tutte  le  sue  azioni ,  e  non  più  di  quelle  eh'  egli 
fece  in  Gerusalemme  »  eh^  di  quelle  ch«  egli  fece 
in  Gerniania,  od  altrove.  Il  litolo  dunque  sareb- 
be  più  ampio  del  subietlo  \  nondlmeno  i  tiioli  si 
fatti   si  posson  difendere  non  solo  colV  aulorità  di 
Omero  e  di  Virgilio,  i  quali  neirOdissea  e  neU'E- 
neida  non  si  proposero  di  voler  trattare  di  tulle  le 
azioni  d'Ulisse  e  d' Enea -,  ma  con  quella  d' Aristo- 
tilc  ancora,  che  intitolô  un  suo  libro  Deir  Interpre^ 
tazione^  bencKè  non  traitasse  in  lui  d' ogni  interprc- 
tazione.  E  perciocchè  il  mio  proponimealo  ora  non 
è  d'  oppugnarc  Y  altrui  oplnioni,  ma  di  difendere  le 
mie ,  mt)lto  volenlîeri  consenlo  ch'  allri ,  se  più  g" 
piace^  possa  seguire  Tesempio  d' Aristoiile,  e  di  que- 
gli  altri   uomini  grandi;  anzi  io  stesso  (lasciando 
ora  da  parte  quel  ch' appartîene  alla  coosiderazionc 
del  luogo)non  difficilmenie  sarei  slato  persuaso  a 
6eguirIo^  se  quelle  persuasioni  fossero  meco    siaie 
usate,  che  più  potevano  muoverrai;  ma  poîchè  a  Sua 
Divina  Maestà  non  è  piaciuto^  assai  volentieri  «em- 
prc  udiro  il  parer  di  V.  S.,  la  quai  mostra  d'întende- 
re  molto  ben  quel  ch^ella  dice,  purcbè  a  me  anco- 
ra sia  lecito  di  dire  quel  che  mi  parrà.  E  benché  per 
lo  passato  io  non  abbia  mai  conosciulo  V.S.,nondi-' 
meno  il  Signor  Maurîzîo ,  il  quale  è  amico  suo,e 
jmio  sin  dalla  fancluUezza ,  mi  par  che  possa  esser 
convenevol  mezzo,  che  mi  congiuuga   con  lei  nel- 
Tamicizia  ,  corne  ha  comiaciato  a  fare,  mandandoal 
Signor  Giulio  Mosli  la  cortese  lettera,  che  V.  S.  scri- 
ve  di  me,  perché  me  la  mostri:  la  quale,  perché  non 
«olo  à  scrilta  di  me,  ma  scrilla  ad  un  mio  grande 
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ed  antico  amlco ,  stimo  quasi  che  sia  scrîtta  a  me 
Btesso,  onde  mi  reputo  obbligato  alla  risposta:  e  bea« 
ché  io  lîsponda  aasai  tardi  ;  nondimeno  subito  cor* 
risposi  coir  amore  a  quella  buona  volontà ,  che  mi 
manifesta:  e  prima  ancora  avrei  risposto  alla  lettera^ 
se  prima  avessi  avuta  comodità  di  mandar  la  rispo- 
sta  a  buon  ricapito^  la  quai  ora  invio  per  lo  Signor 
Giulio  Mosti  :  ed  a  lui  potrà  V.  S.  indrizzar  le  sue  , 
se  le  piacerà  che  'discorriamo  di  alcuna  cosa  appar- 
tenente  a  questi  studj ,  a'quali  ella  ancora  pare  in*- 
clinata  ^  in  quel  modo  che  concède  la  lontananza  • 
Credo  che  sia  Senese ,  ed  io  son  molto  affezionato  a 
cotesta  nobilissima  città;  perché  mi  furono  usate  in 
lei  moite  cortesie,  quando  di  costà  passai  ;  e  parti- 
colarmente  son  servidore  di  Monsignor  Reverendiss. 
Arcivescovo  Piccolomini^  il  quale  colle  opre  sue  ha 
illustrata  la  lingua  Toscana .  Y.  S.  le  baci  in  mio 
nome  le  mani:  e  saluti  ancora  il  Signor  Lelio  Maret- 
ti ,  s'egli  è  cost):  e  viva  felice .  Di  Sant'Anna  in  Fer- 
rara,li10diLuglio1582. 

XLIV.  Orazio  Lombardellij  al  Signor 
Torquato  Tasso  a  Ferrara, 

Grande  amorevolezza  mi  ha  dSmostrato  Y.  Signo- 
ria  nel  rispondere  a  quel  giudizio ,  che  io  feci  sopra 
il  suo  poema ,  scrivendo  al  Signor  Maurizio  Cata- 
neo;  poichè  le  ben  meritate  lodi  attribuisce  alla  mia 
molta  aSezione^  od  accorgimento  di  accennarle  quel 
che  debba  fare;  mi  riceve  nel  numéro  de'suoi  cari 
amici^  e  m'invita  a  discorrer  talvolta  seco^  per 
quanto  ne  concède  la  lontananza.  Quanto  una  tal 
cortesia  mi  sia  stata  cara  ed  accetta ,  non  voglio  en- 
trare  a  dichîarar  con  parole;  ma  riserbarmi  a  dimo- 
strar  con  altra  occasione .  Non  restera  tuttavolta  di 
dirle^cheove  gtà  Tonorava  in  me  istesso,e  le  desi- 
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derava  il  Ciel  favorevole^  corne  ogni  uomo  è  tentito 
di  far  verso  i  gentiluomini ,  di  virtù  e  di  dourina 
ornati^ora  e  T  ammiro  ^  e  T  amo  ^  avendo  ap|>o  me 
certo  e  sicuro  pegno  dei  meriti  suoi^  e  deiraffezio- 
ne  che  mi  ha  preso.  Trattanto  credo  non  le  sarà 
discarO;  che  io  replichi  a  quanto  meco  discorre  in* 
torno  al  titolo  del  suo  poema ,  si  perché  me  ne  dà 
sicurtà  y  dicendo  che  sempre  d  per  ndire  il  mio  pa* 
rer  volentieri  y  si  perché  arrecherb  in  mezzo  cose, 
che  tutte  insieme  peravventura  non  saranno  cadute 
in  mente  a  molti .  A  me  certo  fia  di  gran  soddisfa^» 
zione  il  versare  avanti  al  suo  purgato  giudizio  i  miei 
concetti^  per  quattro  cagioni  •  Prima ,  perché  es&en- 
do  bramosissimo  délia  sua  gloria ,  desidero  si  risol- 
▼a  determinar  di  questo  titolo^ per  esser  cosa  impor« 
tantissima.  Secondariamente^  perché  in  cose  di  let- 
tere^  essendo  sempre  stato  lecito  ed  usatissimo  che  i 
giudicj  sien  liberi^  Qnché  vi  son  ragioni  da  sostener- 
li ,  io  questa  libertà  amo  molto  nei  miei  poveri  stu-* 
d j .  Nel  terzo  luogo ,  perché  a  questo  tratto  spero  di 
confermar  Y.  S.  nel  pensierô  che  già  ebbe ,  e  nella 
inclinazione  che  ha  ora^  d'  intitolar  il  Ooffredo, 
piuttosto  che  Gerusalemme  Liherata^  di  che  son 
certo,  che  appo  di  essa  guadagnerè  di  stringere  in 
tutto  e  per  tutto  Tamicizia^  ch'é  nata  tra  noi .  Ul- 
timamente  ^  perché  m'abbia  da  tener  per  libero  e 
schietto,  ed  in  cui  possa  confidare,  «e  giammai  ac-- 
cadesse  che  io  dovessi  in  cosa  alcuna  servirla .  Ma 
renghiamo  al  nostro  intendimento  • 

Dice  y.  S.  che  non  le  dà  noja  la  lunghezza  del  ti- 
tolo Gerusalemme  Jtacquistata,  non  si  stendendo 
oltre  a  due  parole  y  della  cui  guisa  molti  si  trovano  y 
Greci  y  Latini  y  e  Toscani  \  arrecandone  alcuni  esem- 
pj ,  e  per  ultimo  il  più  conferente^  e  di  cui  fa  moka 
stima  y  ch'  é  T  Italia  lÀberata  •  Qui  y  Signer  Torqua- 
to  ,  prîmieramente  bisogua  arvertire,  che  io  nel  di« 
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•corso  non  dissi  che  questo  titolo  fosse  lango  sem- 
plicemente  ^  ma  lungo  non  ispedito ,  che  è  corne  se 
avessi  detto  che  si  trovano  alcuni  titoli  di  due^  di 
tre  ^  e  di  quattro  parole ,  i  quali  son  dl  manco  silla- 
be ,  e  più  spediti ,  che  sono  :  Sisifo  Fuggitwo^  Aja^ 
ce  Portaflagelloj  Opère  e  giornij  Sette  a  Tebe^  Er^ 
colefuriosOj  Avyedimenticwilij  DegVinganni  del* 
f  arti;  sebbene  anco  questa  maniera  di  titoli  da  mol- 
li è  schivata^  e  perô  di  più  parole  gli  ristringon  per 
arte  ad  una ,  corne  :  Antropologia^  Hypmnerotoma^ 
chiaj  Batracomiomachia,  Decameronej  CornucO'- 
picBj  Filomantej  Hierogliphica^  e  simili.  Né  basta 
a  veder  se  è  lungo  e  impedito  quel  titolo ,  il  pro- 
lungarlo  nel  caso  retto  ;  ma  bisogna  voltarlo  per  tut- 
ti i  casi ,  come  a  dire  :  È  mestieri ,  che  per  compor 
la  Gerusalemme  Liberata^  Tautore  abbia  vegliato 
più  notti  :  non  so,  se  io  mi  sapessi  allegorizzar  cer- 
te  favole  délia  Gerusalemme  Liberata  :  credeya ,  che 
tu  avessi  avvertito  ai  segreti,  che  si  occultano  sotto 
la  favola  d' Armida  nella  Gerusalemme  LiberaU  del 
Tasso^e  in  simili  modi.Poi  mi  par  di  considerar  che 

sgli  scriltori,  i  quali  hanno  intîtolati  i  lor  libri  con 
più  d'una  parola^  o  non  son  poeti,  ma  scrittori  di 
arti ,  da  non  essere  in  questo  ne  biasimati ,  ne  imi- 
tati^  o  se  pur  son  poeti,  gli  sforza  qualche  nécessi- 
ta, onde  son  meritevoli  di  scuse,  ma  non  di  Iode,  o 
d  imitazione .  Délia  prima  maniera  sien  per  esemp  j: 
De  immortalitate  animi^  De  subjecto  Metaphysices^ 
Adagiorum  Chiliadesj  Cento  casi  di  coscienza  • 
Délia  seconda,  VEdippp  in  ColonCj  a  differenza  del- 
1  Edippo  Tiranno  :  Prometeo  illegato,  a  differenza 
del  Prometeo  portafuoco  :  Ifigenia  in  Aulidcj  per- 
ché differisca  dalla  Ingénia  appo  i  Tauri  :  Ercole 

forsennato,  per  differenza  à'  Ercole  Eteo:  Orlando 
Furioso,  o  perche  prima  fu  scritto ,  Orlando  inna^ 
rnorato,  o  perché  si  mostri  nel  titolo,  di  quali  azio- 
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ni  d' Orlando  si  debba  cantare .  £  5e  alcuno  mi  di- 
cesse ,  che  di  simili  titoli  moite  volte  nel  citarsi  yiea 
tralasciata  una  di  due  parole,  corne  T Orlando  del 
Conté ^  il  Furioso  dell'Âriosto,  e  simili;  risponde- 
rei  che  non  riuscirebbe  in  que' titoli  de^Greci,  e 
de'  Latini ,  perché  non  s' intenderebbe  di  quale  Ifi- 
genia^  o  Ercole^  o  Edippo  si  dicesse  :  e  pui  chi  dice 
il  FuriosOj  o  Y  Italia^  o  là  Gerusaiemnie ^  favorisée 
quel  y  che  dico  io ,  mostrando  che  tai  titoli  abbiano 
i  trampoli,  o  che  gli  pajan  lunghi,  se  non  gli  accor* 
cia.  Quanto  poi  appartiene  al  titolo  del  Trissino: 
Ilalia  Liberata  da  Gotij  se  non  bas  ta  che  sia  di 
tre  parole  piene^  un  segno  di  caso,  e  un  articolo  ^ 
richiede  anco  un  altro  articolo^  una  preposizione ,  e 
un  nome^  a  volere  che  s'intenda;  un  articolo,  per- 
ché a  dire  ftalia ,  è   al  modo  degl'  Istorici  Latini , 
Sassoniaj    Vandaliaj    Utopia,  Moscos^ia ,  promet** 
tendo  origini  ^  descrizioni ,  costumi  ^  guerre  e  tai  co- 
se^  non  intrecciamento  di  favole^che  in  un  certo 
modo  la  noâtra  lingua  accenna  sotto  V  articolo  ,   co* 
me  in  dir  rEdipOj  l^uélvida,  il   JViloj  la   Italia  } 
perché  in  effetto  V  articolo  avviva  le  parole ,  e  le  fa 
significar  non  so  che  più^  che  io  non  so  colla  penna 
esprimere  :  una  preposizione  con  un  nome  desidera, 
perché  dicendosi  Italia  Liberata  dà'Gotij  ha  un  che 
ambiguo^parendo^o  poteodo  parère  a  chi  nol  sapesse, 
che  r a vesser liberata  iGoti^se  non  vi  si  agglunge^er 
Giustiniano  ;  ché  se  altri,  verbigrazia,  scrlvesse   un 
tai  poema  Roma  liberata j  non  intenderebbe  di  quai 
servitù^  o  da  che  potenza:$e  aggiungesse  da'Fran* 
cesi  ^  resterebbe  anco  ambiguo,  perché  staria    cosi 
bene ,  e  meglîo  liberata  da  Cammillo;  ma  chi  a  ris- 
simo  Roma  liberata ,  o    riscossa  dà*  Fràncesi  per 
Cammillo.  È  ben  vero  che  tai  giunta  si  pu6  tacer 
senza  errore ,  e  puô  sottintendersi ,  corne  io  a  Geru^ 
salemme   liberata^  sottintendo   da^  Turchi^  o   dai 
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Mqcomettani  per  Goffredo .  Dimanierachè  ^  mentre 
da  ^una  baada  cercliereiiio  di  sanar  simil  sorte  di  tito- 
li ,  da  un'  altra  gli  verremo  a  render  peggiori  ;  per- 
ché ,  ove  Italia  Uberata  daGoti  passa  d'uua  silla- 
ba  il  più  lungo  titolo  tra  quel  di  tutti  i  poeti  di  tut- 
ti i  secoli  y  che  è  De  bello  Punico  secundo  ;  se  vi  si 
aggiunge^er  Gîustiniano,\o''çvLSsevk  di  sei .   Dalle 
quali  cose  V.  S.  pub  raccor   quanto  le  torni   maie 
imitar  in  questo  titolo  il  Trissino^  potendo  bastarle 
di  avère  imitato^  espresso ^  agguagliato^  avanzato^  e 
passato  in  moite  cose  migliori^e  lui,  e  tutti  i  classici 
d' ogni  tempo  e  nazione ,  senza  voler  imitarlo  an- 
çor  nelle  cose,  per  cui  solamente   mérita  o  scusa  ^ 
rispetto  al  suo   secolo,  o  compassione,  rispetto  al- 
Timpresa  la  quale  si  messe  a  trattare^che  perav« 
Ventura  non  era  capace  d'altro  titolo:  nel  quai  tito- 
lo, quanto  a  me  stimo  che  volentieri  avrebbe  imita- 
to  Omero ,  corne  nél  più  délie  cose ,  pur  che  avesse 
possuto,  come  è  a  V.  S.  facilissimo,  avendo  in  pron- 
to  il  Goffredo,  titolo  tanto  perfetto,  quant' io  mi 
rincuoro   di  provar  poco  appresso .   Ma  intorno  a 
questo  primo  capo  farè  fine,  se   io  mi  fo   intender 
chiaramente  d'una  cosa,  poco  iudietro   solamente 
accennata,  perché  ad  altro   era  intente,  cioé,  che 
Italia  liberataj  e  simili  titoli,  non  rassembran  poe- 
mi ,  ma  opère  in  prosa,  o  pure  in  versi  da  non  es- 
ser  tra  le  poésie  ricevute;  onde  forse  é  nato  che  co- 
loro,  i  quali  si  han   preso  carico   di  pubblicare  la 
Gerusalemme,  e  temendo  di  questo ,  o  non  paren- 
do   loro,  tratti  da  un  certo  instinto,  che  mostrasse 
faccia  di  poema,  vi  han  fatto  la  giunta,  Poema  eroi* 
ooj  la  quale   mi  sturba   non   poco ,  parendomi  che 
toglia,   non  rechi   riputazione.   Yorrei  dunque  si 
fosser  ricordati  di  queirantico  proverbio: 
Non  è  mestieri  al  buon  vin,  che  lafrasca 
Gli  chiami  da  lontano  i  compratori: 
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e  del  detto  d' Orazio  : 

Multajidem  promîssa  levant j  uhi  plenius  œquo 

Laudat  vénales  qui  vult  extrudere  merces. 
Perché  airultimo  bisogna  altro  su  per  li  titoli,  che 
il  divin  poeta,  poeta  laureato^  Principe  de^poetij  c 
simili  sciocchezze  di  ninn  valore  a  trarre  gli  animi 
de'lettori  sagaci^  i  quali  (cooneben  dice  Quintilia- 
no)  a^bei  primi  versi  di  subito  si  avvedono  del  peso 
e  merito  dello  sciocco  scrittore ,  da  cui  più  presto  si 
togliono^  che  e*portin  pericolo  di  perdervi  troppo 
tempo^per  chiarirsi^  se  Topera  risponde  al  tltolo^  o 
se  pure  (  corne  dice  Orazio  )  : 

....  quid  tantoferet  hic  promissor  hiaiu? 

Parturient  montes j  nascetur  ridiculus  mus, 
Nel  resto  del  discorso^  V.  S.  mi  ha  chiuso  cosl  bene 
tutti  i  passi ,  che  io  Tolentieri  m'  acquieto  a  tutte  le 
sue  ragioni^  fuori  che  ad  una.  Dice  che  i  poemi, 
ne'  quali  sono  scritte  le  guerre ,  fatte  iu  un  luogo  , 
nofi  prendono  il  nome  dal  capitano^  ma  dal  luogo 
stesso,  come  da  Uio  Y  Iliade j  da  Tebé  la  Tebaide, 
dalla  Farsaglia  qvTel  di  Lucano^  e  dalT  jijffrica  quel 
del  Petrarca  ;  onde  s' inferisce  che  Gerusalemme  dee 
dare  il  titolo  al  suo  poema ,  non  Goffredo  .Or  à  me 
bisogna  prendere  alquanto  più  di  fatica^  che  non  ho 
fattQ  nells  cose  passate  -,  poichè  quelle ,  le  quali  mi 
propone^  hanno  debol  fondamento ,  ma  stimati  fau- 
tori:  i  quali  ^  sebbene  io  gli  stimo  quanto  debbo,  e 
gli  ho  per  maestri  ^  non  pero  pavento ,  quasi  che  mi 
abbian  da  impor  silenzio  •  Principalmente  quella 
conclusione  d' intitolare  i  poemi  continenti  guerre , 
dal  luogo^  ove  le  guerre  nascono  e  si  finiscono,  seb- 
bene è  tenuta  dal  Cestelvetro^  io  l'ho  per  sospetta^e 
disputabile  ^  poichè  non  vcdo  che  un  Virgilio  si  fac* 
cia  conscienza  d' intitolar  da  Enea  quel  poema ,  che 
di  dodici  libri ,  consuma  in  raccontare  una  guerra 
d'  un  luogo^  i  seu  Anco^  se  quella  regola  fosse  vera, 
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Luigi  Pulci  noQ  doveva  intitolare  il  auo  componi-» 
mento:  il  MorgantCj  ma  Jtoncisuallej  e  l' Ariosto  Pa^ 
rigi  assediato  ,  o  Francia  combattuta  daMorij  non 
Orlando  Furioso,  Ma  perché  qui  si  potria  venire 
aile  prese ,  e  disputar  inaUlmeiite  sopra  questa  con- 
clusione,  non  dire  altro.  Basta^  che  se  avessi  a  far 
io ,  non  vorrei  teatennar  su  per  i  canapi ,  corne  ten- 
teunan  la  maggior  parte  di  quei ,  che  hanno  intito- 
lato  i  lor  poemi  (se  son  tutti  poemi)  dal  luogo:  e 
inassimc  quei^  che  son  partiti  dalla  forma  patroni- 
micale^  per  cui  si  sal^i  il  Castelvetro^  e  si  salvano 
i  poeti  che  hanno  saputo^  o  poiuto  formar  dal  nome 
del  luogo  un  patronimîco ,  il  quai  dinoti  figurata- 
mente  azione  fatta  in  quel  luogo ,  e  non  hanno  pre- 
80  semplicemenie  il  nome  del  luogo  ^  aU'uso  istori- 
co^siccome  si  disse  di  sopra^  perché  Iliade j  non  Ilio^ 
Tébaidcj  non  Tebe  s  ta  bene^  avvegnaché  Iliade  vo- 
glia  dire  azion  fatta  intorno  a  Ilio ,  e  Tebaide  azion 
fatta  a  Tebe  :  ove  che  Ilio ,  e  Tebe  dinoterehbe  de« 
«crizione ,  origine  y  costumi  e  guerre  di  tai  luoghi  ^ 
per  le  quali  cose  l'errordi  Lucano,  edel  Petrarca  si 
conosce  manifestissimo»avendo  Y  uno  intitolato  Far^ 
saglia^  e  V  altro  Affrica  :  e  cosî  si  conoscerebbe  del 
TrissinOy  se  avesse  intitolato  Italiaj  senza  raggetti*» 
vo  liierata:  il  quale  aggettivo  sana  tal  titolo  del  di- 
fetto  di  non  si  e^ser  possuio  formare  a  uso  di  patro* 
uimico«  Ma  ponghiamo  che  la  regola  sia  buona^e 
l'uso  lecito  d  intitolare  i  poemi  j  e  pigliare  i  nomi 
stessi  dei  luoghi  ^  poiché  ai  poeti  non  solo  é  lecito, 
ma  convien  piû  che  a  tutti  gli  altri  scrittori^  finge« 
re^  figurare^scherzare^  epigliarsi  varie  licenze;  po- 
sto  tutto  questO;  crederemo  perd  noi  che  si  debbano 
intitolare  in  un  modo,  e  proporre  in  un  altro?  Io 
uol  credero  altrimenti,  se  non  mi  é  scoperta  qualche 
ragione^  la  quale  sin'oggi  mi  é  nascosa.  Quant'a  m^ 
non  uii  piace  il  titolo  Ax\Y  Affricaj  se  poi  fax  è  pro« 
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pôsto  nno  Scipione,  ancoft^hè  Affricano  :  né  deir  /• 
talia  liherata,  se  mi  si  propone  Giustiniano^  benchè 
liberatore  ;  perché  m'è  parso  avvertire,  che  le  propo* 
aisioni  esprimano  i  titoli ,  se  non  sta  maie  o  V  uno , 
oraltro.  Il  Trissino  tuttavia  difenderebbe  la  con- 
formità  délia  proposizione  col  titolo  assai  comoda* 
mente;  perché  dice  di  cantare  : 

Corne  quel  giusto,  ch'ordind  le  leggi^ 
Toise  airitalia  il  graine,  ed  aspro  giogo* 
Ma    moho  meglio  si  difenderebbe ,  se  arassa  posto 
prima  Italia  col  verbo  passive;  in  un  simil  modo: 
Corne  Italia j  aggrayata  d' aspro  giogo 
Dagli  empj  Goti,  vicino  acènt'anni^ 
Fu  liherata  da  quel  giustOj  e  saggio^ 
Che  le  leggi  a  huon  ardine  ridusse  • 
Il  Petrarca  non  yi  ebbe  âvvertenza  nessuna  \  a  per6 
mi  pareinescusabile^  invocando^e  proponendo: 
Ut  nUhi  conspicuum  meritis^  helloque  tremendum 
Musa  virum  referas j  Italis  cuifracta  sub  arnUs 
Nohilis  œtemum  prius  attulit  Africa  nomen.. 
Lucano  fece  buona  proposizione ,  intitolasse ,  o  De 
hello  RomanOj  o  De  bello  ciuilij  com'  io  trovo  negli 
jcritti  a  penna  ^  e  di  stampa  4'  Aldo ,  o  Pharsalia,^ 
corne  dicon  quei  che  scrivono  la  sua  vita;  perciocché 
abbracciè  la  guerra^  e  il  luogo  dicendo  : 

Beïla  per  Emathios  plusquam  ciuilia  oampos^ 
Jusque  datum  sceleri  canimus  ; 
e  cosi  Stazio  cantando  : 

Fratemas  aciesj  alternaque  régna  prqfanis 
Decertata  odiis,  sontesque  eyoWer^  Thebas^ 
Pierius  menti  calor  incidit. 
Per  questa  considerazione  V.  S.  potrà  ripensare ,  ae 
sia  bene  il  porre  in  fronte  del  suo  poema  Gerusa» 
lemfne  lïberata;  e  subito  proporne  una  circonscrizioa 

del  Goffredoj  col  dirne: 

Lcit.  T.  IIL  i  I 
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,Canto  Varmipieiose,e^lcapitano, 
Che'^l  gran  Sepolcro  libéra  di  Cristo: 
Molto  egli  oprà  col  senno,  e  colla  mano^ 
Molto  soffrl  nel  glorioso  acquisto  • 
Jn  van  f  Infemo  a  lui  si  oppose j  e  ^n  vamo 
S'arma  éfûisia^  e  di  JUhia  il  popol  nUsto; 
Chefavorillo  il  Cieloj  e  sotto  a  santi 
Segni  ritenne  i  suoi  compagni  erranti» 
Qneste  cose  ho  pensato  di  poter  replicare  a  Y.  S* 
•enza  aottîgllezza ,  o  sofisticherie  :  espero,  le  ricere- 
rà  con  quella  amorevolezza^  cbe  le  ne  ho  scritte,  non 
vi  a  vende  altro  interesse,  che'l  desiderio  di  onorare 
il  suo  valore .  Passero  ora  ad  un  nuovo   discorso  a 
favor  del  titolo  del  Goffredoj  non  per  fare  che  le 
dispiaecia  Is^  Gerusalemme  liherata;  ma  per  tentar 
di  far  si  che  le  piaccia  più  quel ,  che  non  solo  a  me 
di  gran  lunga  più  piace,  ma  unirersalmente  a'buoni 
letterati^  de'  quali  sono,  o  vorcei  esser  discepolo .  lo^ 
molto  prima  che  ora,  sono  andato  osservando  che 
un  titolo ,  il  quale  non  solamente  possa  passar  per 
buono ,  ma  anco  meriti  di  esser  lodato  di  potere  sta- 
re  a  paragone ,  vorrebbe  aver  sette  perfezioni  :  e  per- 
che  rari  se  ne  posson  formare,  che  tutte  le  portin  se- 
co  per  varie  difficoltà,  le  quali  prova  chi  ha  da  inti- 
tolare  opère  d' importanza  ^  ho  parimente  avvertito 
che  quel  titolo,  per  men  perfetto,  è  più  comporte- 
voie  ,  il  quale  abbia  quattro  di  tai  parti ,  che  sono 
una  più  della  meta.  Queste  condizioni  adunqae,  le 
quali  fanno  un  perfetto  titolo,  anderô  ponendo  ap- 
presso  distiutamente  co'suoi  esempj,  facendo  prova 
ogni  volta,  se  il  titolo  di   Gerusalemme  racquistata 
potesse  tra  essi  entrare:  ed  in  fine  mostrero  che  in 
ogouna  d{  tai  schiere  il  titol  Goffredo  entrfl  orna* 
tamerite,  siccome  la  maggior  parte  degli  altri  entre-* 
rebbero  in  quattro,  o  cinque,  o  tutte.  La  prima  per- 
fezione  che  ha  da  avère  un  titolo ,  é ,  che  sia  brève 
dalle  due  aile  sei  sillabe,  come  son  questi  :  Gallus^ 
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Ados,  Cantis  Odej  Mime,  Inni,  Xenia^  JEneit^ 
Jliasj  Annalij  Temporaj  Gorgiasj  Carminaj  La^ 
crimœ,  Sermones^  Amores^^  Olympus j  Antœus,  il 
Cratiloj  Sofonishaj  Galatea^  ùymnastica^  Phœno^ 
menaj  Homeliœ  ^  Epistolœ,  Appendice ^  Elégie^ 
Antichitàj  Guerra  Sacra,  Ulissea,  Cronologia^ 
EntusiasmOj  Enchiridioj  Palladis  Ortus^  De  Pro^ 
pidentia ,  Platonis  Dogmata  :  del  cui  numéro  non 
ipub  essere  Gerusalemme  liberataj  per  esser  di  no-^ 
ve  sillabe,  La  seconda^  cbe  sia  spedito^  festivo  0 
leggiadrô ,  e  snello ,  corne  il  Soldato,  il  Civile  ,  il 
CostantCj  Fïaggioj  No\^elle,  Mostellaria,  Ludentes^ 
AntilochuSjDion,  Farus,lïesionejAulularia,  Con* 
viifiumj  Fasdj  T  Edipo,  f  Auarchide^  la  Dalida, 
rAlpidaj  V  Aminta,  e  simili;  tra'quali  non  haluo- 
go  la  Gerusalemme  liberataj  per  esser  di  più  lette* 
re  mute^  e  d' accenti  tardif  parole  insomma  di  diver* 
sîssimi  linguaggi  ^  che  fanno  ail' orecchie  un  certo 
fas^idio .  La  terza ,  che  sia  attrattivo ,  onde  inviti  ft 
leggere  o  per  Utilità ,  o  diletto^  o  per  curiosità^come 
son  questi:  A\^vertimenti  morali.  Délia  Félicita, 
Istituzionej  Introduzione^  Istruzione,  Ricordij  Se^ 
gretij  Avxfisi,  Meleager,  Palcestroj  DiatribaSj  Fa-- 
bulœ,  Cœnœ  Sapientum,  Midolla  délia  Sacra 
Scritturaj  i  Cinque  luminari  délia  Chiesa,  Fasci" 
culus  Temporum,  DiameronCj  Syntagmata,  il  Mes-* 
saggieroj  gli  Straccionij  Asolani,  Quœstiones  Ca-- 
maldulenses,  Convivia  Mediolanensia,  Ore  di  ri- 
creazionCj  Orto  de^grilli.  Tra  questi  non  è  dubbio, 
che  il  titolo  Gerusalemme  Uberata  entra  con  alcuni 
contrappesi ,  non  solo  per  quel  che  si  disse  di  sopra, 
che  non  si  riferisce,  corne  poema^  sicchè  ne  attrag- 
ga  per  diletto  ^  o  per  alcuna  curiosità;  ma  per  questo 
.altresi ,  che  par  di  ofFerire  una  lezione  da  buoni  Cri- 
stiani  ritirati,  e  quieti^  délia  quai  maniera  siaitio  la 
minima  parte .  lo  certo  ,  agli  anni  passati ,  quando 
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alcuni  canti  ne  andavan  per  furto  in  yolta^  non  feci 
mai  diligenza  di  bttscarne,come  avrei  possuto^  quai- 
che  frammento  \  perché  questo  litolo  mi  rappresen- 
tava  un  qualche  Petrarca  spiritualcj  o  De  partu  f^ir- 
ginisj  o  un  non  so  che  di  si  mi  le -alla  Cristeide:  non 
un  poema  taie,  quai  io  Tho  gusiato,  ed  ora  vo  me- 
glio  gustando  ,'che  l'ho  preso  a  legger  con  apparec- 
chio,  e  con  attenzione.  Dire  più  y  che  quando  anco 
Tchbi  in  mano  per  leggerlo ,  dubitai  di  non  poter 
finirlo,  ma  ripresi  gli  spiriti ,  allora  che  leggendo 
rinvocazîone,  trovai  che  V.  S.  dimandava  perdono 
alla  Musa  céleste ,  soggiungendo  : 

Saij  che  là  corre  il  niondoj  ove  piu  ver  si 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso; 
con  quel,  che  a  proposito  seguîta.  E  perché  qui  po- 
tria  doman^armi  alcuno ,  se  si  hauno  da  schivare 
r opère  cattoliche,  e  spirituali;  io  gli  rispondo,  che 
si  hanno  da  anteporre  a  tutte  l'ahre  sorti  di  compo- 
nimenti,  come  più  utili,  e  più  salutifere-,  ma  che  a 
me  non  pîate  il  legger  opère  spirituali  sotto  titoli 
poetici ,  né  poésie  sotto  titoli  spirituali.  Onde ,  quan- 
do la  clemenza  divina  m'inspira  a  pensare  a'casi 
miei ,  e  di  quei  che  dipendono  dal  mio  governo , 
vo  a  ritrovare  le  Meditazioni,  Gontemplazioni,  e 
Discorsi  d' Ignazio  Didaco,  di  Giovan  Gossiano,  di 
Bernardo,  d'Agostino,  di  Bonaventura,  di  Tomma- 
so  de  Kempis ,  di  Basilio ,  de'  tre  Gregorj ,  d' Enrico 
Herp,  di  Luigi  Granatino,  e  di  molti  altri  simili:  e 
quando  la  stracchezza ,  o  la  stagione ,  o  Io  studio ,  o 
simile  altra  occasione  mi  chiama  a  legger  poésie,  mi 
volto  a'poeti,  che  veramente  sien  poeti .  Ma  tornia- 
mo  a  proposito  .  Io  ricevo  a  questa  terza  perfezione 
di  titoli  la  Gerusalemme  liberata^  perché  ha  in  se 
di  attrarre  i  disposti  ad  esser  tratti.  La  quarta  per- 
fezione di  un  titolo,  é,  che  sia  o  del  tutto,  o  in 
p^rte  occulto,  massime  se  é  poetico,  délia  quai  ma- 
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niera  6on  qne&ti  :  Sehe^  Dialoghij  Egloghe  ,  SestU 
ne,    Stanzej   Irrvprese,  Spicilegjj    Varie  Lezionij 
Antiche   Lezioni,   Capricci  j  Pensieri,    Concetti^ 
Protreptica ,  Parenœsis ,   Enneades  j   Triumphi^ 
Stromataj  Hesperidum  Horti^  Nilus,  Heroès,  He^ 
roinœ,  Musœumj  Elogia,  Nemesis,  Mânes  Catul^ 
liani,  Tumultuarii  Côngestusj  Miscellanea,  Colle" 
ctanea  J  Racemationes ,   Emblemata,  Diamerone^ 
uidantico,  Giornate,  Atticœ  Noctes,  Cerva  bianca, 
Hederaj  Naugerius,  Epiriomisj  Polystor,  Dies  ge- 
nialesy  ira  i  quali  Gerusalemme  Uberata  non  vleme^ 
per  essere  scopertissixno .  La  quinta  è ,  che  sia  figu*- 
rato,  per  una^  o  più  figure  di  quelle^  che  rengono 
ia,  considerazion  del  Grainmatico,  e  dell'Oratore^  co** 
me  il  Parmenidcj  Janus,  Prometheus,  il  Corbac-* 
çiOj  Decamer^nCj  Hçrti,  Faretra,  Benacus,  Fiori, 
Specchio,  Jirgonautica;  nella  cui  schiera  entra  Ge-»- 
rusalemnie  racquistata,  La  «esta,  che  âiano   corri^ 
«ppndeQti.  al  soggetto  deir  opéra ,  come  son  l*  Api, 
Fcrum  ^fi^manutnj  de  Elocutione,  de  Artepoetica^ 
délie  Macchine  da  guerra,  le  Trasformazioniy  dé 
Cultu,  ^JfortQFum,  Pyrotechnia^  tra  i  qualî   ha  ri** 
gua^d^Yolissimo   luogo   là    Gerusalemme  Uberata  m» 
L^  hj^pXm»,  ed  ultima  condizioue  y  ohe  puo  fsfr  uia  tî*. 
1;olo  perjçjtto^  è^  che  sia  dichiarato^  o  alto  à  dichia«' 
rarai.^  o  disteadersi ,  o  ad  esser  supplito  nella  pro- 
po^i^oae ,  o  con  u^a  parola  sotUatesa  >  corne  a  Me*^ 
tajnorfosi^  che  dL  uetessiià  tira  corporum,  e  si  chia- 
risce  coll^  propcfsixioiie:; 

In.muafert  animas  mutatas  dicere  formas 

Corpora; 
çome  anco  jEneis  ^  avvengach^  per  la  elîsse  vî 
s*'\nXQx%à^  praxis,  che  tutt'  insieme  direbbe  unazion. 
d^  Enea^  o  per  la  comften$i6ne,proife,gesti,  pro^ 
dezze  d^ Enea,  cioè  moite,  o  XwXXa  V azioni  d^ E" 
nea;  ma  perché  il  titolo  non  isprime  più  un  azione 
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'Ai  Enea  a  Troja,  cliç  nel  reame  de'  Latini ,  o  ahroTe, 
ne  più  lutte  ^  che  alcune  particolari^  ecco  che  la 
proposizione: 

jirma  virumque  canoj  Trojœ  gui  primai  ah  oris 
Italiam  Fato  profugusj  Layinaçue  ^venit 
Littora  : 
«upplisce  a  tutio ,  levando  ogni  ambiguità  ,  massime 
Goiramplificazione^  che  seguita:  dalla  quai  perfe- 
«ione  quanto  sia  loutana  la  Gerusalemme  liherata , 
si  yede  di  sopra  a  proposito  délia  conformità ,  che 
1^  proposizion  debbe  aver  col  titolo  •  E  cosl  yedia* 
mo>  corne  di  sette  condizioni  cotesto  titolo  ne  ha  due 
«icure ,  e  una  dubbia  :  se  lutte  sette  dunque  le  ritro  - 
Teremo  nel  titol  Goffredo ,  non  vi  ha  dubbio^  che 
Inerila  d'essergli  anleposto.  Per  la  prima  dunque  à 
brepe ,  perché  é  di  ire  sillabe  ^  sorgenti  di  Ire  vocali^ 
e  cînque  sole  consonanti^  e  la  quarla  gli  agglunge 
Tarlicolo.  Per  la  seconda  è  spedito,  non  per  se  ve- 
rameute^  rispetto  alFesser  di  consonanli^  o  tarde, 
0  mute^  ma  perché  acquista  reloeità  dair  articolo . 
Per  la  terza  è  attrattwo  ,  si  per  esser  di  nome  fatto 
immortale,  e  célèbre  per  istorie  Latine,  Italiane^ 
Francesi^  e  di  altre  nazioni,  per  Teacomio  che  ne 
fece  il  Petrarca ,  e  per  la  fama  che  ogn'  ora  se  ne  va 
^argendo ,  mediante  questo  nobilissimo  pèefna  ;  si 
perché  é  titolo  di  nome  proprio  d'uomo,  usitato  per 
li  poemi ,  e  per  -lutte  Y  opère  che  fiugono  ragîona- 
menli ,  come  sono  i  Dialoghi,  e  le  farolos6  narrazio- 
ni  'y  avvengaché  questa  maniera  di  titoli  subito  pro^ 
metta  concetti  rari ,  discorsi  piacevoli ,  dispute 
amené:  "" 

Fiorjfrondij  erbcj  omhre,  antri^  ondcj  ùure  soavu 
iPer  la  quarta  è  in  parte  occulta,  sï  perché  t  tîtolî 
ptesi  dai  nonii  proprj  d' uomini ,  non  risolrono  se 
una,  0  pin  azioni  trattino,  si  perché  non  isprimono, 
tomê  U^ltino  j  4' onde  Y  uomo  èlirato  a  foler  çkiar- 
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rirfii  del  niiodoi»  Pér  la  quinta  è  figurato  in  sei  modi 
per  .quattro  figure:  prima  per  la  levinmezzo ,  esseti-« 
do  per  la  forza  di  tal  figura,  fatto  nome  di  Francese 
Italiano,  di  Gaudifredo ,  Gottifredo ,  Goffredo:  per 
la  souracecllenza\  perché  essendosi  trovati   senza 
numéro  aneo  valorosi  nominatî  di  tal  nome ,  a  tut- 
ti s' invola  il  pregio  per  questo  solo:  quindi  per  la 
canihianomij  conciossiachè ,  a  voler  isprimere  senza 
figura,  si  direbbe  l'a^zone  di  Goffredo  a  Gerusa* 
lemme:  ovvero  il  racquisto  di  Gerusalemmcj  fatto 
da  Goffredo;  ove  si  propène  Tautor  delFazione^ 
cambiandosi  il  nome  della   prova  nel  nome  délia 
persona ,  che  la  prova  ha  fatto  :  nltimaraente  per  la 
comprensione y  pigliandosi  il  tuttoper  la  partes  poi* 
chè  a  dîr  Goffredo  (come  ben  nota  V.  S.)  pare  che 
si  prometta  di  trattar  di  tutte  le  sue  azioni ,  e  solo  si 
osserva  d' nna ,  la  quale  tuttavia  per  l' importanza 
abbassa ,  e  per  lo  splendore   oscura  tutte  Y  altre  ^ 
che  di  nuovo  fa  la  medesima  figura  per  un  altro  ver- 
so', prendendosi  un'  azion  segnalatissima  per  lo  som- 
mârio  di  tutte  :  il  che  di  nuovo  fa  la   figura  sovrec^ 
cellenza  .  Per  la  ses  ta  perfezione  ,  è  corrispondente 
aW opéra;   perché    tutte  le  imprese,  prérogative, 
consigli,  maneggi,  e  risoluzioni  del  racquisto  di 
Gerusalemme ,  o  dipendon  da  Goffredo ,  o  a  Goffre- 
do si  riferiseono.  Per  la  settima,  ed  ultima,  che 
quauto  manca  nel  titolo  al  pieno  intendimento  del 
soggetto  deir opéra,  supplisca  la  proposizione ,  ci  fa 
chiaro  la  prestanza  del  poema .  Per  le  quali  tutte  co- 
se ,  Y.  S.  potrà  bilanciar  V  uno ,  e  T  altrb  titolo ,  e 
risolversi,  e  farsi  intcnder  al  mdndo,  massime,  che 
spesso  si  va  ristampando  il  poema ,  dove  coir  un  ti- 
tolo, e  dove  coU'  altro:  la  quai  confusione  sta  all'au- 
tor  di  levàr  di  mezzo.  lo  son  Senese ,  ed  a  V.  S.  af- 
fezioqatissimo ,  e  il  dimostrerei,  se  le  forze  corri- 
spondessero  al  buQn  volere  \  ma  suppUranno  per  m« 
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molti  altri  dî  qoesta  patria,  i  quali,  cou  tntto  ch'el- 
la  nol  veda  ^  V  onorano  e  colla  voce ,  e  colla  penaa , 
leggendo  privata,  e  pubblicamente  délie  opère  sue  : 
altri  rappresentandole  ia  scena  :  chi  comentandole  : 
e  chi  facendovi  sopra  délie  osservazioni  :  tra  i  quali 
ho  'conosciuto  a  più  sperimenti  rillustrissimo,  e 
Reverendissimo  Monsignor  Ascanio  Piccolondnr^ 
Arcivescovo  di  Rodi ,  Signer  di  buone  e  belle  Tette- 
re,  d'alto  e  purgatissimo  giudizio>  e  d'incompara. 
bil  qualità  e  virtù:  TEccellente  M.  Girolamo  Bar- 
gagli,  e  i  Magnifici  M.  Giovan  Francesco  Spannoc- 
chj^  M*  Belisario  Bolgarini^  e  M.  Scipione  Bargagli, 
gentiluomini  di  buone  e  belle  lettere^  e  di  gran 
bontà^  e  d'esatto  giudizio  :  e  i  Magnifie!  M.  Jacopo 
Guidini^  e  M.  Lelio  Tolomei^  giovani  di  bello  spi- 
rito^  di  buona  inclinazione^  e  che  danno  buon  sag- 
gio  di  saper  deiranimo^  e  d'acuto  giudizio.  L'IUu* 
strissimo^  e  Reverendissimo  Monsignor  Alessandro 
Piccolomini ,  già  due  anni  ^  se  ne  passé  a  miglior 
vita^  ed  il  Signer  Lelio  Marretti  si4;rattiene  in  villa: 
▼olentieri  gli  avrei  salutati^  poichè  al  primo  era  fa- 
migliarissimo ,  e  del  seconde  sono  stato  discepolo 
nelle  cose  di  Dialettioa  y  e  di  Filosofia  ;  ma  vi  sarà 
anco  tempo  e  di  salutar  questo  >  e  di  mandare  a  Y. 
S.  sopra  la  morte  di  quelle  varie  poésie^  che  ne  son 
venute  in  luce ,  e  le  lezioni  del  Guidino ,  e  del  To- 
lemei  sopra  i  Sonetti  : 

Chi  chiuder  brarna  dépensier  vili  il  core; 

Stai^asi  Amor  »  quasi  in  suo  regno  assiso  ; 
«d  altre  cose . 

Di  me  non  aggiungero  altre,  se  non  che  spesso 
prego,  e  fo  pregar  da  altri  la  divina  bontà,  che  a  V. 
S.,  poichê  r  ha  dotata  di  tanta  eccellenza ,  piaccia 
donar  felice  corso  di  vita .  Col  quai  fine  me  le  rac- 
comando  in  sua  buona  grazia.  Di  Siena^il  primo  di 
Seuembre  1 582. 
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XLV.  Torquato  Tasso^  al  Sig.  Orazio 
Lombardelli  a  Siena . 

XêSl  replica  che  f;^  V.  S.  alla  rîsposta^  cV  îo  diedi 
alla  sua  lettera,  è  altrettanto  dotta^  quanto  ingegiio* 
sa;  laonde  io  cosi  volentieri  lodo  l'ingegno  suo,  co- 
me  seguirei  Topinione^  s  îo  non  avessi  ancora  alcu- 
ne  ragioni  da  recar  contra  le  sue.  Dice  prima  V.  S« 
di  non  aver  ripreso  il  titolo  lungo  sempHcemente; 
ma  il  lungo  non  ispedito;  contra  la  quai  replica 
fttimo  che  possa  dirsi  che  ogni  titolo  è  o  nome ,  o 
faite  di  piu  nomi  ^  talchô  non  pu6  esser  fatto  cou 
altra  ragione  y  che  con  quella  che  c'  insegna  di  for- 
mar  i  nomi  ;  ma  la  diritta  ragione  del  formare  i  no- 
aû  ha  risguardo  alla  natura  délie  cose  significate; 
dunque  dee  averlo  ancora  la  ragione^  che  o',  insegna 
di  fare^î  titoli:e  perché  i  nomi  sono  immagini  délie 
cose  nominale^  e  le  immagini  s^assomigliano  aile  cose, 
délie  qtiali  sono  immagini;  debbono  i  nomi  essere 
simili  aile  cose  nominale  ,  e  rappresentarleci  quanto 
ii  puo:  e  per  questa  cagione  le  cose  liquide  posso- 
nô  meglio  esser  rappresentate  con  parole  piene  di 
Gonsonanti  liquide  che  con  alcun'  altre  :  e  Y  altre 
parimente  con  voci  composte  di  lettere ,  (ihe  bene 
esprimano  la  natura  1  oro  :  le  cose  dunque  tarde  y  ed 
impedite  non  debbono  esser  significate  co'  nomi  vie- 
loci  ed  espediti,  ma  co'tardi  ed  impediti  piuttDsto. 
E  perché  la  guerra  fatta  sotto  Gerusalemme  non 
fu  condotta  al  fine  in  pochi  giorni^  ma  in  molli  me«- 
si,  e  f u  piena  di  yarj  impedimenti ,  i  quali  sono  ao- 
cresciuti  da  me  poeticamenie  ;  non  le  poteva  esser 
dato  da  me  alcun  titolo  più  convencTol  di  quello  che 
é  fatto  de'  nomi,  come  voî  dite,- tard î,  e  non  ispedi- 
ti.  A  quel,  che  dite  appresso  ,chel  titolo  di  due  pa- 
role è  fatto  per  nécessita  a  differenza  di  alcun  altro  ; 
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rispondo  che  è^necessario,  chedî  due  pocmî,  î  qua- 
li  abbian  V  istesso  tltplo  ,  Tuno  sia  fatto  prima  del* 
Taltro.  Laonde  se  la  parola  aggiunta  per  differenza^ 
è  aggiunta  nel  tempo ,  nel  quale  egli  è  fatto  ;  è  ag« 
giunta  per  differenzadi  poema  nonancor  fatto:  ver-* 
bigrazia,  se  fu  aggiunto  il  tiranno  alV  EdipOj  quan- 
do  egli  fu  fatto  ^  fu  aggiunto ,  quando  non  era  ancor 
fatto  V  Edipo  in  Colone:  dunque  io  per  differenea 
di  alcun  poema,  eVavessi  proposto  di  fare^  poteva 
aggiunger  nel  primo  la  parola  délia  differenza:  e 
poteva  aver  considerazione  non  tanto  a  quel ,  eV  io 
avessi  proposto  di  fare^  quanto  a  quel  che  si  pu6  fa- 
re^  corne  V  ebbe  Gregorio  Nazianzeno  nel  suo  CristOj 
al  quai  aggiunse  la  differenza  di  pazientûj  percb'  e^ 
gli  fosse  différente  da  alcun  altro  poema ,  il  quai  si 
pub  fare  di  Cristo  .  E  se  mi  si  ricercasse  y  se  si  possa 
fare  altro  poema  di  Cristo,  ma  particolarmente,  se 
si  possa  fare  altra  tragedia  \  direi  che  la  sua  fuga  in 
Egitto  fosse  convenevol soggetto  di  tragedia.  Sofocle 
nondimeno  intitolè  il  suo  V  Ajace  portaflagello^ 
non  avendo  risguardo  ad  alcuna  tragedia  fatta,  o  da 
fare;  perciocchè  la  persona  di  Âjace  non  par  che 
ci  dia  altro  argomento  di  tragedia ,  che  quel  solo  \ 
dunque  niuna  nécessita  il  mosse  :  e  forse  niuna  ne 
mosse  il  Trissino,  se  non  quella  che  porta  seco  la 
nostra  lingua ,  la  quai  non  amando  V  uso  de'  patro- 
Tiimici ,  par  necessitata  ad  esprimer  con  due  parole, 
quel  che  i  Greci  e]i  Latini  dicono  con  una.  Sog- 
giungete  poi,  che  i  titoli  di  due  parole  non  sono 
convenevoli  a'  poeti ,  ma  agli  scrittori  deir  arti;  pur 
ciô  assai  mi  pare  riprorato  dall'autorità  d'alcuni  di 
quei  poeti  che  adducete ,  la  quai  non  è  si  picciola , 
che  io  debba  credere  senza  forte  ragione,  che  essi  ab- 
biano  errato  :  é  se  V  autorità  d'  alcun  altro  si  pu5  de« 
siderar  oltre  la  loro,  assai  grande  mi  pare  quella  del 
Sannazzaros  il  quai  fece  di  più  nomi  il  titolo  del 
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•uo    nobilissîmo   poema:  e  questo  sttmo  clie  pos- 
ta bastar  per  difesa  del  titolo  Gerusalemme  conquis 
stata;,  il  quai  diedi  al  mio  pocnna:  e  per  difesa  pari- 
mente  di  quel  del  Trissîno^che  è,  s'io  non  m'ingan- 
no,  Itàlia  liberata  :  e  V  altre  cose  non  sono  necessa»» 
rie,  e  possono  essere  sottointese.  Replicate  ancora  a 
quel  che  io  dissi  ^  che  i  poemi ,  ne'  quali  son  conte- 
BUte  azioni  faite  in  un  luogo  solo ,  prendono  il  no* 
Jtae  dal  luogo;  chè  se  questa  regola  ifosse  vera,  Vir- 
gilio  non  avrebbe  intitolato  il  suo  poema  Enéide^ 
pèrciocchè  spende  sei  libri  in  raccontar  le  guerr« 
fatte  in  un  luogo  solo  :  ne  il  Pulci  il  suo  Morgante, 
ma  il  Itoncisyalle  :  ne  Y  Ariosto  ayrebbe  detto  il  suo^ 
FurîosOj  ma  Parigi  assediata^  0  JFrancia  combat^ 
tuta  •  Â  questo  credo  che  si  possa  rispondere ,  cbë 
quanlunqtie  la  regola  sia  vera ,  non  se^ate  perb  che 
i  poemi  debbano  prendere  il  titolo  da  que'luogbi^ 
ne^qaali'tutta  Tazione  non  è  stata  fatta,  percbè  di 
qnelli  solamente  dee  essere  intesa  la  regola;  concios-* 
siaçosacbè  iô  étimo,  chel  titolo  debba  principal- 
mente  -dichiatare  il  subietto^  corne  si  pub  proyar  col-» 
r  autorita  délia  maggior  parte  de^'più  lodati  scrittori^ 
0.  sian  teologi  y  à  filosofi  y  o  istorici,  o  retori,  o  d'  al- 
tnt  professioBte ^  i  quali  hannd.perlo  più  intitolato 
rbpere  dal  sûbietto^  ma  il  «ubietto  è^o  adeguatOj  o 
principale  :  e  credo  che  |cià  sia  yero  non  solo  ne'  li- 
bri de'  filosofi  ',  mk  ne'  poemi  ancora^  ed  in  alcun  al- 
tte  coinponimentov.  Suhietto  adeguaio  è  tutto  quel- 
lo,  che  è  contanuto  nell'. opéra:  principale  quello^ 
che  è  la  principal* parte  contenuta.  Ë  quantunque  io 
non  nieghi,  die  sia  buon  titolo  quel  cHe  dimostra 
il  «ubietto  principale;  nondimeno,  perché  perfetto  è 
qael.ohe  dimostra  T  adeguato,  qùando  Tadeguato 
non  si  pu6  dimostrar  col  nome  del  liiogo^'hanno  vo<- 
luto  i  poeti  prendér  il  titolo  dal  nome    délia  persona 
piuttosto ,  la  quai  in  alcun  modo  si  j^ub  dix  iubiat- 
10^  corne  disse  il  Petrarca: 
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'     Vidi  unaltra^  cV  Amore  ohietto  scelse 

Subietto  in  me  Calliope^  ed  Euterpe^ 
AggiungO^cheal  poeta  più  s'appartien  d'imitar  le 
azioui ,  che  le  persone  ;  laonde,  dovendo  nel  titolo 
esser  dichiarato  quel  ch' egli  intende  di  fare^mi* 
gllore  è  quel  til,olo^  che  dichiara  Y  azioue  :  ma  chi 
dice  Italia  liberata,  o  Gerusalemme  conquistùta, 
quantunque  uomini  alcun  luogo»  signiâca  insiemc 
alcuna  azioue*  Quel  che  poi  dite^che'l  poeta  non  dee 
iutitolar  iu  un  modo,  e  proporre  in  un  altro,  cpnfer- 
mp  assai  volentieri  \  ma  nego  quel  che  mi  par  che 
accenniate  appresso ,  cioè ^  ch'io  abbia  ci6  fatto^e 
propongo  il  voler  cantar^  quanta  Goffredo.  s' adoprè 
per  sa  fatto  acquisto  :  e  perche  Goffredo  fu  principal 
cagione  di  questa  azione ,  era  conveuevole  che  in- 
sieme  fosse  compreso  nella  proposizione:  nè.piùmi- 
nuto  rigiiardo  ebbe  sopra  cio  il  Trissino^  comVè.dEi 
vol  considerato^  né  Omero  stesso  ,  il  quale  intitolè 
lliadej  e  propose:  i.     ..: 

-  Iram  pande  nUhi  Pelidœ  Dwa  superbi^  :  ,   - 
Quel  che  ultimamente  adducete  délie  .sette  perfeyîoni. 
dèl titolo,  mi  pare  in  parte  manchevoleyin  parte  to- 
▼èrchio:  manehevole,  perciocchè  lasoiate  qUel  che!  è 
quasi  principale^cioé^ch'egli  debb^  diehiarare  il  an^ 
biettO:  soverohio,  perché  délie  setta  condiiâoni>  cb'èglt 
sia  brève  dalle  due  allesei  sillabe,  speditoy  attrattiVi^ 
occulto, figurato>  corrispondente ,  dichiarato; o  atto 
a  diohiarar^ ,  alcune  non  sonb  necessarie ,  akrc  si  : 
puo  dubitar  ^he  non  stano.  -E  prima  non  è  necéasa-  ■ 
rib  ch'egli  sia  occultOy  anzi  è  piuttosto  inconvénient*' 
te;  percibcohèl  tîtolo'yuol  dichiaràre,  e  sigfiificare,' 
come  parti colarmente  dimostra  Ovidio  in  quel  fwétBoi  > 
Inspicej  dicj,  tàulum,  non  sum  prœceptor\am0ris*  ^'  ; 
ed  in  quegli  altri:  i. .  .:    » 

C cetera  turba palam  tituU» <^stendit  apertisf      \    :'..•'. 
•  Et  sua  détecta  nomina  fronie  gerit^  :  '  «'  ' 
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Oltredicià  par  c^e  contradicîate  a  roi  stesso  \  con- 
ciossiacosach^  il  titolo  non  puô  essere  occulto,  e  di- 
thiarato  \  ma  s'è  dichiarato^  non  è  occulto  *,  e  se  og^ 
culto^  non  dichiarato .  Non  mi  par  ancor  necessaria 
r  altra  condizione^  ch'  egli  sia  dalle  due  aile  sei  siU 
labe;  perd;  quando  pur  a  veste  voluto  determinare 
il  titolo  y  doyevate  dargli  quello  stesso^  che  date  aile 
perfesioni  del  titolo  ,  il  quale  è  il  setienario ,  molto 
più  perfetto  del  senai'io ,  oltra  il  quale  si  stende  il 
titolo  délia  guerra  délie  rane  e  de'  topi  y  detta  da 
Omero  Batrachomyomachiaj  e  Y  Heautontimorume- 
noSj  commedia  di  Terenzio .  Molti  titoli  nondime-* 
no  di  teologi;  di  âlosofi^  di  poeti^  e  d'îstorici  pas- 
san  questo  stesso  del  settenario;  onde  quantunque 
io  concéda  che  il  titolo  debba  esser  brève,  non  lo 
ristringerei  a  questo  numéro.  Soverchia  mi  par  an- 
cora  r  altra  condizione,che  egli  sia  spedito^  potendo 
esser  impedito  per  le  cagioni ,  che  si  sono  già  dette  • 
Richiamo  in  dubbio  Y  altre  :  attrattivo,  perché  que- 
8ta  condizione  par  piuttosto  convenevole  ad  alcune 
cotali  opère  poco  gravi  e  di  poca  dignità ,  dico  per 
r  uso  del  nome*,  che  per  altro  Iddio  stesso ^  che  tira 
a  se  tutte  le  cose^  corne  amato  e  desiderato^  potrebbe 
esser  detto  attrattii^o  :  dichiarato j  o  atto  a  dichia-- 
rarsij  conciossiacosachè  '1  titolo  dee  piuttosto  di- 
chiarare,  cV  esser  dichiarato  ;^gttrafaj  perché  molti 
nomi  proprj  son  titoli  dcU'opere,  ne' quali  non  rî- 
conosco  alcuna  figura.  Non  veggîo  dunque,  Signor 
mio,  cagione  sin'  ora,  per  la  quale  il  titolo  di  Geru- 
salemme  conquistata  debba  esser  rifîutato  da  me. 
Ma  non  mi  spiace  anco  T altro  si  poco,  che  io  vo- 
lentieri  non  Y  accettassi ,  se  il  Cardinal  di  Lorena  , 
o  i  Principî  suoi  fratelli ,  con  un  deî  quali  ho  ser- 
vitù,  mostrassero  di  non  disprezzare  che  io  avessi 
poetato  délia  Casa  loro.  E  questo  ih  quanto  a'titoli^ 
de' quali  s' alcuna  cosa  volessi  aggiungere^  direî  efae 
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i  me  pare  di  poter  ri&utare  convenevolmente  *  quel 
che  da  voi  m' é  dato  :  e  quello  ancora  che  m^  è  dato 
dal  Signor  Lelio  ToIomei^Tuno  corne  poco  conve- 
nevole  al  mio  sapere ,  Taltro  alla  fortuna  mia  :  la 
quai ,  benclié  sia  assai  nota  ,■  non  sostien  nondime- 
no  titolo^  che  ai  dà  solamente  per  rara  significazio- 
ne  d'onore.  Corne  si  sia  ;  quando  io  sostenessi  pure 
che  mi  fosser  dati  i  titoli,  che  fur  dati  a  mio  padre, 
non  posso  ricever  gli  altri  senza  noja  in  questo  sta- 
XO,  nel  quale  ora  io  sono  •  M' è  piaciuto  nondimeno 
molto  il  sonetto  che  mi  scrive  esso  Signor  Lelio ,  ma 
più  la  benevolenza  che  egli  mi  dimostra:  ed  all'una 
ho  già  corrisposto  cou  ogni  afietto  del  ouore^  ail'  al« 
tro  rispondero  :  e  se  non  potessi  cio  far  si  tosto ,  vi 
prego  che  me  ne  scusiate  con  quelle  scuse,  che  so- 
no ordinarle  de'  poetî ,  oltre  le  quali  ce  n'  ho  moite 
altre .  Â  Monsignor  Reverendissimo  Arcivescovo  di 
Rodi  baciate  in  mio  nome  le  mani ,  e  ditegli  che  io 
mi  sono  oltramodo  rallegrato  ch'  egli  conservi  mer 
moria  di  me;  perciocchè  «quando  io  prima  il  conob- 
bi^  mi  parve  tale^  quai  mel  descrivete:  e  soggiun* 
getegli^  che  in  ogni  occasione  mi  mostrero  servitore 
molto  particolar  deir  lUustrissima  Casa  sua^  colla 
quale  mio  padreebbe  molta  servitude  particolarmen- 
te  col  Duca  d'  Amalfî ,  che  non  solo  in  Napoli ,  ma 
in  Siena  gli  fece  molti  favori ,  corne  mi  racconto  in 
quel  tempo  ch'  era  vivo  il  Signor  Salustio  Mandoli 
Piccolomini  •  Salutate  ancora  in  mio  nome  gli  altri 
gentiluomini ,  ch'  avete  nominati:  e  fategli  certi^  che 
io  amo  tanto  cotesta  città ,  che  in  niuna  compagnia 
vorrei  viver  piuttosto  che  nella  loro,  e  particolar- 
mente  del  Signor  Marretti ,  del  quale  ho  conoscenza, 
e  ne  fo  molta  stima  •  Yedro  molto  volentieri  alcuna 
ior  poesia:  e  sono  molto  obbligato  alla  lor  cortesia^ 
che  facciano  tanto  onore  aile  mie ,  quanto  ne  per  la 
lor  perfezione ,  ne  per  mio  saper  meritarôno  giam- 
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mal.  Il  Signor  Iddio  faccia  fellce  coteau  nobilîssima 
Città  ,e\.  S.  particolarmente  •  Di  Ferrara ,  li  28  di 
Settcmbsia  1582. 

XLVL  Torquato  Tassoj  al  Sig.  Curzio  Ardizio 

a  Manto%fa* 

Perché  Y.  S.  m' assomigliè  ne'  suoi  versi  ad  Orne* 
ro^  vorrei  poterlo  assomigliare  particolarmente  nel- 
la  maniera  del  lodare  \  perciocch'egli  loda  solamente 
i  morti^e  deWivi  non  fa  menzioae^  stimando  forse 
che  queste  lodi  si  convengano  al  luainghiero>e  quel- 
le  al  grave  poeta  ^  il  quale  colla  memoria  dei  passa- 
ti  onora  i  presentî^  e  dimostra  loro  quel  che  debba-» 
no  operare .  Ma  chi  pub  negare  alcuna  cosa  al  Signor 
ArdiziOj  il  quai  nimis  vult^quicquid  vult?  Gosi  vo« 
lesse  tanto  per  me  ,  quant'  io  farci  per  servirlo  ;  ma 
non  è  ragionevole  ch'  egli  desideri  alcuna  cosa  ir- 
ragionevole ,  quantunque  la  ricercbi  affettuosamen- 
te.Dunque  alcuna  ragione  ci  dee  persuadere  a  lo* 
dare  i  vivi ,  e    quelli    che  non   sono  ancora  na- 
ti  :  e  se  le  comuni  lodi  appartengono  alla  concordia^ 
alla  pace^  ed  aU'amicizia  de'lodatl^  volentieri  deb- 
be  lodare  in  questa  guisa  \  perché  niuna  più   dolce 
t  soave  armonia  s' ascolta  di  quella  nella  quale  si 
temprano  i  versi ,  fatti  in  onore  di  molti  Princîpi 
grandi  e  valorosi:  e  niuna  maggior  dissonanza  la 
potrebbe  distemperare ,  che  Todio^  e  la  discordia ,  e 
r  inimicizia  degli  onorati  •  Far6  du.nque  il  sonetto , 
che  mi  richiede^  e  lo  porro  nel  concento^  nel  quale 
sono  Italiani  ^  e  stranieri  mescolati  insieme .  £  quo* 
sto  basti  per  segno,  ch'io  non  ho  voluto^  0  potuto 
negare  \  e  vorrei ,  che  molti  prendessero  esempio  da 
questa  mia  facilita  ^  ma  non  dalla  tardanza  dell'ese- 
quire;  perché  l'una  é  volontariat  e  Taltra  necessa- 
ria  per  tante  cagioni^  che  darebbono  ampia  materia 


T74  L  R  T  T  E  R  K 

a  kttera  assai  pîù  lunga ,  che  non  é  questa ,  ch'  \o 
le  scriTO  ;  e  voi  siete  un  di  qaelli ,  se  noa  m' ingan- 
no,  che  facilmente  mi  concederebbono  quel  ch'  io 
dimando ',  ma  non  per  esempio,  cVio  ve  n'abbia 
dato,  perché  l'ho  preso  piuttosto  dalla  vostra  corte- 
sia,  la  quai  credo  ferma'mente ,  che  debba  csser  con- 
forme  a  se  stessa,  nel  farmi  ricopiar  la  canzone  dél- 
ia Gratiduchessa ,  che  sarà  chiusa  in  questo  piego  : 
nel  mandarla  al  Sig.  ^ostiro  fratello:  uel  procurarne 
la  rîsposta:  e  nel  cercarla  parimente  dell' altre  lette- 
re,  ch'io  ho  scritto,  acciocchè  siano  tanti  gli  obbli'* 
ghi  miei ,  quante  sono  le  mie  dimande  \  e  moltipli-* 
chino  non  solamente  co'  fatti ,  ma  colle  parole ,  sen- 
sa  le  quali  mi  parrebbonQ  mute  le  Grazie;  e  voi  sa- 
pete  i  che  la  prima  di  esse  è  Y  obietto  del  vedere,  la 
seconda  poi  deirudire,  la  terza  deirintendere:  laon- 
de  chi  dona ,  e  non  accompagna  îl  dono  co'  detti 
graziosi ,  fa  imperfetto  questo  bel  numéro  :  e  i  vo- 
stri  officj  debbono  esser  pieui  di  perfe^ioûe,  e  i 
miei  di  gratitudine  •  Perd;  quel  che  mi  comandate 
nella  risposta  di  alcuni  dubbj ,  ho  fatto  per  compia- 
cervi,  e  senza  questo  convenevol  rispetto  non  Ta- 
vrei  fatto,  essendo  molto  contra  la  mia  soddisfazio- 
ne  ^  perciocohè  del  mio  sfortunato  poema ,  o  si  dee 
tacere,  o  scriver  lungamente:  ed  io  scrissi  già  nella 
mia  fanciuUezza  alcuni  Discorsi  in  questo  subietto 
molto  prima ,  che  fossero  stampati  e  che  io  vedessi 
i  comenti  del  Castelvetro ,  e  del  Piccolomini  sovra 
lapoetica:  e  dapoi  moite  lettere  con  gran  dimesti- 
chezza ,  e  con  picciola  considerazione  ;  e  moite  cose 
ne  ragionai  con  gli  amici,  e  moite  oo'padroni  ;  on- 
de niuna  opposizione  forse  mi  si  poteva  fare ,  ch'  io 
non  avessi  prevista,  e  délia  quale  io  non  avessi  o 
scritto,  0  parlato;  ne  so  bene,  s' elle  mi  siano  state 
fatte,  e  quante, e  quali,  e  da  quai  persona,  ed  in 
che  tempo  y  ed  in  che  modo  \  ma  se  pur  son  moite  ^ 
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com'Io  stimo,  a  tutte  risponderei  yolentierl:  e  sen- 
tendomi  alcuna  volta  pungere  coU'  armi  istesse ,  che 
io  soley a  ^adopcrare ,  non  volendo  ricorrere  a  quelle 
degli  avversarj,  non  sarebbe  inconveniente  ch'io 
ne  facessi  di  nuovo  ;  nondimeno  voglio    pinttosto 
cercare  di  sottrarmi  a'  Golpi  in  quella  gnisa ,  che  V. 
S.  leggerà  ;  ma  non  muto  la  deliberazione  di  mutare 
alcune  parti  del  mio  poema^  se  mi  sarà  conceduto  :  e 
d' innalzare  ^  e  d' accreacerlo  di  quattro  libri ,  e  d' al* 
cun  centinajo  di  stanze,  che  sarà  giunto  ne'  libri  ^  i 
quali  51  leggono;  ma  l' opéra  è  lunga ,  e  io  sono  as- 
sai  stanco  •  Mi  sono  dimandate  le  mie  lettere  ;  perà 
V*  S.  faccia  conserva  di  quelle ,  che  io  le  ho  scritte^ 
e  di  questa^  perch'io  non  posso  durare  la  fatica  di 
serbame  copia  •  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  S.  Giu« 
lio  G.  \  e  viva  felice  •  Di  Ferrara  il  dk  25  di  Febbra* 
jo,  del  1585. 

Seguono  i  duhhj  colle  sue  risposte  • 

Primo  dubbio.  Non  pare  primieramente  che  il 
Signor  Tasso  douesse  pigliare  per  soggetto  del  suo 
poema  una  istoria  nota  secondo  i  suai  particolari^ 
potendosi  duhitare  se  questa  sia  convenevol  SQgget^ 
to  di  poesia  :  perché ,  o  sarà  detta  dal  poeta^  cofne 
sta  appuntOj  senza  scostarsi  dalla  notizia  partico-^ 
lare,  che  se  n\ha  per  lUstoria;  ed  in  questo  modo 
non  sarà  différente  dalV  Istorico»  corne  afferma  A^ 
ristotile:  osn^ero  sarà  trattata  dii^ersamente,  alte^ 
randoj  e  mutando  i  particolari,  che  scrive  l'istori'^ 
co  ;  e  cosi  sarà  tenuto  hugiardo,  potendo  chi  si  sia 
^edere  colparagone  lafalsità;per  la  quai  ragione 
pare  che  si  possa  duhitare  se  hene  abbiajhtto  il 
Signor  Tasso*  Oltrechè^per  quel  ch*io  credo,  O- 
mero,  e  Fïrgilio  presero  a  trattar  azione  nota  sola^ 
mente  nel  suo  universale,  Vauiorità  dé*  quali,  ag* 
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giunta  alla  suddetta  ragioriCj  mi  fa  restare  con 
qualche  sospensione,  sewza  sapermi  risolvere  in  que^ 
'sta  tnateria» 

Jtisposta .  Dunque  Y  istoria  ignota  (  perché  altri- 

menti  doveva  dir  l'oppositore)  dee  prender  la  poe- 

sia  per  soggetto;  ma  il  soggetto  délia  eroica  poesia 

dee  esser  illustre:  la  istoria   ignota   non  è  illustre; 

dunque  l' istoria  ignota  non  è  convenevole  soggetto 

délia  poesia  eroica.  Se  T  istoria  pu6  dare  in  modo 

alcuno  soggetto  alla  poesia^  délia   quai  parliamo , 

conviene  che  sia  T  istoria  conosciuta;  mâche  possa 

darlo^  Tinsegna  Âristotile^  quando  egli  dice  che  il 

poeta  scrive  le  cose,  0  corne  sono^  o  corne  son  dette, 

o  corne  è  conveniepte  che  siano;  perciocché  le  co- 

sé y  come  elle  sono,  non  si  leggono  in  altri  che  ne-> 

gli  istorici  ;  e  se  fosse  vero  quel  che  dicoao  gli  av- 

versarj^  che  '1  soggetto  del  poema  si  dovesse  prender 

dalla  fa  ma  sola  mente,  sarebbe  vano,  e  soverchio  in 

questa  distinzione  d'Aristotile  il  primo,  e'I  terzo 

membre,  e  sol  basterebbe  quel  di  mezzo  :  oltrediciô 

se  r  istoria  togliesse  al  poeta  l' occasione  di  poetare , 

sarebbe  distruggitrice  délia  poesia;  ma  T  una  arte 

non  distrugge  Y  altra  y  né  Y  impoverisce ,  ma  Y  ajuta 

piuttosto,  e  la  fa  più  copiosa;  dunque,  s'  alcuno  so- 

vra  questo  fondaipento  ha  fondato  nuovo  edificio, 

cerca  di  ruinare  Tamicizia,  e  la  congiunzione,  la 

quale  è  fra  Y  arti,  antica  ed  universale^  e  comune  a 

tutti  i  secoli,  a  tutte  le  favelle;  pero  ben  disse   il 

nostro  poeta: 

Di  poema  dignissimo,  e  d^  istoria . 
Ma  pigliando  Tuna  parte,  e  T  altra  délia  contradi- 
zione,  colla  quai  mostra  l'oppositore  che'l  poema 
non  si  possa  formare  né  in  questo  modo ,  né  in  quel- 
lo ,  dico  che  si  pu6  far  nell'  uno ,  e  neir  altro  :  e  prima 
nél  primo,  perciocché  una  cosa  medesima  puô  con* 
siderarsi   diversamente;  e  l'arti  sono  diverse,  non 


L  £  T  T  E  R  R  fJJ 

solo  perché  prendono  di versa  materia,  ma  perché 
la  considerano  ,  o  trattano  in  vario  modo  :  duoque 
le  cose  medesime ,  le  quali  V  istorico  considéra  co- 
rne vere^  il  poeta  le  piglia  come  ^erisimili,  ed  in 
questa  guisa  egli  si  fa  différente .  Né  stimo  sconve- 
nevole  che'l  vero^  per  altro  rîspetto,  sia  verisimile; 
perciocchè ,  se  il  vero  non  fosse  al  vero  simigliante , 
sarebbe  dissimigliante  :  ma  non  é  dissimigliante } 
dunque  é  simigliante  •  E  ciô  sia  detto  per  difesa  del- 
TÂffrica^  scritta  in  yersi  latin  i  dal  Petrarca,  alla 
quai  difesa  per  la  riverenza,  ch'  io  portai  sempre  al- 
la sua  gloriosa  memoria  y  io  mi  sentiva  obbligato  » 
Or  vegnamo  all'altra  parte,  ed  aile  ragioni  proprie 
di  questo  artificio.  Dice  Toppositore  che'l  poeta | 
mutando  i  particolari,  sarà  tenuto  bugiardo:  ed  ad- 
duce  questo ,  come  inconvenlente ,  il  quai  non  par- 
ve  ad.Âristotile,  che  disse,  Omero  prima  di  tutti 
gli  altri  avère  insegnato  a  dir  la  bugia  \  non  é  dun- 
que la  bugia  quella,  che  si  biasima,  ma  forse  la  bu- 
gia troppo'  manifesta^  la  quai  si  conosce  piuttosto 
ne'soggetti  nuovi,  che  negli  antichi:  e  per  questa  ra- 
gîone,  se  Omero  prima  c'insegno  a  dir  la  menzogna, 
debbramo  considéra re  se  le  cose,  da  lui  scritte,  fos- 
sero  del  suo  tempo ,  o  pur  lontane  per  moite  centi- 
naja  d'anni,  come  é  più  degno  di  fede.  Aggiunge- 
rei  a  questo ,  che  la  bugia,  la  quai  significa ,  non  é 
propriamente  bugîa,  perché  non  é  propriamente  fal- 
fiità;  non  é  dunque  falso  il  mio  poema,  perch'  è  pie- 
no  d'allegoriche  significazioni .  Ultimamente  Tau- 
torità,  ch'egli  adduce,  se  gli  pu6  ri torcer  contra , 
perché  le  cose ,  le  quali  scrisse  Omero ,  furono  scrit- 
te  ancora  per  Darete  Frigio,e  per  Dite  Gretense  , 
r  uno  de'quali  almeno  fu  présente  alla  guerra  Troja- 
na:  e'I  passaggio  d'Enea,  e  le  battaglie  fatte  in  Ita- 
lia  assai  particolar mente  narra  Dionigi  Alicarnasseo. 
E  perché  non  voglio  negare  ^'nostri  col  silenzio  Tau- 
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torità,  qualî  istorîe  son  pîù  note  dî  quelle,  délie  qua- 
li  il  Petrarca  prese  îl  soggetto  d' alcuni  Trionfi?  E 
questo  basti  al  primo  dubbio, 

Secondo  dubbio.  Di  Rinaldo  introdotto  nel  poe^ 
moj  corne  fatale  aW  espugnazione  di  Gerusalemme, 
non  si  fa  menzione  alcuna  neWistoria;  onde  dubito 
se  sia  ben  fatto  if  rappresentarlo  nel  poema  corne 
caualiero  primarioj  senza  il  quale  non  si  sarebhe  pO' 
tuto  condurre  cjuelf  impresa  a  fine  :  e  se  alla  unità 
dellafawola  siricerca  r unità  dellapersona^comepa" 
re  che  accenni  Aristotilcj  e  corne  di  cià  hanno  la^ 
sciato  esempio  Omero  e  f^irgilio;  non  troppo  sieur a^ 
mente  si  potrà  dire  che  abbia  fatto  il  Sig.  Tasso,  in-' 
troducendo  due  cax^alierij  quasi  egualmente  princi- 
pali^per  condurre  a  fine  la  Uberazione  del  Sepolcro. 

Risposta .  Di  Reginaldo  si  fa  nell'  istoria  menzio- 
ne :  e  Rinaldo  da  Reginaldo  si  è  detto ,  con  qiielU 
medesi ma  figura,  che  GoiFredo  da  GottifTredo,  il  quai 
voi  chiamatç  con  quel  nome,  che  forse  fu  da  me  non 
abborrito  per  l'imitazione  de'poeti  autichi.  Or  di- 
00  insieme  con  S.  Agostino  :  Si  qui  ergo  res  huma-- 
nasfato  tribuit,  quia  ipsam  Dei  voluntatem,  velpote^» 
statemfati  nomine  appellatj  sententiam  teneatj  lin^ 
guam  corrîgat;  e  correggendo  la  mia  lingua,  non  du- 
bito d'ottenerla  sentenza.  Ove  poi  dice  Topposito- 
re,  che  da  me  sono  introdotti  cavalieri  quasi  egual- 
mente principali;  rispondo,  ch'assai  maggiore  è  for- 
mato  r  uno  degli  altri:  onde  In  questa  parte  non  mi 
allontanava  molto  da  Omero,  ed  aveva  deliberato  , 
accrescendo  Torditura  deU'  opéra,  far  le  cose  più  si- 
miglianti  • 

Terzo  dubbio.  Dubito  ancQra  se  ad  una  irnpresa 
santa,  quaV è  questa,  sia  lecito  d* aggiungere  episo- 

dj  dicose  profane j  non  nessendo  di  ciàj^  ch^io  sap^ 
piaj  esempio  alcuno . 

Risposta .  Il  profiano  s'oppone  al  santo^  laoade,  se 
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il  fianto  è  quella  parte  del  giusto^ch'appartii^ne  a  Dio; 
il  profane  sarà  quella  parte  dell'  ingiusto  ^  cHe  non 
riguarda  le  cose  divine:  dunque  gli  amori^  tuttochè 
debbano  es^er  moderati ,  perché  non  peccano  contra 
la  divinità^  non  sono  dirittamente  contrarj  alla  san- 
tità ,  né  fiono  profani  propi^iamente  ;  ma  l' idolatria, 
e  '1  culto  da'Gentili  è  veramente  profano  »  dal  quale 
io  mi  sono  assai  guardato ,  e  plu  mi  guardero ,  per-r 
ciocchè  ho  pensato  di  far  alcune  allégorie  più  con- 
formi  aile  nostre  •  Ma  non  è  pero  senza  alcun  esem- 
pio  ne'  modérai  poemi  la  profanità*,  perciocchè  pro- 
fano è  nel  poema  del  Sannazaro  il  Giordano,  e  pro- 
fani sono  gli  Dei  Gentili  nel  Costante,  e  moite  cose 
profane  sono  mescolate  in  Dante  fraie  sacre.  Insomma 
▼ana  peravventura  è  qualche  parte  della  mia  poesia 
giovenile^non  profana  \  anzi  piuttosto  nô  profana^  nà 
vana,  perché  non  è  senza  significazione.  E  se  nell'i- 
storie  sacre  si  leggono  gli  amori  di  Tarbi  figliuola 
del  Re  d'Etiopia  con  Mosè  ,  di  Bersabè  con  David  ^ 
di  Gosbe  Madianite  con  Zambria^  e  gli  abbraccia- 
menti  di  Salomone  con  tante  concubine  *,  si  puo  toi- 
lerare  facilmente  alcuna  simile  invetizione  nel  mio 
poema ^  la  quale  è  dirtzzata  a  buon  fine,  ed  a  Iode- 
voleté  faqueireBTetto  di  purgar  gli  animi^tanto  ne- 
cessario  nella  poesia. 

Quarto  dubbio.  Mi  par  ancora  degno  di  qualche 
considerazione  il  costume  rappresentato  nella  per^ 
sona  di  Armante,  corne  amhasciadore,facendo  vio^ 
lare  la  ragion  délie  gentij  con  diventare  di  mes" 
saggiero  nimico  ;  e  facendo  alla  prudente  risposta 
di  Goffredo  replica  cos\  risoluta^  senza  che  appaja 
indizio  ch*  egli  avesse  di  cid  ordine  alcuno*  Ma  chi 
'volesse  difenderlo  corne  cavaliero  iracondo,  impa^ 
ziente,  e  sprezzatore^aurebbe  poi  da  accusare  il  Re 
d*  EgittOj  il  quale  essendo  desideroso  di  pace,  non 
dovevafar  elezione  di  persona,  da  cui  si  poteva  te- 
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mère  ognt  disturho^  ed  effetto  in  tutto  contrario 
a  quel  ch*egli  intendei^a  ;  il  che  sarehbeforse  stato 
poca  prudenza. 

Risposta,  Il  costume  d' Armante  non  è  cattivo  as- 
solutamente;  ma  il  più  délie  volte  si  manifesta  geae- 
roso^  e  magnainimo:  es'egli  fa  qualche  violenza  al- 
la ragione  délie  genti,  è  simileyeguale^e  conyenien- 
te,  che  son  altre  condizioni  ricercate  nel  costume:^ 
la  superbia,  e  i  modi^  dh'egli  tiene^  sono  conformi 
a  quelli;  che  sono  usati  dagli  infedeli:  e^l  combatte- 
re  non  è  senza  esemplo  dei  Legati  Romani  :  ed  in 
conclusioue  non  avendo  io  voluto  in  lui  formar  T  i- 
dea  del  perfetto  cavaliero  ^  le  imperfezioni  sono  o 
Gonrenevoli^  onecessarie^  ed  accrescono  la  perfezio- 
ne  di  tutta  Y  opéra .  Ne  si  puô  biasimare  V  elezione 
del  Re  d'Egitto^  perché  in  quella  occasione  dopo  le 
parole  erano  assai  necessarj  i  fatti  :  e  se  pur  si  po- 
tesse  biasimare^  non  avendolo  io  proposto  per  esem- 
piô  degno  di  esquisita  Iode ,  ho  conseguito  quel  che 
io  voleva  • 

Quinto  dubbio.  Sto  similmente  irresoluto  délia 
persona  di  Rambàldoj  il  quale  essendo  rappresen^ 
tato  persona  di  cattii^o  costume^  non  riporta  poi  di 
cià  castigo  alcuno. 

Risposta,  Se  fosse  necessario  che  )e  persone  di 
cattivo  costume  sempre  riportassero  castigo ,  Parîdc 
l'avrebbe  riportato:  e  Pandaro  rompitore  de'patti 
sarebbe  stato  parimente  puàito  neiriliade;  nelFEnei- 
de,  Sinone  traditore;  ed  in  alcuno  de'nostri  poemi 
Brunello  avrebbe  avuto  qualche  pena  del  furto:  ma 
Paride  non  riccve  altro  castigo^  che  d'esser  messo 
ignudo  nel  letto  con  Elena  \  e  Pandaro  non  è  punito 
del  suo  fallo  \  e  Brunello ,  per  guiderdone  dell'anel- 
lo^edeir altre  cose  involate,  è  fatto  Re  di  Tingita- 
na:  dunque  non  è  necessario  che  sempre  il  castigo 
de'malragj  si  legga  ne' poemi.  Appresso,  s'egli  fos- 


L  E  T  T  i:  Il  K  |8l 

se  necessarîo  cli*  ognl  malvagio   ricevesse  castigo  , 
non  è  necessario  che^I  riceva  subito;  perciocchè 

La  spada  di  lassh  non  taglia  in  fretta, 
corne  dîce  Dante:  e  Dio  spesse  ^Ite  ri  tarda  la  pena, 
per  concéder  tempo  al  pentimento;e  dove  non  segaa 
la  penitenza ^  non  manca  il  castîgo.Perô  la  morte 
d'  Alessandro^  la  quale  non  si  legge  nei  libri  d'Ome- 
ro  ^  è  poi  descritta  in  qucUi  di  Q.  Calabro  :  e  quella 
di  Panda ro^  che  non  si  trova  nel  Greco,  si  narra  nel 
Latino  poema. 

Oltredicîb  tutte  le  pêne  di  qtiesto  mondo  son  me-» 
dicina;  ma  quando  i  peccati  sono  immedicabili^non 
banno  bisogno  d'esser  medicati ,  ma  son  puniti  con 
eterni  tormenti.  Perô  si  legge  in  Plutarco  che  son 
tre  purghe,  colle  quali  1'  anime  son  purgate:  alcune 
son  punite  nel  corpo,  il  quale  è  brevissîmo  suppli- 
zio^  e  dato  con  maniera  mansueta:  altre^  la  cui  scel- 
leraggine  è  maggiore,  son  punite  dopo  la  morte  dal 
Demonio:e  quelle  che  afTatto  sono  immedicabili , 
sono  rapite  alla  pena  dalla  Furia  ministra  d'  Adra- 
stia ,  la  quale  è  la  figliuola  di  Giove  ,  e  délia  Néces- 
sita .  Ne  questa  dottrina  è  molto  diversa  da  quella  , 
che  i  nostri  teologi  c' insegnano^  dellc  pêne  de!  Pur- 
gatorio^e  deirinfernO)  perché  le  prime  purgano 
r  anime  de' peccati;  coll' altre  sono  gastigati  eterna- 
mente  coloro^ai  quali  per  impenitenza  di  spirito  non 
fu  perdonato.  Ultimamente,  se  la  félicita  è  premio^ 
rinfelicîtà  é  pena  ;  ma  la  félicita  è  premio  intrinse- 
co  délia  virtù  ;  dunque  l'infelicità  è  pena  interiore 
al  vizio.  Ma  Rambaldo  era  vizioso:  ne  sol  vizioso^ 
ma  scellerato;  dunque  era  punito.  Ne  la  morte  è 
maggior  pena  délia  vergogna,  anzi  piuttosto  la  mor- 
te non  è  pena  déi  rei,ma  fine  délia  pena;  e  l'infa- 
mia  è  non  sol  castigo,  ma  grandissimo  castigo: 
laonde  Rambaldo,  il  quale  è  chlamato  tradicore ,  di* 
yenuto  drudo  d'una  femmina  Pagana ,  e  costretto  a 
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lasciar  la  iiteêz  deir  amaU,  e  faggir  rergogaosamen-i 
te,  riceve  maggior  castigo  della  acelleraggine  cbe 
non  sarebbe  stato  la  morte  istessa  • 

Sesto  dubbio.  Nella  dwisione  delV  acque  chefa 
il  Saggio,  quando  si  présenta  innanzi  a  Carlo  ed 
Ubaldoj  dubitOj  se  per  magia  naturale  possa  infon- 
dere  tanta  virtk  in  quella  verga,  che  abbia  poten^ 
za  difarcosa  sopra  f  ordine  della  natura^  com  è 
il  ritiramento  deW  acque,  non  mi  parendo  possibi" 
le,  che  cià  possa  farsi  per  via  naturale^  Ne  mi  par 
verisimilcj  che  in  quel  luoghi  sotterranei  as^essero 
da  tros^arsi  cento  e  cento  ministri  pronti  al  servizio 
dei  caualierij  con  quel  regio  apparato  . 

Jtisposta .  Il  dubbio  appartiene  air  arte  magica  , 
non  alla  poetica  \  nondimeno,  essendo  proprio  délie 
cose  naturali  il  congregare,  e  il  disgregare,  non  si 
dovrebbe  dubitare  chealcunayirtù  naturale  non  pos- 
ta far  questo  efietto . 

Settimo  dubbio.  Che  Carlo,  ed  Ubaldo  tornino  in 
cosï  bre\fe  tempo  da  luogo  tanto  lontano,  quai  era 
quello,  doue  Armida  teneva  prigione  Rinaldo,  non 
si  rende  in  tutto  verisimile;  perché  ayendo  posta 
quattro  giorni  neWandare  da  jdscalona  allô  Stret^ 
iOj  non  pare  poi  ragionevole  che  nelV  istesso  spa-- 
zio  potessero  tomare  da  quell*  Isola  aile  mura  di 
Palestina,  essendoyi  tutto  quel  via^o  di  pià,  ch^è 
dair  Isole  Fprtunate  allô  Stretto. 

Hisposta.  Voî  misurate  il  viaggio  eoUe  misure 
troppo  esquisite ,  ed  io  son  molti  anni  che  non  ho 
riletto  questa  parte  del  mio  poenia,  ma  nuUa  monta; 
perché  quel  corso  é  guidato  dalla  Fortuna>  corne  io 
iingo,  la  quale  è  incerta,  ed  incostante,  né  sempre 
egualmente  procède  col  medesimo  tenore:  e  se  altri- 
menti  il  descrivessi^nonserverei  ildecoro  della  per- 
sona  introdotta  per  nocchiero  • 
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Ottavo  ànhhio  *  Desidero  finaimente  sapercj  di 
quai  custode  intenda  il  poeta  in  t/uei  ver  si: 
Intaoto  Armida  délia  régal  porta 
^     Vide  giacere  il  fier  custode  estinto; 
non  si  poten  do  raccogliere  da  luogo  alcuno  di  so'- 
pra^  che  i  due  çayalieri  a^essero  ucciso  quel  custo-^ 
de  :  aggiungendo  a  tutto  questo,  che  V  episodio  di 
Erminia  ^  e  Tancredi  pare  che  lasci  desiderio  di 
qualche  fine,  oltra  quello  che  gli  dà  il  poeta .  Ma 
questaj  sebbene  da  qualcheduno  è  stimata  imperfc'* 
zionç^potrebhe' forse  stimarsi  perfezione  dachime^ 
glio  di  me  intende  le  regole  delf  arte^  e  perà  mi 
taccio  •  / 

Jtisposta.  Si  yedranno  insieme  tutte  le  allégorie; 
laa^  rispondendo  alF  oppositore^  io  stimo  che  in 
questa  guisa  altri  potrebbe  dimandare^  che  avTe- 
nisae  di  Galipso  ,  che  di  Circe,  che  di  Andromaca, 
che  délia  figliuola  del  Re  de'Feaci^che  di  tante  per- 
sone ,  che  aonp  formate  neir  uno ,  e  nell'  akro  poe- 
ma  più  lodato  da'  Greci,  e  neir  Enéide^  ch'è  lo  splen- 
dore  ^  e  la  gloria  délia  poesia  Latina  •  Ma  delF  arte 
degli  episodj  scriverô  cou  migliore  occasione  • 

^  XLVII.  Torquato  Tasso,  al  Sig»  Orazio  Ariosto 

a  Ferrara . 

Quando  anche  le  voatre  stanze  mi  fossero  state 
mostre  sotto  altro  nome  che  il  yostro^le  avrei  non- 
dîmeno  per  vostro  parto  conosciute ,  in  quella  guisa 
ch'  alcuni  figliuoli  sono  rj^conoscinti  alla  somiglian- 
za^  chehanno  co'padri;  perocché  in  e%%e  non  solo 
3i  vede  r  immagin  del  vostro  ingegno ,  ma  alcuni 
quasi  lineamenti  ancora  del  vostro  costume  :  e  sopra 
tutto  appare  in  loro  Y  affezione  che  mi  portate  ^  la 
quale  non  vorrei  pero  che  fosse  stata  cosi  straboc- 
chevole,  che  v'  avesse  trasportato  a  darmi  laudi  forse 
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intempestive ^  ma  certo  smisurate;  perché^  sebbene 
io  amo  d'essere  laudato,  e  massimamente  da  voi^  che 
nella  fanciuUezza  meritate  gîà  le  laudî ,  che  sî  con- 
vengono  alla  virtù  virile  ;  mi  spiacerebbe  nondîme- 
no,  che  colle  mie  laudi  fosse  congiunto  alcun  vostro 
biasimo.  Eper  vero  dire,  non  senza  biasimo  d'auda- 
cia,  e  temerità  potete  prepormi  a  tutti  glî  altri  scrit- 
tori:e  di  questo  vostro  ardirc^temo  più  in  vostro  ser- 
vîgio ,  che  di  quello  che  vi  pare  avère  usato  sover- 
chio  nelle  metafore,  perocchè  quello^qualanque  egli 
si  sia,  non  è  perô  senza  la  difesa  di  molti  grandi  e 
illustri  maestri  delF  eloquenza  ^  colla  scorta  de'  qua- 
li  è  meglio  peravventura  1'  errare,  che  per  le  vie  cal- 
pestate  andare  a  dritto  cammino  colla  guida  de'  pe* 
danti  :  ma  questo ,  con  quale  autorità  si  difende  ?  o 
sotto  quale  scudo  si  ripara,  se  non  forse.  sotto  quel 
d'Âmore?  Pur  se  voi,  perché  molto  mi  amate,  vi  fate 
lecito  il  lodarmi  smoderatamente,  a  me  per  la  medesi- 
ma  ragione  si  concéda  che  modestamente  vi  ripren- 
da.Stranoguiderdone  paire  in  Tcro,  il  render  ripren- 
stoni  per  laudi;  ma  questi  effetti  cosi  divers!  derivano 
nondimeno  da  uno  stesso  principio ,  e  si  volgono  al 
medesimo  obietto:  chè  se  voi  laudandomi  a  vête  per 
mira  la  mia  gloria;  ed  io  in  queste  mie  rîprensioni 
altro  bersaglîo  non  mi  propongo^che  la  vostra  repn- 
tazione.  La  quale  corne  ci  puo  essere,  se  voi,  anzi 
fanciullo  che  giovane,  voleté  non  solo  sedere  a  scran- 
na ,  e  giudicare,  ma  giudicar  falsamente,  ma  giudi- 
car  tirannicamente  la  lite  (se  pur  v'  é  chi  la  muova  ) 
e  délia  dignità,  e  della  superiorità  del  grado  ?  E  voi 
pronunziate  sentenza  d'esilio,  e  voi  baudite  indiffe- 
rentemente  tutti  gli  scrittori  ?  Or  non  v'  accorgete 
ch'ofFendete  me  insieme  con  gli  altri?  Se  voleté  me 
far  primo,  bisogna  che  vi  sia  il  secondo.  Ma  se  tut- 
ti gli  scacciate ,  fra  quali  sard  io  primo  ?  Chi  vide 
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mai  primo  senza  secondo?  son  le  leggi,  non  dird 
d'abisso ,  ma  di  natura  cosi  rotte? 

O  è  mutato  in  ciel  nuoi^o  consiglio? 
Poco  obbligov'ho  veramente  da  avere^  poichè  d^ 
voi  son  fatto  Re  d'un  regno  voto^e  Principe  d'una 
repubblica  abbandonata .  Ma  verso  il  fine  délie  vo- 
stre  stanze^  quasi  dimenticatovi  délia  prima  senten- 
za,  senza  al  tri  mente  rivocarla^  diversamente  senten- 
ziate  :  e  imitando  forse  V  antica  usanza ,  o  legge  del- 
Tostracismo^  secondo  la  quale  erano  maudati  fuor 
d^  Atene  i  più  eccellenti  per  y irtù ,  e  per  gloria  ^  me^ 
che  già  taie  avete,  vostra  mercè  >  dichiarato ,  scac- 
ciate  non  da  una  citti^  o  da  un  coUegio,  ma  da  tut- 
to  questo  mondo  inferiore;  e  tutti  gli  altri  yi  ritene- 
te^e  voi  fra  gli  altri  vi  mescolate^e  voleté  ch'  io  sciol- 
to  dal  mio  velo^  voli  sovra  il  Gielo.  Non  è  questo  un 
uccidermi ,  e  un  voler ,  cb'  io  sia 

Deir  umana  natura  posto  in  hando? 
Orfanno  gli  Angioli  si  faite  coseP  dimandb  la  buo- 
na  femmina  da  Gà  Quirini .  Ed  io  dimando:  fanno 
versi  l'Intelligenze^  o  gli  ascoltano?  Se  la  virtù  dal- 
la poesia  m' ha  da  alzare  al  Gielo  ^  non  è  necessario 
cbe  mi  spogliate  del  corpo;  anzi  è  necessario  che  non 
me  ne  spogliate ,  perocchè  '1  poetare ,  sebben  mi  ri*- 
cordo  quel   che  udii  un  giorno  a  caso  nelle  nostre 
scuole ,  e  forse  da  voi  medesimo ,  Sig.  Filosofo  ,  non 
è  operazione  dMntelletto  separato ,  né  si  pu6  egli  fa- 
re  senza  fantasmi;  anzi  chi  ha  più  bisogno  de'fanta- 
smi ,  che'l  poeta?  o  quai  fu  mai  buon  poéta ,  in  cui 
la  virtù  immaginatrice    non  fosse  gagliarda  ?  e  che 
altro  è  il  furor  poetico  che  un  ratto^  che  l'immagi- 
nazione  fa  di  noi?  Voi^  mentre  mi  togliete  il  corpo^ 
mi  togliete  in  conseguenza  quella  gloria  poetica,  che 
vivendo  posso  acquistare^  délia  quale  s'a  questo  mo- 
do mi  privatC;  che  posso  io  dir  B\\ro,  se  non 

Egregiam  veto  laudem^  et  spolia  ampla  refertisl 
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Ma  direte  :  îo  ti  do  in  contraccambio  la  gloria  del 
Cîelo.  Non  vi  basta  dunque  V  arer  seduto  pro  tri- 
bunali  in  Parnaso,  che  voleté  farvi  anche  giudice 
in  Paradiso^  ed  esser  dispensator  de'premj ,  che  co- 
la si  danno  ail'  anime  béate?  Guardate  che  questo 
ardire  non  meriti  altro  castigo,  che  quello  che  pos* 
sono  dare  le  sferze  de'  critici:  e  contentatevi  d'a- 
vermi  coronato  ^  senza  voler  deiiicartni^  ch'io  non 
ricuso  la  corona  postami  da  un  gioviaetto,  poiché 
Febo  ancora  si  dipinge  si  fatto.  Ma  che  dico  io?  Se 
questa  corona  è  una  di  quelle,  che  si  donano  a  chi 
non  ignobilmente  ha  poetato;  cosl^  corne  non  oserei 
d' attribuirlami  ^  cosi  offertami  non  la  ricuso  •  Ma  se 
voi,  dopo  ch'avete  occupata  la  tirannide  d'Elicona  , 
.voleté  riformar  le  leggi  antichissime,  né  vi  piaccio- 
no  tante  corone ,  ma  distruggendo  tu^te  l'altre^  una 
sola  ne  riserbate  per  premio  déireccellentissimo^  e 
del  soprano;   questa  né  anche  offertami,  accetterei 
io  da  voi .  Ella  già  dal  giudizio  de'  dotti ,  e  del  mon* 
do,  e  dal  parère,  non  che  d'altri,  dt  me  stesso,  il 
quale,se  non  annoverato  fra' dotti ,  non  debbo  al- 
•meno  essere  escluso  dal  mondo ,  è  stata  posta  sovra 
le  chiome  di  quel  vostro ,  a  cui  sarebbe  più  difficile 
il  torla,  che  non  era  il  torre  ad  Ercole  la  mazza. 
Ardirete  voi  di  stender  la  mano  in  quelle  chiome 
venerabili  ?  vorrete  esser  non  solo  temerario  giudi- 
ce, ma  empio  nipote?  e  chi  poi  da  mano  malvagia, 
e  contaminata  di  scelleraggine  riceverà  volentieri  il 
3egno,  e  rornamento  délia  sua  virtù?  Dunque  né 
da  voi  io  raccetterè,  né  per  me  tauto  ardisco,  ma 
tanto  non  desidero.  Quel  buon  Greco,  cbe  vinse  Ser- 
se,    soleva    dire  che  i  trofei  di  Milziade  spesso  il 
destavan  dal  sonno;  né  qaesto  gli  avveniva,  perché 
disegnasse  egli  di  distruggerli  ;  ma  perché  desidera- 
va  d'alzarne  per  sua  gloria  altri  a  quelli  o  eguali, 
o  siraiglianti:  ed  io  non  negherè  che  le  corone  sem- 
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perjlorentis  Homeri  (parlo  del  TOstro  Omçro  Fcr- 
rarese)  non  m'abbiano  fatto  assai  spesso,  nocte^  vi^ 
gilare  serenasj  non  per  desiderio ,  ch'  io  abbta  mai 
avuto  di  sfîorarle  j  o  sfrondarle  ;  ma  forse  per  sover- 
chia  voglia  d' acquistarne  altre ,  se  non  eguali ,  se 
non  simili^  tali  almeno ^  che  fossero  per  conservar 
lungameute  il  verde^  senza  temere  (userô  le  vostre 
metafore  )  il  gelo  délia  morte .  Questo  è  staio  il  iine 
délie  mie  lunghe  vigilie^  il  quale  s' io  conseguiro, 
terre  per  bene  impiegata  ogni  mia  fatica:  se  no ,  mi 
consolera  V  esempio  di  molti  famosi  y  i  quali  non  si 
recarono  a  vergogna  il  cader  sotto  grandi  imprese. 
Ho  fatto  quel  che  fu  mio  propouimento ,  cioé ,  ri- 
presovi;  ma  certo  Tho  fatto  alquanto  piû  liberamen- 
te^  che  non  m'aveva  proposto^  e  forse  oh'io  non 
doTeva ,  non  avendo  riguardo  alla  umiltà ,  per  non 
dir  alla  bassezza ,  e  indegnità  délia  mia  persona;  ma 
mi  son  lasciato  trasporlare  non  solo  dal  molto  amo- 
re,  che  vi  porto  ^  ma  anche  da  una  mia  antica  usan- 
za^  délia  quale  dopo  tant!  danni  ricevutine,  ancor 
non  mi  pento  .  Voi ,  se   vi  pare  ,  ri mprovera terni 
quella  stessa  incontinenza^  délia  quale  io  vi  accuso^ 
ch'io  più  volentieri  udiro   rîmproverarmi  le    mie 
côlpe ,  che  non  ho  letto  le  soverchie  lodi ,  o  per  dir 
meglio,  le  non  mie  lodi.  Ma  conosco  la  vostra  soffe- 
renza,  e  so  che  solete   prendere   in   grades  tuttociô 
che  da  me  vi  viene,  sicchè  non  dubito  d'avervi  of- 
feso*,  e  se  stimo  che  senza  alcuna  turbazione  d'  ani- 
mo   abbiate    soiTerto  ch'io  vi  riprenda^  ben  credo 
che  più  facilmente  sosterrete ,  ch'  io  vi  consigli  •  Di- 
co  dunque ,  che  non  dovete  riformar  le  antiche  leg- 
gi  di  Parnaso .  Molti  sono  cola  i  gradi ,  molti  i  pre- 
mj,  quai   maggior^  quai  minore^  quai  piu^  quai 
meno  glorioso^  ma  tutti   perj  grandi  ^  e  onorati . 
]VoQ  vdgliate  ridurre  questa  moltitudine  ad  unità ,  e 
far  che  chi  non  i  il  primo  non  sia  in  rerum  natu- 
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ra  ;  chè  questo  altro  non  sarebbe ,  che  un  annullare 
le  Muse  y  e  l'arti,  e  gringegni:  e  voi  di  nulla  sare- 
ste  gludice,  e  di  nulla  riformatore .  Ne'^contrasti  del 
corpo  sono  proposti  premj  non  solo  a'primi^  ma  a  i 
secondi  ^  e  a'  terzi  :  e  dato  il  tauro  ad  Entello  vinci- 
tore  f  rice ve  Darete 

Ensenij  atque  insignem  galeamysolatia  mcto  • 
Perché  dunque  nelle  contese  dell' ingegno  ^  ove  se 
il  vincere  è  più  glorioso^il  perder  perô  non  ha  in  se 
vergogna  alcuna  ^  non  si  debbono  parimente  oltre  il 
primo ,  molli  premj  proporre  ?  benchè  io  non  disceu* 
do  in  questo  campo  quasi  nuovo  Darete  ^  il  quale 

•  .  Caput  altum  in  prœlia  tollitj 
Ostenditque  humeras  latosj  alternaque  jactat 
Brachia  protendens. 
Sia  pur  lunge  da  me  questo  orgoglio^  e  questa  gio- 
venil  confidenza:  sieda  per  me,  e  si  riposi  il  vostro 
veccbio  Entello  y  ch'io  non  lo  costringo  con  impor- 
tuna disfida  ad  alzarsi  dalla  sua  sede  ;  ma  Y  onoro , 
e  me  gli  inchino^e  lo  chiamo  con  nome  di  padre, 
di  maestlro^  e  di  Signore,  e  con  ogni  piu  caro^  e  ono- 
rato  titolo,  che  possa  da  riverenza^  o  da  affezione  es« 
sermi  dettato .  Ma  se  altri  richiama  in  dubbio  la  sua 
palma^  o  s'egli  vuol  di  nuovo  contendere^  per  vin- 
cer  di  nuovo ^  io,  quasi  uno  di  molti  nel  giuoco 
délie  navi^  dico  fra  me  stesso: 

JVec  jam  prima  peto  Mnestheus  :  nec  vincere  certo, 
Quamquam  oh  !  sed  sapèrent  quibus  hoCj  Neptune, 

dedisti . 
JExtremos  pudeat  rediisse .' 

Ghi  pub  condannare  come  superbo  questo  mio 
modesto  desiderio^  e  chi  fia^  che  mi  nieghi  il  pre- 
mio ,  che  fu  conceduto  a  Mnesteo  ?  una  lorica^-dico, 
premio  convenevole  al  mio  bisogno^  che  mi  difen- 
da  dallarmi  degli  invidi^  ede'maligni.  Cingansi 
pur  le  lempie  di  lauro  al  vostro  Gloanto^  e  sia  di- 
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chiarato  viacitore  magna  prœconis  voce:  né  già 
Tuanca  il  trombetta^  poichè  fa  Tofficio  la  fama^  ma 
se  pur  mancasse^  io  mi  offerirei^  chè  sebbeu  non 
lio  la  voce  di  Stentore ,  spererei  noudimeuo  di  par- 
lar  SX  alto^  cke  m'udirebbe  tutto  il  paese^ 

Ch' Appenin parte j  e*l  mar  circonda,  e  r  jdlpe. 
£  cbe  cosa  direi  io*?  Direi 

jRime  d^  AmorCj  e  i^ersi  di  Bomanzi 

Soverchià  tutti ,  e  lascia  dir  gli  stolti . 
E  soggiungerei  : 

Ceditej  Romani  scriptores,  cedite  Grai. 
E  intonerei  per  concbiusione  : 

Onorate  V  altissimo  poeta  • 
Mè  già  credo ,  che^per  essermi  fatto  trombetta ,  mi 
si  togliesse  Y  esser  annoverato  tra  coloro ,  che  hanno 
couteso^  e  il  sçder^  se  non  nel  luogo  di  Maesteo ,  al- 
meno  in  quello  che  da  voi  mi  fosse  assegnato .  Or 
se  tanto  mi  amate  y  quanto  le  vostre  paroles  y  e  gli  ef- 
fetti  ancora  dimostrano»  attribuîtemi  quello  che  mi 
si  conviene:  e  scemando  ilsoverchio  délie  laudi  da- 
temi ,  se  voleté  che  io  me  ne  vesta  ^  rendetele  pro- 
porzionate  alla  mia  misura  :  altrimenti  cosi  saranno 
da  me  rifîutate ,  corne  ricusb  Socrate  Torazion  di  Li- 
sia  ^  assomigliandola  ad  una  scarpa^bella  si^  ma  po- 
co  accomodata  al  piè  di  chi  doveva  calzarsene .  Que- 
sto  è  il  consiglio^  cV^io  vi  do:  e  se  a'consigli  posso-* 
no  giungere  puuto  di  forza  le  preghiere^  io  vi  prego 
perle  leggi  delUamicizia,  le  quali  non  sono  state 
mai  da  me  violate  ne  coU' opère ^  ne  colle  parole^ 
ne  col  pensiero^  vi  prego ^  dico,  che  vogliate  in  gui- 
sa  onorarmi^  che  Tonorare  non  sia  men  testimonio 
del  vostro  giudizio,  che  délia  vostra  benevolenza 
yerso  me .  Questo  testimonio  avrô  io  caro  :  di  questo 
mi  vanterb  :  Taltro  gradisco^  solo  inquanto  è  segno 
d'amore^  ma  non  inquanto  è  segno  d' onore.  Or  ri- 
marrebbe,  che  io  dicessi  alcune  cose  intorno  al  giu- 
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dîcio ,  che  voi  medesimo  (ate  délie  rostre  stanze ,  vi- 
tupéra odole  corne  pîene  di  metafore  ardite  ^  e  d' im- 
proprietà  :  e  lodandole ,  o  pur  anche  vituperandole  , 
ckMo  non  v'intendo  bene^  corne  composte  di  stile 
diseguale  \  ma  troppo  lungo  soggetto  sarebbe  il  par- 
lare  deir  egualità  dello  stile ,  e  délia  proprietà .  Dire 
dunque  solo  alcuna  cosa  delVardire  délie  traslazio- 
ni^  o  pur  deir  ardire  in  universale  •  Non  nîego  che 
non  ci  siano  nelle  vostre  stanze  alcune  forme  di  di- 
re^ ch'io^  uomo^  audacissimo ,  non  mi  assicurerei 
d'usare;  ma  se  Fesser  audace  non  è  ripreso,  ma  si 
Tesser  audace  infelicemente^  perché  non  deve  spe- 
rare  il  Sig.  Orazio^  che  ogni  suo  ardire  gli  succéda 
felicemente?  Se  l'antico  Orazio  fu  àelto  féliciter  au^ 
dax;  perché  il  moderno  non  si  puo  promettere  la 
medesima  félicita  ?  A  tanto  studio  ^  a  tanto  ingegno , 
quanto  é  in  voi  y  non  mancherà  la  félicita  j  che  vien 
dal  favor  délie  Muse .  Quai  maggior  presagio  di  féli- 
cita^ che  l'essernato  dalla  famiglia  degli  Ariosti  ^ 
più  famosa  nelle  lettere  y  che  non  fu  quella  degli  Ea- 
cidi  ncU'armi.  Imitate  dunque  Virgilio  ^  che  fu  det- 
to  Groce  de'Grammatici.  Imitate  Platone,  dr  cui 
scrive  Aristide,  che  varia  va  il  cornune  uso  del  par- 
lare  y  e  usava  cosi  licenziosamente  le  forze  del  suo 
iugegno,  corne  i  Re  soglionola  loro  podestà.  Ardite 
voi  y  a  cui  si  conviene:  e  lascîate  temere  a  noi  altrî 
(  porro  me  in  questo  numéro  )  di  poca  letteratura , 
di  poco  ingegno,  e  di  poca  esercitazione ,  di  nessua 
giudizio,  di  nessun  gusto  y  di  nessuna  vena  poetica  1 
Noi,  in  quella  maniera  che  i  fanciuUi,  ch' impara- 
no  a  scrivere,  non  ardiscono  di  stendere  àlcuna  let- 
tera  fuor  délie  righe  segnate ,  ci  conterremo  dentro 
ai  segni  prescritti  da  chi  più  sa  :  e  temendo  ad  o- 
gni  suono  di  sferza,  con  man  tremante  scriveremo 
i  nostri  versi  (come  alcun  dice)  puerîli.  Ma  parmi 
udirvi  ridere^  e  dire  :  quai  nova  modestia  é  questa  ? 
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Teggio  che  Tolete  trarmi  dal  namero  di  coloro^  che 
debbono  atare  rinchiusi  nei  cancelli  grammaticall  • 
Deh  guardate  ch'  amor  non  w*  inganni  :  pur  io  non 
ripugno  (se  coal  vi  pare)  d'  uacirne:  e  sîcconie  esor- 
10  Toi  a  non  yi  ci  serrare ,  cosï  vi  consiglio  a  non  ve 
ne  allontanare>  ne  pur  anche  per  ischerzo,  più  di 
quello  che  Y esempio  de' più  laudati ,  el  vostro  giu* 
dizio  yi  dimostrerà  easer  conyeneyole:  e  forse  non 
fia  se  non  prudente  consiglio  lo  starci  qualche"^  tem- 
po rinchiuso,  per  poter  poi  ir  yagabondo  più  sicu- 
ramente«Prendete  tuttocib^^  che  ho  dette,  corne  da  uo« 
mo  amicissimo,  e  desideroso  del  yostro  onore,  e  a- 
matemi.  Di  Modena  il  di^6  dk  Gennajo  1577. 

XI^VIII.  Cammillo  PellegrinOj  a  Torquato  Tasso. 

Tardi  mi  è  petyenuta  aile  mani  la  risposta  (1)» 
che  y.  S.  fa  al  discorso  del  Signer  Orazio  Lombar- 
delU ,  nella  quale  quanto  ella  nel  principio  ragiona 
di  me^  tutto  riconosco  dalla  sua  gentilezsa  piuttosto, 
che  dal  merito  mio.  Dice  che  per  tre  cagioni  pertie- 
ne  a  me ,  più  che  ad  altri ,  di  prender  la  difesa  délia 
sua  Gerusalemme ,  rispondendo  a  coloro ,  che  a  tor* 
to  (con  lor  pace)  Thanno  impugnata:  e  la  prima  si 
i,  perché  io  col  mio  Dialogo  seminai  le  fiamme  di 
tanta  contesa:  la  seconda,  perciocchè  (corne  Y.  S. 
dice)  sono  io  atto  a  sostenere  la  mia  opinione  :  e  la 
terza ,  perché  io  debbo  far  certo  il  mondo  ,  e  lei  con 
esso  délia  mia  yolontà.  Ora»  amatissimo  Signor  mio^ 
in  quanto  alla  prima  dagione  da  V.  S.  presupposta, 
confesse ,  non  senza  qualche  rossore ,  che  io  con  p^ 
co  giudicio  scrissi  quel  Dialogo,  e  con  molta  impru- 
denza  lo  pubblicai^  e  questo  mio  doppio  errore,  del 
quale  posso  più  pentirmi  che  far  emenda,  si  cagioniji, 


(1)  Ntila  Lettera  XLI.  al^Cataneo  ^  pa|r.  lai,  «  teg^. 
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che  io  non  crcxletti  giammai^  che  qnel  ragionamen-» 
to  dovesse^  non  che  esaniinarsi  con  tanto  rigore,  e 
sottil  diligienza^  ma  né  anche  leggersi  da  altri^  che 
da'Signori  Cartaseachi,  e  da'ior  famigliari>  in  gra- 
cia, ed  a  comandamento  de'quali  fu  acritto  il  Dialo- 
go  ;  chè  se  ic^in  alcun  modo  avessi  potutoimmagi^ 
Barmi  che  con  tanta  sua  ventura,  o  aventura  fosse 
^lenuto  letto  da'  famosi  del  secolo^  e  prevedere  il  suc- 
cesso  délia  imp^^sa  degli  Âccademici  délia  Grusca , 
senza  dubbio  veruno  sarei  prooeduto  con  più  caute- 
la  dell'onore  di  V.  S.  e  del  mio:  e  quel  ragionamen- 
to  sarebbe  sortito  del  sicuro  in  altra  forma:  checchè 
sia  y  non  ha  dubbio  alcuno  ^  che  le  fiamme  degli  al- 
trui  sdegni  hanno  di  puro  renduto  purissimo  V  oro 
del  suo  poemat  In  quanto  alla  seconda  caglone^  ren- 
dendo  grazie  a  Y,  S,  disl  favore  che  mi  fa ,  riputan- 
domf  da  più  che  non  sono  ^  dico  ^che  nella  mia  re- 
plica  agli  Accademici  della  Grusca^  mandata  già  a 
lei  per  mezzo  del  Signore  Scipione  Ammirato^  e  rac* 
comandata  al  Signor  Gammillo  Albi^zi^  Ambasciato- 
re  del  Gran  Duca  di  Tosçana  in  Ferrara^  reputo  di 
aver  soddisfatto  intieramente  al  debito  mio^  soste- 
nendo  la*mia  opinione  per  la  difesa  del  suo  poema^ 
non  che  con  impiegarci  tutto  il  mio  poco  ingegno, 
ma  col  ricorrere  eziandio  per  ajuto  agli  amici .  E  se 
questo  mio  sforzo  non  ha  peravventura  appagato  il 
mondo ,  ne  Y.  S. ,  sarà  suto  colpa  della  mia  debolez- 
za^  non  del  mio  volere.  Rd  ultimamente  in  quanto 
alla  terza  cagione^  conchiudo  che^  tuttochè  io  ab- 
bia  in  buena  parte  dichiarata  la  piia  volontà  nella 
detta  repUca^  nulladimeno  per  soddisfareairobbli- 
go  che  ho  con  lei  ^  e  per  lei  ^  e  per  se  stesso  col  Si- 
gnor suo  padre  di  buona^  e  perpétua  memoria  y  non 
mancheranno  occasioni  non  tumultuose  di  rifalcare 
con  penna ,  quantunque  debole ,  quel  che  si  mancô 
di  privata  giustizia^  ragionando  délie  perfezioni  del- 
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roao^e  deiraltro  ne'lor  poemi.  E  tanto  !o  indi« 
ckiarazione  délia  mia  volontà  ^  ed  a  soddisfacimento 
di  V.  S.  e  del  debito  mio  ho  voluto  a  lei  dire  ;  a  oui 
rimaneodo  sincero  servidore^  bacio  cento  yolte  le 
mani  insieme  col  Signor  Gio.  Batista  Attendolo,  che 
cento ,  anzi  mille  volte  chiama  V  onorato  nome  di  V. 
S»  nella  sposizione  sopra  le  rime  del  Petrarca,  i^^gU 
acontri  délia  imitazione .  Nostro  Signore  Iddio  colla 
mano  délia  provvidenza  guîdi  le  sue  fortune  a  quel- 
la  meta  ,  cbe  pareggino  le  cbiarezze  native  del  8U9 
intelletto .  Di  Gapua^  a  di  3  di  Maggio  1 582. 

XLIX.  Frammento  di  minuta  di  lettera 
del  Pellegrino. 

Le  grazie  cbe  mi  vengono  fatte  dal  Signor  Tor- 
quato  Tasso  nella  rîsposta,  cb'egli  fa  a'discorsi  del 
Sig.  Orazîo  Lombardelli ,  indiritta  a  V.  S.,  ben  pos- 
sono  accompagnarsi  con  akri,  che  da  lei  mi  perven- 
aero  ^  potcbè  y  essendo  ella  di  tanto  nodo  d'  antica 
famigliarità  legato  col  Signor  Torquato,  pub  parère 
cbe  comunicando  egli  altrui  sua  benevolenza,  gli 
cornu nichi  insieme  quella  del  suo  Signor  Gataneo 
Ora  volendo  io  cosi  tardi  (  poichè  tardi  mi  è  perve- 
nuta  aile  manija  detta  risposta)  dare  a  quel  grande 
uomo  délia  mia  volontà  quella  cbiarezza,  che  egli  ri- 
cerca  da  me ,  scrivendo  a  Y.  S.,  per  lo  mezco  di  lei 
stesso^  che  sicura  strada  pu6  dare  aile  lettere^  ho  vo-  ' 
luto  scrivergli  T  allegata  •  Supplico  Y.  S.  che  colla 
sua  gentilezza  già  nota  scusi  la  sicurtà^  cbe  da  quel- 
la pu6  pervenire  a  persona  non  conosciuta ,  e  colla 
soddisfazione  cbe  peravventura  puô  averci  •  Il  Sig. 
Torquato  di  questo  mio  dovuto  officio  toUeri  Tincar- 
co ,  cbe  io  aggiungo  aile  mplte  sue  cure:  né  le  di- 
spiaccia  insieme  raccormi  nel  numéro  di  que'  servi- 
dori ,  cbe  di  giorno  in  giorno  gli  apporta  ed  il   pro- 
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prio  valore^e  V  amîstaiiza  del  Signer  Tasso.  Cos\ 
me  le  dono ,  e  bacio  revereotemente  le  mani . 

L.  Cammillo  Pellegrino^  a  Torquato  Tasso . 

Garo  mi  fu  Timendere  che  V.  S.  era  in  Roma;  ma 
tnolto  più  carô  mi  è  stato  1*  avermi  il  Signer  Gio.  Ba« 
tista  Attendolo  salutato  in  suo  nome'.  Alli  mesi  pas- 
sati  venendomi  in  ma  no  la  rîsposta  qhe  V.  S.  fa  al 
discorso  del  Signer  Orazio  Lombardelli  «  le  scrissi 
una  letlera,  più  per  confermare,  che  per  dichiarare 
la  mia  volontà  con  lei ,  avendogliela  io  già  dichia- 
rata  nella  replica  agli  Accademici  deHa  Griisca.  FecI 
pensiero  di  mandar  delta  kttera  per  via  del  Signor 
Maurizio  Gataneo  y  a  cai  fu  indiritta  la  risposta  di 
V.  S.,  ma  intesi  che  V.  S.  non  era  ne  a  Ferrara,  ne 
a  Mantova ,  e  cosi  mi  restai  di  mandarla .  Ora  che 
con  nostra  buona  fortuna  ella  ne  si  ritrova  quasi  vi- 
cino,  gliele  invio  con  piu  agevol  mezzo,  e  con  piu 
felice  occasione .  Se  V.  S.  avesse  degnato  di  legger  la 
mia  replica^  non  si  sarebbe  doluta  col  Signer  Atten- 
dolo intorno  al  particolar  del  maraviglioso;  poichê 
in  essa  replica  dichiarai^  T Attendolo  aver  detto  moi- 
te cose  non  di  sua  ,  ma  di  mia  opinione.  Per  cosa 
maravigliosa  in  epico  poema^  intesi^  non  i  cavalli 
alati^  non  la  nave  convçrtita  in  ninfa^  non  i  mira- 
coli ,  e  non  gli  incanti  ;  ma  appunto  quel  ch'ella  di- 
ce  nella  risposta  al  Lombardelli ,  la  maraviglia  ^  che 
porta  la  favola  dalla  mutazion  délia  forma ,  e  dal  ri- 
conoscimento  :  quella  maraviglia ,  dico,  dalla  quale, 
seconde  Aristotile,  nasce  lo  spavento,  e  la  confusio-< 
ne  ;  délia  quale  maraviglia^  tuttoché  sia  ricca  la  Ge- 
rusalemme  di  V^  S.  sopra  ogni  altra,  in  quel  poema 

appar  maravigliosa  • , gli  an  i  mi  de'  leggittori  a 

confusione  délia  morte  di  Glorinda .  Pero  se  in  que- 
sta  parte ,  ragionaudo  il  Signor  Attendolo  nel  mio 
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Dîalogo ,  non  dîede  a  V.  S.  la  loda  suprema ,  facen- 

dola  inferîore  a'Greci  poeti  :  e  se  io  non  gli 

dee  cadere  la  colpa  sovra  il  mio  poco  gîudicio ,  non 
gîà  sopra  altra  mia  passione*,  poichë  l'affezione^e  ri- 
yerenza  che  io  porto  al  nome  immortale^  e  niolto  va- 
lore  di  V.  S.,  cosa ,  per  quel  che  io  mi  credo  ,  cono- 
sciuta  da  lei  e  dal  mondo  y  mi  possono  agevolmen- 
te  difendere  da  ogni  altra  accusa^  che  sopra  di  ci6 
dar  rai  si  potesse.  Alcune  altre  cose  ho  io  ragionato 
nel  mio  Dîalogo ,  délie  quali  a  me  sarebbe  bisogno , 
o  giu^tificarmi^  o  dimandarne  perdono  :  mi  riserbo 
ciè  fare  a  tempo  più  opportuno^  ed  a  migliore  OÉca- 
aione.  Frattantô  gradisca  Y.  S.  il  puro  affetto  del 
cuor  mio^e  mi  degni  di  due  righe  in  risposta^  non 
glà  per  farmi  peccar  in  ambizione^  ma  per  darmi 
certezza  cV  ella  abbia  rimesso  Io  sdegno^e  che  mi 
riceve  in  sua  grazia.  Il  Signor  Iddio  doni  a  V,  S.  sa- 
inte f  e  fortuna  a  maggior  otnamento  del  secolo:  e  le 
bacio  le  mani .  Di  Capua 

LI.  Torquato  TassOj  al  Pellegrino^ 

Già  y.  s.  mi  fece  tanto  certo  délia  sua  dottrina , 
quanto  mi  poteva  bastare  per  sua  Iode  :  ora  mi  ral- 
legro  che  m'  abbia  voluto  dar  contezza  con  due 
lettere  délia  buona  volontà,  délia  quale  io  la  rin- 
grazio  quanto  posso  colle  parole ,  perché  non  mi  è 
conceduto  di  farlo  con  gli  effetti;  ma  la  fortuna  che 
mi  toglle  questa  parte  ^  come  V  altre  ^  ha  voluto  dare 
a  \.  S.  nuova  occasione  di  obbligarmi.  Io  ebbi  in 
Ferrara  il  libro  mandatomi  dall' Ambasciatore  di 
Toscana.  Ho  ricevuto  quest'altro  dal  Signor  Gio. 
Batista  Âttendolo^  e  tutti  sono  obblighi  non  solo  di 
leggerlo  y  ma  di  lodarlo .  Scusirai  Vostra  Signoria, 
perché  ï  occupazioni  dell'  animo,  la  prigionia,  Y  in* 
fermità^  e  i  viaggi^  e  le  mutazioni  di  luogo^  sono 
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grandissimo  impedimento  degli  stodj  e  delFamici- 
zia  similmente  :  e  dolgasi  meco  che  fra  tante  con- 
yersioni  e  tanti  rivolgimenti ,  non  abbia  ancora  po- 
tuto  far  quello;  per  cui  nasce  la  maraviglia  \  ma  se 
non  saro  ammirato  in  questa  guisa ,  almeno  la  novi- 
tà  degli  accidenti  non  consentira,  che  io  giaccia  nel- 
r  oscurità  e  nelle  ténèbre  •  Non  posso  esser  più  lun- 
go .  Vostra  Signoria  si  prometta  da  me,  quanto  io 
yaglio^  il  che  è  poco  in  questo  mio  stato;  ma  po- 
trebbe  esser  non  poco  in  più  destra  fortuna  •  Bacio 
le  mani  al  Signor  Giovan  Batista ,.  ed  a  Y.  S.  pari- 
mente.  Di  Roma^il  di  9  Dicembre  1587  (1). 

(i)Le  Lettere  di  V4rj,cbe  nelle  antiche  edisîoni  seguono  quelle 
del  Taaso  ,  e  trattano  della  Gerusalemroe  ,  avranoo  Inogo  tra  le 
Coniroversië. 


I 


PARTE  PRIMA 


I.  Al  Signor  Alberto  Parma  • 

Jiira  forse  mëglio  per  me^  che  io  non  fossi  consape* 
Tole  degli  obbîighi  miei ,  acciocchè  non  potendo  pa- 
garll  ^  non  mi  dolesse  almeno  di  non  poterlo  fare  ; 
perché  il  giunger  dolore  a  dolore^suol  troppo  aggra* 
var  r  altrui  maie .  Già  mi  dolsi  che  la  mia  Gerusa* 
lemme  fosse  stampata  :  e  quante  volte  è  stata  ristam- 
pata,  tante  sono  state  le  passioni^  che  per  ci6   ho 
sentite.  Ora  che  la  dottrina  altrui,  e  Fartificio  m'a* 
cquisti  quella  benevolenza^  o  quella  opinione  che 
non  hanno  potuto  acquistarmi  i   miei  versi ,  m' è  in 
parte  molesto,  in  parte  caro^  ma  non  in  guisa,  che 
non  m' incresca  di  non  poter  mostrar  gratitudine , 
almeno  per  la  grazia  che  io  ne  riccTO.  Già  il  Signor 
Scipion  Gentîle  tradusse  in  versi   Latini  due  libri 
délia  mia  Gerusalemme.  Ha  fatto  poi  Tannotazioni^ 
che  ora  mi  son  mandate  da  Y.  S.,  ed  io  per  Tuna  e 
per  r  altra  dovrei  rîmanerli  in  grande  obbligazione: 
e  benchè  gli  effetti  sian  lodevolii simi ,  debbono  es- 
ser  misurati  ancora  dalla  volontà.  Leggerb  l'anno- 
tazioni,  corne  feci  i  versi  latini,  leggiadrissimi  in* 
vero  e  politissimi .  Altro  testimonio  non  ho  veduto 
del  saper  di  questo  gentiluomo  ;  ma  questi  son  baste- 
voli  :  né  più  ne  richiedo ,  per  creder  délia  sua  dot- 
trina ,  quanto  egli  medesimo  vuol  che  sia   creduto . 
La  mia  tragedia  è  finita,  ma  io  non  ho  la  copia, 
ed  a  Y.  Signovia  bacio  la  mano  •  Di  Mantova,  il  29 
di  Marso  del  1 587. 
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II.  Al  Signor  Antonio  Costantini. 

La  cortesia  di  Y.  S.  m' ha  di  maniera  av vezzo  aile 
sue  spesse  e  care  visite ,  che  io  sono  stato  quasi  tut- 
t'oggi  alla  finastra,  aspetUndo  ch'ella  venisse  a  ve- 
dermi  ed  a  consolarmi^  corne  suole;  ma  non  essendo 
venuta ,  per  non  rimanere  affatto  senza  consolazio- 
ne^  vengo  io  a  visitar  lei  con  questa  mia^  e  il  Signor 
Ambasciatore  coir  inchiuso  sonetto^  scritto  con  ma- 
no  tremante  ,  e  forse  in  modo  ch'  egli  avrà  poco  mî- 
nor  fatica  a  leggerlo  |  di  quella  che  ho  avuta  io  a 
scriverlo  •  Prego  V.  S.  a  presentargliele  in  mio  no- 
me^ ed  insieme  baciargli  la  mano  •  Signor  mio  y  è 
stata  opéra  vostra  tutu ,  il  farmi  fare  acquisto  délia 
grazia  di  cosi  qualificato  cavalière:  vostra  sia  pari-^ 
mente  il  conservarlami .  Al  Signor  PaoloSammînia- 
to  altresl  Y.  S.  baci  per  me  le  mani  ^  s  egli  vi  fosse  \ 
corne  io  le  bacio  a  lei  per  fine  di  questa  :  e  le  prego 
dal  Signor  DIo  più  lieta  fortuna^  che  non  è  la  mia. 
Di  S.  Anna ,  il  primo  di  Luglio  del  1 586. 

III.  Al  medesimo» 

Il  desiderio  che  io  avQva  di  servire  il  Serenissimo 
Signor  Principe  di  Mantova  de'  versi ,  li  qnali  jerse- 
ra  alla  presenza  di  Y.  S.  mi  comando  che  io  facessi , 
m' ha  tenuto  desto  quasi  tutta  questa  notte:  ne  mai 
ho  potuto  prender  sonno  y  finch'  io  non  avessi  fatto 
il  parto^  o  Taborto,  eh' egli  sia,  il  quale  mando  in- 
chiuso nella  lettera  che  io  scrivo  a  Sua  Altezza.  Pre- 
go Y.  S.  a  presentarglielo  :  e  le  ricordi  la  grazia 
tanto  benignamente  promessami,  di  condurmi  con 
e^so  lei  nel  suo  ritorno  a  Mantova  ;  perché  hiun'  al- 
tra  in  questo  tempo  pu5 ,  se  non  rendermi  lieto ,  al- 
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meno  scemare  la  mia  continova  malinconia:  e  riva 
lieta  •  Di  S.  Anna^  il  4  di  Luglio  del  1586. 

ly.  Al  medesimo» 

Questa  mattina  sono  stato  salutato  in  nome  di  V« 
S.  COQ  gran  mio  piacere^  perché  niuna  cosa  odô  più. 
Yolenùeri  che  nuova  degli  amici  miei ,  fra  quali  è 
y.  S.,  e  ssiTk,  mentre  le  pîace.  Ho  voluto  dunque 
scriverle  senza  indugio  y  perche  ella  non  dubiti  di 
quesU  mia  ferma  deliberazione  •  Scrissî  pochi  di  so- 
no al  Signor  Âmbascîatore,  e  1  pregai  che  mi  facesse 
grazia  di  mandarmi  il  dono ,  che  tanto  béni gn  amen* 
te  piacque  alla  Gran  Duchessa  di  farmi,  acciocchè 
io  non  paressi  négligente  in  ringraziar  S.  Altezza 
Serenissima  :  e  mi  maravîglio  dî  non  averne  avuto 
risposta.  Ora  prego  y.  S.  che  gliene  dia  ricordo^ 
perché  io  accreica  r obbligo  In  questo  modo.Daro 
ancora  un  altro  fastidio  a  y*  S.^  perché  non  so  a  chi 
volgermi  con  maggior  confîdenza  dresser  compia- 
ciuto.  yorrei  accrescere  il  mio  poema,  e  fare  alcune 
mutazioni  ^  e  fra  r  altre  mutare  il  nome  d'Idraote 
Re  di  Damasco^  e  prenderne  alcuno  di  quei  Re,  che 
sono  nominati  nelî'istoria^  ma  non  vorrei  Norandi- 
no^  o  altro  si  fatto ,  célèbre  per  moite  istorie  e  moite 
favole^  ma  qualche  nome  più  raro  e  meno  udito. 
Laonde  prego  y.  S.  che  oltre  quello,  che  ella  mede- 
sima  potrà  fare  per  ajutarmi  e  favori rmi  in  questo 
particolare ,  voglia  dirne  uua  parola  in  mio  nome 
airEccellentissimo  Signor  Don  Gesare  d'  Este  ,  ed  al 
Signor  Âmbasciatore^  acciocchè  mandino  a  chiama- 
Xe  qualche  Ëbreo  Levantino,  e  se  n'  informino  mi- 
nutamente.  Signor  mio^  hp  gran  voglia >  che  questo 
negozîo  Damasceno  mi  riesca  felicemente^  perô  il 
raccomaudo  a  y,  S.  tanto  teneramente,  quanto  pos- 
so:  e  sia  sicuro   che  il  Tasso   non  è  iograto^   né 
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poco  ricordevole  di  cbi  gli  fa  piacere,  e  servizia:  e 
per  niun'altra  cagione  mi  spiace  la  mia  fortuna, 
che  per  non  ayere  occasione  di  mostrare  agli  amici 
la  buona  volontà^  e  la  molta  gratitudine^  ed  insieme 
la  costanza  deiranimo.  V.  S.  non  voglia  esser  meno 
ofiSciosa  nella  mia  lontananza^  che  nella  •  presenza  : 
ed  appresentandosele  occasione  di  favori rmi  col  Si- 
gner Don  Gesare  j  e  col  Sig.  Ambasciatore  y  la  pren- 
da^  corne  debbono  gli  amici.  Potrei  fermarmi  in 
Mantova  molti  giorni ,  e  mesi ,  perch'  ogni  mia  deli- 
berazione  dipende  da  qnella  del  Signor  Principe.  E 
non  dovendo  la  mia  parti  ta  esser  più  presta^  deside- 
rerei  che  mi  ri  mandasse  il  poema  di  mio  padre  per 
memoria  di  quello ,  cW  io  debbo  fare  ^  acciocchè  V. 
S.  mi  favorisca ,  come  nel  mio  partire  di  costà  mi 
promise.  Viva  felice^  e  mi  tenga  nella  grazia  del 
Signor  Ambasciatore  •  Di  Mantova  il  23.  di  Luglio 
1586. 

V.  jél  medesimo . 

Se  la  mia  lontananza  doveva  cagionare  tanto  desi- 
derio  in  V.  S.,  e  tanta  passion  di  cuore^  era  meglio 
ch'ambidue  venissimo  insieme  in  queste  parti ,  e  di 
qua  prendessimo  insieme  risoluzione.  Ma  io  ho  tro- 
yata  cosi  bella  stanza ,  e  cosi  libéra ,  che  non  penso 
al  partire,  se'l  Sig.  Principe  non  mi  conduce  seco  in 
altra  parte.  Perô  V.  S.  pot'rà  eseguire  quel  che  le  co- 
mandôla  Serenissima  Gran  Duchessa  ^  perche  niuna 
occasione  potrebbe  esser  più  opportuna .  Io  mi  ri- 
cordo  di  tutti  gli  obblighi,  i  quali  ho  con  V.  S.;  pe- 
rd creda  fermamente^che  non  mancherô  di  quel 
che  debbo  in  cosa  alcuna  ;  e  mi  piace  che  la  libertà 
mi  potrà  facilitare  moite  cose,  aile  quali  m' era  im- 
pedimentola  prigionia.  Al  Padre  Don  Angelo  Grillo 
son  tanto  amico,  quanto  egli  vuole  :  e  sarô  scmpre  , 
quanto  egli  vorra^  laonde  se^  alcuna  cosa  potro  mai 
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per  suO  beneficio ,  mi  conoscerà  gentil  uomo  •  Spia- 
cemi  di  non  poter  prometter  cosa  alcuna  degli  altri, 
e  poco  di  me  stesso  \  ma  pur  è  meglio  essere  scarso 
nelle  parole,  che  ne'fatti.  Baci  alSignor  Ambascia* 
tore  le  mani:  e  viva  lieta  ,  ch'io  farô  quel  cbe  pos- 
so  per  non  esser  malinconico,  corné  soleva.  Di  Man- 
to?a,  il  26  di  Luglio  del  1 586. 

VI.  jél  medesimo . 

lo  credo  di  fermarmi    a  Mantova  molto  più  di 
quello  y  ch'  io  avea  pensato  ;  perô  prego  V.  S.  che 
seuza  indugio  voglia  mandarmi  quel  dono ,  col  qua- 
le  alla  Serenissima  Gran  Duchessa  è  piaciuto  d'ono- 
rar  la  mia  virtù  ;  acciocchè  non  tardi  più  a:  rispon- 
derle ,  perch' in  tutti  i  modi  è  necessario.  Le  mando 
una  canzone  in  Iode  délia  Serenissima  Signora  Prin-* 
cipessa  di  Mantova  :  e  prego  V.  S.  che  mi  avvertisca, 
se  ci  fosse    qualche    errore  délia   mia   negligenza; 
perch'  è  ufficio  di  vero   amico  •  Se  le  parrà  che  la 
canzone  lo  meriti  y  potrà  mandarla  ^  ben  ricopiata  da 
miglior  mano,  in  Toscana,  ed  in  Roma;  chè  me  ne 
farà  piacere.  Raccomando  a  Y.  S.  di  nuovo  il  nego- 
zio  Damasceno,  che  giàle  ho  scritto,  e  significatole 
quanto  mi  preme:  e  quando  ella  avrà  occasione  di 
farmi  sapere  cid»  che  cotesti  Signori  averanno  opé- 
ra to,  digito  cœlum.  Bacio  al  Sig.  Âmbasciatore  le 
mani ,  ed  a  lei  parimente  ;  e  viva  lieta.  Di  Mantova, 
il  2  Agosto  del  1 586 . 

TH.  jit  medesimo* 

Mi  rincresce  molto  di  non  pot^r  venire  questa 
fiera  d' Agosto  a  Ferrara ,  perché  se  niun'  altra  occa- 
sione mi  ci  tirasse,  mi  dovrebbe  condur  queHa, 
che  altre  volte  ho  riccrcata,  io  dico,  di  baciar  le  ma- 
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ni  air  Eccellentiss.  Sig.  Donna  Virginia  de'MedIci  ; 
ma  io  ho  deliberato  di  non  partirmi  da'comanda- 
menti  del  Sig.  Principe ,  col  qnale  spero  far  questo 
viaggio  f  e  quel  di  Toscana  ;  ma  la  cosa  potrebbe  an- 
dare  in  lungo  assai  più^  che  non  yorrei  •  Perô  prego 
y.  S.  che  mi  mandi  que'denari^  ch'é  piaciuto  alla 
Sereniss.  Gran  Duchessa  di  donarmi  ;  perché  potreb- 
be forse  avvenire  ch'a  me  convenisse  di  pagar  la 
fiera ^  e  son  rimaso  colla  borsa  quasi  vota.  Mandai 
Taltro  giorno  a  V.  S.  una  canzona  in  Iode  délia  Si- 
gnora  Principessa:  dapoi  ne  ho  fatta  un'altra^  la 
quale  le  manderez  com^  io  abbia  ricuperata  la  copia^ 
se  frattanto  non  le  sarà  mandata  dal  Padre  D.  Ânge- 
lo  Grillo  f  o  per  altra  strada.  Non  ho  salutato  anco- 
ra  rUlustriss.  Sig.  Cardinale  del  Mondovi^  ma  non 
mancherô  di  farlo ^.perché stimo  la  grazia^  e  la  pro- 
tezione  di  Sua  Signoria  lUustriss.  quanto  debbo. 
Questa  è  una  bellissima  città^  e  degna  che  un  si 
muova  mille  miglia  per  vederla^  non  solo  cinqaan- 
ta  f  quanto  a  voi  converrebbe  di  farne ,  se  voleste 
venirci .  Ben  so  io^  che  Toi  siete  occupatissimo  nei 
servigj  del  vostro  Principe  \  ma  che  sarebbe  alla  fine 
il  far  questo  poco  salto  per  vostra ,  e  per  mia  conso- 
lazione  una  sol  volta  ?  Baclate  le  mani  al  Sig.  Â.mba- 
sciatore,  e  voi  vivete  felice^  e  conservatemi  nella 
grazia  vostra.  Di  Maatova^  il  7  d'Agosto  del  1586. 

y III.  jél  medesimo  • 

Se  y.  s.  si  duole  délia  mia  lontananza ,  n'  ha  ra- 
gione,  perché  io  patisco  incredibilmente^edin  mol- 
ti  modi  per  la  sua.  Piaccia  a  Dio  di  congiungerci 
una  volta ,  quanto  ci  ha  separati .  Io  mi  fermero  in 
Mantova,  perché  la  stanza  é  bellissima  |  il  Signor 
Principe  é  cortesissimo  ^  ed  io  spero  di  goderci  tutta 
questa  State  ^  e  questo  verno  ancoraj  perô  y.  S.  pu6 
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mandare^  se  le  pare,  quel  che  mi  scrive,  e  il  Flori- 
dante  insieme,  il  quale  ella  potrà  rivedere,  quando 
r  averè  finito  di  correggere ,  se  pure  se  ne  curera  • 
Rispondo  al  Signor  Âmbasciatore  :  airaltro  piego 
daro  poi  risposia ,  perché  questa  sera  non  ho  tempo, 
non  volendo  perder  Tora  di  andare  a  diporto.  Piac- 
cia  a  Nostro  Signore  che  io  possa  mantenermi  in 
questa  vita.  Mandai  a  Y.  S.  una  canzona  in  Iode  dél- 
ia Signora  Principessa^  ue  ho  fatta  ua'altra,  corne 
le  scrissi  colFaltra  mia,  e  voleva  manda rla ,  ma  non 
è  ricopiata:  la  mandera  quest'altra  settimana  con 
altre  composizioni .  Fr^ttanto,  perché  questa  mia 
non  venga  senza  qualche  cosa,  che  possa  darle  gu- 
sto,  le  mando  un  madrigale,  in  cui  é  descritta  una 
caccia  amorosa  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova,  il 
9  di  Agosto  del  1 586. 

Questa  vita  è  la  selua  :  il  ver  de  ^  e  r  ombre 

Son  fallaci  speranze  :  e  son  le  reti 

Piacer  dolcij  e  secreti: 

E  sono  ispidi  dumi 
r  Crade  voglie^  e  costumi: 

La  fera  è  la  mia  donna  j  Amor  l'arcieroj 

Il  veltro  il  mio  pensiero . 

Ella  ratta  se  ^n  va  senza  ritegno  ^ 

Nèfugge  per  timor,  ma  per  disdegnOj 

Non  seruitu  j  ma  pace; 

E  quanto  è  piii  superba  j  è  pih  fugace . 

IX.  Al  medesimo . 

Jeri  scrissi  a  V.  S.  un'  altra  mia  lettera,  e  fu  man^ 
data  per  via  del  P.  Don  Angelo.  Ora  avendo  occasio* 
ne  d'un  gentiluomo  Fiorentino,  grande  amico,  e  af-> 
feziouato  del  nome  suo,  che  se  ne  vien  costà^  detto 
il  Sîgnor  Carlo  Giannini,  ho  volttto  di  nuovo  salu- 
tarla,  e  prendermi  questo  pracere  di  ragionar  con 
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lettere  seco  y  poiché  non  posso  dî  presenza  ^  eome 
sole  va  M  Le  fo  sapere  di  nnovo ,  ch'  io  sono  per  fer- 
marmi  in  Mantova  molli  mesi;  e  perà  pub  mandate 
tutto  quel  che  ella  vuole.  La  canzone^  ch'  io  Toleva 
mandarle,  è  per  ancora  rozza,  com'ella  nacque,  non 
avendola  ^  per  mancamento  di  scrittori ,  potata  far 
copiare^  ne  ricopiarla  di  mia  mano.  Fra  due  giorni 
senza  altro  la  manderô,  accompagnata  da  alcune  al- 
tre.  Baci  le  mani  al  Signor  Ambasciatore ,  e  mi  ten- 
ga  in  sua  grazia.  Di  Mantova^  il  10  di  AgostQ  del 
1586. 

X.jàlmedesimo. 

Ho  avuto  lettere  e  danari,e  ne  ringrazio  il  Signor 
Ambasciatore  ^  e  Y.  S. ,  la  quale  non  si  dee  pentire 
d'avermi  fatto  questo  piacere^  ma  continuar  ne'me- 
desimi  officj  ^  accioech'  io  le  possa  aver  obbligo  dad- 
dovero.  Mi  rallegro  che  il  Signor  Don  Gesare  mi 
abbia  punto  motteggiando,  perché  m'ha  dato  ardire 
di  scriverli  con  maggior  libertà ,  ch' io  non  averei 
fatto  ;  pero  raccomaudo  a  Y.  S.  la  lettera ,  e  la  prego 
che  ricordi  a  S.  Eccellenza  il  negozio  dello  smemo- 
ratissimOyche  sono  io.  Io  le  avrei  pagala  la  fiera,  se 
io  fossi  stato  costi;  ma  in  Mantova  non  ho  veduto  ve- 
stigio  alcuno  délia  fiera ,  che  voi  rlcercate:  conver« 
rà  ch'  io  la  vada  cercando ,  per  uscir  di  debito  :  e 
la  cercherô  senza  fallo.  Ringrazio  Y.  S.  deir  avverti-' 
mento ,  che  mi  dà,  dello  scrivere  alla  Gran  Duchés- 
sa ,  perch'  io  debbo  farlo  ,  e  cercare  in  questo  modo 
la  sua  grazia  :  e  vi  bacio  le  mani  •  Di  Mantova,  il  1 5 
è!  Agosto  del  1 585  • 

XL  Jtl  medesimo  4 

Don  Paolo  m'ha  portato  il  quinternello,  ed  io 
ho  subito  corretti  i  canti,  e  ripieno  U  vacuo,  dove 
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•i  pu6 .  Credo  che  '1  Padre  D.  Ângelo  tvrà  manda* 
ta  a  y,  S.  un'  altra  mia  canzone  ,  similmente  in  Iode 
délia  Signora  Principessa ,  la  quale  dovrebbe  esser 
capitata  in  Toscana .  Soglio  comporre  qualche  volta 
sonetti,  o  canzoni ,  o  madrigali ,  o  altro ,  e  gli  scrivo 
in  un  lîbro  .  V.  S.  gli  vedrà  in  buona  occasione.  A 
M.  Vittorio  io  non  rispondo^  perch'egli  dà  troppo 
tardo  reçapito  aile  lettere:  e  quelle,  ch' egli  mi  man- 
dé del  Signor  Cavalière  Gio.  Galeazzo  Rossi ,  non 
erano  più  a  proposito^  risponderô  nondimeno  a  Sua 
Signoria^  benchè  non  bisogni.  A  lui,  benchè  fosse 
necesaario ,  non  scrivo ,  perché  mi  parrebbe  di  scri-* 
ver<e  invano  ^  ma  prego  V.  S.  che  gli  dimandi  quel- 
l'Alessandro  Afrodiseo  sovra  la  Melafisica  ,  tante 
vohe  promesse,  e  tante  volte  dovuto;  e  poi  faremo 
amicizia ,  se  gli  pare.  Io  son  pure  il  buon  Tasso,  il 
caro  Tasso ,  V  amorevol  Tasso ,  e  sono  Y  assassinato 
Tasso^  massimamente  da'libraj ,  e  dagli  stampatori, 
i  quali  non  hanno  discrezione ,  ma  son  risoluto  che 
la  cosa  per  l'avrenire  vada  în  un  altro  modo.  Rin« 
grazio  V.  S.  délia  cortesia  \  e  bacio  le  mani  al  Signor 
Ambasciatore.  Di  Mantova^  il  26  di  Agosto  del  1â86^ 

XII.  jil  medesimo  • 

Io  m' impaccîo  tanto  mal  volentieri  co'  libraj  ir 
stampatori,  per  li  torti  che  mi  hanno  fatto  in  ogni. 
tempo ,  per  non  dire  assassinamenti ,  che  mi  son  ri- 
soluto di  pregar  V.  S.  che  voglia  per  ravvenlre  fare 
stampare  tutte  T  opère  mie^  perch'ella  ha  miglior 
fortuna,  e  potrà  mcglio  guardarsi  dall'  ingordigia 
d'alcuni,  e  dall' indiscrezione  :  e  mi  sarebbe  grato 
soprammodo  che  ellacominciasse  dal  Floridante,pic- 
ciol  poema  di  mio  padrc,  ma  vago  e  dilettevole 
molto,  com'ella  sa.  La  canzone  fu  mandata  al  P. 
Don  Angelo:  e  poi  in  un  altro  piego  una  Icttera  alla 
LtU.T.IIL  14 
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Gran  Duchc6sa:e  se  non  fosse  mandata  a  buon  rica- 
pîto^  scrivero  di  duo^o  a  S.  Aliezza^ringraziandola^ 
ma  non  voglio  presupporrc  clie  si  trovi  tanta  negli- 
genza^o  tanta  infedeltà  In  cosa^ch'agli  altri  impor- 
ta poco  ^  e  molto  a  me.  Ora  scrivo  un'altra  lettera  al 
Signor  Don  Gesare^  dubitando  cbe  siano  smarrite  le 
prime  ;  cb'  erano  ne'  piegbi  medesimi ,  ch'  io  manda- 
va  al  Padre  Don  Angelo;  percbè  io  non  aveva  co- 
si  spesso  comodità  di  vederlo ,  stando  moite  miglia 
lontano  di  Mantova.  La  ringrazio  délia  diligente  in- 
formazione  y  cbe  mi  mando  di  Damasco ,  délia  quale 
m^  ero  scordato  di  riscriverle:  e  la  prego  cbe  mi  per- 
doni  s'io  le  pajo  pigro  in  servirla^  percbé  sono  al 
solito  poco  disposto  •  Baci  le  mani  in  mio  nome  al 
Signore  Ambasciatore:  e  se  M.  Vittorio  si  risolve  a 
darle  quel  libro^  sia  contento  di  mandarlomi  :  e  stia 
sana  .  Di  Mantova  ^  il  2  di  Settembre  del  1 586. 

XIIL  jil  medesinw. 

Mi  maraviglio  di  non  arer  lettere  di  V.  S.,  aven- 
dole  io,  dopo  la  ricevuta  deirultima  sua  ,  scritto  al- 
cune  volte  :  e  mi  spiace  cbe  non  mi  mandi  risposta 
del  Signor  Don  Gesare  d'  Este^  percbè  non  avendomi 
egli  voluto  donar  cosa  alcuna,  né  aile  sue  nozze,  né 
poi ,  ne  avendo  voluto  io  dimandargliele ,  poteva  al- 
meno  credere  di  ricuperar  le  mie  robe  per  suo  mez- 
zo:  ed  egli  doveva  farlo,  per  non  parer  più  ricorde- 
vole  délie  mie  parole^cbe  furono  sparse  al  vento^che 
délie  sue  cb'  io  raccolsi  nella  memoria ,  o  pur  degli 
scritti  deiruno  e  dell'altro  di  noi .  Penso  di  stam- 
parli ,  e  di  por  le  sue  lettere  fra  le  mie  :  e  se  Sua  Ec- 
ccllenza  farà  rendermi  la  valigia  e  quelle  casse,  do- 
ve  sono,  mostrerà  di  non  aver  paura,  cbe '1  mondo 
sappia  1*1  verità,  la  quai  non  pu6  stare  occulta,  ed  é 
giasto  cbe  si  riveli  •  Vorrei  cbe  Sua  Beatitudine  mi 
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facesse  una  grazia  ,  ch'  insieme  co'  sonetti  fatti  in  Io- 
de altrui^  io  ne  potessi  stampare  alcuni  altri^  ch'io 
farè  in  bîaaimo^  i  quali  a  mio  parère  non  saranno 
contra  il  buon  costume ,  anzi  saranno  quasi  sprone 
air  avarizia  ^  per  farla  muovere  dove  bisogna.  Yoi 
«apele  il  motto  di  Guglielmo  Borsiere  a  M.  Erminio 
Grimaldi  :  puô  servire  per  rîcordo  a'presenti  ancora; 
ma  non  sarebbe  per  mio  parer  bisognato  al  Serenis-^ 
simo  Signor  Duca  di  Mantova^s'io  avessi  potuto 
stampare  a  tempo  il  Floridante.  Torno  dunque  a 
pregar  Y.  S.  a  farmi  la  grazia ,  che  le  ho  chiesto  :  e 
non  solo  si  risolva  a  farlami ,  ma  farla  quanto  più 
presto  sia  possibile.  I  miei  bisogni  son  molti  e  gran- 
di ^e  particolarmente  per  una  medicazione  impor* 
tantissima^  che  mi  bîsogna  fare^  corne  poti*ebbe  veder 
per  un  consulto  del  medico  :  e  nessuno  mi  puô  me- 
glio  ajutare  che  questo  Serenissimo  Signore  »  Credo 
ch'  abbia  avuta  la  lettera  délia  Gran  Duchessa  ,  per- 
ché il  Padre  Don  Angelo  afferma  averla  mandata.  Y. 
S.  baci  le  mani  da  mia  parte  al  Signor  Ambasciatore» 
ed  inchini  rEccelientissimo  Signor  Don  Gesare  ia 
mio  nome^  prima  che  più  si  rinfreschi:  e  viva  feli« 
ce.  Di  Mantova,  il  13  di  Settembre  del  1586. 

XIY.  j4l  medesimo  • 

Non  ho  scritto  a  Y.  S.  questi  giorni  passati ,  per- 
ché sono  stato  infermo^  anzi  che  no:ed  ora  non  sono 
alTatto  sauo  y  ma  posso  nondimeno  sedere  •  Piaccia  a 
nostro  Signore  di  conservarmi  lungamente  in  questo 
staio  ,  anzi  di  migliorarlo  •  Sono  ancora  creditore  di 
alcune  lettere^e  sarei  peravventura  di  molte^se  l'in-» 
fermità  non  mi  avesse  impedito  di  scrivere^  per6  de- 
sidero  la  vostra  diligenza  ^  e  la  cortesia  del  Signor 
Don  Gesare .  A  sua  Eceellenza  sarà  facile  di  ricupe- 
rare  le  mie  robe,  ch'  erano  in  Sant'  Anna ,  e  di  man- 
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darmele  colla  prima  comodîtà  di  barca^  come  voi  mi 
scriyeste  da  sua  parte;  ma  se  non  gliele  ricordate  toi, 
che  avete  cominciato  a  favori rmi  con  Sua  Eccellen- 
ZA,  non  so  chi  vorrà  ridurgliele  a  memoria.  Se  già 
foste  messaggiero  di  buona  novella^  non  vogliate  ora 
esser  dissimile  a  voi  medesimo:  accrescete  di  grazia 
gli  obblighi  miei^  e  la  nostra  amicizia^  e^s'é  possi- 
iîle,  Tahrui  liberalità-,  perché  la  vostra  è  ben  gran- 
de,  e  quasi  supera  le  vostre  forze,  ma  non  adempie 
i  miei  desiderj .  Non  posso  scriver  più  liberamente; 
e  dove  nello  sorivere  è  somma  libertà^congiunta  con 
somma  costanza^  dovrebbe  esser  nel  rimanente.  Sia- 
te  certo  di  'me,  e  fate  che  io  sia  certo,  che  non  man- 
chi  per  voi  che  io  sia  compiaciuto,  massimamente 
nel  negozio  di  questi  libri,  e  di  queste  altre  cose  che 
mi  son  necessarie  :  e  procuratemi  di  grazia  in  tutti  i 
modi  risposta  dal  Signor  Don  Cesare .  Vi  rimando 
il  Floridante ,  nel  quale  ho  racconcio  quelle  parti , 
che  mi  parevano  di  averne  maggior  bisogno ,  e  ri- 
piene  quell'  altre,  che  potevano  esser  riempite:  al- 
cune  è  quasi  impossibile  che  si  riempiano,  o  alme- 
no  più  che  non  pare:  in  altre  si  puô  aggiunger  quel 
che  si  legge  nell'  Amadigi,  come  io  ho  segnato  a'  suoi 
luoglii .  Sono  alcuni  canti  trasposti  ;  e  di  questo  si- 
milmente  ho  avvertito  chi  si  prenderà  la  cura  di  far- 
Io  stampare:  altri  sono  soverchj*,  perô  prego  V.  S.  che 
YOglia  leggerlo  tutto  con  diligenza,  ed  attenzione:  e 
non  potendo  supplire  al  difetto,  almeno  non  consen- 
ta  che  si  legga  alcuna  parte  duplicata .  Non  ho  anco- 
ra  fatte  le  cinquanta  stanze,  che  vi  mancano.  Go- 
mincer6  domani,  e  gliele  manderô  poi  colla  lettera 
dedicatoria,  e  colla  canzone .  Frattanto  V.  S.  potreb* 
be  fare  gli  argomenti  a  oiasoun  oanto ,  acciocchè  sia 
ogni  cosa  ail'  ordine  In  un  istesso  tempo .  Signor  mio, 
questo  è  il  tempo  di  ajutare  il  povero  Tasso .  Conten- 
tatevi  di  esser  voi  quello;  poiché  non  a  vête  sprezza- 
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ta  la  mia  fortuna  gîà  inchinata ,  o  piattosto  abbattii-* 
ta  y  e  la  mia  depressa  condizioiie  :  e  baciate  le  mani 
al  Sig^nor  Don  Gesare  ^  e  al  Sigaor  Âmbasciatore  da 
parte  mia ,  scrivendomi  spesso  di  loro ,  e  di  voi  me* 
desimo .  Y.  S.  viva  felice .  Di  Mantova,  il  2  di  Otto- 
bre  del  1 586. 

XV.  jil  medesimo* 

Ringrazio  V.  S.  che  al  fine  abbia  mandate  le  robe, 
accioccbè  i  ringrazîamenti  sian  presti ,  se  gli  effetti 
sono  stati  tardi;  perché  queâti  non  dipendevan  dal- 
la vostra  volontà ,  ma  quelli  dipendon  dalla  mia,  ed 
io  non  mi  pento  d' aver  voluto  esservi  molto  obbli- 
gato .  Non  vi  pentite  voi  di  questo  piacere,  che  m' a- 
vête  fatto  ^  ma  seguite  di  bene  in  meglio  ,  prenden- 
do,  o  cercando  Toccasioni  conforme  alla  buona  in- 
tenzione^  le  qaali  non  posson  mancare  in  Ferrara, 
in  casa  del  Signor  Ambasciatore  di  Toscana ,  al  Si- 
gnor  Antonio  Gostantini ,  gentiluomo  di  taûto  inge- 
gno,  edi  tanto  giudizio,  e  tanto  fortunato  in  ogni 
sua  azione .  Diedi  il  Segretario  alcuni  giorni  sono  al 
figliuolo  di  M.  Girolamo  Gosta ,  ed  insieme  un  pic- 
ciolo  discorsO;  che  io  mando  a  V.  S.*,  ma  il  volume 
non  potrà  crescere  a  convenevol  grandezza,  senza 
l'ajutô  di  qualche  altra  mia  opéra.  Loderei  il  con- 
giungervi  insieme  le  mie  lettere;  'ma  non  le  posso 
raccoglier  cosi  facilmente,  bencVîo  n' abbia  scritte 
gran  numéro .  Alcune  poche  erano  ntella  valigla  ,  al- 
tre  in  un  mio  libro^  moite  n'ha  il  Licino,  moite  Io 
Scalabrino ,  e  l' uno  e  V  allro  le  darebbe  agevolmen- 
te-,  e  si  potrebbon  phiedere  al  Padre  Don  Angelo 
GrlUo ,  ed  al  Signor  Maurizio  Gataneo  ,  ed  a  Mon- 
signor  Papio ,  ed  al  Sig.  Patriarca  Gonzaga  quelle  , 
che  ho  scritte  a  ciascun  di  loro  ;  ma  questo  negozio 
non  si  spedirebbe  co$i  tosto  :  veda  V.  S.  che  le  pare 
ahe  facciamo  •  Questi  due  piccioli  discorsi  non  ri- 


chiedoDO  altra  lettera  dedicatorid,  essendo  scritti  ad 
amici  parti  cola  ri ,  o  almeno  non  ai  convien  molto 
cVio  la  faccia.  Puo  drizzarli  Y.  S.  al  Signor  Don 
Cesare ,  e  far  la  lettera  a  suo  modo ,  e  se  pur  ruole 
che  gliele  indirizzi  io  stesso^  c  che  faccia  la  lettera  ; 
eccola  :  V.  S.  la  faccia  stampare  sotto  il  nome  di  Sua 
Eccellenza ,  o  sotto  quelle  délia  Signora  Duchessa^ 
mutando  î  titoli  solamente .  lo  concedo  alla  pruden- 
za,  ed  alla  provvidenza  di  V.  S.  che  governi  questo 
negozio  a  suo  modo  :  e  se  il  corriere  non  avesse  fret- 
la,  le  averei  mandato  qualche  altro  mio  componi- 
mento  -,  ma  il  manderô  quest"  altra  settimana .  Frat- 
tanto  aspetto  d'esser  consolato  da'miei  libri,  deî 
quali  ho  gran  bisogno ,  benchè  io  abbia  maggior 
bisogno  dell'altre  cose.  Ho  grande  obbligo  al  Signor 
Cavalier  Pîgnata,  e  prego  V.  S.  che  glî  bacî  le  ma- 
ni  in  mio  nome  ;  ed  al  Signor  Ambasciatore  ^  ed  al 
Signor  Don  Gesare  mi  raccomandi  co'  debiti  termi- 
ui  :  c  Yiva  lieta.  Di  Mantova,  il  7  di  Ottobre  del  1 586. 

XVL  j4l  medesimo^ 

*  Mandai  questa  settimana  «  Y.  S.  quelia  parte  def 
Floridante,  che  m'era  restata  qui,  cosi  acconcia,  co- 
rne dee  essere  stampata  ^  e  la  diedi  al  fattore  di  M. 
Girolamo  Costa,  che  ritrovai  nel  fondaco,  perché  e- 
gli  era  infermo,  e'I  figliuolo  in  villa  •  Ora  per  la 
medesima  strada  le  mando  Tultima  canzone,  cVîo 
feci  alla  Serenissima  Signora  Principessa.  Far6  sî- 
milmente  le  stanze,  lodando  le  donne  illustri  per 
fama  di  castità  :  ma  i  poeti ,  corne  voi  sapete  molto 
benc,  posson  favorire  gli  amici  e  i  Signori,  o  servir- 
li  in  questo  modo;  perché  forse  questo  non  è  seryi- 
iio  infériore  agli  altri,  se  dirîttamente  é  stimato.  Yi 
pregai  che  sollecitaste  la  spedizione  del  mio  nego- 
zio: e  non  potendo  mandar  subito  tutte  le  casse. 
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niandaste  altneno  la  yaligia,  e  qualche  alt^a  cosa  pi& 
ne<'essaria  ^  ma  neir  ultîma  lettera  Y.  S.  mi  scrlve 
cke  Graziano  manderebbe  lutte  le  robe.  Â  me  fa- 
rebbe  gran  piacere^  e  gli  userei  qualche  cortesia; 
'ma  se  alcuno  interponesse  qualche  impedimento  , 
prego  di  nuovo  Y.  S.  che  solleciti  il  fine  di  questa 
pratica  .  Mi  piace  ch'abbia  dato  principio  a  far  gli 
argomenti  per  il  Floridante  \  ed  avendone  già  fatti 
sei^  corne  scrive,  tosto  ne  sarà  al  fine.  Se  mandera 
la  canzone  in  Toscana,  o  altrove,  sia  contenta  di  ri- 
copiarla  in  m iglior  lettera ,  acciocchè  sia  letta  più 
volentieri .  Aspetto  1'  Âfrodiseo  sovra  la  Metafisica  ' 
e  le  rimanderei  il  libro  di  M.  Yittorîo^  ma  n'ho 
perduta  la  meta.  Mi  spiace  che  Y.  S.  sia  per  partir- 
ai da  Ferrara,  non  potendo  io  yenire  a  Roma  in  sua 
compagnia,  come  ho  tauto  tempo  desiderato;  ma 
dovrei  preporre  i  mîei  a'suoî  comodî,bench'io  po- 
tessi .  Prima  non  stimo  possibile  che  si  stampi  il 
Floridante^  pure  ne  lascio  la  cura  a  lei  :  ed  io 
non  mancherô  délia  diligenza  che  posso  usare^la 
quale  è  d' uomo  infermo .  Y.  S.  baci  le  mani  àl 
Signor  Don  Gesare^  ed  al  Signor  Ambasciatore  ^  e 
mi  tenga  in  sua  grazia'.  Di  Mantova ,  Il  10  di  Otto- 
bre  del  1 586. 

XVII.  jil  medesimo. 

Aspetto  risposta  da  Y.  S.  che  abbia  ricevuti  gll 
ultimi  pieghi^  ne' quali  era  una  canzone,  e  fur  dati 
da  me  al  fattore  di  M.  Girolamo  Gosta.  Se  vedrà 
tardi  alcune  mie  composizioni ,  non  incolpi  il  mio 
volere,  ma  la  fortuna  :  ma  con  picciol  danno,  o 
con  nlssuno,  perché  non  tulti  i  versi  sono  simili  al- 
l'ova,  che  divengono  tosto  stantive-,  ma  alcuni  più 
s'  assomigliano  al  vino,  il  quale  è  molto  miglior  del 
mosto  f  benchè  colla  vecchiezza  y  o  colla  maturità  po- 
tesseperder  la  dolcezza,  o  acqiuistare  V  amaritudinç* 
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i  rincresee  che  Gnusiano  non  abbia  mandate  le 
robe ,  corne  V.  S.  scri vera  per  V  altra  sua  ;  perché  è 
tempo  d'adoperarle  co'libri,  ed  ormai  le  notti  son 
cosi  lunghe ,  che  se  ne  possono  stadiar  moite  ore.  lo 
non  ho  fatta  alcuna  deliberazione  dî  partirmî  ^  ma 
confermata  quella  medesima^  cVayea  di  fermarmi 
quanto  pià  per  me  si  pub  ;  laonde  il  Signer  Don  Ce«- 
sare  non  dorrebbe  tardar  più  a  farmi  questo  favore. 
Aspettaya  sue  lettere^  e  se  Y.  S.  non  crede  d'esser- 
gli  troppo  nojoso^  o  di  parerli  importune ,  li  diman- 
di  la  risposta,  è  baci  le  mani  al  Signer  Âmbasciato- 
re«  lo  sono  occupato  interne  a  certe  composizioni , 
che  faccio  per  commissione  del  Serenissimo  Signer 
Principe,  e  di  già  Tavrei  finite,  se  non  fossi  suto 
disturbato .  V.  S.  viva  lieu .  Di  Mantova ,  il  1 3  di 
Ottobre  del  1 586. 

XV m.  J[l  medesimo  • 

lo  non  TOglio  altro  sollecitatore  che  Y.  S.^  ne  altro 
procuratore  \  perb  le  ricordo  la  spedizione  del  nego- 
zio  •  Parli  col  Signer  Don  Gesare ,  prometta  a  Gra- 
ziano ,  vagliasi  di  tutti  gli  amici ,  perché  io  sia  sod- 
disfatto  di  questa  onestississima  dimanda:  e  se  il 
Signor  Don  Gesare  non  vuol  che  io  possa  onorarmi 
con  alcun  suo  illustre  testimonio ,  almeno  in  quel 
ch'appartiene  ail' intéresse ,  dovrebbe  esser  favore- 
vole.  Y.  S.  baci  le  mani  a  Sua  Eccelleuza,  alla  Si- 
gnera Donna  Yirginia ,  al  Signor  Ambasciatore ,  ed 
alla  Signera  AmbasciatricCi  corne  io  di  cuore  saluto 
Y,  Signorla,  e  me  le  raccemando  in  grazia.  Di  Man- 
tova,  il  15  Ottobre  del1586. 

XIX.  Al  medesimo  • 

> 

IJ  ultima  lattara  di  Y.  S.  ^ht  doTea  rallegrarmi^ 
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m' ha  portata   baona  speranza,  anzi  moite  buone 
speranze^  e  fra  Taltre  quella  délia  sua  venuta^  chè 
non  mi  poteva  venir  miglior  nuova .  Pu6  dunquç 
venir  quando  vuole^  cbe  da  me  sarà  veduta  volen- 
tieri  ^  com'ella  pu6  credere:  cosi  potesse  esser^rac- 
colta  secondo  il  suo  meritOy  e'I  mio  desiderio^  ma  io 
m'assicuro  di  proferirle  raezzo  letto.  Aspetto  le  ri- 
sposte  deirEccellentissimo  Signor Don  Gesare^  le  qua«- 
li  per  la  tardanza  mi  saranno  più  care:  ed  avrô  gran- 
d'obbligo  a  Sua  Eccellenza^  se  insieme  mandera  le 
robe,  e  tutti  i  libri^  perché  non  potrei  ricever  mag- 
gior  con^olazione .  Graziano  non  ha  voluto  far  que- 
sta  buon' opéra,  né  darmi  quest'altra  allegrezza:  to- 
sto  s'è  pentito.  Mi  son  mcsso  attorno  aile  cinquanta 
stanze .  Piaccia  a  Dio  che  il  lodar  moite  nobili  don- 
ne  giovi  alla  memoria  di  mio  padre^ed  alla  vita  mia; 
fra  r  altre  dee  esser  la  Signora  Gavalletta  \  ma  vorrei 
che  la  sua  cortesia  non  fosse  impedita  :  ne  mi  piace- 
rebbe  ch'  io  n'  avessi  \  obbligo ,  ed  altri  la  comodi- 
tà.  Rendo  a  Y.  S.  infinité  grazie  dell'ordine  che  ha 
dato  M.  Girolamo  Gosta  per  me  y  e  più  appieno  la 
ringraziero  nel  suo  venire:  frattanto  si  contenti  ch'io 
possa  lodare  la  sua  pronta  cortesia ,  poichè  mi  dolgo 
délia  tardanza  degli  altri  y  che  potevano  cavarmi  di 
impacciOy  già  molti  mesi  e  molti  anni  sonore  non 
hanno  voluto  farlo  :  e  faccia  qualche  accordo  con  gli 
stampatori^perch' è  ben  ragionevole  che  gli  superi 
d'ingegno:  e  niuna  più  giusta  vittoria  si  pu6  aver 
di  questa  generazione  d' uomini ,  che  cavandogli  da- 
nari  dalle  mani,  Y.  S.  viva  felice^e  si  ricordi  del  suo 
Tasso .  Di  Mantova ,  il  20  di  Ottobre  del  1 586. 

XX.  Al  medesimo  • 

Mando  a  Y.  S.  il  Secretario,  nel  quale  ho  corrette 
quelle  cose,  che  mi  parevano  d' averne  bisogno .  Lf 


mando  àncora  un  altro  Trattato ,  che  io  scrivo  a  leî 
^tessa  in  questa  materia^  È  scritto  di  mia  mano^  che 
vuol  dire  maie  scritto;  laonde  dubtto  che  V.  S.  ap- 
pena  potrà  intenderlo:  ma  io  non  posso  scriyere  in 
modo  alcuno  più  d'uno,  o  due  fogli  di  carta,  tant! 
Tapori  mi  vanno  8ulla  testa ,  benché  io  sîa  digiunor 
ed  oltre  a  ques^o,  ho  altri  impedimenti  .  Veda  V.  S. 
quanto  m'è  necessario  Tajuto  suo.  Délibéra ndo  dî 
fare  stampare  Tuno  e  Taltro  Trattato, a vvertisca  che 
questo  secondo  non  sia  stampato  scorretti ssima  men- 
te, come  sono  State  tutte  Taltre  mie  cose.  Rimando 
ancora  a   Y.  S.  l'ultimo  quinternello,  nel  quale  ho 
ripieno  i  vacui,  e  racconci  molti  versi  ;  laonde  s'ella 
avrà  tirato  a  fine  gli  argomenti ,  si  potrebbe  comin- 
ciare  a  stampare,  perché  mando  ancora  quelle  staoze 
che  mancavano.  Altro  per  me  non  manca  che  la  lette* 
ra  dedicatoria,  la  quale  si  puô  riserbare  airultimo. 
Le  stanze,  che  dovevano  esser  cinquanta,  non  saran* 
no  più  di  venticinque;  perché  mi  sono  cresciuti  i 
negozj,  e  mancate  le  speranze:  e  queste  ancora  man- 
dera assai  tosto,  e  saranno  ancora  cinquanta,  se  tan- 
te ne  vole!e  per  aggiustare  il  volume  più  proporzio- 
natamente.  V.  S.  dunque  non  indugi  a  dar  princi- 
pio;  perché  questa  sospensione  puô  esser  cagione  di 
molti  impedimenti .  Le  ricordo  il  mandarmi  i  libri , 
che  mi  sono  necessarj  tanto,  che  non   ne  posso  star 
senza ,  e  quella  parte  délie  robe  che  spera  potermi 
mandare;  benché  elle  siano  state  guadagnate  da  me 
^n  modo,  che  mi  maraviglioche  me  ne  sia  negata  al- 
cuna  parte.  SoUecitate  ,  Signor  mio,  perché  quanto 
più  s'indugia ,  tanto  s' aggiunge  ma^gior  difficoltà  al 
negozio,  e  molestia  airanimo  mio.  Y.  S.  baci  le  ma- 
ni  al  Signor  Don  Cesare ,  ed  al  Signor  Âmbasciato- 
re:  e  di  grazia  ,  se  desidera  di  farroi  conoscer  Tamo- 
re  che  mi  porta,  mi  scrira  quanto  più  spesso  ella 


pnb  *,  e  viya  lîeta  •  Di  MantOTa ,  Y  ultimo  di  Ottobre 
1586. 

XXL  jil  medesimo . 

Leggo  con  înfinito  piacere  illîbro^  del  quale  V. 
S.  cortesemente  mî  ha  fatto  dono  ;  ma  vorrei  che  fa- 
cesse  il  dono  compito,  e  mi  mandasse  gli  altri  due 
tomi ,  che  seguono  dopo  questo.  Signer  mio^  io  ce- 
nobbi  V.  S.  tante  cortese ,  e  tanto  ofiScioso ,  che  non 
posso  mutar  quel  primo  concetto^  cV  îo  feci  della 
sua  virtù.  Non  si  maravigli  dunque^  se  io  le  scrivo 
cosi  liberamente^anzi  da  questa  mia  libertà  ella  stes- 
sa  faccia  argomento  della  somma  cortesia  sua.  Le 
avrei  ancora  grande  obbligo ,  se  facesse  oflScio  col 
Signor  Fattore  Goccapane,o  col  Signor  Pocaterra^ 
perché  mi  fosse  restituito  un  tomo  di  Averroe ,  ed 
un  di  San  Tommaso  ,  che  mancano  fra  gli  altri  miei 
libri;  ma  questo  puô  far  con  suo  comodo,  ed  a  quai- 
che  occasioueopportuna:  e  viya  felîce.  Di  Mantoya^ 
il  primo  di  Novembre  1586. 

XXIL  jil  medesimo . 

Quanta  sia  la  mia  smemorataggine^  a  molti  segni 
pubesser  manifesto;  ma  particolarmente  ora  ne  ve«* 
drà  y.  S.  uno .  Nel  mio  Secretario  era  una  parte  as- 
sai  bella ,  né  punto  yana ,  de  titoli ,  e  della  consue- 
tudine ,  la  quai  manca  nella  copia  •  Prego  Y.  S.  che 
cerchi  la  copia  intiera'^e  potrà  in  mio  nome  chieder* 
la  al  Signor  Torquato  Rangoni^qual  so  che  non 
negherà  il  darlavi  :  e  la  faccia  stampare  in  quel  mo- 
do^ acciocchè  tutte  le  mie  opère  non  abbian  la  me- 
desima  disgrazia  •  I  miei  libri  sarebbono  stati  man- 
dati  a  tempo;  perché  ho  bisogno  di  alcuni  ^  e  il  pos- 
so avère  di  alcuni  altri:  neir  altre  cose  aspetto  quel 
«he  avverrà .  Ho  riceyuto  il  piego  di  Y.  S.  entrovi 


ai8  1  E  T  T  E  R  R 

gli  argomenti  del  Floridante  ^  spiegati  da  lèi  in  rime 
C08Ï  leggiadramente ,  che  occupera ,  o  torrà  la  palma 
agli  altri^che  hanno  fin  qui  fatti  argomenti  in  rime 
Toscane  :  e  yorrei  poter  essere  io  cosl  éloquente  nel- 
le  vostre  lodi ,  corne  queste  vostre  composizioni  non 
hanno  bisogno  deiremenda^  che.  voi  chiedete;  ma 
Yoi  fate  questo  forse  pin  per  modestia ,  che  perché 
giudichiate  averne  mestieri.  Parmi  che  al  numéro 
degli  argomenti ,  per  agguagliar  quello  de'canti ,  ne 
m»nchin  due  ^  date  dunque  fine  al  resto  allegrameo- 
te^e  fate  stampare  senza  indugio  alcuno.  V.  S.  mi  ten- 
ga  vivo  nella  memoria  del  Signor  Don  Gesare  ,  e  del 
Signer  Ambasciatore  :  e  viva  felice.  Di  Mantova^  il 
6  Novembre  del  1 586 . 

XXIII.  jil  medesimo, 

Ed  io  ho  ricevuta  una  letiera  dî  V.  S.  e  '1  Trattato 
del  Segrctario  cosl  gentîlmente  scritto,  come  suole 
acrivere  tutte  le  sue  cose,  e  le  mie^  che  non  merîta- 
no  tanto  favore.  Gliele  rimando,  avendo  confronta- 
ti  que' due  luoghi  solamente,  perché  mi  sono  confi- 
dato  nel  rimanente  délia  sua  intelligenza.  Le  mando 
ancora  le  stanze,  che  deono  esser  giunte  al  tempio 
délia  Castità  :  e  tre  altre ,  che  si  possono  porre  nel 
principio  dell'  ultime  canto  ^  o  di  quello  che  segue 
a  queir  altro,  ove  dice  d^attaccar  la  cetra  ad  una  pie- 
tra^  che  non  ben  mi  ricordo  quai  sia.  Manderè  la 
lettera  dedicatoria  lunedi  per  Io  corriero^  e'I  sonet- 
to  délia  Groce  per  il  Padre  don  Gabbriello^  che  Y.  S. 
mi  dimanda^  se  pur  sarà  possibile  ch'.io  Tabbia 
fatto ,  perché  sono  occupatissimo  \  e  scriver&  al  Si- 
gnor Don  Cesare  in  quel  particolare^  come  Y.  S.  mi 
consiglia.  Yorrei  che  questo  poema  fosse  stampato 
in  tutti  i  modî^  e  senza  alcuno  indugio,  quantunque 
mi   spiaccia  di  non  aver  potuto   riredere  gli  altri 
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quinternelli  oltre  al  primo:  e  se  V.  S,  potesse  man« 
dargli,  io  gll  rimanderei  tanto  a  tempo,  che  non  trat- 
terrei  la  stampa  y  alla  quale  vorreî  che  si  desse  prin- 
cipio  questo  mese  :  e  qaesto  è  il  maggior  piacere,  che 
io  possa  riceverda  V.  S.,  il  quale  sarà  compiuto,  s'io 
potro  rivedere  gli  altri  quinternelli  in  modo  >  che 
non  s'indugj.  Mi  yien  detto  chel  Yasalino  fa  stam- 
pare  non  so  che  mie  lettere .  Egli  sa  pure  che  io  son 
libero ,  e  che  la  libertà  puô  essere  spesso  accompa- 
gnata  colla  licenza  di  far  moite  cose  ^  perà  non  do« 
vrebbe  accrescere  le  mie  disperazioni  con   questo 
nuovo  dispiacere  .  Scrivo  al  Signor  Gio.  Lorenzo 
Malpigli,  perché  dia  a  V.  S.  un  mio  Dialogo  del  fug'- 
gir  la  moltitudine ,  il  quale  si  potrà  fare  stampare 
col  Segretario ,  che  appunto  sarà  molto  a  proposito . 
Mi  sono  avvisto  che  dovrei  abbreviare  quel  titolo  ^ 
se  cosi  pare  a  lei .  Le  dedicazioni  non  dovrebbono 
esser  mai  inutili  *,  ma  Y.  S.  vede  meglio  di  me  quel 
che  conviene  *,  perché  è  in  fatti .  Il  ritratto  di  mio 
padre^e  1'  altre  cose  puo  teuere  in  casa  del  Signor 
Âmbasciatore  ,  o  dove  le  pare,  sino  a  migliore  occa- 
sione.  Io  la  ringrazio  che    voglia  prender  per  me 
questo  incomodo  di  venire  a  Mantova  :  e  vorrei  po- 
terla  accarezzare ,  corne  ella  mérita^  ma  se  non  avesse 
avuta  fretta  d' andare  a  Roma  ,  potevs^  indugiare  si-* 
no  che  il  libro  fosse  stampa to:  e  bacio  a  V.  S.  le  ma-« 
ni .  Di  Mantova  y  il  22  di  Novembre  del  1586. 

XXIV.  Al  medesimo. 

Mandai  subito  le  stanze,  che  doveano  essere  agginn- 
te  al  Floridante;  ma  quelle  tre  in  Iode  del  Serenissi- 
mo  Signor  Duca  di  Mantova  non  vorrei  che  fossero 
stampate  nelFultimo  canto  ,  ma  nel  quarto,  o  nel 
quinto  che  sia,  dopo  quella  stanza ,  nella  quale  scri- 
ve  di  por  la  cetra  sovrà  la  pietra .  Ora  le  mando  il 
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sonetto  sopra  la  Groce  che  non  ho  possuto  far  piii^  e 
la  lettera  al  Signor  Don  Gesare:  s' avro  tempO ,  man- 
dera anche  la  dedicazione,  acciocchè  V.  S.  non  met- 
ta  alcuno  indugio  alla  stampa  ;  ma  al  più  tardi  la 
manderô  per  quest'  altro  corrîero .  Vorreî  che  V.  S, 
m'ajutasse  a  mettere  insieme  tutte  le  mie  lettere^  e 
pero  ,  mentre  io  prucurerô  di  riaverle  da  moite  ban- 
de^ e  particolarmente  dal  Signor  Ardizio,  e  da  altri 
amici^  V.  S.  puo  scrivere  alla  Gran  Duchessa^  ed  al 
suo  secretario ,  pregandoli  che  mandino  quelle  che 
io  ho  scritte  a  Sua  Altezza:  il  che  deono  far  tanto  più 
voleDtierl ,  che  non  fece  il  Duca  di  Parma ,  quanto 
più  p05S0  sin'ora  lodare  laliberalità  Veneziana  dél- 
ia Romana .  Noi  altri  poeti  non  possiamo  vivere^je- 
tameiAe^  se  i  Principi  non  riconoscono^  con  questi 
quasi  tribut!^  la  nostra  virtù.  E  perfermo  è  unanuo- 
va  sorte  di  grandezza  non  conosciuta  dal  volgo ,  il 
potersi  fare  i  Principi  tributarj;  ma  questo  segreto 
non  convien  rivelarlo  al  volgo,  perché  V.  S.  anch'es*  / 
sa  è  poeta^edee  favori re  i  poeti:  ma  lasciamo  i  scher- 
zi  da  parte  •  Se  Nostro  Signore  dopo  tante  mie  tribt)- 
lazioni  si  mostrerà  benigno,  e  favorevole  a'niiei  giu- 
stissimi  desiderj,  ed  esaudirà  le  mie  umilissime  pre- 
ghiere,  io  non  dubito  che  questi  Principi  d'Italia 
non  debbano  mostrarsi  meco  liberali ,  corne  io  avea 
pensato  innanzi  a  tanti  di  di  mia  infelicità.  Frat- 
tanto  V.  S.  m'ajuti  in  questo  negozio  délia  stampa, 
quanto  ella  puo:  ç  sappia  che  di  niunacosafo  mag- 
giore  stima,  che  délia  memoria  di  mio  padre;  ma 
conviene  ancora  che  io  abbi  risguardo  a  moite  al- 
tre,  ed  in  alcune  sono  stato  quasi  costretto:  bacio  a 
V.  S.  le  mani.  Di  Mantova,  il  24  di  Novembre  1 586. 

XXY •  jdl  medesimo . 

Io  soglip  uscir,  quando  posso,  ed  a  ver  le  rispost# 
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di  y.  S.  âa'corrîeri  quando  voglîono  ;  perô  non  si 
maraviglî^  se  riceverà  moite  lettere  in  molti  pieghi  : 
in  questo  sarà  la  dedicatoria  al  Signor  Duca  di  Man« 
tova  y  acciocchè  s' incominci  subito  a  dar  principio 
alla  stanipa.  Non  puû  V.  S.  farmi  maggior  piacere* 
M.  Girolamo  Costa  non  ha  eseguito  V  ordine  di  Y. 
S.  corne  ^vrei  creduto ,  quantunque  gli  abbia  mo- 
«trata  la  lettera ,  cV  ella  mi  scrive  :  andro  oggi  di 
nuovo  a  trovarlo^  per  veder  s'avrà  mutata  opinio* 
ne  \  ma  egli  poteva  esser  più  cortese  •  Procuri  dalla 
Gran  Duchessa  le  lettere^  cbe  io  le  ho  scritte,  perché 
desidero ,  che  si  stampino  fra  l'altre  mie:  e  soprat- 
tutto  V.  S.  serbi  le  lettere  scrittele  da  me  \  acciocchè 
restino  perpetuo  testimonio  délia  nostra  amicizia ,  e 
délia  mia  benevolenza.  Nella  mia  valigla  erano  al- 
cune  scritture^le  quali  io  recupererei  volentieri.  Fra 
gli  altri  miei  libri  me  ne  fu  mandato  uno  da  Mon- 
signor  Fantino  *,  se  V  ha  scompagnato ,  me  ne  servi- 
ra ;  ma  non  vorrei  adoprarlo  s'  egli  avesse  gli  altri 
tomi.  V.  S.  sappia  ch'  io  son  discretissimo  :  e  leba- 
cio  le  mani.Di  Mantova^  il  26  di  Novembre  del 
1586. 

XX YI.  jil  niedesimo  • 

Sono  moite  settimane ,  ch'  io  non  ho  lettere  di  Y. 
S.^  onde  mi  saranno  più  care ,  quando  mi  saranno 
portate.Le  mandai  la  lettera  dedicatoria,  ed  alcune 
stanze;  sicché  poteva  dare  il  poema  alla  stampa  . 
Niunacosa  ipiporta  più  in  questo  negozio,  che  la  pre- 
stezza  \  perché  io  desidero  la  grazia  di  questi  Sere- 
nissimi  Signori,  che  mi  hanno  tratto  di  prigione  . 
Prego  dunque  V.  S.  che  non  indugi,  né  tratteaga 
più  il  libro.  Il  ritratto  di  mio  padre  m'é  caro  quan- 
to  possa  esser  cosa  al  mondo;  pero  glielo  raccoman- 
do,ed  insieme  queste  due  lettere  inchiuse  ;  T  una 
délie  quali  é  scritta  al  Signor  Ercole  Coccapani,  il 
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quale  potrà  darle  alcune  altre  mie  robe  ;  è  gentiluo- 
mo  yc'l  farà  agevolmente  ^  ma  sarà  meglio  che  gliele 
dia  ambedue .  Mi   rincresce  di  non  aver  fatto  mien- 
zîone  nel  mio  Segretario  di  sette  pistole  di  Demoste- 
ne  ;  e  d'  una  di  Filippo  :  s'io  n'  avessi  copia  alcuna, 
gliele  aggiungerei;  sono  gravi ^  corne  quelle  di  Pla- 
tone  e  di  Marco  Tullio ,  e  col  parlare  assai  contino- 
vato ,  e,  per  cosi  dire ,  legato  dalle  congiuuzioni.  V. 
S*  puo  prender  nelle  cose  mie  ogni  sicurtà ,  e  questa 
ancora  d'aggiungervi  queste  parole:  L'epistole  di 
Filippo  j  e  di  Demostene  agguagliano  netla  gravita 
quelle  di  Platone,  e  di  Marco  Tullio  :  e  se  per  se 
stesse  non  s' attaccassero  colF  altre,  ve  n'aggiunga 
quattro,  o^sei  délie  sue  Toscanissime .  Non  so  che 
pensi  il  Vasalino  *,  e  s'  oltre  Tobbligo  suo,  vorrà  fare 
che  io  abbia  qualche  scudo  per  questo  Natale.  lo  ho 
pensato  di  formare  anche  Tidea  dello  stampatore^  e'I 
vorrei.ofllciosissimo,  e  cortesissimo:  egli  m' intende- 
rà.  V.  S.  mi  consoli  spesso  colle  sue  lettere.  Io  ho 
quasi  fînita  la  mia  tragedia ,  la  quale  darè  alla  Si- 
gnora  Principessa  Sereoissima,  che  fu  cagione  ch'  io 
la  (inisca.  Délie  mie  scritture  io  scrivo  al  Siguor  Ca- 
valier Pignata^  che  mi  promise  di  farle  ritrovare:  e 
bacio  a  V.  S.  le  mani.  Di  Mantova,  il  iO  di  Novem- 
bre del  1586, 

XXVII.  Jll  medesimo . 

Nel  serrare  il  piego,  vedendo  quanto  maie  ho 
scritte  alcune  cose ,  ho  voluto  aver  maggior  fede  nel- 
la  suiTicienza  di  Y.  S.,  che  timoré  délia  mia  negligen- 
za ,  o  delli  stampatori  \  perché  so  ch'  ella  potra  in- 
tendere,  e  corregger  tutte  le  cose  agevolmente.  Ora 
io  mi  vaglio  di  lei:  una  volta  la  servirô  io  in  simile 
occasione  .  II  Floridante  mi  piacerebbe  in  quarto,  o 
in^  ottavo  foglio ,  piuttosto  che  in  forma  picciola;  ma 
in  tutti  i  modi  la  prego  che  faccia  stampatio  coUa 
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dedicazione  al  Serenissimo  SIgnor  Duca  di  Manto- 
▼a  \  perche  cos  i  délibérai  che  si  facesse ,  e  taie  an* 
cbe  cra  la  volontà  di  mio  padre  stesso  :  ed  a  Y.  S. 
bacio  le  mani  •  Di  Mantova  >  il  7  di  Dicembre  del 
1586. 

XXVIII.  j4l  medesimo . 

Una  settimana  è  stato  trattenuto  il  quinternello, 
che  Y.  S.  m' avea  mandato  ;  laonde  non  si  maravigli 
se  non  è  servita  d' alcune  cose ,  che  mi  dimanda  ;  ma 
di  tatte  sarà  compîaciuta ,  corne  io  sia  meno  occupa- 
to .  La  tragedia  mi  vorrebbe  tutto  ]  ma  è  stato  neces- 
sario  che  io  attenda  ancora  a  quest'altro  negozio. 
Le  rimando  il  quinternello  colle  mutazioni  di  moite 
stanze^  e  di  alcuni  versi,  per  le  quali  questa  notte 
sono  stato  desto  moite  ore .  Yorrei  che  si  stampas*- 
se  in  tutti  i  modi ,  e  si  cominciasse  innanzi  Natale . 
Y.  S.  non  pu6  farmi  maggior  piacere  di  questo  :  né 
avrà  mai  cosl  bella  occasione  di  giovare  ad  un  suo 
araico:  e  ne  méritera  tanto  maggior  lode^  quanto  in 
questa  operazione  sarà  più  siugolare ,  o  almeno  piû 
raro  :  e  niuno  il  loderà  più  volentieri  di  me.  Fàte 
dunque  di  grazîa^  ^ignor  mio^  che  il  Yasalino^  o  gli 
altri  librari  non  mi  menino  di  giorno  in  giorno  con 
tanto  artificio^  e  con  impedimento  de'miei  uegozj. 
Non  so  quello,  che  a  lui  importi  Io  stampar  prima 
il  Segretario  *,  ma  dovendosi  stampare^  come  io  con- 
cedo,  non  si  dee  guardare  alla  picciolezza  del  volu. 
me  più,  che  alla  convenevolezza .  Sarebbe  maie  ac- 
compagnato  col  Dialogo  délie  figure  ;  più  convene- 
volmente  si  possono  stampare  insieme  il  Messaggie- 
ro  y  o  quel  Del  fuggir  la  moltitudine ,  come  già  le 
ho  scritto.  L'uno  si  potrebbe  avère  dal  Signor  Mal- 
piglio ,  che  al  fine  dovrà  esser  cortese  in  renderlo  : 
l'altro  aspetto  da  Roma,  perché  non  so  chi  n'  abbia 
copia.  £  riformato,  e  son  cassate  moite 'van ità,  ed 
Lett.  T.  IIL  1 5 
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aggîuntir  moite  «ose  dî  ipaggiore  impoitay^za.  Frat- 

tanto  non  si  dee  per^erfs  il  tempo ,  ma  stampare  jsen- 

za  indugio  il  Florîdante  :  ed  io  ve  ne  prego  per  la 

nostra  amicizia^  e   per  la   beueyolenza  del  Sigpor 

Cardinal  del  Mondovi,  che  yi  è  tanto  cara:  e  dopo 

avervene  pregato ,  ve  ne   riprego  :  e  vorrei    che  il 

pregare  ^  e  il  ripregare  non  fosse  indarno .  Délia  de- 

dîcazione    V.  S.  'pu6    deliberare  a  suo  modo:  col 

Messaggiero  sarebbe  quasi  necessaria  upa  lettera  al 

Serenissimo  Sigpor  Principe  di  Mantoya .  Io  serbo 

tutte  le  mie  rime  :  e  se  gli  stampatori  non  mi  fanoo 

délie  solite  burle,  speiro  di  farne  stampare  io  stesso 

un  buon  volume.  Mat^do  ancora  tre  stan^e^  le  quali 

potrà  mettere  fra  Taltre  délie  Donne  caste  ^  do  ve  più 

le  pare .  Baci  in  mio  nome  lé  mani  al  Signor  Don 

Cesare  d'Esté^  ed  al  Signor   Â-mbasciatore^  se  egli 

sarà  ritornato  da  Fiorenza  :  ed  avvertisca  di  mandar 

le  sue  lettere  in  modo ^  che  mi  siano  date  subito. 

Terre  memoria  4el  Padre  Don  Gabbriello:  frattanto 

V.  S.  pub  conciare  quel  verso  cosl  : 

F^oi  sacrale  alla  Croce  or  prose,  or  carnU . 
Aapetto  sue  lettere  conforme  airespettazione,  che  io 
ho  della  sua  gentilezza:  e  le  bacîo  le  mani.  Di  Man- 
tova,  il  9  di  Dicembre  del  1586. 

XXIX.  Al  medesimo . 

Ringrazio  V.  SL  in6a,itamçnte  che  abbia  fatto  dâr 
principio  a  stampare  il  Floridante;  perché  niuna 
cosa  pu6  acquietarmi  più  l' animo  in  tutte  le  deli- 
berazioni.  Faccia  dunque  ancora^  che  gli  stampato- 
ri seguitino ,  e  schivi  tutti  gl'  in^pe4tmenti ,  o  gli  ri- 
mova .  Io  cerco  di  ricuperar  cop  ogni  diligenza  tut-* 
te  r opère  mie.  Ho  avuto  ualibro  assai  grande  di  ri- 
me da  Bergamo,  un  altro  ne.  portai  meco;  ma  il  pri- 
mo é  in  poter  del  Signor  Âlessandro  Pendaglia  ,  al 
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quale  io  scriyo  unH  lettera ,  prega^dolo  che  voglix 
maDdarlôniî .  Io  non  ho  lasciato  a  S*  S.  alcun  memo- 
riale  ;  ma  il  Seneca  sarebbe  stato  a  me  în  vece  di  me- 
xnoria  .  Non  mi  maraviglio  molto^  che  negli  stampa- 
tori  si  trovi  poca  cortesia  ;  ma  ne'  Cayalieri  dovreb- 
be  ritrovarsi  ^  e  nel  Signor  Cayalier  Pignata',  corne 
negli  altri.  Egli  dee  sapere  quel  che  avvenisse  di 
moite  mie  scritture^  ch'erano  nella  valigia,  délie 
quali  non  ho  avuta  alcuna .  Ho  poi  avuta  la  risposta 
del  Signor  Coccapani .   A  Monsignor  Fantino  sono 
obbligato  del  dono;  ma  se  quel  volume  fosse  accom- 
pagnato  con  gli  altri  di  S.    Àgostino  ^  mi  parrebbi 
indiscrezione  l'accettarlo.  Gli  altri  suoi  libri  riman- 
dai  di  S.  Anna  \   se  ben  mi  ricordo ,  furono  Paolo 
Emilio^  Guglielmo  Tirio:  gli  dovrebbono  esser  da- 
ti  y  se  non  gli  sono  stati  dati  prima.  V.  S.  ravverti- 
scà.  Le  mândo  la  tragedia,  e   ne  aspettô  la  copia 
promèssâ^  per  appresentarla  alla  Signora  Principes- 
sa.  U  Stgnbr  Patriarca  di  Gerusalemme   me  n'avea 
dlmaadata  un'altra  copia:  ed  io  non  posso  negaria, 
perché  già  gli  fui  obbli'gàtô'  ^\\i  che   a  tutti  gli  uo« 
mini  del  mondo^  ed  ora  vôrrei   avergli  altrettanto 
obbligO.'Suol  môltb  favorir  tulte  lé  mîë  composizio- 
ni:  ed  io  non  ho  maggtor  piacere^  che  siaiï  lette  da 
alcun  àltro.  M.  Lùéà  Seal  abri  tio>  afl  qn^e  iè  scrivo, 
si'ppenderà  quésta  fàtîCaVsé 'pare   a  Vi  S.  Egfl  ha 
grandissime  pratibà  della'tnià!  lettera-,  orideîntènde- 
rà  agerûlmèti«e'  le  ttvtet\bvA\  hé  rîmando  iridîetro 
il  Seoretario^  e  queirkltro  picèîôl  Trattatdl  Ho'  mu- 
tatoquel  che  io  voleva-,  ma-nîélPaKra  co^lâ  son  le 
moriariôni  délie  figure;  chte  iiii'portkn'o  àss^i.  Prego' 
V.  'S.  cWe-  ci  arbbia  avverleiifca  ,  conie*  a  ^  qtféir  aWre 
fatte  nel  Flo ridante.  Le  sue  lettere   mi  sono  state 
portate  questa  sera  assài  tariK^  ih/cdmpagnia  di  moi- 
te altre*,  laonde  è  impossibile  che  io  le  mandi  <juel 
cAieSchiedW^  sind'a  quést- ahfo  luuedi .  Praitaiito  V. 
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S.  mi  co.nscrvi  nella  gvazia  sua,  çd  altcnda  al  Florî- 
dante.  Dl  Roma  aspetto  il  Messaggiero-,  ed  altri  Dia* 
loghi ,  Il  Signor  Malpigli  credo  si  conlemerà  di  da- 
xe  il  suo.  V.  S.  gli  baci  in  ;inio  nome  le  mani,  corne- 
le  bacio^  a  lei,  ed  a  .tutti  gU  amici  similmente.  Di 
Maptovai  U  1A  di  Diceinbre  441 586. 

.» 
XXX.  jàl  medesinio* 

lo  avea  scrittp  çosi  frettolosamente,  corne  aoglio  , 
o  come  posso*,  ma  toroando  a  l^gger  la  '3Ua   lettèra,> 
ho   conosciuto  di  averle   maggior  obbligo  ancora, 
çhe  io  n,on  credeva:  per  lo  quale.tanto  piu  mi  ver- 
gogno  jdi  ûon  poterla  servire  questa  nof^t^ ,  bencbè 
siano  sei  oi:e,  ed  ip  stanchissimo;  perché  oggi  ho  fi-i 
nita  la  mra  tragedia,  alla  quale,  se  io  non  avessi  fat* 
tç  l'invoglio,  aggiungerei  forse  ouo  ,  o  diecî  versi  ,- 
e  non  più:,  ne  credo  d' aggiungerli ,  dapoicbè  ella  sai* 
rà  tr^a^ritta .  Oggi  ancora,  dopo  aver  fï»tto  Vinvo-r 
gl^Q,^  hQ,,lçtta  la  Semiramis  del  Signor  Muzio^  délia 
qualeàp  non.  aveva  memoria  alcuua.  Il  ringrazio  del- 
sonetto  y  ed  air  occasione  egU  troverà  me  altrettanto 
pvonto  in  onorarlo .  §e.  V.  S.  vede  il.Sjlgnor  Don  Fer- 
rante;, gli  baci  in  mio  nome. le  n^anit  Io  la  e4mpia-^ 
cerè  dellçi  richiest^  che  mi  :fa  per  V  amico  abo  \  ao- 
ciocq)pi,è  vegga  1,  che  li  piaqer^  ç  benefiç,j^iQhe'eUaaii' 
ha  f^tti^  e.fçi  di  contii:|ij,a|  nonspno  spar&i  ,al  v^nioii'. 
ma  ï^on,  dça  per  ora.^ve^ijj  inaggior  Oompiaciniento .,< 
clx^,^i  gioY.arm.i.  in  que^tp  pçgozîo.  Fa^cia.seg^itafei 
a  staoïpar  l' pper^  opnjL^'^çiata,;  ,e  spe4î^4  più  'pre?^i 
sto  ji.ç^e,puû,,e  mandi  la  tragedia  risctiti;a  ;<e  le  ba^i! 
cip  iejKiaï^i,  QiJMfantQva,,  il,  44  di  Piçqmjjiire  à^V 

5criyo  dopo  la,  p^ytil^  i^l  porvWQ^:a|,,citû],4kdi»ii^ 
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f  iego',  e  rinvoglioy  sperando  pure  che  questa  le 
debba  esstt  mandata  colle  barche^  o  con  qualche 
altra  occasione  questa  settimana .  tio  fatti  i  Vers! ,  \ 
quali  pensava  forse  di  aggiungere  alla  tragedia  ;  ed 
alcuDi  altri ,  i  quali  pur  debbono  essere  aggiunti 
nella  medesima  scena^  che  é  Tultlma.  Se  Y.  S.  aves- 
se  perayyentura  già  ricoplata  la  tragedia ,  gli  ag- 
giunga ,  o  gli  attacchi  in  qualche  modo  in  una  pic- 
ciola  carta ,  facendo  il  segno  dove  debbano  esser  ri- 
niessi .  Ho  mutati  alcuni  versi  ancora  nelF  ultime 
coro ,  ma  mi  sono  dimenticato  una  stanza  :  nel  fine 
del  quale  V.  S.  potrà  pure  aggiungere  il  medesimo  , 
e  lasciar  lo  spazio  voto  per  due  versi  >  perché  ve  li 
aggiungerb  poi  io  medesimo .  Vorrei  presentarla 
questo  Natale  alla  Signora  Principessa  Serenissima 
in  tutti  i  modi .  I  sonetti  non  gli  posso  mandare  si- 
no  a  quest'  altra  settimana  pel  corriero  :  e  Dio  sa ,  se 
questa  giungerà  prima.  Io  le  do  forse  troppo  fasti- 
dio  ^  e  soverchia  noja  ;  ma  se  Y.  S.  non  fosse  molto 
cortese^  io  non  avrei  occasione  di  esserle  tantû  ob- 
bligato  •  Âspetto  tuttavia  di  Roma  il  M essaggiero .  Il 
Signor  Malpiglio  darà  facilmente  à  Y.  S.  l' altro  Dia« 
logo ,  e  forse  il  Signor  Goccapani  alcune  altre  mie 
scritture-,  ma  io  gli  scriverè  un' altra  volta,  ne  voglio 
disperare  ancora  di  quelle  che  erano  nella  valigia:  e 
bacio  a  Y.  S.  le  mani.  Di  Mantova,  il  18  di  Dicem- 
bre  del  1586. 

XXXII.  uil  medesimo  • 

M ando  a  Y.  S.  alcune  stanze  ,  che  debbono  éssere 
aggiunte  nel  principio  dcU'ultimo  canto  del  Flori- 
dante ,  il  quale  dee  essere  omai  mezzo  stampato  ; 
laonde  non  vorrei  darle  soverchia  noj a  ^  pregandola 
che^mi  mandasse  gli  ultimi  due  quinternelli .  Que- 
sto negozip  m'importa,  quanto  più  mi  pu6  impor- 
tare  ^  onde  prego  Y.  S.  che  soUeciti  ^li  stampatori  • 
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Aile  s^jaze  délie  Don^e.  pii6  aggit^ùgere  ire  o  qutu 
tro  stanze^  se  le  pare^  in  modo  pero  che  non  faccta 
parer  minore  la  Iode  dell'  altre  •  Â  queato  io  non  pen- 
00  di  aggiungere  a^tro  tra  la  fretta  ^  e  la  piccola  spe- 
ranza  che  ho  dell'  altrui  çortesia  :  e  iiio.n  V  averehbe 
fatto  mio  padre  medes^mo  ,  se  Co3se  y ivo  »  Acpetto  nn 
librettp  di  lettere>  che  mi  ha  promesso  il  Padre  Don 
Angelo  Grillo  :  ed  io  cerco  di  raccoglier  Y  ^Ure  si- 
milmente .  Y.  S.  se  a  quest'  ora  non  ha  scriuo  alla 
^rçnissima  Gran  Duchessa  ,  le  scriya  di  grazia ,  e 
çerchi  di  ricuperare  quelle ,  che  erano  nella  valigia  • 
Sua  Altezza  non  difficilmente  si  contentera  di  man- 
darne  alqun^^  che  io  le  ho  scritte;  perché  avendo 
usata  meco  maggior  çortesia  deir altre,  non  le  dee 
spiacere  che  si  leggano.  Il  Signoc  Malpigli  non-dee 
essere  scarso  del  ptacere  che  io  gli  chie&i,  perchià 
siamo  amici  di  molt'  anni  •  Mando  a  Y.  S.  ora  un 
sonetto  fatto  da  me ,  nelF  pçcasione  ch'  ella  potrà 
comprendere  col  suo  sottile  ingeguo  •  Ne  vado  facen-^ 
do  un  altro,  che,  se  sarà  finito  a  tempo,  si  mander^ 
per  Io  medesimo  corriero  ;  ma  non  so  quel  che  pos- 
sa  aTyenire^  ondjB  manderb  questa  mattina  il  piego 
a  M.  Girolamo  Costa ,  al  quale  mandai  la  tragedia  , 
ed  alcuni  yersi  che  debbono  essere  aggiunti*  M. 
I^uca  dee  ayerla  ricopiata ,  perché  non  pub  negare 
questo  seryigio  al  Signor  Patriarca  Gonz^aga.  Egli  e- 
ra  già  l' anima  mia  ;  ora  non  so  quel  che  pensi  •  Y. 
S.  baci  le  mani  in  mio  nome  al  Signor  Cardinale 
Laureo ,  quando  gli  scriyerà  :  al  quale  vorrei  questo 
Natale  s^criyer  qualche  yerso  \  ma  non  so  ,  se  io  aye- 
ro  tempo .  La  sua  canzone  sarà  l'ultima,  e  non  sarà 
la  più  lunga.  Y.  S.  mi  conseryi  in  suji  grazia^  yiya 
lieta,  e  sçriyami  speSiSO  •  Di  Mantoya ,  il  19  Dicem* 
bre  del  1586. 
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XXXIII.  Al  medêsimo* 

lo  non  ho  reduto  il  corriero ,  ne  avute  lettere  ^i 
y.  S.  ^  colle  quali  aspettaya-  la  iragedia  ricopiata  : 
avrei  almeno  desiderato  Tarviso  délia  ricevuta.  Nel- 
r  ultimo  Àonetto  che  le  niandai ,  ho  mutata  una  pa- 
rola^  come  vedrà^  ed  un'altra  nella  tragedia  in  quel- 
la  scena^  ové  Rosmondà  scopre  chi  éllà  sta^  perché 
in  quel  verso  : 

Dentro  non  sol^  ma  bel  teatro  e  loggia^ 
desidero  che  si  legga  in  vece  di  loggia,  tempio.  Y.  S. 
potrà  conciare  il  verso  facilmente  •  Se  puo  mandare 
gli  ultimi  qùinternelli  y  senza  trattener  la  stampa, 
la  prego  che'  gli  mandi .  Dubito  che  questo  Natale 
non  avr5  le  sue  lettere  ^  le  quali  potevan  molto  con- 
SOlarmi  •  y«  S.  solleciti  in  tutti  i  modi  gli  stampato- 
ri  ^  e  mi  tenga  in  sua  grazia .  Di  Maniova  y  il  22  di 
Dicembre  del  1 586. 

XXXIV.  Al  medesimo . 

Ogni  giorno  il  Serehissiino  Signor  Principe  mi  fa 
dimandar  la  tragedia  \  laonde  se  io  pajo  troppo  im-^ 
portuno  col  soUecitarla  con  si  spesse  lettere ,  Y.  S. 
ne  dia  la  colpa  alla  soUecItudine  che  vien  fatta  a  me. 
Dèe  a  quest'ora  averla  ricopiata^  onde  la  prego  che 
me  la  mandi  senza  indugio .  Quando  il  Signor  Prin- 
cipe me  la  fa  chiedere,  non  posso  negar  la  verità  : 
ma  in  tutte  le  occasioni  mi  ricordo  quanto  obbligo 
abbia  a  Y-  S.,  e  me  ne  ricorderô  pçr  Y  avvenire . 
Aspetto  di  costà  qualche  scudo ,  perché  la  borsa , 
nella  quale  innanzi  aile  feste  erano  pochi  danari^ 
oggi  é  vota  affatto:  e  senza  danari  non  saprei  come 
deliberare  di  venirmene  a  Roma^  se  voi  non  foste 
andato  prima  ^  o  se   io  non   volessi  dimandarne  al 
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Serenisslmo  Signor  Principe  •  Baciate  le  mani  al  Si-* 
gnor  Don  Gesare,  ricordandomegli  servîtore  :  e  te- 
netemi  in  vostra  graaa .  Di  Mantova ,  28  di  Décem- 
bre del  1586. 

XXXY  •  Al  medesimo . 

lo  non  ho  avviso  né  délia  tragedia^  ne  d'altra  co- 
asL  :  e  son  già  passate  due  settimane  che  io  aspettava 
lettere  di  V.  S.  colla  copia^  e  co'  guanli  almeno .  Mi 
spiace  cbe  m'  abbia  fatto  parer  Iroppo  négligente 
colla  Serenissima  Signora  Principessa^  alla  quale  io 
doveva  appresentarla  queste  feste  :  né  trovo  scusa 
alla  mia  negligenza^  non  volendo  incolpar  la  nostra 
amicizia,  nella  quale  non  doveano  esser  necessarie 
le  scuse^  ma  le  lodi.  Fate^  Signor  mio^  che  io  possa 
lodarmi ,  quanto  vi  prego  che  non  mi  lasciate  con 
questo  affanno .  Io  aspettava  buone  nuove  ^  e  le  ho 
avute  cattive  :  Iddio  perdoni  a  colo'ro ,  che  vogliono 
turbarmi  col  falso  ancora ,  quasi  le  cose  vere  non 
sian  tante  che  possano  apportarmi  dolore.  Scrivo 
un'altra  volta  al  Signor  Pendaglia,  perché  egli  si 
risolva  di  mandarmi  que'  primi  quinterni  délie  mie 
rime.  M.  Luca  dee  aver  fatta  Taltra  copia  délia  tra- 
gedia ,  per  mandate  al  Signor  Patriarca ,  e  data  ri- 
sposta  a  quel  che  io  gli  scrissi .  Del  Floridante  non 
credo  che  si  dimentichi .  Io  vorrei  gli  ultimi  due 
quinternelli ,  se  non  possono  impedir  la  stampa  :  e 
ne  ho  già  scritto  due  volte  a  V.  S.  ^  ma  questa  terza 
mi  difenderà  da  ogni  colpa  di  negligenza^  délia  qiia- 
le  son  troppo  sospetto  alla  Serenissima, Signora  Prin<» 
cipessa  :  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani .  Di  Mantoya  il 
29Dicembredel1586. 

XXXY I.  Al  medesimo . 

Risponderè  con  una  brevemente  a  tite  lettere  di 
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V.  S.  ricevute  da  me  quasi  ia  un  tempo  islesso .  Non 
è  possibile  far  di  questo  canto  decimo  alcuna  dlvisio- 
ne^  perché  i  due  sarebbono  troppo  piccioli^  e  la 
materia  non  sarebbë  continuata.  Non  importa  cbe 
sieno  diciannove  ;  perché  in  questo  numéro  potreb- 
be  esser  qualche  misterio ,  se  il  libro  fosse  finito  :  e 
prego  y.  S.  che  non  interponga  queste  dffficoltà , 
perché  io  ho  grau  btsognp  che  si  stampi,  e  per  moi- 
te cagioni .  Délia  tragedia  ora  non  posso  risolver-* 
mi ,  perché  mi  fu  detto  che  la  volevano  far  rappre- 
sentare  \  ma  dapoi  preghero  V.  S.  che  in  tutti  i  mo- 
dila  faccia  stampare.  Non  mando  sino  a  quest'.altra 
settimana  la  lettera  alla  Signora  Ambasciatrice  y  per 
consolarla  in  questo  amaro  accidente  délia  morte 
del  Signor  Âmbasciatore  suo  marito,  perché  la  cou- 
solazione  sarebbe  troppo  presta  ^  Secondo  T  avverti- 
mento  di  Plutarco;  ma  avvertisca  che  sarà  lettera^ 
non  orazione.  Avrà  forse  avuta  la  risposta^  che  io 
feci  al  Signor  Giulio  Segni,  con  una  a  Monsiguor 
Papio  :  ora  le  raccomando  due  altre  lettere  ^  T  una 
ml  medesimo  Signore^  Taltra  al  Signor  Patriarca 
Gonzaga  .  Y.  S.  viva  lieta.  Di  Mantova^  il  4  Gennajo 
del  1 587. 

XX XVII.  Al  medesimo. 

Ho  avvertito  che  nella  tragedia  manca  una  stan* 
za  deir  ultimo  coro ,  ed  alcuni  altri  versi  n^ir  ulti- 
mo  atto  y  i  quali  avea  giunti  y  e  senza  quelli  io  non 
TOglio  presentarla  in  modo  alcuno .  Io  non  me  ne 
•erbai  copia ^  pero  se  Y.  S.  non  gli  ha,  puo  scrivere 
al  Costa  per  ricuperarli  :  e  se  non  si  serre  délia 
mia  tragedia ,  sarà  bene  che  me  la  rimandi ,  accioc-* 
ché  io  medesimo  V  acconci  in  quei  luoghi  che  n'  ha 
mestieri.  La  mia  infelicità  é  tanta,  che  ho  delibera- 
to  di  non  voler  comporre,  sinché  il  mondo  non  si 
penta  di  farmi  tanti  torti  y  quanti  ricevo ,  posso  di- 


23i  L  E  T  T  È  R  R 

re^  ogni  àï:  e  $e  aon  posso  TÎvere  altrimente^  far6  tal 
risoluzione  che  ognuno  stupirà^  6  mi  ritirerô  ia  un 
eremo:e  vi  bacio  le  mani.  Di  Manlova^  il  6  di 
Gennajo  1 587. 

XXXYIII.  jil  tnedesimo . 

Per  Taltro  ordinario  io  ebbl  Y  orazioDC  del  Signor 
Zoppio,  e  il  volume  deir  epislole  del  Siguor  Sacra- 
to .  Per  questo  ho  avuta  la  tragedia ,  e  ringrazio  V. 
S.  quanto  mérita  questa  bellissima ,  e  graziosisffima 
lettera^  colla  quale  sarà  aggradita  la  tragedia  prù 
che  non  mérita  per  se  stessa^  o  altrettanto^  e  mi  du- 
bîto  che  più  diletteranno  queste  belle  miniature^  e 
figurine^  che  cosi  leggiadramente  ornano  il  librd^ 
che  Topera  istessa.  Âlcune  parole^  che  vi  mancano, 
le  giungero  io  con  questa  cattiva  peuna.  V.  S.  avver- 
tisca  ^  se  a  sorte  le  occorresse  di  farne  altra  copia;»  di 
giunger  neirultimo  coro  la  quarta  stanza  in  quel 
modo  che  io  lie  scrissî  :  e  scusi  questa  tardanza  col 
Sig  Patriarca  di  Gerusalemme  :  e  le  bacio  le  mani  • 
Di  Mantova ,  il  9  di  Gennajo  del  1587. 

XXXIX.  Jll  medesimo. 

Io  ho  scritto  a  V.  S.  ogni  seltimana  per  moite  stra- 
de  :  e  non  ho  mai  avuta  risposta .  La  cagione  dee  es- 
sere  la  medesima  ,  cioè  la  malignità  délia  mia  nemi- 
ca  fortuna ,  per  la  quale  io  sou  meno  stimato  dagli 
amici.  Il  mio  stato  è  noto  a  V.  S.^  e  se  alcuna  cosa  le 
mancasse  a  sapere^  sappia  che  è  venuto  un  mio  ni- 
pote  a  Fiorenza  con  pensiero,  e  con  desiderîo  di  ser- 
vire  al  Cardinale;  ma  non  so  con  quale  indîrizzo^o 
con  quai  guida.  Egli  é  giovanetto  molto^  ed  ho  gran 
dubbio  che  non  si  pieghi  in  sinistra  parte.  Ella  ha 
molti  amici  in  Fiorenza,  e  de' prîncipali  Cavalîerî 
di  quella  Città  che  Tamano,  e  T  onorano   per  la 
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sjua  vlrtù  ]  laandela  prego  a  racoomaivdarlo  can  sue 
Uttere  a  chi.più  leparrà  a  propoaito .  S«  neirentrar 
nella  s.ervUtt  di  iquell'  lUustrissiino  Cardinale  egli 
aves9€  ({9a}che  Intoppo ,  gli  scrivo  che  dia.  oonto  a 
liei^  cbe  potrà  ajularlo  in  più  modî .  La  lettera  sarà 
Q^p^  ^UQSta  :  :  gliele  raccomando  caldameute ,  corne  fo 
m^  çiesfto  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  Maatova ,  il  1 2  di 
Geanajo  del  1 587. 

XL.  jit  medesimo. 

Sto  coir  animo  sospeso^  aspettando  che  V.  S.  abbSa 
trovala  la  giuota»  acciocebè  non  abbia  durata  lafatica 
invano^che  per  altro  noa  vmporterebbe  molto,avea- 
dola  ritrovata  io ,  che  gliela  rimando  cou  tre  stanze 
appresso^  che  si  posson  metter  fra  quelle. delle  Donne 
caste.  Non  posao  più^e  non  holasciato  affatto  il  pcn- 
siero  deirerarpo.  Vorrei  che  11  Floridante  si  stam- 
passe  in  tiiui  i  modi  ^  o  partendomi  ^  o  fermandomi: 
e  se  la  paru  ta  non  potrà  £are  che  io  muti  risoluzio- 
ne ,  consideri  se  '1  potrà  fare  il  proponimento  di  fer- 
marmi .  Mi  sarebbono  stati  cari  tutti  i  quinternelli , 
che  non  potean  impedîr  la  stampa^  perché  gli  avrei 
rimandati  subito  •  Questa  sera  aspettava  ancora  i  tre 
u^ltin^i^e  Tanello^e  i  guanti^  ma  quel  suo  amico 
non  è  çomparito  col  corriere .  Mi  doglio  che  Io  Sca^ 
labrino  abbia  negato  di  farmî  quel  piacere^  che   gli 
bo  dpmandato',  perché  se  la  tragedia  fosse  stata  man- 
data a  Roma ,  avrei  forse  avuta  qualche  risposta  pia- 
cevole.  Gon  M.  Vittorio  V.  S.  dovrebbe  farsi  inten- 
dere^acciocohèegli  non  mi  facesse  ogni  giorno  quai-* 
che  nuovo  dispiacere:  e  non  mi  sono  scordato  che 
mi  avea  promesso  Âlessandro  sovra  laMetafisica^del 
quale  avro  tosto  bisogno  •  Dal  Yasalino  io  non  ebbi 
risposta:  e  perché  io  cedo  a  V.  S.  tutte  le  ragioni  che 
avea  contra  costorOj  potrà  far  ragionevolmente  con- 
tra di  loro  quel  che  .vorrà .  Se  volessero  venir©  am- 
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bidue  meco  a  Roma ,  o  almeno  un  di  loVo^  mi  sarei 
contentato  di  pagarli  le  spese  del  viaggio  :  io  dico 
quando  avea  denari  ;  perché  ora  non  potrei  »  se  Id- 
dio  non  mi  provvede.  Scrivo  alla  SigDora  ^Âmba- 
aciatrice^  Y.  S.  le  darà  la  lettera^  e  mi  farà  gran  pia- 
cere,  se  Y  accompagnera  con  que'  termini  che  richie- 
de  questa  dispiacevole  occasione.  Vorrei  esser  di  tan- 
ta  autorità^  che  io  potessi  farle  favore  in  tutti  i  luo- 
ghi:  ed  alloraV.  S.  non  dubiterebbe  délia  mia  volon- 
tà.  Posso  poco;  e  penso  molto:  ed  uno  de'molti  pen- 
sîçri  ^  e  non  de'minori^  è  che  viviamo  ancora  in- 
sieme  in  una  Gorte:  e  le  bacio  le  mani.  DiMantova^ 
il15diGennajo  del  1587. 

Poscritta  .  Aspetto  il  Messaggiero  per  mandarlo  a 
y.  S.  corretto  a  mio  modo^  e  il  medesimo  avrei  fatto 
del  Malpiglio .  Attendo  con  molto  desiderio  d'inten- 
dere  ^  se  questo  Garnevale  ella  sarà  ritornata  a  Fer- 
rara^  corne  per  mio  giudicio  dovrebbe  aver  fatto . 

XLL  Al  medesimo . 

Vorrei  lamentarmi  di  V.  S.  che  non  abbia  manda- 
ti  gli  ultimi  quattro  canti  del  Floridante  ^  ma  quan- 
do  penso  alla  mia  rea  e  malvagia  fortuna^  stimo 
ch'  ella  ne  possa  aver  tutta  la  colpa:  n'  abbia  ancora 
tutto  il  biasimo ,  se  cosi  vi  pare^  purché  io  non  ab- 
bia tutto  il  danno  ,  e  tutto  il  dolore  insieme .  Non 
muto  risoluzione  dello  stampare^  ne  di  hir  la  de- 
dicazione ,  che  io  le  mandai  questi  mesi  passa- 
ti;  ne  la  muterei  in  K'oma^  o  in  Vinegia,o  in  Fio- 
renza ,  o  in  Napoli^  o  in  altra  parte  -,  perché  essendo- 
mi  quasi  desto  da  un  lungo  sonno  ,  e  rimirando  gli 
errori  miei  con  quelli  occhi^  che  sogliono  coloro  che 
hanno  vaneggiato  lungo  tempo  >  debbo  per  l'avre- 
nire  aver  riguardo  a  tutte  le  mie  azioni^  e  poter  di 
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ciascuna  render  convenevol  ragione.  Non  voglîa  dum*- 
que  Y.  S.^  per  alcuna  opinione  cVabbia  délia  mia 
partita ,  ritardar  piu  lungamente  alcune  délie  mie 
deliberazioni ;  ma  soUeciti  gli  stampatori,  e  mandi 
gli  ultimi  quattro  canti ,  se  pub .  lo  lio  licenza  di 
partire^  ma  non  comandamento  >  né  danari:  tanta  è 
la  coftesia  di  questo  Serenissimo  Principe  ,  cbe  co- 
noscendomi  inutile  al  suo  servigio^  non  mi  vuol  ri- 
tener  eon  mia  mala  soddisfazione^  ne  mi  costringe  al 
partire,  nèjni  dona  alcuna  cosa,  che  possa  servire 
al  viaggio^  accioccbè  io   non  prendessi  il  dono  in 
cambio  di  licenza .  Ma  io  dall'  una  parte  mi  rergo-  • 
gno  délia  mia  dappocaggine  5  dalV  altra  non  posso 
mîutar  le.  mie  deliberazioni ,  ma  bo  bisogno  del  vo-  * 
stro  ajuto;  perô  non  m'abbandônate  in  simile  occa-  • 
sione^  poichè  mi  contento  dipender  tutto  da  vOi. 
Voireîdirvi  un  secreto^  ma  mi  ritiene  la  lîvcreitza ,  • 
che  io  porto  alla  Serenissima  Gran  Ducbessa.  Dîtnàn^ 
datene.dî  gi^aia  M.  Luoa,  e  crcdi^eglî  questo* soto:'^ 
nelFakve  cose  non  gli  prcstite  ïede,  se  io  non  vbA  con- 
tento .  Orsù  :  voglio  io  scôprirvene  parte ,  accîocchè 
egli  non'  entrasse  in  altro  proposito.  Sono  ambizioso, 
e  non  mi  credo  di  saper  si  poco^  cbe  io  pieriti  d  esser 
disprezzato  da'^miei  padroni^e  moltomenoda  nemici. 
Voletene  un  altro?  Non  credo  cbe  ci  sia  il  miglior  uo- 
rao  drUie'^  né  il  più  sincero,nè  cbe  stèssepiu  saldo 
al-daTilajc))  pcrcbè  a'nostri  tempi  n'on  ri  tï'ova  alcunO 
esempio'  dî  perfetta  bontà-,  ma   Y  ambizionc,  0  per  ^ 
meglio'dîre,  F  onorefarebbe  vacillât  cîaicuno.  In' 
qtie9la>  ppirte'  tkhn  'vorrei  es^er  tenta to  sovercbiâmen-  ' 
te>  seio  aves^ii  infei  buOna  fortiina;  ma  ati6ndo!a  itoa-' 
lignai^  vivo  •seiApre'pietio  di  malinconia:  non  pei*5'* 
tan«D/cbfib  ii^n  mi  rida  d»  tutte  le  cose.  Non  ^otéva' 
piùfidiarwiî'di'quel  cb*io  ho  fattovaspetto  rîs^oëtny^ 
e  eoiMlnsiohé'ddiièj^ûc^;  Mandai  lalettéra  di  cdû- < 
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solaziotie ,  e  credo  che  V.  S.  V  abbia  avuta  :  e  le  bacio 
1q  mani  •  Di  Mantova ,  il  25  di  Genaajo  1 587. 

XLII.  jil  medesimo. 

Di  nuovo  V.  S.  mi  lascia  sospeso  cosl  dcl  suo  vo- 
lere^  come  dello  stato.  Non  so  dov^  ella  sia>  ne  qael 
che  faccia;  laonde  pu5  pensare^  coti  cbe  martello  io 
stia  :  e  se  dal  Sig.  Giulio  Segni,  comune  amico,  non 
mi  fosse  stato  dato  avviso  di  lei^  avrei  creduto  che 
fosâe  toi^uata  a  Ferrara .  Potea  pur  mandare  il  qaîn- 
ternello  çhe  le  scrissi,  e  di  nuovo  laT  prego  che  il 
luandi .  Questa  lunga  tardanza  ha  impedito  i  raiiei 
negozj^e  messo  in  dubbio  la  mia  saluteypiù  cheTion 
era^  ne  posso  immagînarmi ,  quai  alta  cagione  vi 
8^^  poichè  sempre  ho  tenuto^  e  tengo  per  ferme, 
che  y.  S.  dovesae  ajutare^e  non  impedire.Ie'mie  de-* 
lib^AJ^ioni^  Mi  svvi^i'.a  chè  termine  aia  la  stampa^ 
e  n<>a  vQglia.  mipstral*  d'es/sermi  amico  sol  a  mente' 0611' 
lodarmi,  maçon  tutte  Taltre  dimostrazioni  aniobina'; 
che  sono  vero  paragone  délia  baona  amictzik  :  e  le  ' 
bacio  le  mani.  Di  Mautova^  il  7  di  iVIarzodel  158^7. 

JiîuUlpij^tmedesirhOé 

■ .   ;  i     •  •   •  :  ;  ;        •  • .  ;     .      •  ■  r  1 ,  ■.  i;  ,■    ',  ;  i 

vNè  M*  Liojiajrdo.Martellini.jè  compNrso  a'>lVfai&to* 
va  y  che  io  «appia^  ne  per  altra  stràda  ho  avut^lette-* 
re4i  y*  S.  Signp^  miioj.  le  vpstre  parole  sl^n.eorte- 
8i3sime;  ma  in  questo  negozio  vorrei  che  carrispbnr 
dessero  gli  eifetti  ,^]  metip  a  veste  mandati  i  quioier- 
neUi  tai^tq  aspet^ti  d^a  i^e;  perché  niuoia  cosaidesi^ 
4ero  pi)i  j  che:  ve4er|e^  il  Floridante  stampatac  /ed  esri 
seodo  cort^esissiiiia^  dovresteaUiche  esser  diligeatis- 
sî.q^o*  yimando  un.soQettD.^  tion  so  s'io  debttaidi^. 
re  in  vpstra  Ipd^ii  o  îu  mia  ^^gli&mà\  tna  fettnàfineo- 
te  non  per  darvi  memoria^  ma  perché  da  questo  co- 
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nosciate ,  quanto  mi  sia  malagevole  il  comporre .  Yi 
saluterô  in  questo  modo  ogni  sfeuimana  :  e  vedro  se 
posso  mandarvi^ancorail  madrigale^  che  non  vi  man- 
dai questigio.mi  passati:  e  vi  bacio  le  mani^  aspel- 
tando  risposta  vostra  ^  e  di  Monsig.  Papio .  Yivete 
lieto.  Di  Mantova^  il  13  di  Marzo  del  1587. 
Costantin  nuoj  ne  ''l  vostro  puro  stilcj 

Che  i>ifa  a  quel  d*  Arpino  andar  si  pressa j  * 
Ne  "*/  cantOj  che  pur  dianzi  udîa  PermessOj 
Fï  puàjur  sifamoso  a  BatrOj  a  Tile^ 
Corne  gran  cortesia  d'alma  gentile^ 

Che  degni  effetti  in  voi  mostrb  si  spesso  : 
Nèj  sefoss^ioj  corne  soleva,  oppressa^ 
Esser  perà  dourei  negletto^  e  vile . 
Chè  risorge  destrier  caduto  in  terra^ 
Ed  ha  pregi  del  corso j  o  chiare  palme 
Porta  col  vincitor  d^  orribil  guerra . 
E  na\^e  in  dubbio  tra  Cariddij  e  Scilla^ 
0''n  ampio  rrutr  gittà  lerieche  salmCj 
E  solcà  lietapoi  Inonda  tranqmlla. 

XLIV.  Al  medesimo» 

Mi  scordai  coU'  ordinario  di  rispondere  ail'  Âcea- 
demico  Sfregiato,  ed  a  V.  S.  in  qaesto  particolare; 
ma  sappia  che  io  ebbi  il  piego  con  que'  libretti  che 
gli  parve  d' indrizzarmi ,  ed  avvisai  allora  V.  S.  dél- 
ia ricevuta,  corne  fo  di.tuttele  cosey  ch' ella  mi  man- 
da. Non  ho  avuti  i  quinternelli ,  né  so  se  M.  Lio-  - 
nardo  Martellini  sia  venuto  ancora  4  Quest-  altra  set^ 
timana  mandero  a  Y j  S.  due  >soi(ietti  ftlmep»,  non  ptH 
teodo  maodar  le  canzoni:  dico  T  una  al  Si^-.  Gardi-  ' 
nal  Laureo^  T  altra  al  Caetano.  Io  sono  tanta  occu- 
pulo  tra  i  miei  studj  ^  e  la  eorrezione  d' alcùnc  mie 
opérette^  che  non  mt  avanza  tempo  di  comporre  al^ 
cuna  cosa  per  questi  Serenissimi  Signoric^'e  îl  lodare 
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gli  altri^  che  soq  lontani ,  mi  par  che  sia  an  voler 
licenza  .  Mando  a  Y.  S.  un  madrigale  in  Iode  degli 
occhi  dalla  Sereniss.  Sig.  Principessa  che  son  neri: 
r  altro^  nel  quale  lodo  quelli  délia  Sereniss.  Sig.  Dn- 
chessa  di  Ferrara,  che  son  di  bianco  e  soaTÎssimo 
colore^  vi,sarà  forse mostro  dal  nostro  P.  Fra  Giaco* 
mo  Moro  \  ma  se  non  T  avrete  da  Ini ,  il  manderô  io 
jnedesimo  .  Salutate  il  Sig.  Papio  ^  ed  amatemi .  Di 
Mantova ,  ill  7  diMarzo  del  1 586. 

XLV.  Al  medesimo . 

Gonsento  che  Y.  S.  si  lamenti ,  benchè  io  non  ab- 
bia  lasciato  luogo  alcuno  agli  altrui  lamenti  y  né  aile 
scuse  *,  perché. délie  cose  promesse  da  me ,  parte  non 
ho  potuto  servare^  parte  non  è  ancor  tempo  da  fârlo: 
e  '1  faro  senza  fallo  ^  quanto  io  debbo ,  cosi  nel  loda- 
re  il  mio  Sig.  Costankino ,  corne  nel  celebrare  il  Sig. 
Cardinale  Laureo.  Ma  prima  io  voleva  spediic  il  ne- 
gozio  del  Floridante,  il  qnal  m' importa  molto:  ^r- 
chè  in  altro  modo  non  ardisco  di  parlare  al  Sereniss. 
Sig.  Duca  di  Mantova:  tanto  ho  avuto  la  fortuna  con- 
traria ,  e  parlicolarmenle  nelF  acquistar  la  sua  gra- 
zia^  o  nel  consèrrar  la  memoria  di  quella  servitù, 
che  mio  padre  ebbe  seco.  Gl' impedimenti  sofio  stati 
molti  p  e  specialmente  quelli  de'miei  studj ,  non  di- 
co  di  poesia^  o  d'arte  oratoria^  a'  quali  non  atiendo, 
gîà  molti  anni  sono ,  ma  di  Teologia  :  e  questi  eran 
ueqessarissimi  per  due  cagioni^  Tuna  acciocchè  io 
non  andassi  al  bujo  per  tutto  il  cammino  délia  mia 
yiiSL]  V altra  par  0Oirx!egger  V opère  mie.  Fui  sempre 
Cattolico  f  e  sono  y  e  sàrô:  e  se  pure  alcuno  ha  potuto 
riprender  la  doUrina^  non  doveva  biasimàr  la  rolon* 
tà^  o  dubitarne:>e  per  Y  avvenîre  procurero  che 
Tutuay  e  jl^ahrà'  sii»;  «enza  riprensione  .«Piaocia  a 
Dio  ch^  à  meisia  lecitp  di  farlo  can  tanta  félicita' 
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con  quanta  già  sperai.  Allora  Y.  S.  s'  aticorgerà  di 
non  aver  fatta  rea  elezione  d'amico,  e  di  non  aver 
gîuate  le  sue  cortesie .  Frattanto  si  contenti  di  quel 
ch'  io  posso ,  ed  aspetti  ^  chè  dopo  le  pregbiere  deb- 
bano  arrivar  le  lodi:  e  non  si  maravigli  s^  elle  saran- 
no  tarde  ^  perché  seguitano  il  zoppo  •  La  ringrazio  » 
cbe  abbia  indirizzate  le  mie  lettere  al  Si  g.  Papio^  e 
n^aspetto  risposta.  Ma  non  si  contenta  Y.  S.  ancora 
ch'  a  me  sia  lecito  di  lamentarsi?  Percbè  mi  costriu'^ 
ge  a  lodar  chi  non  vuole  usar  alcuna  cortesia^  o  al* 
cuna  liberalità  ?  £  se  la  vogliono  usare ,  perché  ri-*- 
cusa  d' essere  il  mezzano  ?  Perché  si  parte  di  Ferra- 
ra^  o  perché  non  vi  ritorna  ?  O  almeno  perché  non 
lascia  alcuno ,  che  in  sua  vece  ricordi  la  cortesia  ? 
Niuna  generazione  d'  uomini  sarebbe  più  sprezzata 
de^  poeti ,  se  lodassero  sempre  altrui  senza  qualche 
dimostrazione  d' onore  ^  e  fra  le  dimostrazioni  si  fat^ 
te  niuna  é  più  certa  del  dono.  Non  più  di  ci6.  I 
quattro  canti ,  che  ho  deliberato  d'aggiungere  al  mio 
GolTredo ,  non  sono  né  finiti  j^  né  comiaciati  ^  ma 
quanto  prima  ci  porro  mano,  ed  a  Y.  S.  daro  raggua-* 
glio  di  quanto  seguirà  :  intanto  le  bacio  le  mani  i  Di 
Mantova ,  il  25  Marzo  del  1 587. 

XLYL  AI  medesimo . 

Ho  avute  duc  lettere  di  Y.  S.,  Y  una  da  M.  Girola- 
mo  Costa ,  V  altra  dalla  posta  con  un  quinternello  ; 
ma  non  é  Y  ultimo  ^  che  io  aspettava  :  la  prego  che 
voglia  mandarlo .  Ora  le  rimando  questo ,  il  quale 
ho  corretto  in  molti  luoghi^  ed  aggiuntovi  tutto 
quello  che  vi  mancava.  La  stampa  a  me  pare  assai 
buona*,  e  benchè  potesse  es&er  più  bella^  non  vorrei 
che  questo  impedimento  ritardasse  il  negozio .  Se-* 
guiti  dunque  Y.  S.  di  stampare  con  tutta  la  diligen- 
za^  che  sia  possibile^  e  di  nluna  cosa  îo  la  prego 
Leti.  T.  UL  i^ 
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tanto^  e  se  le  posso  serîvere  il  vero^  di  niunà  tailto 
mi  dogJio^quanto  dî  questa  tarda nza.  lo  aspetto  Y. 
S.  ayanti  le  feste  dcir  Ascensîonc  col  libro  stampato^ 
e,  se  prima  verra,  la  sua  venuta  mi  sarà  più  cara . 
Non  le  mando  questa  settimana  alcun  sonctto,  per* 
chè  non  ho  alvuto  agio  dî  poterne  fare.  Debbe  avère 
qtieillo,  ehe  io  le  mandai  la  setlimana  passata  ;  n' a- 
v'rà  ijin  altro  quella  che  verra,  oltra  quelio  per  la  Si- 
gnora  Ambasciatrîce^che  mi  dimanda  per  meiterlo 
msieme  col  sno,  ed  alcuni  altrî  che  disegna  di 
fare  stamipar  colla  lettera  consolatoria .  Io  avrô  forse 
bisogno  di  vestîrmi,  e  mi  sarà  caro  ormisi ,  o  labi, 
ô  canevaccio  di  seta,  o  altro  si  fatto  drappo  per  le 
calze,  e  per  un  gîubbone-,  ma  vorrei,  cbe  si  avessc 
rîguardo  a  quel,  che  dura  più,  e  costa  meno,  pur- 
chè  fosse  dî  seta .  Lo  stampar  quella  lettera  scompa- 
gnata  dall'  altre,  mi  par  cosa  dî  picciol  guadagno,  e 
di  minor  soddisfazîone;  pur  la  rivedr6>e  gliela  man- 
der6  quest'altra  settimana:  questa  ho  data  fin'ora 
allô  spîrito.  Le  mando  tre  mz^drîgalî  deglî  occhi  ]  e 
se  altro  mi  verra  fatto  di  nuovo ,  V.  S.  non  sarà  de- 
gli  ultîml  a  vederlo.  Ma  îo  non  ml  posso  difendere 
dairindiscrezione,  e  dair  importunîtà  deglî  uominî, 
li  quali  non  cessano  di  darmi  nojosissîmo  travaglio 
con  diverse  dim'ande ,  quasi  che  io  non  abbîa  altro 
che  fare,  çhe  saziar  Tappetito  or  di  questo,  or  di 
quelle ,  Pregb  V.  S,  che  dia  ricapîto  aU'inchiuse, 
r  ttna  scritta  al  Signor  Papio ,  V  altra  air  Accademî- 
co  Sfregîato,  e  mi  rîsponda  a  tutti  i  capi .  Darô  il 
piego  e  '1  quinternello  al  P.  Paino  deirOrdine  deî 
Servi,  che  quest'anno  ha  predicato  in  Mantova  con 
Iode  universale,  e  con  mio  particolar  danno,  perché 
io  non  ho  potuto  udirlo  :  ed  a  V.  S.  bacio  le  mani , 
rallegrandomi  seco  molto  che  cotesta  Accademia , 
conôscendo  il  valore  e  le  vîrtù  sue,  le  riconosca  an- 
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€ora  eoUa  buona,  ed  onorata  provyisione,  che  le  dà  . 
Di  Mantoya^  il  primo  di  Âprile  1 587  • 

XLVII.  Al  rrtedesimo . 

RîDgrazio  V.  S.  délie  risposte  mandatemi  del  Si^^ 
Patriarca  di  Gerusalemnie  ^  e  del  Sig.  Papio.  Scrivo 
di  nuovo  ail'  uno  ed  alF  altro  ^  e  le  raccomando  le 
lettere .  Gon  questi  mezzi  perarventura  si  potrà  spe- 
dire  il  negozio^  ma  niuua  cosa  mi  anno)a,  e  mi 
nuoce  più  délia  tardanza  :  e  dalla  pubblieazion  del 
FloridaDte  dipendon  l'altre  cose*,  laonde  vedete  co- 
rne in  vostra  mano  è  riposto  il  tutto .   Alla  canzone 
del  SigQor  Cardinal  Laureo ,  e  del  Signor  Gaetano 
non  ho  posta  ancor  mano  :  e  questa  settimana  io  non 
farb  akro ,  che  salutarv i  di  nuovo  con  un  sonetto  • 
Vi  mando  la  lettera  di  consolazione ,  la  quale  ho 
corretta ,  corne  Y.  S.  vedrà .  Potrà  farla  stampare ,  se 
Yuole^  ma  più  mi  piacerebbe   che  si    stampasserô 
tutte  însieme:  e  la  prego  che  faccia  officio    col  Sig» 
Don  Gesare,  che  mi  renda  le  scritture;  e  colla  Gran- 
•  'Duchessa  ancora^  perché  si  content!  che  si  stampi- 
no  le  lettere   ch'io  le  ho  scrittè;  perché  in  poche 
altre  si  potrà  leggere ,  che  io  renda  grazie  per  alcun 
dono  ricevuto .  Vorrei  che  mi  fossero  donate  Y  opè- 
re di  San  Tommaso^  e  non  mi  curerei  che  fossero 
usate  \  e  non  so  dove  ritrovare  uomo  tanto  libérale . 
V.  S.  mi  farà  favore  a  chiedere  a  cotesti  Signori  me- 
dici  qualche  rimedîo  facile ,  e  piacëvole  per  la  fre- 
nesia^   e  mandarmene  la  ricetta.   Rispondero  que- 
st'  altra  settimana  al  Sanleolini.  Gredo  che  il  Padre 
Paino  le  avrà  dato  il  quinternello  :  aspelto  V  altro ,  c 
vi  prego    che  sollecitiate  la  stampa^  se  voleté   che 
io  viva  lietamente:  e  vî  bacio  le  mani .  Di  Mantova, 
il  4  di   Aprile  del  1587. 
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XLY III.  Al  medesimo  « 

Ho  riccvule  moite  lettere  di  V.  S.  pcr  diverse  slra- 
de ,  insieme  con  quelle  di  Monsignor  Papio ,  e  del 
Segni  :  e  risponderô  per  le  medesime  a  Y.  S.  ed  agli 
altri  ;  ma  per  questa  «del  Signor  Periteo  Malvezzi , 
che  manda  upo  a  posta  a  ^ologna^  ora  le  scrivo 
che'l  mio  iotelletto  affaticati9$imo  ia  uua  continua 
e  nojosissima  opçrazione ,  simile  a  quella  d' Ërcole  , 
quando  troncaya  le  teste  dell'Idra^  abbia  bisogno  di 
ripoao^  e  di  quiète^  laonde  io  dimando  perdono  a 
y.  S.  ed  agli  alt^i  ^  se  a  questa  fatica  non  giungo  an- 
cora  continuameate  quella  delpoetare.  Rimandai  a 
V.  S,  il  quinternello,  e'I  diedi  in  man  propria  al 
Padre  Pa^no  predicatore  de' Servi,  co^  quale  erano 
alcufii  n^adrigali .  Rimandai  parimeate  la  lettera  di 
oonsolazione,  ohç  fu  consegnata  alla  posta:  ora  vor- 
rei  che  me  la  rimandasse  un'altra  volta,  perché  tç- 
mo  d' aver  lodata  troppo  scarsamente  quella  Signora, 
e  conviene  che  in  questa  parte  io  soddisfaccia  al 
mio  debito .  L'  ultimo  quinternello  non  è  mai  stato 
datO;,  e  non  so  per  çhe  via  l' abbia  mandate,  Non  ho 
vedttto  mai  M.  Lionardo  Martellini ,  ne  altro  genti- 
luQmo  suo  amico  ;  ma  le  sue  légère  mi  son  portate 
sempre .  Procuri  che  noi|  si  perda  questo  benedetto 
quinternello:  e  frattanto  faccia  «tampar  con  ogni  di- 
ligçnza  gli  altri  canti^  perché  io  non  manchero  d'u- 
sar  V  istessa  diligenza  in  mandarle  V  altre  cose  chç. 
dimanda ,  e  domani  se  io  potrô  :  e  le  baci  le  mani  • 
©i  Mantova,  il  di  1t  4i  Aprile  del  1587. 

XLIX,  jil  mçdesimo  • 

Scrissi  jeri  a  Y,  S.^  e  mandai  la  lettera  al  Signor 
Periteo  Malvezzi^  la  quale  io  confido,  che  debba  a- 
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'  ver  buoa  recapito  :  or  le  rispondo  anoora  per  le  sue 
^strade  medestme'»  e  le  mando  un  sonetto  per  la  Ca^ 
pella  délia  Trinità,  perché  non  si  puo  mancare  al 
Signer  Giulio  Segni .  IVli  spiace  di  non  aver  poiuto 
risponder  questa  settimana  al  Signor  Sanleolini  :  Y» 
S.  mi  scusi^  perché  rispondero  qaest' altra  senzafal-* 
1.0 .  Non  so  dove  possa  esser  V  ultime  quintemello  , 
perché  Tamico  suo^  a  chi  dice  ayerlo  consegnato, 
per  ancora  non  si  é  yeduto ,  né  di  lui  so  dove  cerca- 
re^  per  averne  nuova:  Taltro  il  mandai  per  lo  Re» 
verendo.Padre  Paino  predicatore  de' Servie  e  la  let- 
tera  consolatoria  diedi  alla  posta  :  credo  che  V  avrà 
avuta  insieme  con  alcuni  madrigali ,  e  sonetti .  Fate 
stampar^  vi  prego^  perché  questo  indu^o  m' é  trop- 
po  contrario:  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova^  il  12 
diÂpriledelt587.  ^ 

'  L.  jil  medesimo  • 

Ritnando  a  V.  S.  l' ultimo  quintemello  >  il  qualo 
non  ha  bisogno  d' altro  ;  laonde  si  puo  dare  alla 
stampa  senza  indugiare:  e  prego  Y.  S.  che  glîelo 
mandi  subito  •  Non  ho  maggior  desiderio^  che  di  ve- 
dere  stampato  questo  benedetto  libro ,  che  tanto  mi 
importa*)  per6  superate  tutte  le  diffîcoltà^  troncate 
tutti  grindugj  ^  precipiiate  tùtte  le  cagioni.  del  tar- 
dare  :  e  ricordatevi  che  il  Tasso  é  vostro  tutto  per 
questo  libro  >  oltra  il  rispetto  dell'  amictzià .  Gome 
sarà  stampato ,  potrete  venife  a  vederci  >  ed  a  goder- 
xi:  e  credo  che  porterete  lettere  favoritissime  délia 
jSerenissima  Gran  Duchessd  a  questâ  Serenissima 
JPrincipessa^  aociocché  Tobbligo  miO  sia  eguale  ool- 
r  una^  e  colValtra .  io  non  ho  scritto  a  Sua  Altezza^ 
non  ho  importunato  il  Signor  Don  Gesare^  non  ho 
risposto  al  Sanleolini ,  non  ho  riletta  la  lettera  di 
consolazione ,  né  fatto  il  sonetto  in  Iode  del  Signer 
Ambasciatore  >  e  délia  Signera  Ambasciatrice  ^  ma 
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far6  tutte  queste  cose  questa  settimana  istesaa ,  e  V 
&  avrà  forse  ogai  cosa  nel  medesimo  tempo  :  dar6  ' 
qaesta  al  Signer  Periteo  Malvezzo^çortesissimo  cava- 
liero  e  nobilîssimo^  il  quale  mi  farà  questo  favore. 
Id  non  mi  scordo  deirakre  promesse>  ma  ho  gran 
voglia  di  buon  tempo  ^  e  col  fiorir  degli  alberi  non 
•0  quel  che  sarà:  ma  basti  av^er  accennato  a  V.  S. 
questa  parte  ^  a  oui  ho  aeritto  altri  seereti  maggiori  • 
Non  ho  ricuperata  ancora  la  tragedia  ;  ma  la  diman- 
derè  al  Serenissimo  Signor  Principe  medesimo:  e 
r  aspetto .  Di  Mantova',  il  20  di  Âprile  del  1587. 

LI.  j4l  medesimo, 

Rimando  a  Y.  S.  la  lettera  di  consolàsiene^  già 
scritta  alla  Sig.  Ambasciatrice  :  e  le  do  licenza  che 
possa  stamparla^  quaado  le  pare;  benché  mi  saria 
più  caro^  che  si  stampasse  insieme  con  tutte  Taltre^ 
che  già  risolvemmo  di  fare  stampare ,  quando  ne 
avremo  raccoUo buon  numéro:  io  le  vo  raccogliendo 
diligenlemente  ]  cosï  fate  ancor  voi.  Mando  ancora  il 
sonetto  da  metter  fra  le  rime ,  che  arête  disegnato  di 
fare  stampare  insieme  colla  consolatoria:  ed  una  lette- 
ra del  Padre  Don  Angelo  Grillo,  U  quale  ho  aperta^  non 
▼olendo^  ed  essendomi  accorto^  che  non  era  lettera 
scritta  a  me  ^  mi  sono  astenuto  di  leggerla .  Vi  prego 
che  precipitiate  tutti  gli  indugj^e  tronchiate  tutte  le 
tardanze^  acciocchè  il  Floridante  sia  stampatofra  po^ 
chi  giorni;  e  mandatemi  quella  parte^  che  è  stampa*- 
ta  sin'ora^  colla  quale  deeessere  il  principio^  ela  de- 
dicazione:  e  vi  bacio  le  mani ,  ed  al  Signor  Segni  pa- 
rimente  •  Di  Mantova ,  il  28  di  Aprile  del  1 587. 

>  i 

LII.  ^l  medesimo, 
ïo  avea  già  «critte  a  V.  S.  quàmdo  il  Sig.  Periteo 
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Malvezzi  mi  ha  dato  una  sua  lettera^cara  si^  ma  non 
di  mia  in  liera  5Qiddi«£atma(ae .  Bireveoiente  rispondo  « 
V.  S.  mi  avrebbe  fatto  gran  piacere  a  superare  in 
tutti  i  modi  questQ  djffîcoltiG^^  sef^UV  9ono  diffiicoltà. 
*  Una  sua  leJttef  a  agli  ^taipj^atari  savelxb^  bastata  per 
empire  il  foglio:  e  1»  porçgo  cUc  voglia  ^cviverla»  per- 
ché non.lç  pu6  m^-dcar  stoggetto,  né  occa^ione:  né  si 
scusi  coUa  dissimiglîan^a  dello.stilç^  pçrciooçhè non 
ètanta  simiglianza,degU  stud}  tra  di  noi^  ne  lanta 
corrispondeoza  di  an^ore»  qvanta  è  Is^  simigliairza 
dello  scrivere^  e  V  uniforJiHÎtà  dçl  con^porre  •  Ml  fn, 
questi  giorni  passât!^  niandatQ  lin  libido  di  nûo  Padre 
da  B^rgamOy  nel  quale  era  il  primo  çanio  del  .Flori- 
dante  con  alcune  stanze  cha  cnancano  ael  princtpifO  : 
ne  ho  aggimi^te  aloune  eiUre^e  le  mando  a  V.  S.;  sono 
quattro.appvnlOy  e  potvanno  stamparsi  dôpo  quelU: 
E  "voi  groip  Duce.  Di  Vlttorio  io  non  mi  maraviglio; 
perché  segue^non  solo  il  suo  costume^  ma  forse  Tal- 
trui  consigllo  :  voglia  Iddio  che.  gli  sia  dato  buono . 
Délia  tazua  avrei  grai^  voglia ,  perché  son  molli  di , 
che  io  ne  avéra  dèsideriov^  questi  giorni  appumto 
>  ho  spesse  ragionato  di  questo  mio  desîderio  >  prima 
che  V.  8.  mi  scrîvésse:  perô  gli  scrivo,  e  mandei  a 
V.  S.  la  leltera  ,  benché  io  non  sappia  che  efietlo  sia 
per  fare;  ma  dovrebbe  idmeno  mandar  TAlessandro, 
e  questo  suo  mescuglio.  Io  raccolgo  le  mie  rime,  e 
ne  ho  fatte  alcune  di  .OtU^vO ,  talché  il  libro  sarai  as- 
aai  grandis»  Al  SJg»  Cavalier  de'Rossi  sono  arnica ,  e 
servitdrdi  imolti  anni  >,e  Io  stimbai  sempré  quel  geh- 
tile  ,*e  virtuosité  Cav^i^i:? ,  che  V.  S.  me  Io  desdrlvfe  ; 
laond^  mi  piace  il  siM)>  cionsiglio  :  ma  facciastaippa- 
re  il  FlopÎdAQte  senzi»;  ivudugio^.e  vëngà  quandô  4e 
p^re^  che  r^gioneremola  bocea  deiraltre)  odse ^^  1^ 
bacio  le  mani.  Di  Manlpv4>  U  â  4i  Maggiode)i1rfi87. 


iv     ■   -..)'» 
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LII).  Al  medesimo» 


Vostra  Signoria  dee  aver  gîà  avuto  il  primo  foglio 
colle  fltanze  che  le  mandai;  laonde  la  stampa  dovreb- 
be  essere  al  fine .  lo  dî  nuovo  la  sollecito  :  e  se  po- 
tessipiù  afiirettarla,  l'affretterei.  I  colori  dcl  Sere- 
nissimo  Sig.  Duca  di  Mantova  sono  il  nero,  e  '1  gial- 
lo.  Dal  Sig.  Don  Gesare  aspetto  lettere  pcr  mezzo  dî 
V.  S.  che  forse  mi  saran  più  care,  che  per  altta  stra- 
da .  Da  Vittorio  non  potendosi  aver  la  Uzza  d'argen- 
to ,  vorrei  almeno  alcuni  libri ,  ch'  egli  mi  promise 
già  molto  tempo  fa ,  fra'  qaalî  è  il  comento  d'  Ales- 
sandro  Afrodiseo  sopra  la  Metafisica.  M'  è  data  spe^ 
ranza  che  io  verr6  a  Fiorenza  col  Sercnissimo  Si- 
gner Principe  di  Mantova:  nel  passare  bacerb  le  ma- 
ni  al  Sig.  Trajano  Gallo,  e  farô  a  bocca  quell'  officie 
per  il  Signor  Segnî ,  che  V.  S.  mi  rrcerca  .  Frattento 
soUeciti  gli  stampatori ,  perché  la  tardanza  non  mi 
Êicendo  altro  pregiudizio,  mi  farebbe  almen  danno 
di  un  abito,  del  quale  (  son  pur  forzato  a  dirlo>  seb- 
hen  con  mio  rossore  )  ho  gran  bisogno:  ed  a  V.  S.  ba- 
cio  le  mani .  Di  Mantova,  il  13  di  Maggio  del  1587. 

LIV.  Al  medesimo* 

Rispondo  colla  medicina  in  corpo ,  perd  sar6  brè- 
ve. Mandai  a  V.  S.  alcane  sunze,  troviate  in  un  U- 
bro  di  mio  padre  mandatomi  da  Bergamo,le  qnali 
debbono  essere  aggiunte  nel  principio:  e  credo  che 
a  quest'ora  le  avrà  avute,  perché  io  diedi  il  piego 
«1  Sig.  Periteo  Mal«ezzi.  Le  ho  poi  mandate  il  foglio 
per  via  del  Sig.  Gommendator  5.  Giorgio  ;  laoade 
ornai  non  dorrebbe  interporsi  alcun'altra  cagione 
a  indugio.  Pu6  venir  quando  le  pare:  ed  io  l'avrei 
cosi  solleciuu  al  venire,  corne  a  mandare  il  libro,9« 
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io  aressi  tanta  comodità  dî  trovarle  trattenimeato  » 
quanto  V.  S.  n'ba  di  spedire  il  mio  Hegozio.  La  rin« 
grazio  dî  quel  che  mi  scrive  délia  sua  volontà  :  ed 
airincontro  conoscerà  in  tne  certissi ma  mente  inten-» 
zione  assoluta  di  farle  piacere^  e  seryîzio.  Ho  letto 
▼olemieri  il   suo  sonetto  ^  e  volentieri  V  avrei  ancor 
corretto^  se  n'avesse  avuto  bisogno.  Il  quaternario» 
cVella  dice  di  dubitare  di  non  avère  spiegajto  assai 
chiaramente ,  a  me  pare  chiarissimo ,  s*  ella  intende 
qnello ,  ehe  pare  a  me  di  cavarne ,  che  di  quel  bene 
che  era  raccolto  nel  Sig.  Âmbasciatore ,  e  nella  Sig* 
Ambasciatrice  ',  il  quale  fu  poi  diviso  per  la  morte , 
una  parte  n'  è  posseduta  da  lei^  la  quale  è  simile  aglL 
Ângeli  d'  anima  e  di  volto ,  intendendosi  di  quelli 
che  si  possono  possedére  in-  questa  vita*,  Taltra  da  lui, 
ehe  ayendo  lasciato  il  mondo ,  è  tutto  rivolto  a  Dio  , 
il  qu^le  é  obietto  délia  nostra  mente .  £  questo  sen- 
ao  mi  pare  assai  chiaro,  e  spiegato  da  Y.  S.  con  mol- 
to  artificio  \  ed  ha  piuttosto  bisogno  di  Iode ,  che  di 
dichiarazione .  Âspetto  il  libro^  e  lei  più  volentieri: 
e  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova ,  li  1 5  Maggio  del 
1587. 

L V.  u4l  medesimo . 

La  tardanza  di  V.  S.  mi  ha  fatto  gran  pregiudiziO, 
questo  Garnevale  nelle  feste,  questa  Quaresima  nel- 
le  confessioni ,  e  questa  Âscensioue.  nell^  fiera  ,  la 
quale  non  è  in  guisa  passata ,  che  non  ve  ne  sia  ri- 
maso  alcun  veatigio  \  laande  vi  prego  che  mandiate 
il  libro  stampato .  Ho  grandissima  voglia  di  quella 
coppa  di  argeato,  per  bere  (  corne  si  dice  )  alla  sani- 
tà  délia  Gran  Duchessa-,  ma  quelV  asino  di  Yittorio 
non  vorrà  tnandarlami:  ben  cooosco  io  prima  d'  ora 
quai  sia  la  sua  natura.  Bacis^te  in  mio  nome  le  ma' 
ni  al  Sig.  Cavalier  de^Rossi,  e  diteli  che  io  gli  sono 
aQezioaatissia^o  servi  tore,  od  amatemi*  Quest'  altra 
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aettimana  risponderè  al  Sanleolîni  :  frattanto  mi  yî 
raccomando  caramente.  Di  Manttiva^  il  9  di  Maggio 
dcl  1 587. 

LVI,  Al  medesimo . 

E  necessario  che  io  faccia  a  modo  di  V.  S. ,  né  mî 
spiace  il  suo  consiglio,  ma  la  tardanza^la  quale  s'io^ 
terpone .  Mi  doglio  che  fra  V  altre  mie  scritture  sia 
rimaso  un  epigramma  del  Gaatelretro^  il  qfuale  st 
potrebbe  porre  in  froate  delV  opéra;  ma  non  perdiaiDi 
tempo  a  cercarlo^  beachè  si  potrebbe  ritroirare  io  IVf  o- 
dana .  V.  S.  ne  faocia  uno  ,  pei ché  gU  fa  coai  belU , 
e  cosl  leggiadri .  L' asino  di  Vitlorio  non  si.  muove 
per  isprone.  Io  vorrei  la  tazza  in  tuAti  i  modi:  con- 
sigliatemi^  Signer  mio^  quel  ohe  io  debba  fare^  e  pro- 
euratemi  risposta  dal  Sig.  Don  Cesare  ..Nel  tîtolo  del 
Serenissimo  Sig.  Duca^  come  dicono  questi  gentiluo- 
mini^  si  pu6  lasciare  il  nome  proprio^  ma  io  neu 
stimo  maie  il  nominarlo .  De'  colori  le  scrissi  :  délia 
lègatura  faccia  quel  ehe  le  parrà  piii  opportune^  ma 
basta  che  sia  legato ,  come  quel  cke  io  diedi  alla 
Sig.  Principessa^  colle  cordelle  di  seta  .  Subito  che 
^aranno  stampati  i  libri,  la  prego  che  ne  mandi 
uno  al  Sig.  Marco  Pij  da  mia  parte .  Solleciti  gli 
stampatori  quanto  si  puo^  e  venga  quando  le  pare^ 
ché  non  giungerà  mai  inaspettata:  e  vi^a  lieta.  Di' 
Mantora ,  il  1 3  di  Maggio  1 587. 

LVII.  Al  medesimo. 

•    *  'I 

•  « 

Mi  purgo  ancora^  ed  aspetto  la  ooppa ,  e  il  f  lori- 

<  dante  stampato:  Tunâ^  come  segno  délia  vostra  cor- 

'  t^sitL,  l'^altro  come  cosa  débita. Non  vogliate^  ri  pre* 

'  go^ehe  io  Taspetti  piàlungamente;  perché  alirimen- 

te  raccomanderè  non  solo  il  Signer  Segni^  ma  me 

stesso  àdcorà,  che  ne  'ho  maggior  bisogno^  al  Signor* 
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Trajano  Gallo,  al  quale  avret  gia  scritto^  se  io  po- 
tessi  farlo  agevolmeate  :  ed  a  Y.  S*  bacio  le  mani  , 
pregandola  cke  dia  ricapito  airiachiusa  colla  sua 
solita  diligenza .  Oi  Mantora  ^  il  SO  di  Maggio  del 
1587. 

LVIII.  Al  medesimo. 

Io  torno  a  maraviglianni ,  e  grandesiente  maraTÎ- 
gliarmi,  dl  non  veder  né  Y.  S.^  ne  aue  lettere ,  ne 
tampoco  il  libro  stampato  promessomi:  e  torno  di 
nuoYO  |a  diibitare>  e  di  nuovo  a>  pregare  che  il 
mandi  senza  indugio^  percha  non  pu5  più  giunge» 
re,  che  non  glunga  tardi  •  Io  mi  piirgo ,  e  dopo  la 
purga  penseiè  a  qualche  nuova  oomposizione  :  e  la 
fatica  sara  egnale  al  giovamento  che  ne  avri>  sc^ntito, 
il  quale  yorrei  che  fosse  grande ,  per  potermi  alfati- 
car  moko ,  non  solo  per  mio  proprio  gusto  »  ma  per 
quello  de'  padroni  e  degli  amici  miei .  Frattantp  le 
bacio  le  mani ,  e  la  soUeoito  •  Yira  lieta .  Di  Manto- 
va,  il  25  di  Maggio  del  1587. 

LIX.  Al  medesimo . 

Scriverei  più  a  lungo ,  se  il  Sereuissimo  Signor 
Principe  non  tornasse  a  Marnûraolo,  dovç  sonp 
stato  anch'  io  alcuni  giomi ,  e  potrei  tormarvi  quesU 
aéra .  Aspetto  Y.  S.  e  il  lihro  :  e  m' inoresoe  di  non 
poterie  promener  nella  tua  Tenuta  di  mostrarle 
tanti  segni  di  rera  amicizia ,  quanti  n  ha  ella  in 
ogni  tempo  dimostrati  a  me,  e  quanti  ora  io  n'  a- 
apetto  di  vedore;  ma  sia  certo  più  délia  <mia  volontji, 
che  délia  mia  fortuna,  o  deiraltrui  grazia.  Rispon- 
derb  al  Signpr  Cavalière  de'  Rossi,  e  manderô  un 
so  nette,  ma  questa  sera  non  posso  :  ed  a  Y.  S.  bacio 
le  mani.  Di  Mantova,  il  7  di  Maggio  del  1587. 
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LX.  Al  medesimo  • 


lo  comiacierè  dalla  solita  clausula.  Sto  pure  a- 
spettando  kttere  di  V.  S.  col  Floridante  stampato  \ 
perché  ornai  non  so  immaginarmi  quai  possa  esser 
la  cagione  di  tanta  tardanza  \  ma  fûrse  V.  S.  ha  ri- 
guardo  a  quel  detto  di  Plutarco  .*  In  patvis  negotiis 
jus  violandum  est^  ut  in  magnis  servari  possit  •  Ma 
quale  è  picciol  negozio  per  me  ^  mentre  io  vivo  in 
questa  fortuna  ?  o  quale  occasione  v^  è  di  gran  nego* 
zio?  Giàla  pregai  di  moite  cose^  ed  ora  ho  bisogno 
.  di  moite  altre  y  le  quali  è  impossibile  che  io  possa 
senza  il  Floridante  ottenere^  se  perô  la  vostra  libera- 
lita  non  supplisse.  Avrei  bisogno  di  un  poco  dî  ra«o 
per  vestirmi ,  ma  non  ho  denari  abbastanza ,  e  non 
ao  se  io  m'abbia  credito^  né  vorrei  farne  esperien- 
za^  che  mi  dispiacesse.  M.  Girolamo  Costa ,  per  non 
farmi  questa  picciola  sicurtà^  se  n'd  ito  in  villa.  Io 
non  so  a  chi  chiederla  ;  ma  prego  Y.  S.  che  procu- 
ri  in  tutti  i  modi  d' esser  soddisfatto  dal  Vasalrno  di 
quel  debito  che  avea  meco^  siccome  appare  nello 
scritto  che  io  le  mandai  \  e,  s' è  possibile ,  mi  facci 
aver  risposta  dal  Sig.  Don  Gesare .  Dell'  asino  di  Vit. 
torio  non  so  che  più  dirmi .  Io  avea  pensato  di  con- 
durre  in  tutto  al  fine  ï  impresa  di  questa  coppa,  o 
tazza  ch^  ella  sia,  e  non  posso  scacciar  questa  fan- 
tasia dal  capo .  Y.  S.  baci  le  mani  in  mio  nome  al 
Sig.  *  Cavalier  de'Rossi ,  ed  avventuri  un  di  que'  li- 
bri  col  Sig.  Ippolito  Bentivoglio:  nell' altre  cose  me 
le  raccomando  quanto  posso.  Di  Mantova^'il  i  di 
Giugnodel1587. 

LXI.  Al  medesmô  • 

Gomincto  a  vedere  il  frtitta  delV  officio  che  Y.  S. 
ha  fatto  pev  me  colla  Gran  Duchessa*,  ma  ndn  tale^ 
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quale  io  sperava  da  una  cosi  gran  Slguora^  per  mez- 
zo  di  grande  amico:  rispondero  poi  pîà  lungamente 
sopra  questo  partîcolare.  Sono  stato  aspettando  lun- 
gamente r  Alesâandro  Âfrodiseo  ^  ma  non  fu  mai 
mandato  dal  Baldini ,  il  qnale  se  avesse  cosi  fatti , 
come  îparole^  non  lo  desidererei  a  quest'  ora^  ma  sic- 
corne  da  lui  dispero  di  averlo ,  cosi  lo  spero  dalla 
Tostra  cortesia  ^  dalla  quale  non  mi  sono  mai  negate 
cose  molto  maggiori  :  e  vi  bacio  le  mani .  Di  Manto- 
Ta,  il  7  di  Giugno  del  1 587. 

LXIL  Al  medesimo . 

Rispondo  breveipente  a  V*  S.,  ed  al  Signor  Cava- 
lier de'Rossiy  al  quale  mando  un  sonetto^  stimando 
che  la  sua  liberalità  debba  essere  eguale  alla  vostra 
cortesia .  Âspetto  il  Floridante  stampato,  e  Y.  S.  in- 
sieme ,  la  quale  inviterei ,  se  io  fossi  certo  deir  al- 
trui  grazia ,  quanto  son  délia  volontà  di  mostrarme- 
le  non  ingrate  délia  sua  fatica  ;  ma  Y.  S.  puo  sapere 
il  mio  stato.  Le  raccomando  Tinchiusa,  e  n'aspetto 
dal  Signor  Patriarca  di  Gerusalemme  la  risposta .  Mi 
rallegrçrei ,  se  Y.  S.  tornasse  al  servizio  del  Se^enis* 
simo  Gran  Duca  di  Toscana ,  se  fosse  cou  maggiore 
9U0  utile ,  o  con  maggiore  speranza  «  A  me  è  stato 
promisse ,  che  io  potrè  venire  a  Fiorenza  col  Sere- 
nissimo  Signor  Principe^  ma  non  so  quando  cîo 
debba  essere  ]  pero  le  bacio  le  mani ,  e  la  soUecito 
quanto  più  posso  a  mandare  il  libro .  Di  Mantova  ^ 
il9diGiugno1o87. 

LXIII*  Al  medesimo  « 

Io  non  so  più  quel  che  pensare,  se  non  che  aspet- 
tiate  che  per  qualche  mia  nuova  sciagura  io  sia  im- 
pvigionato^  acciocchè  possiate  meglio  mostrarmi  in 
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81  fatta  OGcasione ,  quanto  mi  siate  amico .  Di  grazia 
conteatatevi  di  mostrarlomi  in  minore  occasione  :  e 
mandate  il  libvo ,  se  non  voleté  portarlo ,  sénza  il 
quale  io  non  ardisco  di  parlare  al  SerenissimO  Signor 
Duca  di  Mantova^  e  di  cbiederli  alcune  grazie .  Non 
80  se  io  debba  sperarne  qualcbe  dono ,  percbè  oggi- 
di  pare  cbe  '1  manco  pensiero  y  che  abbiano  i  Prin- 
cipi,  sia  qnello  di  premiar  le  faticbe  de'  ▼irtuosî^  ma 
s' io  r  avessi^  V.  S.  ne  avrebbe  la  sna  parte  :  frattan- 
to  era  ragionevole'  cbe  mi  ajutaste.  Aspettava  rispo- 
sta  dal  Signor  Garalier  de'  Rossi  \  ne  dal  Signor  Don 
Gesarej  mi  pareva  che  mi  dovesse  esser  negata.  Ba- 
do  a  y.  S.  le  mani ,  la  soUecito  infinitamente,  e  cal* 
damente  le  raccomando  V  incbiusa  al  Signor  Patriar- 
ca^  a  cui  scrivo  d' alcune  mie  cose  di  molto  riiiero. 
Di  Mantova  ,  il  16  di  Giugno  del  1 587. 

LXIV.  uél  medesimo . 

Io  aspettava  cento  consolazîoni'in  un  teiïipo:  i 
Floridante  stampato^  il  drappO,  le  lettere  del  Signor 
Cavalière  de'  Rossi  ^  saluti  délia  Signora  Ambascia- 
trice^  favori  del  Signor  Ippolito  Bentivoglio^  cortesie 
delSignoT  Don  Gesare^  grazie  délia  Gran  Dachessa^ 
e  con  tante  venture.^  e  benedizioni  il  vostro  amore , 
dolcissimo  Signor  Gostantino  mio.  Ma  insomma  non 
posso  mutar  fortuna^  né  spetrare  il  cuor  degli  uomi« 
ni  y  ch'  è  si  indurato  nelF  ostinazione  contra  di  me  ^ 
se  la  Serenissima ,  e  clementissima  Gran  Duchessa 
non  m' impetra  questa  grazia  •  In  condusione  aspet- 
to  o  voi  y  e'I  Floridante^  o'I  Floridante  senza  voi^  o 
voi  senza  il  Floridante;  per6  nonvi  prego  che  scri- 
viate  al  magnifico  Gosta  conforme  a  quello^  che  già 
mi  prometteste  \  ma  non  venendo  ,  siate  contento  di 
farlo,  certo  che  meco  la  cortesia  non  sarà  gittata^ 
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comele  margarite  a'porci:  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani. 
Di  Mantova,  il  222  di  Giùgno  del  1587. 

LXV.  Al  medesimo  • 

Ho  tacîùto ,  corne  V.  S.  mi  scrive ,  stnclié  ho  ayu- 
ta  speranza  délia  sust  venuta:  Ofa^  che  ne  son  dispe- 
jato^  come  delF  altre  cose>  io  son  costretto  a  gridar 
con  penna^  e  con  inchiostro':  nusquam  tuta  Jides . 
Signor  mio  ,  stracciate  le  mie  lettere,  se  vi  pare^  per- 
ché io  non  parlerô  in  questa  gnisa  di  voi  con  alcun 
altro  y  non  avendo  mai  pensato  di  far  cosa  ,  che  pos- 
sa  diminuirvi  la  riputazione^  o  Topinione  che  si 
ha  y  che  mi  siate  cosi  caro  amico^  e  che  ira  di  noi  sia 
passata  sempre  tanta  corrispondenza  d'amore,  e  con- 
formità  di  volere .  Domani  parte  il  Serenissimo  Si- 
gnor Principe  per  Ispruc  :  ed  io  non  presentando  il 
Floridante  al  Serenissimo  Signor  Duca ,  resto  senza 
alcuno  appoggio  ^  e  se  mi  bisognasse  cosa  alcuna  >  io 
non  ho  a  chi  dimandarla:  non  poteado  dunque  man» 
dàre  altro  ^  mandate  il  Floridante  ,  e  mandatelo  sen- 
za fallo.  Il  magnifico  Costa  ^  senza  nuova  commissio- 
ne^  non  mi  sovvenirebbe  di  un  pajo  di  scudi  •  Rac- 
comandatemi  al  Signor  Cavalier  de' Rossi^  ed  amate- 
mîv  Di  Mantova^  l'ultimo  di  Giagno  del  1587. 

LXVI.  Al  medesimo  • 

Raddoppio  con  V.  S.  le  mie  preghîere  per  qucsta 
duplicata  ancora^  la  quai  darô  al  magnifico  M.  Gi-" 
rolamo  Costa ,  o  ad  alcun  de'  suoi ,  acciocchè  sia  con« 
tento  d'eseguir  le  commissioni  di  Y.  S.^  se  io  avessi 
bisogno  di  qualche  cosa;  ma  la  prego  sopra  tutte 
r  altre  cose^  che  non  voglia  tardar  più  a  mandare  il 
Floridante^  cosi  lungamelite  ed  indarno  aspettato 
siuo  ad  ora.  L'andata  di  Ftorenza  è  stata  differita 
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sino  al  rîtorno  del  Serenissimo  Signor  Principe.  Â- 
spetto  ancora  risposta  dal  Signor  Don  Gesare.  Mi 
raccomando  al  Signor  Cavalier  de'  RoAsi  :  e  bacio  le 
mani  al  Signor  Bonifazio  y  ed  al  Signor  Antonio  Cae- 
tano,  nipoti  deir  Illustrissimo  Legato.  V.  S.  cono- 
scerà  gentilîssimi  Gavalicn^  e  miei  Signori  amore- 
Toliasimi:  vivete  llftorDi  Manlova,  il  primo  di 
Luglio  1 587 . 

LXY IL  Al  medesimo  • 

Oggi  torno  da  Ber^mo»  dove  perayventura  si 
stamperà  la  mia  tragedia^  ma  la  mandero  a  Y.  S., se 
potrô  ricuperar  quella  .sopia  cL'  ella  me  ne  fece ,  la 
quale  é  la  migliore^  ^pî^  corretta,  né  vi  manca  al- 
cana  di  quelle  cose  che  io  sono  andato  aggiungendo 
în  diverse  volte.  AU'  aitre  parti  delta  sua  lettera  non 
posso  risponder  per  oie^»^  ma  riposato  ch'io  sia  per 
due,  o  tre  giorni^  ris'^ttderô  a  capo  per  capo.  Se 
queiraroico  siduole  délia  poca  stima^  che  io  faccio 
di  lui ,  dicali  pure  che  non  dee  attribuir  la  cagio- 
ne  di  cio  se  non  a  se  medesimo  :  e  gli  faccia  sapere. 
che  la  mia  amicizia  è  quasi  possessione  vacua ,  espo- 
sta  a  ciascuno  che  voglia  occuparla ,  per  non  usarla 
maie .  Quanto  abbia  desiderata  la  sua ,  egli  poteva 
averlo  conosciulo  a  mille  segni  :  e  le  bacio  le  mani , 
Di  Mantova^  il  penultimo  di  Âgosto  1587. 

LXVIIL  jil  medesimo . 

Io  non  risposi  a  V.  S.^  ne  al  Signor  Giulio  Segni  , 
né  agli  altri  questa  settimana  passata,  perché  pen- 
sava  di  venire  io  medesimo  inBologna:  e  benché  a- 
ra  io  abbia  la  medesima  speranza,  nondimeno  non 
voglio  che  la  mia  fortuna  mi  faccia  parer  di  nuovo 
négligente .  Dico  adunque  che  V.  S.  non  ha  mutata 
opinione  :  îo  ancora  non  ho  mutato  proponimento  ; 
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laonde  indirizzo  tutti  i  miei  pensieri  a  quel  medesi- 
mo  segno ,  che  sempre  io  mi  proposi  :  ne  posso  avè- 
re altra  meta,  o  altro  fine,  che  la  grazia  di  Sua  Bea- 
titudine,  nella  qoale  si  contengono  tùtte  l'altre  gra* 
zie«  Pù6  dunque  V.  S.  esser  certa  delFanimo  mio,  • 
che  io  corrisponderb  sempre  alla  sua  affezione.  A 
Monsignor  lUustrissimo  Làureo  sono  afifezionatissi-» 
mo^  ma  dove  sono  molci  menti,  e  moite  virtù,  dee 
ancora  esser  tanta  cortesia,  che  possa  scusar  la  negli^ 
genza  di  un  uomo  infermo.  Non  rispondo  al  Signor 
Giulio  Segni ,  ma  Y.  S.  gli  baci  la  mano  in  mio*  no- 
me: e  ricordi  a'Signori  Caetani,  ed  al  Signor  Gava-* 
lier  de'Rossi,  che  io  son  lor  servitore.  Viva  felicCi^ 
i)i  Manto va ,  il  2  di  Ottobre  del  1 587 . 

LXIX.  Al  medesimo . 

£  possibile  che  il  Signôf  Antonio  Gostantino  fac- 
cia  cosi  poca  stima  del  suo  Tasso  ?  Se  mérita  d' esse- 
re  sprezzata  la  mia  fortuna,  alla  vostra  gentilezza 
non  si  conviene  disprezzarmi  •  Yi  partiste  senza  dir- 
mi  addio  :  e  senza  il  vostro  ajuto  non  ho  mai  potuta 
trovar  la  mia  valîgia ,  ne  saper  quel  che  ne  sia  \  e 
tra^l  bisogno,  che  io  ho  di  alcunîé  cose,  e  la  gelosia 
di  alcune  altre ,  ne  sono  in  gran^issimo  fastidio .  Fa- 
te  di  grazia  che  io  la  riabbia,  e  senza  indugio ,  e 
senza  diminuzione,  o  perdita  d'alcuna  cosa  che  vi 
fosse  )  perch'  io  non  credo  già  che  niuno  voglia  por- 
vi  dentro  una  tazza  d'argento,  o  altra    cosa  simi- 
gliante,  come  fece  Gioseppe  ne'sacchi  de'fratelli. 
Se  è  necessario  che  io  sappia  il  nomel  del  mulattie- 
re ,  scrivetemi  a  chi  debba  dimandame  •  Baciate  le 
mani  al  Signor  Segni,  e  ditegli  che  io  gli  son  debi- 
tore  d' una  quarantina  di  versi  almeno  \  ma  non  pos^ 
60  ancora  sbrigarmi:  penso  di  pagar  tutti  i   debiti, 
che  sono  molti ,   e  grandi  :   s' egli   non   mi  riscaldà'. 
Letu  T.  UL  1 1 
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Monsignor  Papio^  avro  maggior  difficoltà  di  farlo* 
Baciatele  ancora  al  Signor  Evangelista  Ganobbi,  e 
coQservatemi  nella  sua  grazia  e  vostnt.  Di  Roma^  il 
2deiranDo1588. 

LXX.  Al  medesimo . 

Corne  puo  esser  questo  y  che  non  conteato  d' aver- 
XQÎ  fatto  passare  mezzo  questo  verno  con  tanto  disa- 
g!o  di  moite  case ,  vogliate  al  fine  che  io  perda  la 
valigja?  E'venuta,  non  é  vieauta?  é  in  Bologna^  è 
in  Modana»  o  pure  in  Monterosolo ,  ed  in  Baccano? 
chi  è  il  mulattiere^  che  V  ha  portata?  quale  è  la  chia- 
ve  ?  Queste  son  le  risposte  che  mi  son  date ,  e  le  di- 
mande  che  mi  son  fatte  •  M.  Giorgio  sempre  dice  di 
darmela^  e*non  ne  fa  nuUa.  Non  vogliate^  Sig.  Co- 
stantino  mio^  che  questa  benedetta  valigîa  mi  faccia 
disperare^  o  mi  faccia  rompere  il  coUo.  Mandatemi 
la  chiave^  scrivete  il  nome  del  mulattiere,  che  Tha 
portata^  e  1  segno ,  perché  do  vête  farlo ,  ed  io  ve  ne 
prego .  Insomma  spedite  questo  negozio ,  se  non  vo- 
leté che  io  mi  lamenti  più  di  voi,  che  di  tutti  gli 
uomini  del  mondo:  il  che  malvolentieri  m'indurrei 
a  fare,  essendomi  fin'pra  lodato  di  voi^  più  che  di 
tutti  gli  uomini  del  n^ondo.  Délie  casse  de'libri  non 
voglio  darvi  fastidio ,  perché  non  voglîo  che  avven- 
ga  il  medesimo ,  che  délia  valigia .  Fate  che  io  l'ab- 
bia,  vi  prego:  e  vivete  lîeto.  Di  Roma^  il  13  di 
Gennajo  del  1 588  • 

LXXL  jil  medesimo . 

Né  io  ricevei  danari  dal  Mazzone^  o  da  altro  Mo« 
danese:  né,  se  gli  avesse  ricevuti^gli  negherei:ne 
egli  pej  un  pajo  di  stivali  doveva  ritenere  il  mio 
tamburo .  Non  posso  mandarvi  danari,  perché  non 
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ho  tanti  y  che  mi  bastino  per  le  spese  di  picciol  tem- 
po: e  non  so  dove  accattarne.  Non  voglio  in  modo 
alcuno  che  diate  tampoco  de'vostri  danari  proprj 
al  Mazzone  y  corne  vi  ofierite ,  perché  egli  non  deé 
aver  nuUa  da  me.  Ben  son  costretto  a  pregaryi  di 
nuovo^  che  mi  risolviate  in  questo  negozio^  o  aime* 
no  risolviate  voi  stesso^  perché  io  non  debbo  perde- 
re  il  tamburo,  del  quale  ho  grandissime  bisogno^  e 
grandissima  ragione  di  ricuperarlo .  Yi  mando  una 
lettera^  che  scrivo  al  Mazzone  stesso,  e  vi  prego 
che  le  diate  ricapito ,  e  mi  caviate  di  queslo  impac- 
cio^  che  mi  travaglia  oltramodo.  \ivete  lieto.  Di 
Roma ,  il  3  di  Febbrajo  del  1 588 . 

LXXIL  Al  medesimo . 

Mi  rallegro  grandemente  deironore,  e  della  cor- 

lesia  fattavi  dal  Signor  Cavalier  de'Rossi,  con  aver- 

yi  ricevuto  in  casa  sua  ;  perché  egli  sa ,  e  pub  acca- 

rezzare  i  virtuosi  pari  vostri  ;  ma  mi  doglio  di  rima- 

nere  in  perdita  di  molti  Hbri ,  ch'  erano  nel  tambu- 

ro^  e  di  alcune  altre  coset^.  Non  dovevate  pigliar 

la  chiave^  e  la  cura  di  farmi  venir  la  valigia  ,  se  non 

credevate  di  poterla  condur  sicuramente  :  né  diman- 

dar  lettere  al  Vescovo  di  Modana^  se  non  volevate 

servirvene  *,    perché    Sua    Signoria    Reverendissima 

forse  non  avrebbe    consentito  che  vi  fosse  tolta  al- 

cuna  cQsa^  o  che  non  vi  fosse  restituîta.  Son  sicuro 

che  voi  non  avete  altra  colpa  in   quel  che  mi  man- 

ca  y  se  non  che  non  dovevate  fidar  la  chiave  a   chi 

r  avete  fidata^  perché  la  voleste  presso  di  voi ,  quasi 

non  fidandovi  di  me.  Ma  ad  ogni  modo  era  il  dove- 

re  y  che  la  mandaste  poi  a  me^  corne  io  vi  pregava^  e 

non  a  M.  Giorgio  Alario^  il  quale  si  fa  ragione  a  sua 

voglia,  e  dà  sentenzeirrevocabili  sevra  i  miei  parti- 

colari ,  délie  quali  non  mi  posso  appellare  se  non  al 
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Papa  .  Ma  dica  quel  clie  egli  vuole ,  chè  io  mi  ri- 
voltero  al  Sîgnor  Gostantino  ^  fincbè  non  abbia  rien-- 
perato  tutto  ci6  cbe  mi  manca ,  ed  i  libri  partico- 
larmente^  dî  che  vi  prego  a  fare  ogni  opéra  pos«ibi-* 
le;  ed  a  nessnno  sarà  più  agevole^  chè  a  voi^  il  di-^ 
fendermi  da  questo  inganno^  corne  qnello  cbe  sa- 
prete  mettere  il  dito  nella  piaga .  Ma  da  voi  altri  Si- 
gnori  Marchigiani  non  sono  ancora  stato  ingannato 
con  qualche  salutifera  medicina^  e  con  qualche  cen- 
tinajo  di  scudi .  Sapete  cbe  son  povero  gentiluomo  ^ 
ed  infermo  ^  e  senz*'  appoggio  :  laonde  non  mi  scuso 
di  non  avervi  donâto  qualcbe  cosa  per  segno  di  a- 
more ,  corne  avrei  fatto  senza  fallo ,  se  non  mi  fosse- 
ro  riuscite  vane  lutte  le  promesse  degli  amici  ^  e  dei 
padroni ,  e  lutte  le  speranze  délie  quali  mi  avevano 
nudrilo  molli  anni .  Al  servitore,  cbe  mi  segui  mal 
mio  grado,  io  non  sou  debitore^  se  non  del  salario 
di  un  mese  cb'  era  uno  scudo ,  anzi  di  nulla  ;  per- 
^  cbè  il  primo  giorno  gli  dissi  cbe  io  non  voleva 
cbe  mi  servisse ,  percbè  non  poleva  pagarIo:ed  egli 
voile  fermarsi  a  mio  dispetto  nella  caméra^  dove  io 
alloggiava  ^  sincbè  mi  fece  venire  quella  febbre ,  cbe 
mi  spa vente  di  morte .  Se  vuol  esser  pagato  di  que- 
sto ministero^  dtco  cb'ë  ben  dritto  :  ed  in  quella 
parte  ^  cbe  appartiene  alla  sua  diligenza ,  sappiate 
cbe  aveva  gran  pensiero  cbe  io  vivessi  sobrio^  pri- 
ma cbe  io  mi  ammalassi  ;  ma  dapoicbè  io  cominciai 
a  giacere^  mi  confortava  a  ristorarmi.  Non  più  àe\ 
serviiore.  Delle  robe^  cbe  io  lasoiai  a  Mantova^  non 
parlo  ,  percbè  non  vaglion  nulia  ;  ma  i  libri  vorrei , 
ecbe  mi  fossero  mandati  tutti;  e  vorrei  cbe  i  Marcbi- 
giani  fossono  mercanti  d'orraisino^  percbè  spererei 
di  trovare  cbi  me  ne  desse  a  credeuza  venti  o  tren- 
ta  braccia  ,  S' io  fallisco ,  fallirô  colla  speranza  ^det 
Re  ^  come  fece  il  Monte  di  Lione  :  se  pur  fu  Monte^ 
cb'  io  non  me  ne  ricordo .  Non   vi  mando  le  stanze 
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ifatte  al  Papa^  perché  non  poaso  stamparle.  N.  S.  Ti 
conservi.  DI  Roma,  il  16  di  M arzo  del  1588. 

LXXIL  Al  medesimo. 

Risposi  lungamente  ail'  ultima  lettera  di  V.  S.^  e 
diedi  la  mia  alla  posta  del  Papa^  laonde  andando  per 
e35a  potrà  ritrovarla  ageTolmente  é  Ora  di  nuovo  ho 
Yoluto  repli  carie  che  se  V.  S.  avesse  mandata  la 
chiave  a  me  ,  corne  io  la  pregai^  avrebbe  qualche  ra- 
gione ,  0  qualche  scusa; ona  avendola  mandata  ad  al- 
tri ,  mi  par  che  debba  intendere ,  e  bene  informar- 
si  chi  s'  abbia  prese  le  cose ,  che  mi  mancàDO .  Il 
Vescovo  di  Modana  non  dovrebbe  consentire  che 
dalla  sua  parte  si  restasse  in  danno:  Taltre^  corne 
aapete^  son  vostre  pratiche^  laonde  di  leggieri  potre- 
te  cavarne  il  marcio.  De'  libri  de'  Monaoi  di  San  Be« 
nedetto  non  ho  bisogno:  potete  renderli^  se  vi  pare; 
perché  il  mandarli  sarebbe  di  troppo  impaccio.  Vive- 
te  lieto .  Di  Roma ,  il  23  di  Marzo  del  1588, 

Poscritta.  Io  andero  a  Napoli  questa  settimanà  sen* 
za  fallo:  e  benché  io  m'allontani,  non  dovete  perci6 
lasciar  di  scrivermi^  anzi  farlo  più  spesso  ^  perché 
questa  lontananza  maggiore  accrescerà  in  me  il  de* 
siderio  deUe  rostre  lettere ,  le  quali  potrete  addirit* 
lura  inviarmi  a  Napoli. 

LXXIY.  j4l  medesimoM 

SigDor  mio>  mettete  mano  alla  borsa>  spendete, 
comprate,  mandate^  %  »t  vi  pare,  non fàte  spesa  y  ma 
buono  e  cortese  ufficio  ;  perché  il  poverQ  Tastfo  non 
pu6  esset  libérale^  né  pur  grato>  se  non  colla  libéra- 
lité de'  gran.Principi  >  o  almeno  vincendo  la  lite.Di 
quella  son  quaf  i  disperato ,  perché  la  pratica  di  Va- 
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ticanonon  m'è  riuscita:  di  questa  non  dispero^e 
prego  Iddio  che  mi  concéda  tanta  grazia ,  quanta  io 
credo  di.  aver  giustizia.  Ma  in  tutti  i  casi  ricupera- 
terni  la  Poetîca  del  Trissino ,  e  gli  altri  libri ,  se  vo- 
leté essermi  quell'  amorevol  Gostantino  ,  che  sempre 
mi  siete  stato  .  Io  son  vostro  al  solito  ^  e  vorrei  aver 
tant' autorità  inNapoli^  che  io  potessi  farvi  qualche 
piacere.  Â  Roma  tornerô  forse  questo  autnnno;  ma 
non  ho  di  ci6  alcuna  certezza:  e  bacio  a  V.  S.  le  mar 
ni .  Di  Napoli ,  il  2  di  Giugno  del  1 588. 

I4XX V.  Al  medesimo . 

Ringrazio  V.  S.  délia  solita  affezione ,  che  va  con- 
tinuando  verso  di  me ,  alla  quale  io  corrispondo  con 
gli  affetti ,  e  corrîsponderei  ancora  con  gli  effetti ,  se 
io  potessi;  ma  le  cose  mie  sono  ancora  nel  solito  ter- 
mine. Mi  trattengo  in  Monte  Oliveto,  non  avendo 
pcr  ancora  altra  comodità  di  stanze .  Tutti  mi  dîco- 
no,  che  io  ricupererô  fermamente  la  dote  di  mia  ma- 
dré ,  e  la  roba  di  mio  padre  ancora  ;  ma  perché  son 
cose  di  molti  anni,  non  son  certo  chi  sia  in  posses- 
80 ,  e  non  ho  danari  da  lîtîgare ,  che  è  quelle  che 
pîù  giova  nelle  liti;  laonde  agevolmente  potrei  risol»- 
vermi  di  ritornare  a  Roma  questo  auttinno .  Ma  in 
Roma ,  ed  in  Napoli  vorrei  essere  àtto  a  far  qualche 
cosa  per  V,  S.  Qui  sono  Signori  assai  ricchi  e  poten- 
ti,  e  Duchi  e  Principi;  laonde  s'ella  avesse  pensie- 
ro  di  ridursi  sotto  questo  cielo ,  non  mancherebbe 
forse  ricapito  conveniente.  Scrivo  a  V.  S.  tuttocid 
pcr  abbondanza  d'amore,  non  perché  io  non  mi  per- 
suada che  ella  debba  aver  la  mira  altb ,  cotne  gran^ 
de  é  la  sua  virtù:  oltreché  questi  Signorî  sono  poco 
usi  a  servifsi  de'  forestierl;  ma  io,  0  come  forestière, 
0  come  Napoletano,  sono  poco  atto  a'ior  servîgj  ;  e 
perd  vivo  coiranimo  assai  piebo  di^nojosj  pensierî. 
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Délia  Poetica  del  Trissino  lio  bisogno^ma  non  Tavrei 
minore  degli  O^uscoli  di  Plutarco  ;  benché  molto  mi 
pesi  di  essere  astretto  a  durar  la  fatica  di  rileggere,  e 
di  segnare.  Grande  obbligo  le  avrei  aVuto,  se  di  que- 
8to  nego^io  avesse  trattàto  col  Signor  Cardinal  Gon* 
zaga  per  ispèdirlo ,  soUecitandoIo  a  farmi  il  favore 
che  io  gli  dimando  •  Al  Signor  Guido  Baldo  Lalcala- 
ri  baci  in  mio  nome  le  Étani;  éd  a  Mohsigàor  Lam- 
berto^  ricordando  a  ciascun  di  l'orb  le  ptomesse  fatte- 
mi  ;  acciocchè  io  pbslsa  cônsolàrmi  co'  favori  di  cjue- 
3lo  Pontificato^  e  sperar  cbe  le  mie  lunghissime  av- 
versità  abbiano  qualche  fine.  Baci  ancora  in  mio  no« 
me  le  mani  al  Signor  Cavalier  de'  Rossi  ^  ed  a  Mon- 
ftignor  Segni^  scrivendoli:  e  viva  felice.  Di  Nap'oli^ 
il  21  di  Luglio  del  1 588. 

LXXVI.  jél  medesimt^^ 

Questa  è  veramente  1'  occasione ,  nella  quale  il 
Signor Gostantino  potrà  mostrarmi  quanto  mi  ami. 
Ho  scritto  a  Moùsignor  Laniberto  ^  e  n'  aspetto  ri- 
sposta:  prego  Y.  S.  che  la  solleciti,  e  pi  gli  ancora 
qiiest'altra  occasione  di  farmi  amico  Prelalo  di  tanto 
merito^  e  di  tanto  valore.  Âir  lUustrissimo  Gonzaga 
vorrei  che  baciasse  a  mio  nome  le  mani ,  e  gli  des- 
se  r  inchiusa ,  e  fosse  di  questo  negozio  ancora  pro- 
curatore  .  Al  Sfgnor  Guido  Baldo  Lalcalari  per  la 
conformità  délia  patria  V.  S.  dee  essere  amico:  al  Si- 
gnor Ga<?a1ier  de'  Rossi ,  ed  a  Monsignor  Segni  per 
quella  dèglî  studj  ;  perd  in  tutti  i  modi  desidero  che 
scusiate  la  mia  negligenza  con  questi  Signori,  o  piut- 
tosto  le  tnie  soverchié  occnpazibni  ,  che  mi  fanno 
parer  négligente.  V.'  S.  viv'a  féli'cé^  e  m^  avvisî  in 
quai  parte  avrà  la  stanza .  Di  Monte  Oliveto ,  il  27 
ii  Luglio  1588. 
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LXXVIL  Al  medeiimo. 

lo  ringrazio  V.  S.  di  tame  offerte  che  mi  fa ,  nelle 
quali  riconosco  la  dua  usata  gentilezza:  e  non  poten- 
do  ora  accettarle,  non  le  rifiuto  per  Y  arvenire*,  per- 
ché niuna  parte  è  piu  sicura  del  Vaticano,  a  chi  ha 
bisogno  di  sicurezza:  niuna  più  onorata,  a  chi  è  eu- 
pido  di  onore:  niuna  più  bella^  a  chi  è  nemico  dél- 
ie brutte  abitazioni^  corne  sono  io.  Al  Sig.  Claudio 
Angellni;  suo  zio^  sono  obbligatissimo  per  la  corte- 
fiia  che  mi  dimostra;  ma  potrebbe  una  sua  raccoman- 
dazione  a  Monsignor  Nunzio  giovarmi  altrettanto , 
quanto  questo  cielo  sotto  il  quale  io  nacqui ,  ma  in 
migliorfortuna.  Ora  è^  corne  suole  già  molti  anni^  e 
forseè  stata  una  dell'altresue  opère,  che  si  sia  smar- 
rita  una  supplichevol  lettera ,  che  io  scriveva  a  No- 
stro  Signore,  o  che  non  abbia  fatto  migliore  effetto 
deir  altre  mie  supplîche .  Piaccia  a  Dio  che  m' esau- 
disca^  perché  colla  sua^grazia  potranno  avère  effetto 
r  altre  speranze  •  Non  ho  avuto  il  libro  che  V.  S. 
manda,  ma  si  troyerà  agerolmente:  cosi  fosse  £acile 
di  far  venire  gli  altri,  Ringrazio  Y.  S.  délia  cura  che 
se  ne  prende:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Napoli,  il  13 
di  Agosto  del  1 588. 

LXXVm.  jél  medesimo. 

fîella  risposta  alla  sua  lettera  mi  sono  dimentioalo 
di  quel,  che  più  m' importava,  cioé  deMkbri,de'qua* 
li  più  m' increscerebbe  perderne  une  solamente,  che 
un  amico  di  questi  che  si  trovano  oggt  al  monde  ; 
perché  i  libri,  se  non  m' inganno,  sono  maggiori  te- 
stimonj  del  yero  :  e  se  fra  Unti  Te  ne  fosse  alcuno . 
che  non  dicesse  interamente  la  verità ,  è  più  dilettç- 
Tole  di  questa  conversazioue  che  s'usa^.ed  io  passQ 
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con  loro  p'iii  ageTolmente  la  noja .  Prego  dunque  Y. 
S.  che  mi  conservi  tutti  que'  piacevoli ,  e  fedeli  ami- 
ci  ,  acciocché  io  possa  meglio  guardarmi  dagli  altri 
nojosi^  e  disleali^  ma  non  si  fidi  molto  di  farli  veni-* 
re  a  Bologna ,  perché  questo  favore  debbiam  riceve- 
re  dair  lUuatrissimo  Signor  Cardinal  Gonzaga.  Da 
Bologna  in  qua  potrem  considerar  la  spesa-,  ç  perché 
io  mi  trovo  sfornitissimo  di  denari ,  preghero  il  Te- 
soriero  di  Nostro  Signore  che  me  gli  voglia  presta- 
re  •  £  gentilissimo  Signore ,  e  meco  s'  é  mostrato  af- 
fabilissimo;  laonde  nondovrei  dubitare  che  mi  fa- 
cesse  questa  grazia.  Il  raso  non  fu  mandate;  ma  io 
credo  che  non  sia  necessario,  potendo  io  toaarmene 
a  Roma  al  fine  di  settembre.  Apparecchiate  le  stapze: 
quelle  délia  Trinità  mi  piacerebbono  oltre  tutte  l'al- 
tre:  dapoi  quelle  de'Monaci  di  San  Benedetto  in  San 
Paolo:  e  pregate  ancora  il  Sig.  Claudio  che  scriva  in 
mio  favore  al  Nunzio  ^  e  cerchi  il  sicuro  porto  per 
me  in  tutto  Io  Stato  délia  Chiesa;  perché  ioavrô  gran- 
de obbligo  a  Sua  Signoria  di  questa  grazia:  e  vivetc 
lieto*  Di  Napoli,  il  17  Agosto  del  1588. 

LXXIX,  Al  medesimo  • 

Mi  rallegro  che  i  miei  libri  siano  in  potere  del 
Signor  Pirro ,  perché  più  agevolmente  si  potranno 
ricuperare.  Mi  doglio  délia  morte  dell'  Abate  Alba- 
no  ^  e  vorrei  qualche  consolazione  in  tanto  dolore  \ 
ma  se  non  é  con  regresso  al  Cardinale ,  non  vorrei 
perder  questa  occasione  di  chiederla  a  Sua  Santità, 
per  consolazione  ancora  di  quel  Signpre.  Prego  V. 
S.  che  faccia  buon  officio  per  me  con  Monsignore 
Illustrissime  Datario  ^  al  quale  io  scrivo  in  questo 
proposito^  per  non  perder  r occasione:  e  prego  V. 
S.  che  presenti  la  lettera^  e  mi  tenga  in  grazia  di  Sua 
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Signoria  lUttatrissima^  e  non  lasci  la  pratica  di  Mon- 
signor  Lamberto;  accîocchè  se  T  una  non  riuscirà^ 
possa  almeno  riuscir  F  altfa .  Non  si  scordi  dî  far^ 
scrivere  dal  Signor  Claudio  in  mia  raccomandazione 
a  Monsignor  Reverendiss.  Nunzlo ,  accîocchè  io  non 
abbia  difficoltà  nel  ritornare.  Mi  farà  grazia  di  scu- 
sarmi  con  Monsignor  Datarîo,  perché  questa  matti- 
na  è  una  di  quelle  che  non  posso  scrivere  :  e  bacio 
a  V,  S.  la  mano^  ed  al  Sigaor  Claudio  Angelinî  sî- 
milmente.  Di  Napoli^  Tultimo  di  Âgosto  del  1588. 

LXXX.  jil  medesimo, 

Io  sono  irresoluto  di  tutte  le  cose;  pcrqhè  tutte 
sono  ripiene  d' incertitudine^  e  niuna  dîpende  asso- 
lutamente  dalla  mia  volontà^perô  non  posso  scrive- 
re a  V.  S.  di  venir  questa  settimana  a  Roma^  ne  l'ai- 
Ira  \  ma  volendo  venîre  ,  vorrei  esser  certo  d' esser 
raccolto  in  Vaticano,  almeno  sinché  io  trovassi  altra 
stanza^  perché  io  sentirei  troppo  incomodo  di  lun- 
ga  abitazione^  non  avendo  alcuna  caméra^  o  alcun 
camerino  che  fosse  proprio .  Aspettava  qualche  ri- 
sposta  nel  particolare  de'miei  libri  ^  e  di  saper  se 
dal  Signor  Cardinal  Gonzaga  le  è  data  qualche  spe- 
ranza.  Questa  settimana  passata  sono  stato  malissi- 
mo ,  pero  scusatemi .  Non  so  che  frutto  avranno  fat- 
to  le  lettere  del  Sîgnor  Claudio  col  Nunzio,  o  le  mie 
col  Datario.  Scriverô  di  nuovo  a  Sua  Sîgnoria  Illu- 
strissima,  raccomandandole  la  depressa  condizione 
di  uû  povero  gentiluomo^  che  vive  infermo  gîà  mol- 
ti  anni  sono:  c  se  non  puô  ricuperar  la  sanîtà  sen- 
za  una  Badia,  o  senza  qualche  buoh  Beneficlo^  non 
si  vergogna  di  dimandar  la  vîia  col  Bénéficie,  come 
io  medesimo  le  scriverô.  Risposi  al  Signor  Claudio 
'  per  via  di  Monsignor  Nunzio ,  ed  a  quest'  ora  dovrà 
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csscr  coipparsa  la  mîa  lettera.  Viva  V.  S*  felice. 
Napoli,  il  14  di  Settembre del  1588. 

LXXXI.  Al  medesimo. 


'  Neir  ultlma  risposta  di  Y.  S.  non  ho  inteso  cosa  p 
elle  io  aspettassi  d'intendere.  Aveva  scritta  un'altra 
letlera  a  Monsignor  Datario^  e  drizzatala  a  V.  S.^  né 
pu6  essere  Simarrita^  perd  vorrei  sapere  se  è  capitata, 
e  se  le  ha  dato  ricapito ,  o  se  puo  impetrare  risposta 
da  Sua  Signoria  Reverendissima .  Scrivo  la  terza  vol- 
ta  supplicandolo ,  e  mando  a  V.  S.  la  lettera  aperta  , 
perché  mi  faccia  piàcere  prima  di  ricopiarla ,  e  poi 
di  presentarla^  perché^  io  non  posso^  e  farci  maggior 
copia  d'errori  nelFaltra  copia.  Digrazia  fa  terni  vo- 
lentieri  questa  piacere^  se  mi  amate  vivo ,  ed  in  tut^ 
ti  i  modi  fate  che  egli  la  legga  •  Deir  altre  mie  let- 
tere^che  saranno  in  compagnia  di  questa^  ne  lascio 
la  cura  ail*  amorevol  diligenza  vostra  •  Mando  a  V. 
S.  una  lettera,  che  scrivo  al  Sîgnor  Gristoforo  Tasso , 
mio  parente.  Se  andasse  in  Bergamo,  nèl  ritorno 
Torrei  in  tutti  i  modi  che  mi  conducesse  i  miei  li- 
bri.  Scrivo  in  questa  materia  al  Signor  Cardinal 
Gonzaga,  ed  al  Srgnor  Duca  di  Mantova  ;  ma  non 
posso  questa  mattina  mandar  le  lettere  :  le  manderô 
forse  oggi  5  ma  in  tutti  i  modi  prego  V.  S.  che  ne 
parli  col  Signor  Cardinale ,  e  che  ne  ritragga  quai* 
che  risposta.  Vi  pregherei  che  baciaste  iu  mio  no- 
me le  mani  al  Sîgnor  Cardinal  Montalto,  s^e  aveste 
aleuna  servitùconSua  Signoria  lUustrissima  •  Del* 
Tofficio  di  Monsignor  Lamberto  nou  ne  parlo  più^ 
ma  mi  racconlando  al  Signor  Claufiio  sue  zio  :  e  pre- 
go a  V.  S.  felice  viag^io,  e  pres«6  ritorno.  Div  Napo- 

li,  il  U  S«ttembre  del  15&8. 
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LXXXII.  Al  niedesîmo 


Ringrazîo  Y.  S.  délia  risposta  mandatami  di  Mon- 
aignor  Datario;  ma  mi  doglio  che  non  siano  arrivan- 
te a  buan  ricapito  tutte  le  mie  lettere .  Gran  favore 
mi  farebbe  veramente  questo  lUustrissimo  Monsi» 
gnore  a  facilitarmi ,  come  dice^  la  strada^  non  a  pie* 
di  f  perché  io  non  sono  cosi  gagliardo ,  ma  a  cavallo . 
Il  supplico  di  nuovo  per  questa  grazia ,  e  di  qnal- 
che  lettera  cosi  favorevole^  che  io  possa  arrivarci  non 
ammalato ,  come  arrivai  a  Napoli  ;  ma  in  cosi  buono 
stato  y  che  io  possa  esser  ricevuto  liberamente .  Délie 
mie  lettere  non  farei  altra  deliberazione  di  quella 
medesima,  che  V.  S.  mi  consiglia;  ma  non  possa 
consentire  che  si  stampino    prima  che  io  l'abbia 
rivedute  ;  per6  non  voglia  toUerare  ^  se  mi  ama  ^  co-- 
me  so  che  fa ,  che  si  agginnga  questo  agli  altri  di* 
spiaceri^  che  io  ho  ricevuti  in  qupsta  materia.  Man- 
do  questa  risposta  sotto  il  piego  del  Padre  Don  Nic- 
cold  degli  Oddi^  perché  non  posso  sempre  andare 
alla  posta  per  le  mie  lettere  :  ed  essi  non  vogliono 
durar  questa  fatica  di  portarmele  a  Monte  Oliveto  ^ 
dove  ancora  mi  trattengo  :  e  bacio  a  V.  S.  le  mani  ^ 
ed    al  Sîgnor  Claudio  similmente.  Dî  Napoli  >  il 
6  di  Ottobre  del  1 588  • 

LXXXIIL  Al  medesimo  • 

Mandai  a  V.  S.  questa  settimana  passata  il  sonet- 
to,  che  desiderava  per  accompagnare  il  sùo,  ma  po- 
co  felicemente  da  me  composto;  lâonde  tanto  più  mi 
vergognava  di  mandarlo^  dovendo  esser  veduto  con 
si  bel  paragone .  Le  raccomandai  con  quella  occasion- 
ne un  piego  di  lettere ,  il  quale  non  vorreî  che  an- 
dasse  a  maie,  perché  sono  di  molta  importanza.  Ho 
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«vutola  risposta  deiriUustrissimo  Cardinale  di  Go- 
senza  :  e  resto  obbligato  a  sua  Signoria  Illustrissima 
di  tanta  cortesia  :  e  vivra  colla  speranza  datami , 
sinchè  placera  a  Dio  di  consolarmi .  lo  gli  scriverè 
di  nuovo^  e  cercher6  di  conservarlomi  benevolo  con 
qualche  poesia.  Ora  mi  purgo^  e  son  pieno  di  tanta 
malinconia,  quanto  fussi  giammai  •  La  ringrazio  di 
nuovo  délia  cortese  e  reiterata  offerta ,  che  mi  fa  di 
una  caméra  in  palazzo  :  e  le  desidero  félicita .  Di 
Napoli  Vultimo  di  Ottobre  del  1588. 

LXXXIV.  jil  medesimo* 

Sono  arrivato  a  Roma  ritornato  da  Napoli ,  di  do** 
ve  ho  riportate  meco  tutte  quelle  infelicità ,  délie 
quali  10  sperava  di  liberarmi  in  quella  nobilissima 
e  splendidissima  Gittà-,  ma  questa  speranza  è  stata 
fallace  in  maniera^  cbe  io  mi  trovo  più  infelice  cbe 
mai  :  di  che  mi  accorgo  in  moite  cOse  in  questo  pri- 
mo ingresso  del  mio  arrivo ,  e  particolarmente  per 
spedirmi  dalla  dogana  non  trovo  amico  ,  che  mi  a- 
juti .  Oh  quanto  mi  sarebbe  giovevole  la  presenza 
del  mio  Sig.  Costantino!  Quel  che  più  mi  spiace  è^ 
che  mi  ritengono  il  tamburo  per  le  cose  dell'  anno 
passato ,  nel  quale  mi  fu  fatto  troppo  torto ,  senza 
volerne  rinnovar  la  memoria.  De'  sei  scudi^  che  io 
aspettava  dalla  cortesia  di  V^  S.,avrei  avuto  gran  bi- 
sogno^  e  doppiamente  le  sarei  restato  obbligato,  se  gli 
avessi  trovati  qui ,  per  valermene  in  queste  mie  né- 
cessita: ma  il  Sig.  Claudio  suo  zio  non  ha  voluto 
accomodarmene^  laonde  non  posso  cavar  di  dogana 
una  cassetta ,  per  la  quale  vogliono  quattro  ducati . 
Più  mi  doglio  di  non  aver  fin'  ora  stanze ,  ne  allog- 
giamento  in  Palazzo,  ne  in  altra  parte  di  Roma  :  e 
se  i  miei  negozj  non  succedono  più  prosperamente  , 
non  posso  se  non  dolermi  di  tutte  le  cose  -,  perche 
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tanti  aono  stati  gl' impedîmenti  ^  quante  dovevano. 
esser  Tamicizie.  Ho  veduta  la  libreria  di  Sua  Santi- 
tà^  la  quale  è  bellissima^  e  degna  di  cosi  sovrano 
Principe^  e  mérita  il  sonetto^  che  Mb,  vi  ha  fatto  ia 
Iode.  Se  io  averàozio,  farô  qualche  componimento 
in  questo  proposito  :  ed  a  Y.  S,  back>  la  mano .  Di 
Roma,  il  10  di  Ûicembre  del  1588 . 

LXXXY.  jil  medesimo. 

Scrissi  a  V.  S.  subito  che  io  fui  arriv^ato  a  Roma  , 
lamentandomi  cou  esso  lei  di  non  avère  avuta  alcu- 
na  stanza  in  Yaticano  ,  come  io  sperava .  Ora  potrei 
far  nuovi  lamenti  per  le  mie  robe  non  riscosse  dal 
Signor  Claudio^  dal  quale  io  aspettava  cose  molto 
maggiori ,  e  per  le  difticoltà  che  io  ho  avute  a  ri- 
scuoterle^  e  per  V  ingiuria  che,  io  stimo  di  aver  ri- 
cevuta,  siinile  a  quella  dcU'anno  passato .  Ma  non 
più  di  questa  materia^  la  quale  mi  sarebbe  molej>tis- 
»ima^  se  non  ce  ne  fossero  deir  altre  più  nojose  •  Io 
pen«ava  di  faire  un  sonetto  sovra  il  soggetto  che  Y. 
S.  mi  propone;  ma  non  me  ne  sono  risoluto^  paren- 
domi  che  meriti  assai  più.  lunga  composizioue.  La 
prego  che  mi  avvisi  del  suo  stato  ^  del  quale  non 
Jio  udito  nuUa  da  molti  giorni  in  qua^  benchè  io  Io 
desideri  grandemente  ;  acciocchè  abbia  almeno  que- 
sta  soddisfaziope ,  poichè  ï  altra  délia  sua  presenza 
m' è  stata  negata  dalla  mia  fortuna  :  e  le  hacio  la 
mano.  Da  Roma^  il  13  di  Dicembre  del  1588. 

LXXXY  L  jél  medesimo . 

Tutte  le  picciole  occupazioni  a  me  pajono  gravis- 
sime^  laonde  non  potendo  bastare  a  me  stesso,  non 
é  maraviglia  ehe  io  manchi  agli  altri.  Per  questo  or-* 
dinario ,  o  almeno  per  questa  sera  non  posso  man- 
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dare  a  V.  Sigaoria  cosa  che  nii  dimandi  :  quest'al- 
tra  settimana  la  servira  in  quel  cbe  mi  ricerca, 
ma  dubito  che  le  parrà  troppo  tardi  \  ma  il  maggior 
dubbio  è  quello  délia  grazia  di  Sua  Santità ,  cbe  po- 
trebbe  sdegnarsi  di  esser  nominato  da  mei  in  cosi  pic- 
cioli  componimenti,  ed  a'iungbi  io  non  sono  atto  • 
Laonde  sarebbe  stato  più  opportuno  il  silenzio  dopo 
quelle  lodi ,  cbe  io  le  diedi  quest'  anno  passato ,  mi- 
nori  del  suc  merito  senza  alcuna  proporzione  *,  ma 
nondimeno  eguali  aile  mie  forze^le  quali  sono  deboli 
e  stanche^  e  non  parlo  meno  di  quelle  deir  ingegno 
cbe  del  vigor  del  corpo.  E  questa  è  una  délie  cagioni, 
per  le  quali  io  non  penso  di  venirmene  a  Venezia^  oltre 
r  altre  cbe  io  le  scrissi  per  V  ultima  mia  lettera^  pa- 
rendomi  cbe  se  la  Gorte  non  y  orra  per  cortesia^o  per 
carità  almeno^  nodrire  una  persona  più  inferma  che 
t)ziosa ,  non  debba  la  città  di  Napoli  scacciarmi  nel 
mio  ritorno.  Penso  nondimeno  a  qualcbe  mia  soddi- 
sfazione  per  alleggiamento  del  maie  y  anzi  di  molti 
mali  e  di  moite  malinconie  )  perô  molto  mi  doglio 
cbe  V.  S.  abbia  cambiata  Roma  con  Venezia.  La  rin- 
grazio  deir  o£Scio  cbe  ha  fatto^  acciocchè  le  mie  Ri- 
me non  sieno  divolgate:  e  dovrebbe  di  nuovo  dupli- 
carlo  con  Monsignor  Reverendissimo  il  Nunzio  y  e 
coir  luquisitore^  e  col  Doge  Serenissimo  ^  e  dimanda- 
re  i  privilegj  per  tutte  le  miè  opère  >  se  cosi  siima 
conveniente .  Io  scrivero  quest'  altra  settimana  ^  ma 
volentieri  avrei  saputo  se  V  Inquisitore  ë  il  Reveren* 
do  Frate  Eliseo  de  Lapis .  Non  ebbi  mai  risposta  di 
una  lettera  scritta  al  Reverendo  Padre  fra  Giovan 
Battista  da  Lugo ,  e  da  niun'  altra  banda  io  aspetta-  < 
va  più  d' esser  consolato.  Âl  Signor  Glaudio  daro 
spesso  noja,  se  cosi  pare  a  Y.  S.^  ne  so  se  in  alcuna 
cosa  io  saro  più  importune^  cbe  in  domandarli  me- 
dicamenti  *,  perché  in  palazzo  è  non  solo  il  medico , 
ma  Io  speziale.  Âltro  non  posso  ora  scriverle^  ma 
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bacio  a  V.  S.  la  mano .  Di  Roma,  il  28  di  Dlcembre 
del  1 588. 

liXKXy  11.  jit  medesimo. 

lo  son  cosl  pieno  di  confusione  dentro,  corne  fuo- 
ri',  laonde  aveado  perdata^  non  80  corne,  quella  let* 
tera  di  Y.  S.,  nella  quale  mi  chiedeva  la  risoluzione 
d' alcuni  dubbj ,  e  non  ricordandomi  ci&  che  fosse, 
non  posso  risponderle  a  proposito.  Perdoni  questo 
errore ,  corne  tutti  gli  altri ,  alla  mia  fortuna .  Scrivo 
al  Reverendîssimo  Nunzio,  pregandolo  che  voglia 
impedire  colla  sua  autorità  costoro ,  cbe  stampano 
r  opère  mie.  lo  sono  tutto  intento  alla  reyisione ,  e 
fra  le  nuove  ,  e  le  veccbie ,  e  le  riformate ,  e  da  rifa- 
re  y  saranno  molti  libri ,  oltre  quelli  che  io  spererei 
fare,  se  Nostro  Signore  mi  concedesse  la  salute^  ma 
bo  bisognodi  moite  cose,  di  libri,  d'abiti,  e  parti- 
colarmente  di  danari.  Se  V.  S.  fosse  divenuto  ricco, 
mentre  io  ho  tentato  invano  di  uscir  di  miseria ,  la 
pregherei  che  mi  mandasse  cento  scudi  ;  ma  io  non 
le  YOglio  esser  grave  soverchiataente,  ma  almeno  do- 
veva  mandar  la  perla  in  anello  •  La  mercan^ia  po- 
trebbe  riuscire,  ma  il  mondo  m'é  troppo  nemico  in 
tutte  le  cose^  laonde  gli  uomini  di  questo  secolo 
stimerebbono  di  esser  discordi  a  se  ntedesimi^,  scr 
avessero  qualche  rîguardo  alla  mia  virtù,  ed  alla  mia 
luoga  infelicità .  Non  scrivo  al  Serenissimo  Princi- 
pe, ne  a  cotestî  chiarissimi  Senatori, perché  non  paja 
che  io  présuma  troppo  di  me  stesso,  o  troppo  diffi- 
di  délia  grazia  loro  •  Ma  invero  non  do  veva  esser 
conceduto  il  frutto  délie  mie  fatiche  a,'  miei  nemici^ 
da  un  comune  consentimento  d'Italia,  e  d' Europa;- 
perché  (  eccettuata  V.  S.  solamente  )  niuno  ha  corri- 
sposto  air espettazioue ,  che  aveva  di  lui,  né  pure 
osservate  le  promesse ,  o  soddisfatto  al  debito .  Il  Si- 
gner Claudio  é  da  me  veduto  rare  volte,  ed  io  non 
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▼orreî  darli  molta  noja  :  e  bacio  a  V.  S.  la  mano .  Di 
Roma ,  il  7  di  Gennajo  del  1 589. 

LXXXVIII.  Al  medesimo. 

Rispondo  alla  lettera  dell'  amico  di  V.  S.  ed  al  so- 
netto  similmente  :  ed  io  aspetto  da  lei  risposta  a  quei 
capi  deir  ultima  lettera  mià ,  che  più  m' importano  : 
e  particolarmente  vorrei  sapere  quel  che  si  possa  spe* 
rare  dalla  cortesia  di  cotesti  chiarissimi  Signori^  per- 
ehè  se  nella  pubblicazione  dell'  opère  mie  non  ho 
qualche  ristoro  di  tanti  miei  danni^  difficilmeicite 
posso  sperarlo  da  altra  parte .  Y.  S.  pub  dimandare 
il  privilegio  per  tutte  T  opère  mie^ed  ajutarmi  in 
modo  che  io  le  abbia  obblîgo,  non  solo  délia  vita, 
corne  le  ho  già  gran  tempo  fa ,  ma  dell'  immortalité 
ancora .  Mi  farà  piacere  se  scriverà  al  Ruspa^  che  mi 
dia  non  solo  gli  opusculi  di  Plutarco,  ma  alcuni  al- 
tri  libretti^  che  mi  bisognano  ^  e  le  bacio  le  mani  • 
Di  Koma,  il  10  di  Gennajo  del  1589. 

LXXXIX.  j4l  medesimo . 

Questo  è  un  dimandarmi  se  io  voglio  la  chiave, 
ovTcro  se  io  so  alcun'  arte  più  sécréta  di  quelle^  che 
s'imparanoin  Âristotile^  ed  in  Platone^e  ne'loro 
interpreti.Credetemi  ^che  io  sonO  uomo  intieramente 
dabbene ,  non  solo  usque  ad  arasj  corne  disse  colui^ 
ma  sino  al  letto  :  e  se  io  avessi  trovata  quella  vostra 
lettera ,  nella  quale  mi  chiedevate  un  sonetto  per  la 
vostra  raccolta ,  V  avrei  fatto .  Incolpatene  la  mémo* 
ria  y  se  io  non  me  ne  ricordo;  e  la  fortuna^  se  le  vo- 
stre  scritture  si  smarriscono ,  come  le  mie.  Ebbi  Ti 
sei  ducati  dal  Ruspa  :  ail'  altre  vostre  lettere  ho  ri- 
sposto  appieno^  ne  so  d'esser  debitore  di  alcuna  ri- 
sposta  ',  ma  io  ne  aspetto  moite  ^  ed  a.  moite  cose^  che 
LetuT.UL  i8 
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niolto  m'importano  :  e  bacio  a  V.  S.  la  mano«  Da 
Roma  j  il  1 2  di  Gennajo  del  1 589. 

XG.  Al  medesimo. 

Qaesta  è  duplicata^  non  dire  oorae  sono  le  mie 
speranze ,  ma  corne  ffono  le  occupazioni ,  ed  i  trava- 
gli  deiranimo  e  del  corpo:  e  piacesse  a  Dio  che  io 
noc^  potessi  dire  Tinfermità*  Risposi  aU'amico  suo, 
e  non  meno  aile  rime,  che  aile  prose,  acciocchè  si 
contentasse  di  non  por  mano  in  altre  mie  composi- 
zioni^  perché  io  medesimo  penso  di  pubblÂcarle  lutte, 
e  particolarmente  le  stanze,  e  le  canzoni  in  Iode  di 
Sua  Santità  :  aile  quali  volentieri  darei  qualche  ac- 
crescimento,  non  perché  io  creda  che  agevolmente 
si  possa  dare  ancora  alla  mia  fortnna  \  ma  per  dimi** 
nuire,  se  fosse  possibile,  i  mali  dell' infermità  e 
délia  malinconia.  Stimo  che  V.  S.  avrà  fatto  Tofficio 
con  Monsignor  Reverendissimo  il  Nunzio.  Io  col  Si- 
gnor  Claudio  non  posso  trattar  cosa  alcuna:  e  non 
tratterei  di  alcuna  più  volentieri  che  di  medicarmi , 
se  dalle  medicine  $i  pu6  sperar  la  sainte.  Al  Ruspa 
ho  dimandati  alcuni  libri  neoes$arj ,  i  ijuali  paghe- 
rei ,  potendo  riscuotere  alcuni  denari ,  che  mi  sono 
dovuti.  Â  Vf  S,  non  voglio  dare  altra  noja;  ma  aspet- 
to  particolare  avyisQ  di  C[uel  che  possa  fare  per  me 
in  questo  negQzio  délie  stampq:  e  le  bacio  la  mano  • 
Di  Roma>  il16  di  Gennajo  del  1589. 

XGI.  jàl  medesimo . 

Mando  a  Y.  S,  due  stanze  agginnte  a  quelle ,  che 
io  feci  a  sua  requisizione  in  lorde  di  Sua  Santità:  del. 
r altre  cose  avrei  molto  che  lamentermi,  ma  ora  non 
ho  tempo  •  Io  abito,  com'ella  sa,  molto  lontano  dal 
Palazzo ,  e  se  vi  posso  andare  alcuna  volia ,  non  ho 
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mai  potuto  trovare  il  Sig.  Claudio  nelle  sue  stanze  ^ 
perché  Y  avrei  pregato  che  parlasse  col  medico  ^  e  mi 
facesse  dar  la  medicina^  ed  in  questo  solo  gli  sarei 
stato  importuno .  Ho  date  le  altre  al  Ruspa ,  e  forse 
gli  dard  questa  parimente  :  ed  a  Y.  S.  bacio  la  mano. 
]3a  Roma^  il  26  di  Gennajo  del  1589. 

XGII.  jil  medesimo. 

Tutlo  quello  che  V.  S.  di  nuovo  colla  sua  lettera 
mi  chiede  y  le  mandai  la  settimana  passata  ^  ed  ella  a 
quest'  ora  Y  avrà  ricevuto  .  Ora  le  mando  un  sonetto, 
che  io  feci  nella  mia  venuta  a  Roma:  quello  che  ella 
desidera  ^  r  avrà  quest^al^ra  settimana^  perché  que- 
sta io  sono  occupato  in  molti  negozj;  benché  niuna 
cosa  io  più  desideri  deirozio^ma  quello  délie  lette- 
re .  M.  Gasparre  Ruspa  mi  porto  Y  altrjeri  la  Somma 
di  S.  Toînmaso  ^  la  quale  sempre  desiderai  di  avère , 
ma  non  senza  Y  altre  opère .  Non  ho  tant'  obbligo  al- 
la mia  fortuna  y  o  air  altrui  liberalità  y  che  io  possa 
comprarle  senza  molto  mio  disagio  *,  ma  non  avendo 
tempo  di  leggerle,  non  mi  son  necessarie.  Nella  Som- 
ma son  contenute  alcune   materie  y  délie  quali   io 
tratto ,  e  tratterei  in  altre  opérette ,  se  mi  fosse  un  di 
conceduto  di  filosofare  con  animo  tranquîUo .  Frat- 
tanto^  che  posso  io  aver  promesso  al  Sig.  Antonio,  o 
che  posso  osservargli  ?  La  mia  fortuna  é  Y  istessa  y 
benché  sia  mutato  il  luogo^o  Tabitazione:  e  non 
so  se  io  debba  sperar  cosa  y  che  io  desideri .  Raffre- 
no  i  miei  desiderj^edimando  solamente  le  cose  giu- 
ste,  e  le  convenienti:  se  io  saro  mai  esaudito,  Y.  S. 
coQOscerà  che   io  avrei  maggior  animo  di  dare  y  che 
di  ricevere  \  ora  nondimeno  accetto  quel  che  le  pare 
dalla  sua  cortesia,  e  non  T  obbligo  a  cosa  alcuna  y  se 
non  a  risolvermi  in  questo  negozio  délia  stampa  . 
Scrivoal  Padre  Inquisitore,  e  scrîverô  al  'Serenissi- 
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mo  Principe ,  se  bisognerà ,  lo  non  ho  veduto  dapoi 
il  SIg.  Claudio  :  e  vorrei  che  mi  giovasse  non  sola^ 
mente  col  vero,  ma  col  falso  ancora,  se  non  potesse 
altrimente^  perché  la  bugia  che  puo  far  giovamento, 
é  quasi  una  mediçina^  che  non  puo  esser  ricusata, 
né  ripresa:  cosi  stimo  Platone^cosi  stimô  Origene> 
cosi  Geronimo  :  la  malizia  è  di  nuocer  col  falso ,  e 
questa  non  doverebbe  e^iser  in  alcuno.  Sarà  con  que» 
sta  la  lettera^che  io  scrivo  al  Padre  Inquisitore:  e  mi 
raccomando  a  V.  S.  quanto  più  posso  •  Qi  Roma ,  Il 
2diFebbrajodel15a9. 

XGIII.  Al  medesimo  • 

Alla  brève  lettera  di  Y.  S.  brevemente  rispondo , 
ehe  io  aveva  bisogno  di  cento  scudi  per  la  revisio- 
ne,  e  correzione  dell' opère  mie*  Credeva  di  potere 
ritrarre  assai  maggior  copia  dalla  stampa ,  siccome 
da  molti  m' era  statQ  promesso  \  ma  la  fede  degli  uo- 
mini  è  corta:  e  se  la  dedicazione  non  mi  ajuta  con 
qualche  Principe  liberalissimo ,  non  so  di  che  vi- 
vere^  perché  io  non  sono  atto  aile  fatiche,  ne  incli- 
nato  al  servigio  di  alcuno .  Avrei  fatto  volentieri 
ridopiare  un  volume  dell' ultime  lettere;  ma  non 
ho  chi  mi  ajuti,  né  ohi  mi  serva.  Y.  S.  dimandi  i 
privilegj ,  e  lasceremo  a  Pomeneddio  la  cura  del  re- 
ste. Y.  S.  avrà  avuto  un  sonetto,  che  le  mandai:  e 
le  bacio  U  mano.  Da  Roma>  il  10  di  Fehbrajo  del 
1589, 

XGIY.  jét  medesimo. 

Io  dovrei  vedere  il  Signor  Claudio  in  tutti  i  mo- 
di^  ma  egli  dovrebhe  lasotarsi  vedere  in  alcuno.  So- 
leva  già  vederlo  in  cerimonia  :  ora  è  sparito ,  né  so 
dove  trovarlo;  e  tanto  è  il  bisogno,  che  io  ho  del 
suo  ajuto,  quanta  è  rinferipità,  o  l'opinione  d'es- 
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sere  infermo.  Il  voleva  pregare>  cke  mi  raccoman-^ 
dasse  al  medico  di  Sua  Sautità;  perché  neiraltre  00-* 
se  non  posso  essere  importune  ^  ma  aspetto  che  ]e 
preghiere  di  Y.  S.  suppliscano,  e  cou  Monsiguor 
Datario  similmente;  perché  se  non  mi  ajuta  la  stam- 
pa ,  non  so  quale  altra  speranza  mi  resti ,  se  non  di 
tornare  a  Napoli .  Rimando  a  Y.  S.  il  suo  sonetto , 
nel  quale  molio  bene ,  ed  artificiosamente  ha  inserte 
tttUe  l'opère  di  Sua  Santità:  piacesse  a  Dio  ch'  ella 
ci  avesse  potuto  numerar  coll'  altre  quella  délia  sa- 
nità  restituitami  •  Aspettava  il  sigillo .,  ma  ne  faro  u- 
no  di  ottone^  non  potendo  fare  altro.  La  supplica  al 
Principe  di  Yinegia  pu5  farla  a  suo  modo  :  e  se  pur 
Yuole  che  io  la  faccia^la  mandero  quest' altra  set- 
timana,  perché  se  ne  yaglia^  se  pur  la  stimerà  ne- 
cessaria:  e  le  bacio  la  mano  •  Di  Roma ,  il  19  di  Feb- 
brajodel1589. 

XGY.  Al  medesimo  • 

Conosco   r  imperfezione  della  mîa  natura>  e  la 
malignità  della  mia  fortuna  in  lutte  le  cese^  e  parti- 
colarmenle  nelle  occasioni  che  io  perdo  di  far  ser* 
Yigio  al  mio  Signor  Gostantino .  Avrei  mandato  su- 
bito a  Y.  S.  i  sonetti  che  desidera  y  se  io  potessi  fa- 
re alcnna   cosa  presto  e  bene  -,  ma  il  farle   tardi  e 
maie,  é  troppo  grande  infelicità)  perd  prego  Y«  S. 
che  compatisca  le  m^ie  miserie.  Quest'  altra  settima- 
na  sarà  da  me  servita,  coni'  io  posso  >  se  la  mia  for- 
tuna non  mi  spinge  a  Napoli  contra  mia  voglia  per 
questo  viaggio ,  che  é  quasi  un  mare  délie  mie  av- 
Tcrsità  :  e  confesse  il  vero  >  che  se  io  credessi  di  pi- 
gliar  porto  ^  non  tornerei;  ma  non  avendo  alcuna 
speranza  di  quiète ,  se  mi  fosse  necessario  \  andare , 
prego   Iddio   che  mi  concéda  grazia  di  ritornare. 
Ho  fatU  la  prima  medicina,  per  la  quale ^  benché 
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non  siano  pi jSi  di  quattto ,  o  cinque  fogU  di  carta , 
ko  perdute  tutte  le  speranze^  che  io  av^va  nel  Signer 
Don  Gesat^^  ed  in  quel  mondo  di  là:  non  ho  guada- 
gnato  cosa  alcuna  col  Gran  Duca  di  Toscana  ^  o  al- 
meno  col  Signor  D.  Giovanni .  Alla  sitconda  medîci* 
na  Iddio  mi  ajuti:  altrimente  saro  costretto  ad  anda- 
re  elemosinando  sino  a  Loreto  ^  o  al  più  sino  à  Pesa- 
ro .  Vorrei  che  le  porte  di  quella  Gîttà  fossèro  per 
me  le  porte  Gaspie .  Non  penso  più  di  rivedere  il  Do- 
lo,  né  Lizzafucina.  Per  la  stampa  délie  mie  rime 
sono  assai  soUecito^  se  fosse  certo  che  si  contentas^ 
séro  di  stamparle  in  Fiorenza ,  l' avrei  mandate.  Deî 
cento  scudi  la  ringrazio^  se  rerranno  a  tempo.  Âl 
Gardinal  de'  Medici  b^ciate  in  mio  nome  le  mani ,  e 
diteli  che  mi  perdoni ,  se  spesso  mi  scordo  di  chia- 
marlo  con  altro  nome .  Al  Gardinal  del  Monte  vortfeî 
esser  raccomandato .  Aspettava  risposta;  ma  dopo 
pranzo  colla  testa  piena  di  fumi  e  di  crapnla ,  co- 
rne vuole  la  mia  malinconia  e  la  disperazione ,  non 
posso  scriver  più  lungamente  :  ma  per  dimestichez- 
«a  scriyerô  una  brev«  facezia .  Il  Pina  disperato  deî 
suoi  amori^  volendo  morire,  com'egli  diceva^  si  fa- 
ceva  portare  un  secchio  d' acqua  fredda ,  e  beveva 
qaanto  poteva.  Io  similmente  disperato  de'miei^  di» 
mando  in  grazia ,  per  morire  con  men  dolore ,  una 
botte  ^  0  un  barile ,  ma  di  argento  :  se  la  dimanda  si 
pui  fare  al  Gran  Duca,  mi  rallegrerô  dî  non  avère 
avuto  in  questa  dimanda  ripulsa,  come  în  quella 
délia  coppa  :  e  bacio  a  V.  S.  la  mano  .  Da  Roma,  il  4 
diMaggiodel1589. 

Aspetto ,  quando  cosi  V.  S.  voglia ,  i  «ento  scudi , 
i  quali  mi  obbligo  di  restituire  senza  alcuna  contra- 
diziOne,  o  colle  stampe^  o  colla  lite,  0  col  tesU- 
mento  • 
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XGVT.  Al  medesimo. 

Jeri  diedi  rûposta  ft  V.  S.  quaai  lurnukuariamen-t 
te^  ne  oggi  rUpondo  con  anîmo  aasti  quieto;  le 
mando  nondimeno  il  Son^tto  cliiestomi  :  non  «0  se 
egli  sarà  nigliore ,  o  peggior  degli  altri  :  air  alire 
cose  riapondcrà  con  maggior  comoda  •  Non  fio  trovar 
chi  mifaccia  questo  benedetto  Aegno*  Aspctto  sue 
lettere  :  e  le  bacio  la  mano  •  Da  Roma ,  il  6  di  Mag- 
giodel1589. 

Scriverà  alla  Signora  Campiglia  quest'  altro  ordi- 
nario.  Prego  Y.  S.  che  faccia  scrirere>  o  parlare  in 
aiîa  raccomandazione  al  medico  del  Papa. 

XCYIL  jàl  medesimo . 

L' eapeUasîojtie  délie  vostre  lettere  m' ha  trattennto 
più  lungamente ,  che  io  non  pensava  •  Non  sono  an» 
dato  a'  Bagnt  d'  Ischia  ^  0  di  Potzuolo ,  né  penso  di 
Tçnire  a  qiiesti  di  Toseaoa  senza  la  grazia  del  Grau 
Duca.  Oapoi  volentieri  arrei  baciate  le  mani  a  Sna 
Altezza,  ma  il  viaggio  di  Fiorenza  mi  par  qi&ello  del 
Gairo:  néeonsîdero  tanto  la  lunghezza^quanto  i  pe« 
vicolft  »  e  gl'  impedimenti  •  Yorrei  almeno  esser  sien-* 
ve  délia  liberlà  ^  ed  a  niuno  più  che  a  Sua  Âltezza  ai 
convervebbe  di  concederla  ad  un  mio  pari .  Senza 
questa  condiaione  non  posso  deliberare  alcuna  oosa, 
di  quelle  particolarmente  ché  appartengono  al  ne« 
gozio  délie  mie  stampe.  Mando  a  Y.  S.  una4>reye 
Bupplica^  da  presentare  a  Sua  Altezza*  Pensava  inan« 
dar  questa  settimana  una  canzona  nelle  nozze  del 
ni  pote;  ma  l'infemutà  dell'animo,  e  del  corpo,  e 
la  mala  sodditfazione  di  tutte  le  cose ,  e  di  me  stes- 
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so^  m^ha  ritardato  :  in  tutti  i  modt  voglio  tentare  se 
possa  giovarmi  il  fayore  di  questo  Signore.  Alla  gra* 
sia  di  Sua  Santità  sono  chiuse  tutte  le  strade ,  ed  al- 
Tudienza  similmente;  laonde  non  posso  dolermi  quan- 
to  basta  délia  fortuna ,  del  mondo ,  àe  tempi ,  e  del 
nome  dell'  amieizia ,  del  quale  a'  nostri  giorni  molti 
ai  vagliono  per  ingannare  altrui .  Gontinovo  nondi" 
meno  nel  proponimento  del  river  libero  senza  inde- 
gnità  ,  quanto  mi  sarà  conceduto  :  e  se  alcuno  fosse 
che  pensasse  di  negarmi  questa  ultima  soddisfazio- 
ne^  stimerei  che  usasse  un  modo  di  pietà  a  toglîer- 
mi  la  vita:  ne  so  se  sîa  molta  diiferenza  fra  il  toglier 
la  vita  ^  e'I  negar  la  sanità  ;  pero  fra  tutte  le  cose  che 
mi  affliggono ,  molestissima  m'  è  la  dissimulazione 
de'medici.  Quel  del  Papa  non  ha  voluto  farmi  degno 
di  una  visita  :  ed  io  non  ho  potuto  ritrovarlo  nelle 
sue  stanze ,  se  non  una  volta  solamente  in  due  mes!. 
M.  Gasparre  questa  mattina  è  venuto  a  trovarmi , 
per  voler  da  me  sei  scudi  di  tre  tomi  délia  Somma  di 
San  Tommaso ,  délia  quale  dimandava  tanto^  benchè 
avessero  la  giunta  di  due  altri  :  dapoi  avendosi  fattt 
restituire  i  due ,  non  so  corne  chiede  il  medesimo 
prezzo  coir  esempio délia  Sibilla;  ed  io,  se  mi  risol- 
vessi  a  pagarlo^non  gliene  darei  se  non  quattro.  Ma 
prego  y.  S.  che  almeno  mi  toglia  questa  noja,  non 
potendo  fare  che  egli  mi  paghi  gli  altri  venti:  i 
quali,  se  io  volessi  fermarmi  in  questa  casa,  o  se  po« 
tessi ,  mi  sarebbono  necessarj  per  vestire  :  pensi  Y. 
S.  di  quanto  maggior  somma  avrei  bisogno  in  ogni 
mutazione .  U  opère  di  Scoto  mi  sarebbono  state  ca- 
rissime,  e  quelle  di  Galeno  necessarissime ,  perché 
ie  vivo  in  mille  umori  malinconici  •  Quello  che  ac- 
cresce  la  malinconia ,  è  la  dii&colta  del  far  versi:  e  se 
i  Dialoghi  non  m'ajutano,  son  quasi  disperato.  V. 
S.  dee  avère  avuto  dalRuspa  i  due  sonetti  nelle  noz^ 


t  C  T  T  E  R  E  2^() 

se^  nelle  qaali  io  sarbrultimo  a  farmî  senti  te;  per* 
chè  mi  doglio  della  povertà  dell'  ingegno ,  né  so  im- 
maginare  cosa  eguale  a  quella  che  io  scrissi,  ma 
nel  libro  della  mente  ^  quando  prese  moglie  il  Duca 
di  Savoja.  Mi  sforzero  nondimeno  che'l  Gran  Duca 
conosca ,  che  io  desidero  di  esser  raccoho  particolar- 
mente  nella  sua  protezione .  h'  aiuto  di  Y.  S.  mi  è  , 
necessario  a  Tivere,  ed  a  morire  meno  infelice;  per6 
me  le  raccomando  ^  e  la  prego  a  baciar  le  mani  ia 
mio  nome  al  Signôr  Âmmirato.  Da  Roma^  il  16  di 
Maggio  del  1 589. 

XGVIIL  M  medesimo. 

Grave  qnerela  dovrei  far  deiramicizia  ;  più  grave 
de'costumi  e  dei  tempi  :  gravissima  deHa  mia  fortu-» 
na ,  perché  non  sono  stato  fatto  degno  di  una  visita 
del  medico  del  Papa:  ma  questa  occasione  délie  noz- 
ze^benchè  per  me  passi  invano,  pub  in  qualche 
modo  por  freno  aile  mie  querele  ed  a'  rammarichi . 
Mando  a  Y.  S:  il  sonetto  che  mi  dimanda  ^  e  la  pre- 
go che  mi  risolva  :  e  presenti ,  se  le  pare ,  a  Sua  Al* 
tezza  una  supplica  per  Io  privilégie  délie  mie  opère. 
Il  Sig.  Don  Yirginio  sino  a  quest'  ora  avrà  veduta 
la  canzone .  Mi  doglio  di  non  poterie  mandare  una 
piccola  orazione  in  Iode  di  cotesti  Serenissimi  Prin- 
cipi^  ma  non  ho  chi  mi  ajuti  a  far  cosa^  che  io  vo- 
glia.  Farb  qui  fine,  perché  la  medicina  non  con- 
sente che  io  sia  più  lungo  :  e  le  bacio  la  mano  •  Da 
Roma ,  il  1 7  di  Maggio  del  1 589. 

XCIX.  jil  medesimo. 

Io  sono,  ancora  sospeso  per  la  tardanza  délie  ri- 
sposte  di  Y.  S.^  e  moko  più  per  quella  della  sua 
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Tenuta  ;  perché  non  peAsando  di  vetïire  a  Roma , 
bisogna  che  io  faccia  nubve  delibefationi ,  non  solo 
aenza  il  «uo  ajuto,  ma  senza  il  suo  parère  ancora .  I 
cento  acudi  mi  sarebbono  stati  quasi  occasione  del 
medicarmi  :  ed  io  subito  avrei  maadato  a  Y.  S.  qual- 
che  nuoYO  Gomponimento  nelle  nozze  del  Gran  Du- 
^  ca  e  del  Duca  di  Braceiano  ;  ma  in  questa  irrésolu- 
aione  ed  inquietudine  d' animo^  non  ho  fatto  anco* 
ra  cosa  alcuna .  Da  M.  Gasparre  Ruspa  non  ho  av- 
Viso  di  lei,  né  da  questi  Marchigiani  suoi  paesani  ed 
amici^  e  molto  meno  da  questi  di  casa,  a'quali 
ho  raccoman4ate  due  lettere ,  perché  V  inviassero  a 
Fiorenza.  Prego  V.  S.  che  mi  dia  risposte  in  tutti  i 
modi  :  questa  raccomanderb  al  Signor  Crescimbene 
«uo  cugino:  e  le  bacio  lamano.Di  Roma,  il  19 
di  Maggio  del  1 589. 

G*  jil  medesimoi 

O  Quanto  sono  stordito  l  nella  seconda  stanza  deU 
la  canzone  che  io  le  mando,  é  replicata  la  parola 
talchè  ;  sia  contento  di  conciare  gli  ultimi  versî  in 
questa  guisa  : 

Perà  d^gna  la  rosa  è  d' alto  carme 
Fra  halli^  efeste^  e  pihfra  schiere^  ed  arme. 
Ho  perduta  la  quarta,  e  la  quinta  parte  deir  opère 
mte  :  prego  V.  S.  a  procurare  che  sieno  ritrovate , 
perché  "air  autorità  sua  sarà  facile .  Desidero  ancora 
uno  de'Floridanti^poichè  tanti  gliene  sono  rimasi 
addosso  j  ma  certo  in  cotesta  Città  non  doveta  la  roe- 
moria  di  mio  padre  esser  di  cosi  poca  considerazio- 
ne  :  e  tardi  mi  sono  avveduto  che  non  sempre  si 
possono  misurare  gli  animi  degli  altri  dal  suo  mede- 
simo .  In  questo  negozio  délie  stampe  desidero  che 
V.  S.  mi  risolva  -,  perocchè  yolendo  che  Tada  airan- 
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ti ,  pub  sttpplicare  a  mio  nome  il  Sig.  Duca  di  Sa- 
voja^  quel  d'Urbino^e  quel  di  Parma^e  quel  di  Sab- 
bioneta^  e  eosi  tune  le  cose  passeranno  a  auo  mo- 
do ;  e  bacio  a  V.  Siguoria  la  maao .  Da  Roma  ^  il  2 
di  Giugno  del  1 589. 

CI.  Al  medesùno  • 

lo  aspettava  questa setlimana  risposta  di  Y.S.coii 
ayyiso  délia  canzone  délie  nozze  del  Sig.  Duca  di 
Bracciano  mandatale  da  me ,  e  colla  risoluzione  del- 
r  altro  negozio  délie  stanipe^  e  de'danari.  Le  avrei 
mandata  T  altra  nelle  nozze  del  G^ran  Duca  \  ma  bo 
dubitato  cbe  la  soverchia  distauza  non  impedisca 
tutte  le  cose.  L'ho  mandaU  a  Fiorenza  al  Sig.  Cardi- 
nal del  Monte ,  e  non  ho  ayuu  per  ancora  risposta  : 
né  so  se  le  mie  lettere  abbiano  avuto  ricapito .  Il  mio 
Cardinale  è  andato  a'Bagni.  lo  non  bo  potuto  an- 
daryi :  e  poi  m' è  sopraggiunta  la  febbre, dalla  qua- 
le  non  sono  ancora  libero*,  laonde  son  costretto  a  dai^ 
nuoTO  fastidio  a  V.  S.  che  dia  l' incbiusa  al  Sig.  Za- 
nobi  Spini ,  che  m' è  ancora  debitore  di  dieci  scudi , 
perch'îo  n'ho  molto  bisogno^  ed  io  non  so  dove 
rivolgermi .  Sarô  stato  stimato  poco  cortese  dalla  Sig. 
Campiglla  \  ma  prego  che  mi  perdoni  sinchè  io  mi 
senta  meglio  :  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano ,  pregandola 
di  nuovo ,  che  non  mi  tenga  più  lungamente  sospc- 
so  .  Da  Roma,  il  16  di  Giugno  del  1589. 

GIT.  Al  medesimo  • 

Caro  m'era  stato  il  primo  avviso ,  che  V.  S.  fosae 
stato  raccolto  acU'  Âccademia  degli  Olimpici ,  cosi 
onoratamente ,  e  con  applauso  unirersale  di  tutti, 
quci  Signori  Âccademici ,  come  da  alcuni  comuni 
amici  m' è  stato  detto ,  e  scritto  ;  ma  il  secoado  dell» 
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sua  venuU  a  Roma  mi  è  Garissimo  oltra  tutti  gli  al- 
tri;  perché  aenza  il  suo  ajuto  non  so  corne  spedir 
queato  negozio  délie  atampe.  L'opère  aon  moite ^e 
tra  le  nuove ,  e  le  rinnovate  non  si  potranno  negare 
i  privilegj ,  particolarmente  de'comenti  aorra  le  ri- 
me .  De'  ventiquattro  ducati ,  de'  quali  M.  Gasparre 
Ruspa  è  debitore^  avrei  gran  bisogno  al  j>ri|icipio  di 
quêsto  Maggio ,  non  mi  esaendo  dato  altro  ajuto .  lo 
posso  dolermi  poco  meno  délia  cortesia  de'  Principi , 
che  délia  giustizia  :  piaccia  a  Dio  che  il  Supremo  di 
quelli ,  che  ci  vivono  in  questo  mondo ,  voglia  dare 
esempio  agli  altri .  Frattanto  la  prego  che  mi  faccia 
pagar  questi  ventiquattro  ducati,  acciocchè  gli  efiet- 
ti  délia  solita  libéralité  del  mio  Signor  Gostantino 
verso  di  me  mi  facciano  parer  n^en  duro  V  aspetta- 
re  ci6>  che  sacanno  per  partorire  tante  altre  speran* 
ze  che  mi  son  date.  Col  seguente  corriero  ordina- 
rio  le  mandero  qualche  mio  componimento ,  quasi 
un'  arra  délia  mia  buona  volontà ,  o  un  pegno  dél- 
ia mia  fede:  e  le  bacio  la  mauo.  Da  Roma^li  18 
di  Giugno  del  1 589. 

cm.  Al  medesimo  • 

Non  mandai  questa  settimana  passata  a  V.  S.  nés- 
suna  cosa  di  nuovo  \  perché  non  vtdi  quel  gentiluo- 
mouche  suol  portarmi  le  sue  lettere.  Ora  le  mando 
alcuni  componimenti  spirituali ,  che  sono  pîù  pro- 
porzionati  alla  qualità  del  tempo ,  in  cui  siamo .  Non 
presenui  la  sua  lettera  al  Signor  Glaudio,  perché  non 
lo  trovai  aile  sue  stanze,  ma  gli  fu  data  da  un  came- 
riero  di  N.  S.,  e  sin'  ora  non  gli  ho  parlai .  S' avvi- 
éina  il  tempo  del  purgarsi  i  ed  io  sono  codl  mal  sa- 
nOy  come  fosse  mai ,  e  forse  più,  e  quasi  disperato 
délia  sainte  e  d'ogni  altro  bene.  Se  il  medico  non 
si  degnerà  di  venire  a  vedermi  in  queste  stanze,  o  in 
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titre  ^dove  alloggerb  ^  avrei  bisogno  d'una  caméra 
in  Palazzo  •  ne  credo  che  sia  facile  à,'  averla  :  in. 
quelle  del  Signor  Claudio^  io  gii  sarei  d' impaccio 
e  di  fastidio .  Sono  ancora  occupatissimo  nella  revi- 
sione  de)le  mie  rime ,  e  yorrei  in  tutti  i  modi  tro var 
questi  cento  ducati ,  per  dar  principio  alla  stampa , 
avendo  ferma  opinione  che  di  si  gran  volume  se  ne 
ritrarrebbono  molto  più  co'  privilegj,  ed  agevolmen- 
te  :  altrimente  sarè  costretto  di  ritornarmene  a  Na- 
poli  ,•  non  solo  persuaso .  Se  Y .  S*  non  è  arricchita  , 
com'io  credeva^  non  posso  àvere  ardimento  di  pre- 
garla  che  dia  ajuto  ad  un  povero  gentiluomo  infer- 
mo ,  e  perseguitato  dalla  fortuna .  Ebbi  da  M.  Ga- 
sparre  Ruspa  la  Somma  di  San  Tommaso  ;  pero  non 
dimando  a  Y.  S.  la  perla  ;  ma  il  sigillo  mi  sareb- 
be  molto  carissimo  con  una  délie  mie  imprese:e 
bacio  a  Y.  Signoria  la  mano.  Oa  Roma^  il  26  di 
GiugDO  del  1 589. 

CIY.  jil  medesimo  • 

Yostra  Signoria  vuol  parer  tanto  buono ,  e  tanto 
gentile  con  gli  altri  :  e  meco ,  che  tanto  l' amo^  e  con 
cui  non  si  dovrebbe  rivocare  in  dubbio  la  sua  paro- 
la,  par  che  yada,  fuori  del  suo  costume,  molto  ri- 
lento  \  ma  io  non  ho  risguardo  aile  parole  selamente, 
ma  air  intenzione  ^  e  non  vorrei  ingannarmi  nelle 
speranze  de'  pochi  anni  che  mi  avanzano,  se  pure  me 
ne  avanza  alcuno,come  io  mi  sono  ingannato  in 
quellade'molti  spesi,  inutilmente  scrivendo^e  va- 
namente  sperando  ;  ma  perché  la  yanità  è  poetica  , 
non  me  ne  yergogno  molto  -,  anzi  giungendo  vanità 
a  vanità  y  vorrei  pubblicare  le  mie  rime  :  e  vana  sarà 
la  gloria ,  se  le  jdonne  lodate  che  sono  moite,  ed  alta- 
mente  celebrate ,  useranno  quella  medesima  cortesîa 
che  mostrarono  nel  Floridante.  Y*  S.  in  quel  nego- 


l84  L  E  T  T  E  R  E 

zio  ebbe  mala  ventura^  e  molta  provvidenza^  come 
sa  :  in  questo  vorrei  che  il  senno  almeno  si  accom- 
pagnasse colla  fortuna;  ma  io  scelgo  per  oggetto 
principalissimo  la  Signera  Duchessa^  alla  quale  scri- 
TO-  supplicandola  ^  che  non  voglia  che  la  mia  va- 
nità  passi  questo  termine:  epoichè  tutti  siete  risolu- 
ti  che  io  mi  faccia  Monaco  per  fuggire  il  disagio , 
ella  almeno  si  contenti  di  farmi  Abate^  e  di  coUocar- 
mi  in  qualche  sedia  Badiale  tanto  comoda ,  che  mi 
scordi  di  essere  Peripatetico«  Signor  mio  fortunatis- 
simo  ,  vagliami  tanto  la  vostra  fortuna^  quan^o  mi 
nuoce  la  mia  sciagura  :  e  nel  presentare  V  inchiusa 
lettera ,  servitevi  dell'  occasione  e  dell'  amicizia.  01- 
tre  la  Badia  le  dimando  qualche  picciol  favore^  ri- 
mettendomi  alla  cortese  relazione  di  Y.  S.  che  potra 
particolarmente  chiedere  in  mio  nome  una  travacca^ 
o  uno  sparviere  colle  coperte  di  velo^  e  col  tornalet- 
to  \  perché  mandandole  a  Roma ,  non  costerà  molto 
il  porto  .  Io  vivra  colla  speranza  de'  cento  scudi ,  e 
délia  sua  venuta  ^  sino  ail'  autunno .  Ma  frattanto  ho 
perduta  V  occasione  de'  Bagni^  e  non  ho  avuta  como- 
dità  di  fargli  d' acqua  dolce  ;  laonde  non  sono  seaza 
fcbbre ,  ne  senza  speranza  délia  Badia .  A.Imeno  M. 
Gasparre  Ruspa  mi  ajutasse  d'împetrare  rÂrcive- 
scovado  di  Tiro  \  perché  basterebbe  il  tîtolo  a  fare 
che  gli  uomini  si  vergognassero  délia  loro  indiscre- 
zione .  Da  lui  non  desiderava  più  di  venti ,  o  trenta 
scudi  de'  libri  per  trattenimento  délia  présente  mise- 
ria  \  ma  io  non  ho  più  dubitato  délia  prîgione  ,  che 
del  fallimento.  Non  scrivo  alla  Signera  Gampiglia^ 
perché  mi  vergogne  di  non  aver  letta  ancora  la  sua 
favola  ;  ma  questo  errore  non  si  puo  emendare  sen- 
za qualche  sonetto.  Raccomando  a  V.  S.  T  inchiusa^ 
e  n'  aspetto  la  risposta.  Baci  in  mio  nome  le  man!  al 
Signor  Fabio  Gonzaga^  che  potrà  colla  molta  autori- 
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ta  sua  a|utarla  nel  negozio  dello  sparriere  :  e  riym 
felice.  Da  Roma^  il  primo  di  Luglio  del  1 589. 

CV.  jil  medesimo . 

Non  80  donde  nasca  <piesta  insolita  scarsezza  del 
mio  Signor  Gostantiuo  nello  scrivermi:  e  per  non. 
essere  affatto  privo  di  tutte  le  consolazioni ,  mi  vado 
ingegnando  di  avère  awiso  da  altri  dellô  stato  sao  • 
Sono  ayyisato  che  Y.  S.  è  sano^  e  me  ne  rallegroj 
ma  délia  mia  sanità  non  posso  rallegrarmi ,  né  ao 
quando  da  Nostro  Signore  mi  sarà  conceduta  questa 
grazia .  Âspettava  che  Y.  S.  nella  mia  infermità  mi 
consolasse  col  dono  promessomi  délia  Sig.  Daches- 
sa:  e  mi  doglio  che  Y.  S.  non  abbia  procurata  qae- 
sta  grazia^  o  che  altri  T abbia  impedita  •  Yorrei  che 
m'àvvisasse^'se  io  posso  sperare  ch'  ella  si  pigli 
questa  noja  per  il  suo  Tasso^  di  trattar  co'libraj 
per  la  pubblicazione  délie  mie  opère  o  qui  ^  o  altro- 
Te;  perché  la  mia  fortuna  non  mi  concède,  che  io 
ci  possa  attendere .  La  prego  che  mi  levi  M.  Gaspar- 
re  d'addosso;  perché  io  ho  moite  cagioni  di  con- 
tendere.  Le  raccomando  Tinchiusa  al  Signor  Fabio  : 
e  di  questa ,  e  di  alcune  altre  scritte  a  Sua  Signoria 
lUustrissima,  che  molto  m'importano,  attendere  la 
risposta,  desiderata  da  me  oltramodo ,  col  mezzo  a- 
znorevole  di  Y.  S.;  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il 
12  di  Luglio  del  1589. 

CYI.  jil  medesimo . 

Nel  ricevere  V  ultima  lettera  di  Y.  S.  mi  fu  data 
licenza  di  casa  del  Sig.  Cardinale  Soipione,  senza  al- 
cuna  nuova  occasione  e  senz'altra  colpa,  che  délia 
mia  dappocaggine  e  délia  malinconia  :  né  so  imma- 
ginare  oltre  quest'altra  causa,  che  il  favore  glà  fat- 
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\oini  da  V.  S.  e  dal  Sig.  Duca  di  Mantova  nel  nasei" 
mento  del  terzo  figliuolo.  In  «juesti  caldi  quasi  ec- 
cessivi  y  colla  febbre  etîca ,  e  coq  grandissima  stan- 
chezza  per  Y  infermita  di  molti  mesi ,  ho  avuta  grau 
difficôltà  di  ritroTare  alloggiamento.  HoUo  ritrovato  y 
e  non  vogliono  che  io  mi  ci  fermi  ^  talchè  io  sarô 
costretto  di  tornare  a  Napoli  questo  settembre  ^  se  a- 
Tranno  pazienza  che  io  possa  fermarmi  tutto  ago- 
sto ,  ed  aver  qualche  ristoro  del  maie  :  non  ho  volu- 
to  nondimeno  mostrarmi  négligente  nel  servizio  co- 
mandatomi .  Mando  adunque  la  canzona  nella  nasci- 
ta  del  terzogenito ,  dalla  quale  Y.  S.  potrà  compreu'* 
dere  di  leggieri ,  che  io  non  posso  scrivere  cose  nuo- 
ve,  e  che  le  vecchie  non  giovano  alla  mia  infermita) 
laonde  sono  altrettanto  disperato  délia  sainte ,  quan- 
to  di  ogni  comodità .  AUo  sdegno  del  Sig.  Duca  di 
Mantova  sempre  mi  spiacque^  che  la  mia  fortuna 
desse  piuttosto  occasione,  che  la  mia  volontà*,  ma  il 
Sig.  Duca  puo  sapere  che  io  mi  scusai  délia  mia  in« 
suffîcienza  più  yolte ,  e  il  supplicai  che  mi  facesse 
grazia  ^ 'non  potendo  sostenere  un  inutile  gentiluo- 
mo  y  almeno  di  favorirmi  nel  ricuperare  la  dote  ma- 
terna, o  quella  parte  che  me  ne  tocca,  come  scri- 
veva  mia  sorella ,  la  quale  importa  duemila  e  cin- 
quecento  ducati ,  oltre  gli^  usufrutti .  Sua  Âltezza  pro- 
mise di  favorirmi  col  Vicerè,   dicendomi  che  era 
suo  amico;  dal  quale,  dopo  due  anni  di  negozio, 
non  ho  potuto  impetrar  nuUa:   e  per  quel  che  io 
stimo,  Ântonino  mio  nipote  ha  avuto  ogni  cosa,  e 
mi  lascia  stentare  in  questo  modo.  In  questo  paese 
non  si  pu6  vivere  senza  un  ronzino  \  ma  io  non  ho 
ne  ronzino ,  ne  amico ,  che  mi  porti  in  co^hio ,  né 
zimarra ,  ne  pelliccia ,  ne  roba  da  state ,  né  camice  , 
ne  cosa  che  mi  bisogni  in  alouna  stagione .  Laonde 
il  bisogno  mi  caccia  a  Napoli  :  e  purché  io  non   sia 
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cacciato  corne  i  cani ,  la  cosa  passera  bene .  Se  il  Si* 
gnor  Duca  risolverà  per  sua  benignità  di  farmi  de- 
gno  del  suo  cortesissimo  favore^  ne  rimarrô  molto 
obbligato  a  y.  S.;  ma  in  niuna  cosa  puô  favorirmi 
con  maggior  giustizia^  e  con  maggior  riputazione 
délia  sua  bontà^  che  nel  ricuperar  questi  duemila,  e 
cinquecento  ducati  benedetti  y  senza  i  quali  ho  gran, 
dubbio  di  morirmene  nello  spedale.  Signor  mio  p 
non  lasciate  occasione  di  persuadere  a  Sua  Ahezza  a 
farmi  questa  grazia  :  e  pregatene  ancora  il  Signor 
Fabio^  che  v^interponga  la  sua  autorité:  e  tanto  do- 
vête  farlo  piu  volentieri ,  quanto  la  canzona  é  piu 
brutta;  perche  questo  è  certissimo  argomento^  che 
io  possa  fare  poche  cose ,  oltre  le  pensate ,  aile  quali 
non  ho  ajuto  alcuno,  ma  tnfiniti  impedimenti.  Sto 
con  qualohe  speranza  del  favore ,  che  parl^  di  farmi 
alla  Signera  Duchessa ,  prima  che  io  vada  a  Napoli  : 
ma  vi  prego  che  non  mi  facciate  perder  V  occasio-< 
ne  di  andarea^Bagni^  senza  i  quali  io  non  posso 
vivere .  Délie  mie  Rime  avrei  Voluto  che  V.  S.  ornai 
faoesse  qualishe  deliberaziooe^  perché  io  le  avrei  la* 
sciate  in  tre  gran  volumi  al  Signor  Cardinale  del 
Mondoviy  a  al  Segretario  del  Signor  Cardinale  Sci- 
pipfie  y  se  cosl  aveste  giudicato  piu  espediente  •  Y.  S* 
mi  faccia  grazia  di  mandairmi  per  la  strada  del  ftu- 
spa^  la  tragedia,  e  la  quarta  «  quinta  parte  délie 
mie  opère  ^  ed  alcune  copie  del  Floridante  :  e  man- 
di  le  sue  lettere  pçr  istrada  sicura  del  ricapito, 
per  tutti  i  rispetti  y  ma  pariicolarmente  se  ella 
mi  mandera  le  novelle  e  le  Rime  antiche  ,  délie 
quali  Vho  pregata  con  altre  mie.  Scrivo  di  nuo*^ 
vo  alla  Signora  Duchessa  per  li  soliti  favori  :  e  ba- 
cio  a  V.  Signoria  la  mano  •  Da.  Roma.^  il  1 2  >  di 
Agosto  del  1 589  • 

Ltit.T.ni.  .  19 
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CVII.  Al  medesimo  • 

L'nhima  lettera  di  V.  S.  mi  tvattiene  colle  solite 
speramze^  laondeio  oonoseo  il  gentile  actificio  ^  che 
ella  usa  ^  di  non  volere  clie  io  disperi  affatto  délia 
ooDteaia  délia  Signora  Duchesffa,  la  quale  potrebbe 
âtendersi  non  solo  sîno  a  Fiorenza,  e  «ino  a  Rom&a^ 
ma  sino  a  Napoli^  e  più  oltre^  ae  più  lontano  potease 
condurmi  la  nécessita;  pevcfaèquando  ella  non  fosse 
patria^. potrebbe  avvenire^éhe  il  bisogno  mi  spinges- 
se,  e  ramorevolezza,  corne  dicono  costoro^  non  mi 
ritenesse .  Debbo  cvedere  al  testimonio  di  Y*  S.  neUe 
cOse  inoerte;  ma  nelle  certe  dovrebbe  ella  credere  alla 
mia  relazione  •  Bastile  per  ora  qnesto ,  ohe  io  sono  il 
piùpoverô  di  tutti  i  gentiluomini  del  mondo^eîl  più 
affaticato  neirinfermità^  délia  quale  non  sono  mai 
risanato;  «  colui  ^  che  più  ha  lodati  gli  altri  >  e  mo- 
no è  stato  riconosoiuto  :  raccomandatemi  adunque 
al  Signor  Fabio  in  questo  negozio .  Il  discorso  di  V* 
S.  mi  è  piaciuto  grandettente ,  perché  mi  tocoa  ap-* 
punto  dove  mi  duole;  ma  quando  ella -mi  propone 
guadagno^  vorrei  ohe  mi  propone^se  il  douo  piutto- 
sto  y  non  potendo  io  dnrare  altra  fatica  di  qaella , 
chè  bisogna  al  mio  poema  y  la  quale  sarà  di  mohi 
mesi,  Frattanto  non  so  corne  trattenermi  a  mie 
spese  :  non  so^  dico  ^  serrire^  e  poetare  in  un  mede* 
simo  tempo .  Sperava  ohe  Y.  S.  mi  accomodasse  di 
cento  scudi ,  per  ritrarseli  poi  dalle  stampe  :  e  le  ho 
scritto  in  questa  materia  alcune  volte ,  pregandola 
che  procurasse  i  privilegj  di  Toscana  y  e  facesse  i 
patti  con  qualche  stampatore;  perché  ioaion  posso 
trattarecon  alcuno  per  mia  soiagura:  e  se  io  non 
fossi  certo  che  la  scelta  délie  mie  Rime  è  ottima ,  ed 
in  grai^dissimo  numéro  y  temerei  di  avère  il  torto  y  e 
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che  altri  ayesse  ragione  di  stimarmi  prestmtuoso  ed 
importuiip  •  Se  Y.  S.  non  poteva  daripi  questa  como- 
ditày  almeao  doveva  rîsolvermi,  e  darmi  avyiso 
quai  guadagno  voleva  che  io  sperassi.  Non  aveva 
bisogno  di  libri ,  che  valessero  meno  ^  e  le  mando  la 
lista  di  alcuni,  che  stimo  più  necessarj .  Aspetto  an- 
cora  la  cortese  risoluzione  della  Signora  Duchessa , 
perché  almeno  in  queste  promesse  né  V.  S.^  ne  io 
dobbiamo  restare  molto  ingannati  ;  ma  per  conchiu- 
sione,  se  il  Sig.  Duca,  o  altri  non  favoris^  per  giu- 
stizia,  o  per  grazia  la  spedizione  del  mio  negozio  in 
Napoli  f  niuna  cosa  mi  potrà  eavare  di  pena  e  disa- 
gio ,  se  non  la  morte ,  la  quale  è  forse  tanto  vicina , 
che  io  non  dovrei  aver  molti  pensieri^  e  basterebbe 
pensare  al  riposo.  In  quanto  al  particolare^  seguito 
per  conto  mio  in  casa  del  Signor  Cardinale  Scipio- 
ne  che  ella  desidera  d'  intendere^  sappia  che  egli 
non  mi  ha  data  licenza^  ma  quei  di  casa,  e  partico- 
larmente  Giorgio  Alario ,  il  quale  per  certo  suo  na- 
turale  istinto  non  puô  so.ffrire  in  quella  Gorte  al- 
cun  virtuose  :-e  me  J'avevano  prima  data ^  onde  io 
non  ho  potuto ,  né  voluto  fermarmici  contra  lor  vo- 
lontà ,  e  con  molto  mio  incomodo  :  çd  ora  sono  in 
Santa  Maria  Nuova .  Bacio  a  Y.  S.  con  questo  fine  la 
mano.  Da  Roma^  il  24  di  Agosto  del  15S9. 

GYin.  uil  medesimo  • 

Sono  stato  troppo  favorite  da  Y.  S.  col  Signor  Fa- 
bio  ^  ma  io  non  aspettava  ora  questo  invite ,  stando 
in  guisa  che  non  'potrei  montare  a  cavallo  per  due 
^iorni^  senza  certo  pericolo.  Non  è  notte^  ch'io  non 
abbia  la  febbre ,  e  forse  anche  il  di  ;  benchè  il  biso- 
_gno  alcuna  volta  mi  cacci  di  casa.  Altra  consolazio- 
ne  io  aspettava  da  un  Cavalier  cosi  generoso  e  libé- 
rale •  Da  M*  Gasparre  sono  importunato  ogni  giorno 
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a  pagarlo  :  io  non  ho  il  modo ,  non  mi  renendo  aju- 
to  da  qualche  parte.  Se  io  muojo^  pub  esser  certo  di 
pagarsi  :  se  io  vivo,  dovrebbe  credere  alla  mia  paro- 
la^  ed  a  quella  di  Y.  S.;  e  le  bacio  la  mano,  Da  Ro- 
ma ,  il  primo  di  Otlobre  del  1589, 

GIX.  ^l  tnedesimo  • 

Se  a  questi  tempi  si  potesse  vîvere  ,  come  al  tempo 
di  Omero,  0  ne'più  antichi^  ne'quali  non  cra  trova- 
to  il  danajo ,  io  non  mi  curerei  di  averne,  e  mi  ba- 
sterebbe  di  permutar  le  mie  composizioni  colle  cose 
nccessarie;  ma  non  si  puô  fare,  perché  le  cose  ne* 
cessarie  ad  un  povero  gentiluomo  infermo  son  moi- 
te :  c  non  era  d'  altra  maniera  quella  ,  che  10  prima 
per  mezzo  di  V.  S.  aveva  dimandata  in  dono  alla  Si- 
gnora  Duchessa  :  dapoi  ho  voluto  fare  il  galante;  ma 
avvedendomi  che  non  mi  riesce ,  mi  rimarr6  nella 
mia  solita  maliuconia .  Il  mio  venire  a  Mantova  in 
questo  lempo  mî  pare  impossibile ,  non  essendo 
io  ancor  libero  délia  febbre:  e  se  la  nécessita  mi 
costringe  ad  uscire  alcuna  volta  di  casa^  non  ne  sen- 
to  giovamento  ^  ma  molta  stanchezza.  Al  Signor  Pa- 
bio,  suo  e  tnio  Signore^  sono  obbligato  délia  sua  buo- 
na  volontà:  ed  il  ringrazio  délia  sua  cortesia;  ma 
puo  sapere  in  quante  nécessita  m'  ha  posto  la  mia 
forttrna^  e  quanta  sia  la  passione  de^miei  studj.  Pro- 
curero  di  far  quest^  settimana  i  versi ,  che  Sua  Sî- 
gnoria  lUustrissima  desidera^benchè  il  subietto  pro- 
posto  ricercherebbe  altra  qualità  di  coroposizione  ^ 
ma  bisognerà  pensare  per  chi  mandarli ,  essendo 
molto  iontano  il  Munistero ,  dov'  io  scrîvo ,  dalla 
bottega  di  M.  Gasparre .  Ringrazio  V.  S.  dî  quel- 
Tajulo  che  ha  potuto  mandarmi:  e  le  resto  cosi  ob- 
bligato deir  amorevole  prontezza^  come  se  mi  avcs- 
se  niandçtto  un  tesoro  :  mi  doglrd'  che  la  eortesia 
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Aeglî  altri  sîa  sbandiia  altrettanto  ^  quànto  la  libe- 
ralità.  Âncora  non  ho  potuto  presentare  a  Nostro  Si- 
gnore  un  picciol  libro  di  mie  cose  :  e  Y.  S«  che  ha 
tanti  amici  in  questa  Corte ,  e  degli  più  intimi  dél- 
ia Caméra  di  Sua  Santità>  potrebbe  molto  agevolar-* 
mi  r  introduzione,  con  fare  uffîcio  con  chi  a  lei  par- 
rà  più  cOnvenire ,  ai&nché  io  riceva  questa  consola- 
zione  d'  essere  ascoltato  da  Nostro  Signore ,  assicu- 
randomi  che  rimedierà ,  se  non  in  tutto ,  almeno  in 
parte  aile  mie  tante  infelicità^che  mirendono  odio- 
so  a  me  stesso:  ed  a  Y.  S.  bacio  la  mano.  Da  Roma^ 
il16diOttobredel1589. 

ex.  ^l  medesimo  « 

Vostra  Signoria  dee  scusare  in  tutte  le  cose  mie  la 
tardanza  \  poichè  ella  non  è  mio  difetto ,  ma  délia 
fortuna  ;  e  deir  infermita  •  Io  desidererei  in  tutte  le 
sue  la  prontezza ,  e  particolarmente  la  solita  pronta 
liberalità^  parlando  nondimeno  di  quella  parte  che 
non  faccia  lei  più  povera,  ma  più  officiosa  co'Signo* 
ri^  econ  gli  uomini  di  alto  affare^  o  più  ardita,  se 
da  soverchio  rispetto  nascono  tante  dilazioni  •  Man« 
do  a  Y.  S«  un  altro  Madrigale  nel  Battesimo  del  ter- 
zogenito  di  Sua  Altezza  :  e  le  piacerà  di  presentarlo 
in  mio  nome  a  Madama  Serenissima  .  Âvrei  fatto 
composizione  maggiore;  ma  questa  è  materia  di  non 
affaticarvi  troppo  un  infelice  poeta*  Penso  perô  a 
qualche  altra  cosa  \  ma  non  So  ,  se  sarà  fatta  a  tem- 
po ,  che  io  possa  mandarla  per  questo  corriero  y  per- 
ché il  maie  non  cessando  ancora ,  è  impedimento  di 
tutte  quante  le  operazîoni,  È  stato  lungo^  quanto  Y. 
S.  pu6  sapere^  mi  sforzero  nondimeno  che  ella  sen- 
za  fallo  r  abbia  per  Io  seguente  ordinarîo .  Al  Si- 
gnor  Fabio  risposi,  ed  aspetto  la  sua  deliberazione; 
non  essendo  conforme  a  quella  ^e  io  possa  fare  « 
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prego  V.  S.  che  faccia  qucU'  ufficio  che  ptt5 ,  c  chc 
dee;  acciocché  io  lontano  almeno  possa  assicararmi 
délia  grazia  del  Signor  Duca.Niuna  cosa  più  mi  per- 
suaderebbe  al  ritorno  di  Mantova ,  che  la  speranza 
di  essere  ajutato  dal  mio  Signor  Gostantitio  nel  far 
ricopiare,  e  poi  stampar  le  eose  mie.  Yorrei  che  le 
rime  ^  e  le  prose  fossero  stampate  separatamente  in 
bellissima  stampa  in  foglio ,  o  almeno  in  qnarto  :  e 
che  r  une^  e  l' altre  fossero  distinte  in  Tolumi^  quel- 
le di  amori^di  lode^  edi  composizioni  sacre^  o  spi- 
rituali ,  che  Togliamo  chiamarle  \  queste  di  lettere  , 
di  dialoghi,  e  di  discorsi:  ma  le  rime  sono  ricopiate 
per  la  maggior  parte  ^  le  prose  sono  a  pessimo  ter- 
mine. 01treci6  ristâmperei  la  tragedia^  e  il  poema 
eroicOjil  quale  nella  riforma  spero  che  debba  es- 
ser  marayiglioso  e  perfetto.Mi  doglio  di  non  potervi 
attendere,  perché  due  sono  gl'  impedimenti  grandis- 
simi  ;  la  povertà^  dico^  e  V  infermità .  Il  consiglio  di 
V.  S.  è  ottimo  ;  ma  io  conosco  grandissima  dif&coltà 
neireseguirlo;  benchè  la  cortesia  del  Signor  Duca  di 
Terranova  potesse  esser  tanta ,  che  me  ne  desse  spe- 
ranza 5  o  quella  del  vostro  Signore ,  délia  quale  io 
vorrei  sin  qui  vedere  qualche  effetto.  In  tanto  bîso- 
gno  di  tutte  le  cose  non  ho  maggior  desiderio  che 
di  qualche  delicatezza ,  e  de'  libri  da  passar  la  ma- 
ninconia:  fra  gli  altri  erano  le  rime  antiche ,  T  Ita- 
lia  liberata  del  Trîssino ,  T  Avarchide ,  e  l' altre  opè- 
re deirAlamanni^  ed  il  Decamerone:  col  cambio  dei 
Floridanti  si  potrebbono  trovare  tutti.  Io  mi  trat- 
terrô  con  questi  Signori  Yeneziani  quanto  meglio 
saprè;  colla  speranza  datami  da  V.  S.,  la  quale  puô 
esser  sicura  che  ne'miei  Dialoghi  non  sarà  defrau- 
data  la  sua  virtù ,  ma  terrô  di  Ici  onoratissima  men- 
zione ,  conforme  i  suoi  molti  merîti  :  intanto  penso 
di  scriverle  qualche  sonetto  avanti  Natale .  Piacesse 
a  Dio  che  almeno  io  fosse  consolato  nelle  fcste  Sa- 
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ere^  poichë  délie  vane  non  ho  pototo  âvere  alou» 
na  con«olazioDe,  o  alcun  piacere.  £  oon  queata 
fine  di  nuovo  mi  raccontando  a  V«  Sigiioria  con  tut« 
to  TaffeUG  dell'animo.  Da  Roma^il  pvino  di  No» 
Tembre  del  1  â89. 

CXI.  Al  medesimo. 

Airnkima  lettera  di  Y.  S.^  nella  quale  asaai  lunga- 
mente  mi  scrive  di  moite  cose^  rispondero  quanto 
più  brevemente  posso  •  Uopinione^  che  io  porto  di 
cotesto  Serenissimo  Principe^  è^  e  sarà  quella,  che 
piacerà  a  lui  medesimo  ^  perocchè  non  malagevol- 
mente  potrà  asaicurarmi  del  dubbio  délia  rita,  che 
spesso  mi  ha  fatto  yaneggiare ,  ed  assicurandomi  in 
Roma  dal  suo  lato^  sarà  forse  maggiore  la  difficoltà, 
ma  dal  mio  V  obbligo .  Aspetto  la  lettera  del  Sîg.  Fa« 
bio,  non  meno  incerto  délia  mia^  che  délia  sua  de- 
liberazione.  Ma  lasciando  ora  da  parte  Taltre  cose  , 
ehe  appartengono  alla  mia  soddisfazione,  parlerô 
délia  salute  solamente>  la  quale  non  si  pu6  sicora^^ 
mente  confidare  ad  un  lungo  yiaggio  di  verno  :  né 
vorrei  oltracciô  perder  Toccasione  di  andare  a'  Bagni 
o  iuRegno^  o  in  Toscana^  se  quelli  d'acqua  dolce 
non  potessero  bastare .  Âl  dono  poteva  la  cortesia 
deir  Illustrissime  Sig.  Fabio  aprir  la  borsa  di  Sua 
Altezza^  perché  la  dimanda  era  picciola,  e  minore 
assai  del  mio  btsogno  \  ma  non  era  necessario  di  a* 
prir  la  borsa  ^  e  si  poteva  mandare  in  un  invoglio 
qualche  drappo  per  mia  consolazione  ^  se  non  mi  ri« 
putayanQ  degno  del  picciol  secchio  ^  o  di  altro  dono 
•i  fatto;  anzi  il  Sig.  Fabio  istesso  poteva  mostrar  la 
5ua  liberalità  in  questa  parte ,  non  dico  V  ambizio- 
ne*,  benchè  io  non  fossi  cosi  ingrate,  né  cosi  9lanco 
délia  fatica  ^  e  délia  infermità^  che  Io  non  potessi 
vcrivere  in  siia  Iode  una  cinquatitina  di  versi .  Noti 
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fO880  deliberare  di  mandare  a  Mantova  le  rime  in 
quel  modo  che  scrive  V.  S.,  se  prima  non  sono  de- 
liberato  di  fermarmi  in  Roma .  Più  volentîeri  V  avreî 
consegnate  tmte  in  mano  di  qualche  comune  amico. 
Lo  scritto  di  mano  di  V.  S.  non  è  necessario,  doven- 
domî  fidar  di  lei  in  tutte  Taltre  cose.  Ma  io  non 
doveya  disperare,  che  dell'  opère  mie  si  vendesse 
gran  quantita:  e  la  speranza  poteva  esser  fondata 
nella  qûalità  dell' opère,  e  nëlla  curîosità  degli  uo- 
mini  ^  pin  che  nella  cortesia,  o  nella  benevolenza  , 
la  qnale  invano  ho  desiderato  nello  spaccîo  del  Flo- 
ridante .  V.  S.  in  vero  ne  ha  fatti  stampar  moUi ,  e 
se  la  faticaé  stata  senza  suo  utile,  me  ne  doglio 
molto  :  io  ne  avrei  cambiato  volentieri  un  centinajo 
in  libri  necessarj ,  se  il  negozio  con  M.  Gasparre ,  o 
con  altri  librari ,  o  stampatori  fosse  meglio  ay  viato . 
Nonsotrovare  il  suo  libretto:  mi  perdoni  questa 
negligenza,  ma  più  Fardimento  di  scoprirle  quai- 
che  mia  passione:  faccia  buono  officio  col  Signer 
Fabio,  e  me  gli  raccomandi ,  perché  la  febbre  va 
oontinovando  con  lutte  le  maninconie  :  ed  a  Y. 
Signoria  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  4  di  Novembre 
del  1589. 

GXIL  uil  medesimo. 

Oggî  che  é  il  giorno  di  S.  Martino,  usccndo  di  ca- 
«a,  come  io  soglio  alcun  di  délia  settîmana,  M.  Ga- 
sparre mi  ha  dato  un  pîego  di  leuere ,  fra  le  qualî 
era  una  del  Sig.  Fabio.  Non  rispôndo  a  Sua  Signoria 
lliustrissima ,  perché  più  agevolmente  io  consente 
di  esser  vinto  neglî  ornamenti  délia  persoua,  che  in 
quelli  dello  scrivere,  benchè  non  molto  mi  vergo- 
gni  di  avère  scritto  il  più  délie  volte  senza  alcuno 
studio ,  corne'  hanno  portato  le  occasioni .  Risponde- 
r4  qu«st'altra  settimana;  procurero  di  farlo  men  ne- 
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gligeutemente  del  mio  solito:  fratlanta  continovo* 
con  Y.  &  neiristesso  proponimento  ^  continuando 
la  mia  febbre.  Il  suo  sonetto  délia  libreria  del  Yati- 
cano  mi  è  piaciato  grandemenle  ^  ed  una  sola  paro- 
la  vi  ho  ritocco^  com'ella  vedrà,  la  quale  ho  stimata 
più  poetica.  Yedrô  la  canzone^  ch^  mi  manda  ,  e 
ne  le. dire  il  parère  mio  liberamente^  corne  desidera, 
e  corne  alla  vera  e  Isalda  amicizia  nostra  conviene. 
V.  s.  viva  felice.  Di  Roma  il  11.  di  Novembre  del 
1589. 

GXIIL  yil  medesimo . 

lo  scriverô  al  Signor  Fabio  questa  settimana  ,  e 
darb  la  lettera  in  mano  propria  del  Signor  Cardinale 
Scipione,  non  fidandomi  di  M.  Giorgio  Âlario  suo 
maestro  di  casa^  il  quale  da  alcuni  giorni  in  qua 
spesso  mi  va  dicendo  che  yolentieri  mi  condurrebbe 
a  Mantova  y  o  almeno  verso  Manto va  -,  perché^  se  non 
'  m'inganno,  malvolentieri  mi  vedrebbe  in  casa  del 
padrone  con  quella  grazia  che  io  soleva  avère  ^  e  gli 
andam^nti  suoi ,  e  il  sapere  io  che  la  cortesia  nan  è 
punto  propria  délia  sua  natura ,  mi  assicurano  che 
io  nonm'înganno.  Io  in  ni  una  parte  mi  sarei  piÀ 
volentieri  acquietato^  che  in  Gorte  di   Sua  Signoria 
Ulustrissima,  se  io  avessi  potuto  farlo  con  mia  ripu- 
Cazione  ,  e  senza  sua  mala  soddisfazione  :  ne  doveva 
poter  tanto  la  mia  fortuna  per  distruggere  i  fonda - 
menti  di  una  servitù  di  molti  anni^  e^  se  è  lecito  dir- 
lo^  Tamicizia,  quanto  la  sua  virtù^  per  conservarla 
in  questa  mia  depressa  condizione^  ed  in  questa  sua 
accresciuta  dignità.  Di  questa  mia  infermità ,  o  dél- 
ia febbre  almeno^  non  so  dove  risanare,  se  non  in 
casa  sua^  o  in  qualche  monastero^  o  spedale  ^  perché 
r  osterie  e  le  camere  locande  non  son  sicure  ^  ed  io 
vi  sto  con  maggiore  inquietudine  •  Il  venire  a  Man- 


n 


^96  L  E  T  T  S  R  B 

fora  non  risanato ,  mi  pare  malagerole  oltramodo , 
e  pieno  di  pericolo^  massimamente  aenza  lettiga: 
délie  cose  necessarie  per  lo  viaggio  io  sono  sforni-» 
tissimo  :  la  malattia  mi  ha  consumato  non  meno  la 
borsa  che  la  carne  ;  laonde  il  Signor  Fabio ,  amende 
quel  buon  animo  che  mostra ,  in  due  cose  dovrebbe 
ajutarmi,  o  in  tre  piuttosto^  ohè  io  non  taoero  per 
Tergogna  la  terza  :  la  prima,  à  V  acquisto  délia  sani- 
ià ,  ed  il  ristoro  in  casa  del  Signor  Cardinale  :  la  se- 
conda, la  comodità  del  viaggio:  la  terza,  la  grazia 
del  Serenissimo  Sig.  Duca,  délia  quale  son  tanto  in*- 
certo ,  quanto  délia  mia  sainte  •  Io  dimando  a  Sua 
Altezza  la  vita  \  ma  non  la  viu  sola ,  ma  V  altre  cose 
che  possono  consolarmi,  dopo  dodici  anni  d' infer- 
mita  e  di  contraria  fortuna,  e  fra  V  altre,  che  mi  re- 
puti  degno  délia  sua  tavola ,  o  che  essendone  io  im- 
meritevole ,  me  ne  faccia  meritevole  col  suo  favore  : 
non  sarâ  favore  nuovo  a  questa  età ,  perché  mi  f a 
fatto  nella  giovanezza  da  tutti  i  mici  padroni .  Ora 
per  la  maninconia,  e   per  la  giusU  infermità  non 
posso  mangiare  solo  continovamente ,  e  non  mi  pia- 
ce  compagnia  diversa  da  quella  che  io  soleva  avère . 
Se  il  Signor  Fabio  non  si  risolve  a  farmi  questi  fa- 
vori ,  non  dee  mettermi  nella  fatica  di  cosl  lungo 
viaggio ,  o  nel  pericolo  di  passare  per  tanti  luoghî 
sospetti .  V.  Signoria  tenti  V  animo  suo ,  e  faccia 
quest'  officio  seco ,  in  modo  che  io  non  creda  che 
abbia  voluto  entrare  in  questo  negozio ,  perché  io 
resti  mal  soddisfatto  dell'  uno  e  dell'  altro ,  e  con 
perdita  di  quel  ricetto ,  o  rifugio  in  casa  del  Signor 
Cardinale  Scipione,  che  solo  mi  restava  in  Italia. 
Scrivo  al  Signor  Fabio  un  sonetto,  che  sarà  con  que- 
sta .  Prego  V.  Signoria  che  si  degni  presentarlo  in 
mio  nome,  e  di  accompagnarlo  colle  dolci  e  leggia- 
drissime  sue  parole,  che  lo  renderanno  più  caro  di 
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quello^clie  perse  stesso  possà  merîtare:  e  le  bacio  la 
mano.  Di  Roma^  il  16  dî  Novembre  del  1589. 

FabiOj  in  Parnàso  udirsij  e  ''n  Delfoj  e  ^n  Delo 
La  tuafama  immortal  doi^ria  souente^ 
Che  s*  auanzdj  quando  è  la  bruma  algentCj 
Itàle  spiegando  insino  alfreddo  Cielo. 

lo  dir  vorreij  che  fra  le  ne\^i,  e  "*/  gelo 
Giàfiammeggiàj  quasi  piropo  ardente j 
Il  tuo  valorCj  o  corne  Sol  lucente^ 
Che  sgombrl  intorno  il  nubiloso  vélo  • 

Ben  ha  la  miafaretra  ancor  saette. 

Onde  di  somma  gloria  al  segno  aggiunge, 
Con  belle j  e  chiare  lodi  a  prova  elette . 

Cosl  lontano  Amore  auuentaj  e  vibra 
L'auree  quadrella^  e  Febo  ancor  sï  lunge 
Sparge  lucidi  strali  in  Tauro,  e  'n  Libra^ 

GXIY .  jil  medesimo. 

lo  sono  spesso  'dalla  febbre  ritenuto  in  casa  :  le 
lettere  di  V.  S.  mi  sono  portate  tardissimo  -,  perd  non 
posso  rispondere  a  tempo  per  quella  settimana  me- 
desima  che  mi  sono  date  :  e  tanto  basti  averle  detto 
per  iscusar  la  mia  tardanza.  Le  rtmando  la  canzone^ 
nella  quale  non  userei  moite  parole  da  me  segnate  \ 
sarà  con  questa  mia  una  nuova  copia  del  primo  ma- 
drigale ,  percbè  altro  nuovo  non  posso  mandarle  per 
questi  giorni ,  e  mi  doglio  che  il  Ruspa  perda,  o  fac- 
cia  perder  i  pieghi ,  mandandoli  a  mal  ricapito  .  L^ 
ringrazio  de'  Floridanti ,  e  di  tutto  quello  che  potrà 
fare  per  V  amicizia  nostra.  Avrei  bisogno  di  alcuni 
libri  nuovi^de'quali  ho  data  nota  al  Ruspa^  V.  S.  che 
ha  seco  grande  autorità ,  di  grazia  le  scrira  che  ad 
ogni  modo  me  gli  trovi,  assicurandola  che  questo 
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sarà  uno  di  qnei  ÙLVori,  che  meritafto  grande  obbli- 
gazione  •  Al  Signor  Fabio  scrissi  un  sonetto  oltre  la 
risposta  alla  sua  lettera  :  il  sonetto  fu  drizzato  a  Y.  S. 
e^  dato  al  Ruspa  :  è  fra'  ricopiati  •  Questo  dico ,  per- 
ché quando  lo  sapessi  che  non  le  fosse  capitato ,  ne 
le  manderei  nuova  copia.  Â  quest'  ultima  lettera  sua 
risponderô  poi  più  lungamente;  ora  cosi  infermo 
non  posso  soddisfare,  corne  vorrei^  ma  le  bacio  le 
mani  con  il  mib  solito  e  cordiale  affetto  •  Da  Roma# 
il  20  di  Novembre  del  1589. 
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PARTE  SECONDA 


GVX.  Al  Signer  Antonio  Costantînt 

1  erdoni  Y.  S.  di  grazia  alla  mîa  smemorataggine, 
e  se  io  ne  ho  maggior  fatica ,  non  yoglia  ella  aver 
minor  diligenza  nel  rkoprirla  .  Nel  madrigale  ho 
duplicato  il  relativo  che:  ed  avendo  pensa to  di  con- 
ciare  il  verso ,  ho  mandata  la  lettera  senza  ricordair 
mené: 

C h*  entra  nel  guado  oscurOj 
«i  pu6  conciare: 

E  passa  il  guado  oscurof 
o  veramente  : 

E  tenta  il  guado  oscuro. 
Nel  sonetto  al  Signor  Fabio ,  dore  dice  vostra  virtà, 
si  pub  riporre  in  quella  vece  :  il  tuo  valore .  Ho  ve^ 
duto  il  sonetto  di  Y.  S.  sovra  V  Indulgenze^  che  non 
poteva  esser  meglio  ^  ne  più  felicemente  spiegato^  né 
si  pub  abbastanza  lodare^  ben  è  vero^  che  non  mi  fi-« 
nisce  di  piacere  quel  verso  : 

E  si  vergagni  chi  gli  aduna^  e  serra; 
perb  quando  ella  se  ne  soddisfaccia^  lo  muterei  in 
questo  modo: 

Che  scomo  h*  ha  chi  si  gliadunaj  e  serra f 
o  veramente: 

Che  nha  disnor  chi  si  gliaduna,  e  serra; 
o  piuttostO': 

E  non  se  ^n  vanti  chi  gli  aduna^  e  serra: 
non  pareodo  bene  che  Toffesa  vada  a  ferir  tutti  co- 
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loro^  che  tesaurizzano ,  perché  alcunîpotrebboiio 
metter  danari  da  parte  con  buona  intenzione^  fra  i 
quai  ragionevolmente  si  dee  stimare,  che  sia  Sua 
Santità  :  ma  forse  è  avyenuto  a  V.  S.  corne  suole  a 
me  bene  spesso  y  che  per  iuavvertenza ,  o  piuttostd^ 
smemorataggine  do  in  simili  incontri;  ma  chiamo  in 
testimonio  Iddio ,  che  mai  ho  desiderio ,  né  pensiero 
di  vendetta ,  perché  io  nelle  lodi  sono  assai  sempli- 
ce  ^  e  molto  mi  guardo  di  non  ofiendere  il  lod^to  : 
benché  io  cercassi  che  la  Iode  fosse  non  solo  am- 
maestramento,  ma  accrescimento  délia  yirtù,  non 
posso  nondimeno  negare^  che  io  mi  doglio  oltramisu- 
ra  di  essere  stato  tanto  disprezzato  dal  mondo,  quan- 
to  non  é  altro  scrittore  di  questo  secolo .  Laddove  io 
Oredeva  che  la  mia  yirtù  »  qualanque  ella  sia  »  do- 
▼esse  ricevere  qualche  premio^  e  qualche  grazia  dal- 
la giustizia^  e  dalla  libéralité  de'  Principi,  dope  tan- 
te pêne  e  tante  disgrazie ,  che  molti  anni  mi  hanno 
tenuto  infelice;  ma  questo  dolore^  a  cui  niun  altro 
^'^ggu^glî^^  dee  tenersi  occulto  quanto  si  puo:  perà 
prego  V.  S.  che  non  ne  parlij  e  non  lasci  vedere  que* 
su  lettera  ad  alcuno:  e  le  bacio  la  mano  •  Da  Roma, 
il  primo  di  Dicembre  del  1589. 

« 
V  GXYL  Al  medesimo» 

La  negligenza  di  M.  Gasparre  avrà  fatto  parer  me 
parimente,  oltre  il  mio  solito,  négligente,  o  più  del 
solito,  per  meglio  dire:  aspetto  ancora  che  egli  ven** 
ga  per  la  lettera ,  che  io  avea  apparecchiata ,  sino  a 
quest' ordinario  passato,  col  sonelto  di  Y.  S.  che  ho 
letto  con  molto  piacere,  e  Io  rlmando  limato  colla 
mia ,  al  sicuro  più  grossa  délia  sua  ben  sottile  e 
delicata  lima;  e  se  io  in  quei  due  luoghi  ritocchi 
Tavessi  piuttosto  sconcio,  che  acconcio,  ne  incolpi 
il  suo  proprio  desiderio^  non  la  mia  ubbidienza. 
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eKe  se  le  finrà  sempre  conoscere  prontissima  in  lutte 
le  cose  \  cbe  mi  comanderà .  Scrivo  di  nuovo  al  Si- 
gQor  Fabio^  dubitandô  che  rultima  mîa  risposta 
iioa  abbia  per  ancora  avuto  ricapito ,  e  le  mando  un 
ultro  sonetto .  Délie  pellicce  promcssemî  con  qual- 
che  condiziotie  io  avreî  avuto  bîsogno  in  tutti  î  mo- 
di^  benchè  non  Tavrci  accettate  se  non  per  libero 
dono  y  o  con  eertezza  di  esseré  atto  a  servire:  sin'ora 
sono  tanto  maie  acconcio  alla  servitù^  quanto  al 
viaggio.  Non  sard  pîù  lungo^  ma  ricordo  a  Vostra 
Signoria  il  mio  bisogno ,  e  la  sua  cortesîa .  Da  Santa 
Maria  Nuova  in  Roma^  il  4  di  Dicembre  del  1589. 

ex VII.  Al  medesimo . 

Vostra  Signoria  avrà  fin'ora  avuto  moite  mie  lette- 
re  9  ed  alcuni  sonetti .  Aspetto  risposta  délia  ricevu- 
ta  almeno^  e  qualche  deliberazione  intorno  al  nego- 
zio  délie  stampe ,  accioctchè  non  si  prolunghi  colla 
mia  venuta  t  se  dair  infermità  y  o  da  altro  accidente 
io  fossi  costretto  a  tardare^  è  necessario  qualche  mez- 
zo  \  e  nel  mio  venire  avrei  avuto  bisogno  di  compa^ 
gnia  ;  e  mi  sarebbe  stato  caro  ogni  avviso  délia  deli- 
berazione di  Sua  Altezza,  e  particolarmente  dove 
pensava  d' alloggiarmi  ^  e  se  io  doveva  mandare  i  li- 
bri  avant!  y  come  è  opinion^  di  alcuno .  Scrivo  a  V. 
S.  un  sonetto  :  so  che  é  picciola  cosa  rispetto  al  suo 
gran  merito  \  ma  ella  dee  nondimeno  riceverlo ,  co- 
me d' amico  affezionatissimo  y  e  bisognosissimo  del 
suo  ajuto  in  tutte  le  cose;  ma  particolarmente  in 
questo  negozio  :  e  le  bacio  la  mano  y  come  faccio  al 
Signor  Fabio  riverentemente  .  Da  Roma  ^  il  7  di  Di- 
cembre del  1 589. 
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Son  vostre  lodij  Antonio^  e  degnipregi 
Puro  stily  pura  linguuj  e  puro  core^ 
Che  solo  è  di  virtu  tempio^e  d'onore^ 
Quai  non  drizzaro  i  peregrini  egregL 

E  difama  immortal  coronej  efregi 

Far  voi  potete  al  vostroj  e  mio  Signore^ 
Degnissime  non  pur,  ch'ei  si  v^onore^ 
Ma  dresser  caro  a^piu  sublinU  Régi. 

Dogliomi  sol,  che  la  nUa  pena  accresca 
La  *vostra  laude,  e  nel  vergar  le  carte 
La  stanca  penna  al  fin  la  scemi  intanto. 

Mafmte  voi,  chral  mondo  ornai  n  incresca^ 
E  gloria  ayrete  di  si  nobir  arte, 

Pago  de^  vostri  merti,  e  d^altrui  vanto. 

« 

CXYIIL  Al  medesimo. 

Son  forzato  a  scrîver  di  nuovo  al  Signor  Fabio,  e 
a  dare  a  Y.  S.  nuova  noja  per  lo  ricapito  deirinchiu- 
sa^  la  (juale  desidero  che  sia  data  in  mano  propria 
di  Saa  Signoria  lUustrissima^  e  perd  quanto  più  pos- 
80  la  prego  a  presentarla  .  Ne'  miei  Dialoghi ,  e  nei 
DiscOrsi  mi  ricorderô  délia  nostra  amicizia,  délia 
sua  virtù ,  e  del  mio  debito.  Non  vorrei  in  modo  al- 
cuno  che  il  mondo  sapesse  tanti  obblighi ,  che  ten- 
go  alla  sua  cortesia^  acciocchè  tanto  più  stimasse 
che  tutto  il  mio  debito  con  lei  dériva  dalla  sola  Tir-> 
tù  sua.  Fra  molti  miei  scritti  n'ho  alcuai  più  im- 
portanti^  che  hanno  bisognodi  esser  ricuperati,  c 
non  so  chi  voglia  farmi  questo  servigio.  Laonde  più 
facilmente  mi  risolvo  al  venire^  m^  aspetto  lettere 
del  Signor  Fabio,  e  grazia  da  Nostro  Signore  di  poter 
montare  a  cavallo  senza  tanto  maie.  V.  S.  mi  conser- 
vi  nella  sua^  e  viva  felice .  Da  Roma^  il  9  di  Oicem<- 
bre  del  1589. 
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GXIX.  Al  medesimo  • 

Le  lettere  del  Signor  Fabio  e  di  V.  S. ,  bcnchè  mi 
abbiano  trovato  colla  mia  febbre ,  e  colla  mia  irre-* 
soluzione^  mi  hanno  fatto  nondimeno  risolvere  al 
venire,  pur  che  io  possa  ;  Non  mando  il  Dialogo  per 
quest'  ordiuario  ,  non  avendolo  ancora  rÎTisto ,  né 
penso  di  farlo  stampare^  perché  questo  sarebbe  un 
privarmi  délia  speranza  di  farli  stampar  tutti  insie- 
me  \  ma  se  il  mondo  non  pu6  esser  contento^  se  non 
col  farmi  sempre  qualche  nuovo  dispiacere  in  questa 
materia,  io  non  ci  posso  prorvedere.  Al  Serenissimo 
Signor  Duca  di  Mantova,  se  non  mi  manca  la  vita^ 
potrè  presentare  o  questa ,  o  altre  composizioni . 
Frattanto  avrei  desiderato  ildono^che  Sua  Altezza 
mi  avea  fatto  promettere  avanti  le  feste ,  col  mezzo 
di  y. S. ^perché  sarebbe  venuto  a  tempo  per  li  miei 
bisogni  ^  é  mi  spiace  di  non  avère  avviso  degli  altri 
sonetti  mandati  a  Y.  S.^  particolarmente  di  quelli  che 
mi  dimandava .  Il  Signor  Claudio  Angelini,  siio  zio> 
in  questa  occasione  poteva  ajutarmi  assai;  ma  io  non 
gli  posso  esser  più  importuno  di  quellp  ,  che  io  sia 
stato  per  V  addietro.  Potrebbe  ella  raccoma^darme-' 
gli  di  nuovo  ^  acciocchè  io  non  abbia  a  vergognarmi 
di  ricorrere  si  spesso  ai  suoi  favori^  ora  che  egli  tan- 
to  puo  in  Vaticano  :  e  bacio  a  V.  S.  }sl  mano .  Da 
Roma,  il22  di  Dicembre  del  1589. 

CXX.  Al  medesimo^ 

Io  aspettava  avanti  le  feste  qualche  efletto^  confor- 
me aile  promesse  di  V.  S.,  acciocchè  io  possa  confer- 
marmî  nelle  speranze  datemi  dalla  benignità  del  Se- 
renissimo Signor  Duca>  che  son  quelle  appunto  che 
io  scrissi  alla  Signora  Duchessa*  Quella  lettera  fu 
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principio  di  questo  negozio ,  nel  quale  io  sono  am-^ 
malato  gravQmente^  e  con  tanta  poca  speranza  di  vi- 
ta,  quanto  mostrerà  il  fine^  se  non  ho  presto  ajuto. 
Laonde  non  so ,  corne  possa  fare  alcuna  certa  delibe- 
razione  o  del  mio  venire^  o  del  fermarmi  insiao  a 
tanto^che  io  fossi  libero  délia  febbre ^  perché  fer- 
mandomi  in  parte  ^  dove  io  non  conoscessi  il  favore 
di  Sua  Âltezza ,  non  sarebbe  in  mio  potere  il  veuire 
a  Mantova^  corne  desidero.  Al  Signor  Fabio  lUu- 
strissimo  bacio  la  mano ,  e  Quanto  più  posso  mi  rac-- 
comando  alF  intercessione  di  V.  S.^mentre  vo  di  ma- 
ie in  peggio.  Da  Roma,  il  26  di  Dicembre  del  1589. 

GXXI.  ^l  medesimo  • 

Se  tardi  mando  il  madrigale ^  tante  volte  promes- 
80  j  niuno  meglio  di  Y.  S.  a  cui  son  note  le  mie  in- 
fermità^e  Taltre  cagioni  che  mi  rendono  inabile  a 
tutte  le  operazioni;  pu6  scusare  questa  tardanza. 
Dovea  esser  mandato  colle  mie  ultime  lettere  ;  ma 
non  fu  possibile  ^  perché  in  modo  alcuno  îo  non  po- 
tei  quel  giorno  uscire  un'  altra  volta  di  casa.  Questo^ 
csco  con  grande  ed  incredibile  incomodità ,  perché 
tutta  questa  notte  passata^  e  l'antécédente  ancora^ho 
avuta  la  febbre  pin  che  médiocre .  Ispero  che  '1  ma- 
drigàle  non  spiacerà  a  Sua  Altezza  ^  né  a  Y.  S.  che  é 
più  severo  giudice^  perciocchè  in  materia  sacra  ^  mi 
pare  averdetto,  con  si  picciola  composizione^  cose 
da  non  spiacere .  Di  me  non  posso  dir  altro  ^  se  non 
che  tutte  le  mie  deliberazioni  sono  sospese  per  X  în- 
fermità  ^  alla  quale  vedendo  io  mancare  tutti  quegU 
ajuti  umani  ^  che  con  tante  speranze  e  da  tante  par- 
ti mi  venivanô  offerti  y  se  la  grazia  di  Dio  non  prov- 
Tcde  con  miglior  modo^  la  mia  vita  infellcissima^  al 
sicuro^  é  al  suo  fine.  Y.  S.  yiva  lieta.  Da  Roma,  il 
30  Dicembre  del  1589. 
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Sacra j  e  nUrahU  onda 
Daye  natOj  rinasce 
Nobilissimo  figlio  in  ricchefasce: 
Chi  r  Acidalio  fonte  s 
O  di  Nin/cj  o  di  Muse  ampio  lav^acro 
jigguaglia  a  questo  sacro  ? 
O  chi  fia,  che  racconte 
Pik  d*altre  marauiglie  antiche,  e  conte? 
Questa  è  sol  liera  grazia,  e  maraviglia^ 
Cui  nuit  altra  somiglia  / 
Tuffarsi  nei  sepolcro,  e  torsi  a  morte, 
E  dell^eterna  uita  entrar  le  porte. 

CXXII.  Al  medesimo . 

.Dal  Reverendo  Padre  Don  Niccolo  degli  Oddi, 
ultimamente  mi  fu  data  una  luttera  di  Y.  S.  :  tion  ao 
per  quai  roezzo  fosse  mandata.  In  sisposta  non  solo 
délia  lettera ,  ma  della  poscritta  ,  le  dico  che  da  un 
tempo  in  qua  io  ho  fatto  sempre  parte  a  Y.  S.  di  tut* 
ti  i  miei  componi menti  :  non  ha  molto,  che  gli  man^- 
dai  alcuni  sonetti^  ed  ultimamente  il  madrigale 
nel  Battesimo  del  terzogenito  di  Sua  Âltezza.  Del 
mio  venire  son  risolutissimp ,  ma  yenendo  presto^ 
corne  Y.  S.  consiglia^  ho  bisogno  di  lettiga  ^  parten- 
domi  tardif  1'  alloggiamento^  col  favore  del  Serenis* 
siroo  SîgnorDuca^  dove  parrà  più  a  Sua  Aljtezza: 
neiruno  e  neiraltro  caso  mi  raccomando  a  Y.  S.;, 
e  per  sua  opéra  ail'  lUustrissimo  Signor  Fabio  ,  suo 
e  mio  Sigpore:  e  le  bacio  la  mano^  pregandola  che 
mi  consigli  con  gli  elTetti .  Da  Roma  ^  il  6  di  Genna-* 
jo  del  1590. 

Y.  S.  mi  raccomandi  con  ogni  caldezza  al  Padre 
Don  Gregorio  Gomanini^  ed  alla  &uateologia  ^  per  la 
quale  mi  doveva  esser  più  agevole  ritornare  a  Man« 
to va  ^  e  r  andare  in  ciascuna  altra  parte  \  ma  io  deli- 
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bero  di  tornare  in  tutti  i  modU  y  se  qualche  nuoTO 
împedimento  non  mi  distoma  da  questa  mia  ferma 
deliberazione . 

GXXIII.  Al  medesimo . 

Âir  ultima  lettera  di  Y.  S.  ho  già  risposto  :  perché 
ogni  tardanza  puo  nuocere  tanto  alla  mia  sainte  ^ 
quanto  diminuire  Topinione^  che  si  dee  avère  délia 
cortesia  di  cotesti  Signori  y  e  particolarmente  del  Si- 
gnor  FabiOj  almeno  insino  a  tanto  che  ogni  mia 
speranza  dipénde  principalmeute  daUa  liheralità  del 
Serenissimo  Signor  Duca:  rispondo  noudimeno  a  V. 
S.  di  nuovo^  che  non  essendo  cessata  la  mia  febbre  , 
qualunque  ella  sia ,  il  presto  ritorno  ha  bisogno  di 
lettiga  y  e  di  ogni  altra  comodità  promessami  :  il  tar- 
do  y  di  stanza  y  nella  quale  io  possa  aspettare  la  gra- 
BÎa  del  Signor  Daca,  coirajilto  de'medici;  e  venire 
a  ritrovarlo  sano  ^  se  la  sanità  pno  essermi  restituita 
per  arte  nmana ,  o  per  ajuto  divino .  Io  V  avrei  desi- 
derata in  casa  dell' lUustrtssimO  Signor  Cardinale 
Scipione*,  ma  non  ho  quella  grazia  con  Sua  Signoria 
Illustrissima^  che  io  soleya;  coiraltro  Cardinale  non 
ebbi  mai  molto  domestica  servitù  ;  ed  avrei  bisogno 
di  più  calda  raccomandaztone  ^  e  di  più  efficace  col 
Vescovo,  0  con  altri  sarebbe  necessario  il  medesimo 
officio .  Io  raccomando  a  V,  S.  ed  al  suo  Sîgnore  la 
mia  vita^  ora  che  sono  al  colmo  délie  miserie.  È  dé- 
bite del  vero  amico  porgere  all'amico  ajuto,  e  soc- 
corso  :  sicché  vedrb  quanto  il  mio  Signor  Gostantino 
mi  ami  \  non  potendo  snperar  questë  difficoltà  per 
mio  ingegno,  e  molto  meno  per  mîà  forza,  le  quali 
appena  possono  essere  superate  dall'  autorità  del  Si* 
gnor  Dnca  Serenissimo,  e  dalla  cortesia  di  cotesti 
Signori .  Piaccia  al  Signore  Iddio  che  io  possa  ral- 
legrarmi  délia  sanità  ricuperata  \  senza  la  quale  non 
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10  di  quale  àltra  cosa  potessî  mostrarmi  liëto  :  ba- 
cio  a  V.  S.  la  mano.  Di  Santa  Maria  Nuova  in  Roma^ 
il12diGennaîodel1590. 

lo  non  posso  acquietarmi  nel  desiderîo  de'  libri  : 
ne  vo  comprando  alcuno  di  quelli  che  mi  ha  tolti 
la  fortuna ,  stimando  egual  perdita ,  se  io  gl!  perdes- 
si ,  con  quella  délia  vita .  Y.  S.  mi  farebbe  favore  a 
procurare  da  Venezia  il  privilegio ,  e  farci  ricercare 
il  metodo  del  Bodino  col  giudicio  di  DIonigi  Âlicar- 
nasseo  sovra  Tucidide ,  co^  Dialoghi  del  Patrizio ,  e 
delViperano^  e  d'altri^che  trattaho  dell' istoria, 
cbe  sono  stampati  insiemcin  Basilea.  Di  moneta  ho 
gran  bisogno,  per6  la  prego  che  la  deliberazione 
sia  presta ,  6  piuttosto  V  esecuzione ,  se  hanno  deli- 
berato  che  io  ritorni. 

GXXIV •  Ai  medesimo . 

Io  avrei  voluto  che  nella  grazia  del  Serenissimo 
Signor  Duca  fosser  conteaute  tutte  quelle ,  che  Sua 
Altezza  medesima  avesse  potuto  impetrarmi  o  per 
mia  quiète^  o  per  sua  cortesia^  fra  le  quali  senza 
dubbiô  era  quella  di  questi  Ulustrissimi  Signori  dél- 
ia sua  casa*,  acciocchè^  innanzi  alla  mia  partita,  io 
conoscessi  qualche  effetto  délia  sua  benignità^  ma 
mi  consolo  con  quella  sentenza  : 

Tarde  nonfuron  mai  grazie  dMne . 
Tarde  veramente  ho  riputate  tutte  le  risposte  di  V. 
S.  y  perché  io  nel  rispondere  sono  stato  diligentissi- 
mo  ;  benchè  nelle  deliberazioni  sia  stato  assai  tardo , 
ed  impedito  nelF  esecuzioni .  La  compagnia  di  V.  S. 
mi  sarebbe  stata  carissima  in  ogni  parte  ^  non  solo 
in  Mantova^  e  Tajuto  necessario.  Mi  doglio  che  le 
promesse  riescano  fallaci  ;  perché  la  comodità  délia 
lettiga  importava  qualche  cosa  alla  riputazione ,  e 
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taolto  ftlU  sàlate^  altrimente  saro  disprézzato  da  tatA^ 
ti  eoloro,  cbe  giudichenmno  cke  io  sia  disprézzato 
da  Sua  Âltezza .  Almeno  in  queato  mezzo  avessi  a-* 
vttto  comodo  alloggiamento  da  riposare  ^  e  direi  dl 
risanare ,  se  volessî  ritardar  più  lungamente  questo 
viaggio^  al  quale  son  consigliato  dagli  altrî  ;  ma  pi^ 
persuaso  daUa  mia  dirozione  verso  dl  Sua  Âltezza ,  e 
di  tutta  cotesta  Serenissima  Casa .  Y,  S.  baci  le  mani 
in  mio  nome  alsuo,  e  mio  Signore,  e  mi  tenga  ia 
sua  grazia.  Da  Roma,  il  12  di  Gennajo  del  1590. 

Sappia  y.  S.  che  io  sono  sprovvisto  di  tutte  le  co^ 
se  necessarie  per  Tenire^  o  per  fermarmi. 

CXXY.  jil  medesimo. 

Ringrazio  Y.  S.  di  tutte  le  risposte ,  che  mi  dà,  e 
di  tutte  le  speranze  :  degli  effetti  non  posso  ancora 
ringraziarla .  M.  Gasparre  non  ha  voluto  pagarmi  i 
tre  ducati^  ne  darmene  uno^  che  mi  doveva  pagare 
senza  dubbio ,  benchè  gli  altri  due  ancora  si  ritenga 
senza  buona  coscieaza  :  io  ho  rotto  seco;  ed  avando 
pagato  il  porto  délia  lettera^  son  rimaso  senza  mone* 
ta  :  ma  poco  importa .  Più  mi  aggrava  V  infermità ,  e 
r  irresoluzione  del  viaggio.   Dovevano  mandarmi 
questi  benedetti  danari  da  vestirmi  ^  senza  dubitare 
che  io  gli  spendessi  nel  viaggio  di  Napoli^  perché 
sarebbe  stato  maggior  riputazione  di  chi  ne  ha  la 
cura  ^  che  danno.  io  sono  ancora  ooUa  mia  febbre, 
e  co'panni  mezzi  stracciati:  niuna  cosa  più  deside*^ 
TO,  che  di  vivere  in  parte  dove   la  cortesia  vostra  e 
r  amorevolezza  possa  giovarmi ,  o  consolarmi  alme- 
no. Non  vogliate^  Signor  Antonio  mio>  che  io  sia 
ingannato  nella  salute  ;  quando  pure  alcuna  délie  al- 
tre  mie  speranze^  o  délie  altrui  promesse  fosse  falla- 
ce:  e  vi  bacio  la  mano^  pregandovi  che  preghiale 
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Iddio  per  me ,  e  soUecitiate  V  ordine  del  vestimento  { 
potrete  toccare  una  parola  délia  lettiga ,  la  quale  sa- 
rebbe  ancora  a  tempo:  e  yivete  lieto*  Da  Roma,  il  22 
di  Gennajo  del  1590. 

GXXVI.  jil  medesimo» 

Mi  spiace  ogni  fatica  durata  inyano ,  ma  più  ogni 
beatitudine  invano  sperata.  Maado  nondimeiio  al- 
cuni  pochi  versi  da  presentare  a  Sua  Âltezza^  accioc- 
chè  non  paja  che  io  medesimo  sia  cagione  del  mio 
male^o  délia  vanità  délie  mie  speranze,  Sperai  di 
esser  simile  a  Yirgilio  nella  fortuna^  piuttosto  che 
ad  Ovidia^  o  ad  Omero  \  benché  Y  uno  troppo  vedes- , 
se,  e  r  altro  poco:  se  io  nelle  poésie  ho  imitato  al- 
cuno  degli  altri ,  non  è  gran  colpa  •  Vorrei  che  la 
lettiga ,  la  quale  ha  da  essere  apparecchiata  per  me , 
fosse  simile  ad  una  di  quelle  macchine  ingegnose  di 
cotesto  teatro ,  che  fanno  talora  calar  le  tavole  appa- 
recchiate  da  cielo  in  terra  •  Non  più:  A  Y.  S«  mi  rac- 
comando  con  ogni  efficacia  \  ne  le  scrivo  cosa  alcu- 
na  del  Ruspa ,  per  non  mettermi  la  spada ,  avendo 
io  poste ,  già  gran  tempo  fa ,  Y  arme  da  banda  •  Y*  S. 
viva  felice.  Da  Roma,  il  30  di  Gennajo  del  1590. 

GXXYII.  jil  medesimo* 

Gran  cosa  è  questa ,  che  il  Ruspa  faccia  si  poca 
stima  délie  vostre  commissioni,  e  délie  mie  preghie- 
re;  ma  io  gli  ho  parlato  in  modo,  che  se  non  ha  di- 
screzione,  dovrebbe  aver  vergogna  ;  laonde  le  parole 
furon  moite,  per  le  quali  se  non  ho  qualche  bravo 
Mantoyano,  che  mi  difenda,  non  mi  par  di  esser 
ben  sicuro:  delFaltre  cose  Y.  Signoria  se  ne  infor^ 
mi,  e  la  prego  a  non  comportare  che  sia  burlata 
la  mia  infelicità^  e  cosi  infelice,  corne  sona,  ho 
yoluto  mandarle  ci6  che  desidera ,  acciocchè  col- 
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resempio  mio>  Y.  Signoria  e  cotestî  Sîgnorî  im- 
parino  corne  si  debbon  consolare  quei ,  che  si  ama* 
no  •  Dalla  venata  di  quel  nastro  comune  amico  do» 
vrei  sperare  almeno  tanto  favore^  che  io  potessi  ri- 
schiarar  la  visu.  Tutti  i  desiderj  miei  sarebbon  va- 
ni ,  se  io  non  potessi  atl^ndere  a'  miei  studj  :  quod 
Deus  auertat.  Non  so  quel  che  debba  avvenire  dî 
questo  negoiio  simile  al  gomitolo  di  moite  fila^  ma 
in  tutti  i  casi  non  avendo  io  altro  che  ottima  inten^- 
zione ,  dovrei  essere  esaudito  da  Sua  Altezza  •  Bacio 
a  y.  S.  la  mano^  e  la  prego  a  ribaciarla,  e  rendeie 
i  saluti  in  mio  nome  airillustfissimo  Sig.  Fabio,  suo 
6  mio  Signore.  Da  Roma,  li  8  Febbrajo  del  1590. 

GXXy  IIL  jil  medesimo . 

E  venuto  M.  Giorgio  Alario,  e  m' ha  trovato  in 
Roma  y  infelice  y  corne  io  soglio  :  ne  posso  negare  a 
V.  S.  la  verità^  che  io  mi  sarei  prima  ayviato,  se 
prima  avessi  avuta  comodità  \  ma  non  ho  potuto,  né 
posso  pormi  in  viaggio.  Bisogna  che  mi  spedisca* 
no^  se  Yogliauo  che  io  venga  a  |Mantova  colla  co- 
modità de'  cento  scudi^  che  V.  S.  mi  scrive^  altri- 
mente  io  non  so  corne  fare  \  e  benchè  io  sia  ancora 
ammalato^  la  dilazione  nasce  dagli  altri.  Uaspettare 
il  buon  tempo  non  si  pub  :  Io  schivare  il  disagio  y  è 
buon  consiglio,  ma  diflScile  da  porlo  in  esecuzione* 
Per  conchiusione  io  non  avrei  presi  questi  cento 
scudi^  se  non  avessi  deliberato  di  venire  a  Manto- 
va:  ma  io  non  posso  superare  gF impedimenti ,  che 
ho  al  fermarmi^  non  pur  quelli  del  venire,  che  son 
maggiori,  se  altri  non  m'ajuta:  e  dovendo  risolver- 
mi  senza  l'ajuto  altrui,  che  fard,  se  ne  venir  posso^ 
né  debbo  rimanere  ?  Da  M.  Gasparre  non  ho  avuto 
i  tre  scudi ,  che  mi  sarebbono  stati  necessarj  in  mil- 
le cosucce  y  non  mi  essendo  prima  sbor^ati  i  cento . 
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V.  s.  si  contenu  dar  V  inchiusa  al  Signor  Fabio,  c 
mi  tenga  in  sua  grazia ,  acciacchè  egli  si  sforzi  di 
tenermi  in  quella  del  Serenissimo  Sig.  Duca-,  poichè 
ogni  mio  sforzo  è  vano,  o  di  debolissimo  effetto* 
Délie  stanze  il  ringrazio,  e  non  polendovi  Irovar 
contentezza,  vorreî  almeno  trovarvi  onorata  quiète: 
e  bacio  a  \.  S.  la  mauo.  Da  Roma,  il  20  Febbrajo 
del  1590. 

GXXIX.  yél  medesimo . 

Del  ûiîo  stato  ,  e  délia  mia  infermità  V.  S.  potrà 
avère  informazione  dagli  altri ,  e  délia  cagîone  si- 
milmente:  îp  posso  scriverle  quella  del  non  venirc, 
e  del  ritardar  la  venuta ,  cbe  è  stata ,  oitre  il  maie , 
la  povcrta,  non  potendo  vestirmî  del  mio,  ne  por- 
mi  in  viaggio  mal  restito.  La  lettiga.non  mi  era  ne- 
gâta  ;  ma  desiderava  miglior  compagnia ,  e  ptù  si- 
curo  viaggio ,  e  più  certe  promesse .  Non  so  chi  ac- 
cusare .  Se  non  voleté,  cbe  incolpi  la  vestra  fede,  la 
quale  so  cbe  non  mérita  di  essere  incelpata ,  încol- 
perô  la  mia ,  per  la  quale  troppo  mi  fido  degli  amt- 
ci,  e  de'padroni;  o  piuttosto  la  perfidia  di  cbi  s'in- 
terpone  fra  la  grazia  de'  Princîpi ,  e  la  mia  suppli- 
cbevole  nécessita .  Al  Serenissimo  Sigruor  Duca  non 
scrivo  di  nuovo,  ne  al  Signor  Fabîo  del  mio  venîre^ 
come  più  irresoluto  cbe  mai  fossî.  Prego  Iddia>  e 
gli  amici  cbe  mi  consigliano,  a  pigliar  la  via  délia 
sainte.  La  nostra  amicizia  dovrebbe  obbligarvi  alla 
pubblicazione  délie  mie  composizioni ,  bencbè  io  rî- 
manessi  in  Roma.  Bacerb  la  mano  al  Sig;  Cardinale 
del  Mondevi.  Vivele  Keto.  Da  Roma,  il  16  di  Febr- 
brajo  del  1590. 

CXXX.  j4l  medesimo^ 

Io  non  mancai  ad  alcun  altro  in  alcuna  oecasîone 
più  cbe  a  me  stesso  :  e  mi  doglio  >  cbe  la  mia  fortU'* 
Lett.  T.  IF.         '  i 
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na  mi  costringa  qualche  volta  a  non  potere  osserva-* 
re  quanto  io  promette.  La  mia  parola  dovrebbe  es- 
ser  da  Re^  corne  è  Tanimo:  al  Serenissimo  Sig.  Du* 
ca  di  Mantova  io  non  promisi  cosa  alcuna  j  che  io 
non  avessi  osservato  intieramente  y  s' egli  avesse  vo- 
luto  che  io  potessi  osservarla.  Questa  del  mio  ve- 
nîre  è  stau  promessa  a  Y.  S.  ed  al  Signor  Fabio^  più 
che  a  Sua  Âltezza  :  perd  Y  uno ,  e  Y  altro  dovrebbe 
avère  il  medesimo  obbligo  di  fare  quanto  scrivono, 
se  il  Sig.  Duca  non  volesse  esaudirmi  délie  grazie  , 
ehe  io  pensava  di  chiederle  •  Non  le  spero  per  5ervi* 
zio  fatto  ^  o  da  fare;  ma  per  sua  benignità.  Délie  o«^ 
père  mie,  non  volendo  il  Signor  Duca  di  Mantova 
prenderpe  una  graziosa  protezione^  nel  mio  venir 
costà  pensava  di  dedicarne  le  prime  parti  al  Graa 
Duca  di  Toscana:  e  non  potendo  con  questa  condi- 
zione  avère  il  privilegio  da'Signori  Yeneziani^  avrei 
deliberato  di  stamparle  in  Basilea.  Io  sono  infermo 
più  che  mai  fossi ,  e  tanto  mal  vestito ,  che  mi  ver- 
gogno  dalla  mia  miséria:  non  posso  spender  del  mio, 
non  avendo  alcuno  ajuto  dal  Regno  di  Napoli,  o  da 
altra  parte.  Dovevano  il  Signor  Giorgio,  o  questi 
altri  Signorî  darmi  almeno  trenta  scudi  da  pagare  i 
tniei  debiti ,  e  da  comprar  qualche  cosa  necessaria 
per  viaggio,  e   farmi  le  spese  fino  a  Mantova,  o 
farci  piuttosto ,  che  Io  sarei  venuto ,  Fanno  difficol-* 
tàne'miei  libri,  i  quali  avrei  per  la  maggior  parte 
fatti  condur  dapoi  ;  perché  s' io  fossi  stato  costretto 
al  ritorno,  mi  rincresceva  di  far  questa  spesa  soper- 
chia,  e  non  poteva  farla.  Bacio  a  Y.  S.  Is^  mano, 
pregai:idola  che  non  voglia  avère  maggior  interesse 
di  quel,  che  io  abbia  sincerità:  e  viva  lieta.  Da  Ro« 
ma,  i]  primo  di  Marzo  del  1590. 
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Piacesse  a  Dio  che  io  potessi  pubblicare  tutte  le 
lettere  e  vostre^  e  del  Signor  Fabio,  e  mie^  accioc^ 
cbè  dopo  tante  mie  tribolazioni  avessi  questa  cod- 
solazione  dî  poter  manifestare  al  mondo  ,  cht  di 
noi  fosse  Tingluriato^  o  chi  ToiFeso^  o  cbi  avesse 
ràgione  dî  dolersi.  Io  non  ebbi  mai  proponimento 
di  fare  iogiuria  al  Signor  Fabio^  ma  sempre  di  ono- 
rarlo  colla  penna ,  e  colle  parole  quanto  io  poteva  . 
Se  dissi  attuna  parola  nel  tempo  délia  mia  lunga 
prigionia ,  che  potesse  dar  sospetto  délia  mia  inten*- 
zione,  non  me  ne  ricordo:  e  sarebbe  stato  ottimo 
consiglio  seguir  quello  degli  Ateniesi^  deU'oblivione 
jdeir  iuginrie^  ma  esaminando  la  mia  coscienza  ^  so* 
no  assai  sicuro ,  cbe  ogni  mio  pensiero  era  piuttosto 
di  salvar  me  stesso^  che  d'ingiuriare  alcuno^  quan- 
tunque  di  bassa  condizione .  Quanto  meno  avrei  pen- 
sato  di  offendere  nomo  di  alto  affare ,  corne  è  il  Si- 
gnor Fabio  ,  o  di  nimicarmi  una  nobilîssima  Casa , 
un  gentilissimo  Cavaliero ,  un  cortesîssimo  Signore. 
Gredami  dunqne  V»  S.  cKe  se  nella  lînguà ,  0  nei 
detti  fu  alcuno  errore ,  non  fu  nella  mente  ^  non  fu 
neiranimo:  non  fu  ne'più  intrinseci  aifetti  alcuna 
colpa ,  o  alcuna  malizia  |  perché  io  faceya  aperta  pro» 
fessione  di  essere  amico>  e  senritore  délia  Casa  Gon« 
^aga  ^  e  nemiqo  de'  nemici  :  a'  quali  fui  costretto  di 
concéder  moite  cose  e  vere^  e  faUe,  e  comandate^  ed 
accennate  ,  e  lecite^  ed  illecite^  ^d  onorate,  e  vergo* 
gnose .  Mi  pento  di  esser  vivo  con  queste  condîzîo* 
ni^  ma  posso  piuttosto  riprcnder  l'errore^  che^emen- 
darloa  II  Signor  Fabio  poteva  consolarmi^  e  non  ha 
voluto  farlo:  se  prétende,  che  io  di  nuovo  abbia  da« 
ta  o  a  lui ,  o  agli  amiei  alcuna  occasicme  a  di  gastî-^ 
go  y  o  di  ammonizione  ^  è  in  molto  errore  ;  perche 
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.  io^  col  pregarlo  di  cose  oneste ,  non  ofiendo  alcuno, 
che  stimi  cbe  a  lui  si  conveoga  il  far  le  cose  ono' 
rate.  Mi  doglio  che  non  mi  sia  osservata  cosa^  che 
mi  si  prometta .  Y.  S.  sa  qucllo  cbe  particolarmente 
aveva  promesso  a  lei .  lo  poteva  côntentarroi  délie 
parole  universali ,  se  avessi  veduto  alcuno  effetta 
conforme:  tutti  sono  stati  contrarj.  Laonde  poteva 
argomentare^  anzi  far  certa  conchiusione,  che  in 
Mantova  mi  fosse  avvenuto  il  medesimp:  e  per  di- 
chiararmi,  se  voleva  che  il  Sig.  Duca  di  Mantova 
mi  desse  la  sua  tavola  ^  doveva  scrivere  al  Sig.  Car- 
dinale Scipione,  che  prima  mi  desse  la  sua  medesi- 
ma^  e  mi  traitasse  o  corne  gentiluomo  del  Sig.  Duca^ 
ricevuto  in  questo  grado^  o  almeno  corne  amico  suo 
înfermo  di  molti  anni ,  corne  egli  sa^  ma  non  tavola 
ha  voluto  darmi^  non  letto,  non  caméra ,  non  servi- 
tù  9  conforme  al  mio  merito ,  ed  alla  sua  antica  cor- 
tesia,  la  quale  doveva  bastar  senz' altra  cagione  ,  e 
non  esser  minore^  perché  nel  Cardinale  sia  cresciu- 
ta  autèritày  e  dignità^  in  me  mancata  la  fortuna^ed 
ogni.altro  bene.  In  somma  io  roi  reputo  ingiuriato 
dal  Signor  Fabio^  di  non  essere  stato  trattato  dal 
Sig.  Cardinale^  come  la  sua  persona  medesima^  a- 
vendomi  il  Signor  Fabio  cio  promesso  per  sue  lette- 
re .  Se  vorrà  emendar  questo  errore ,  farà  quelle  che 
SI  conviene  a  Cavalière^  il  quai  non  dee  adoperar  la 
spada  o  altro,  che  possa  dar  morte  ^  contra  un  gen- 
tiluomo infermo  e  disarmato^  come  sono  io  .  Egli 
nbbonda  di  ricchezze^  di  amicizie^  di  favori:  io  son 
povero  di  tutte  queste  cose^  ma  spero  in  Dio^  che 
non  mi  mancherà  campione  per  questa  querela .  Que- 
sto sarebbe  officio  degno  del  suo  valore^  il  quale  do* 
y«rebbe  esser  congiunto  coi;i  tanta  nobiltà  di  sangue^ 
e  con  tanto  favor  di  fortuna.  Altra  lettera  in  giusti- 
ficazione  non  penso  di  scrivere  ^  ma  scrivendola^  fa- 
rà €Osa  degna  di  Cavalière ,  non  ingannando  chi  si 
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fida  molto  nelle  parole  altruî ,  perché  tiulla  diffida 
della'propria  innocenza  :  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano. 
Da  ttoma ,  il  9  di  Marzo  del  1 590. 

CXXXI.  Al  rnedesimo .  « 

lo  avcva  fatto  fcrmo  proponîniento  dî  non  scrîve- 
re  altra  lettera  in  mia  giustificazione  al  Sîgnor  Fa- 
bfo;  ma  ho  poi  pensato^  che  sîa  pti\  accertato  di 
non  tralascîare  quest'officio.  Scrivo  dunque  a  Sua  Si- 
gnoria  Ulustrissiraa  gîuslîfîcandonii  ;  ma  forse  la  let- 
tera ha  passati  i  termini  délia  giustificazione  .  Merîto 
nondimeno  perdono,  perché  se  non  avessi  avuto  ar-i 
dire  di  scriverli  di  Roma  liberamenle ,  in  Mantova 
non  avrei  nsato  di  ragionare .  Mi  doglio  che  Y.  S. 
parlecipi  délia  disgrazia ,  nella  quale  io  vivo  -,  per- 
ché piuttosto  era  ragionevole  che  participasse  délia 
sua  grazia  \  ma  dee  sapere ,  che  il  servar  la  fede  nel- 
la félicita,  non  é  cosa  punto  malagevole,  o  faticosa; 
ma  Fesser  costante  nella  calamità  degli  amici,  è  vir- 
tù  degna  di  memoria  eterna ,  e  di  gloria  immorta* 
le.  Io  non  posso  prometterla  co'miei  scritti^  ma  il 
mondo  non  dovrebbe  esser  tanto  nemico  délia  veri- 
tà  :  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano .  Da  Roma ,  il  9  Marzo 
del  1 590 . 

GXXXII.  Al  rnedesimo. 

Molto  mi  maraviglierei  che  mi  fosse  data  non 
solaroente  la  colpa,  ma  la  pena  degli  altrui  peccatî, 
se  questa  non  fosse  mia  solita  félicita,  e  di  molti 
*îinni .  Cosi  ha  permesso  Iddio ,  che  sia  esercitata  la 
'mia  pazîenza,  che  non  potrebbe  esser  maggîore,  se 
non  taccndo^  risppnderô  nondimeno  brevemente  al- 
riiltima  vostra  lettera.  Io  non  ho  commesso  errore 
in  non  venire,  perché  îo  non  ho  potuto:  né  doveva 
credere  che  il  Signor  Fabio  9\  contentasse  del  mio 
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tenire^  nOn  lacendomi  alcun  favore^  né  giotandomi 
iu  alcuna  cosa  colle  sue  raccomandazioni.  BasUreb- 
be  rinfermità  ad  escusarmi  per  se  solamente;  ma 
oltre  rinfermità^  ho  le  sue  lettere  e  le  vostre^  nelle 
auali  mi  consigliàvate  ad  aspettare  il  buon  tempo  : 
fancora  é  pessimo .  Oltraceiô ,  che  importava  aver 
manda  ti  i  cento  scudi^  se  io  non  ne  pote  va  avère  un 
gittlio  y  per  comprarmi  un  pajo  di  guanti  ?  Non  vol* 
lero  in  conclusîone  vestirmi^  dicendomi  che  sarei 
vestito  in  Mantova .  Ed  a  me  non  pareva  convenien- 
te  venire  cosi  maie  in  amese^  e  passar  per  Tosca- 
na  ^  0  per  altre  parti  con  tanto  disfavore  :  e  non  po- 
te va  aver  più  perto  argomento  di  questo,  che  il  Si* 
gnor  Fabio  non  volesse  avère  alcun  obbligo  di  os- 
servare  la  parola .  Dal  Signor  Duca  non  aveva  rispo- 
sta;  TÂlario  Ini  dava  piuttosto  licenza^  che  libertà} 
per6  me  ne  rimasi  :  ne  mi  euro  di  venire  contra  vo- 
glia  del  Signor  Duca  a  baoiarli  la  mano^  non  poten- 
do  far  questa  spesa  del  mio  \  ma  non  posso  toUerare 
di  essereTa  tante  guise  ingiuriato,  senza  richiamar- 
mené .  Se  V.  S.  s  informasse,  o  volesse  essere  i^for- 
mato  di  tutte  le  cose  minutamente,  s' avvederebbe 
che  era  meglio  non  entrare  in  questa  pratica .  Iddio 
sa  quanto   si  é  accresciuta  la  mia  infelicità  senza 
mia  colpa ,  se  non  è  colpa  il  fidarsi  di  coloro ,  che 
fanno  professione  di  amici .  Il  Signor  Fabio  mi  ha 
conosciuto  altre  volte  in  Roma ,  non  solo  in  Manto-s 
va^ma  non  cosi  addentro,  come  poteva.  Io  di  lui 
^orto  quella  opinione,  che  pare  a  Y.  S.*,  perb  mi  do- 
glio  che  egli  sia  placato,  quasi  egli  si  reputi  offe- 
so:  piuttosto  avrei  voluto  che  egli  non  si  riputasse 
ipgiurîa^  che  io  avessi  supplicato  il  Signor  Duea  per 
suo,  e  per  vostro  mezzo,  che  mi  facesse  ordinario 
gentiluomo  délia  sua  ta  vola.  Pensava,  se  questo  ne- 
gozio  andava  più  in  lungo,  che  mi  facesse  suo  Am- 
basciatore  résidente  in  Roma  j  e  scrivesse  lettere  in 
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mia  raccomandasione  a  Sua  Santità»  ed  al  Sagro  Gol- 
legio^  ma  sia  finita  questa  pratica^  quando  a  V.  S. 
pare^  o  al  Sîgnor  Duca  medesimo.  Dell' opère  mie 
vorrei  y  che  Y.  S.  si  prendesse  la  cura  ;  ma  io  no.a 
peqso  dirizzar  le  rime ,  5e  non  a  Principi ,  non  a- 
vendo  amici  :  de'  Principi  non  son  risoluto»  non  sa- 
pendo  Tintrinseco  di  alcuno*,  perô  asbolterei  volen«* 
tieri  il  parère  di  Y.  S.  I  due  scudi  ^  che  ella  dice 
maudarmi^  non  80  a  chi  chied^rli  y  se  non  al  fortu- 
natissimo  Alario  ^  il  quai  non  mi  fe'pagar  gli  altri. 
Oggi  mi  sento  tanto  maie  >  che  non  mi  dà  il  cuore 
di  lodare  alcuno,  ne  di  applicar  l'animo  a  niuna 
sorte  di  componimentoj  e  perd  mi  scusi ,  se  per  or« 
lascio  da  parte  i  personaggi  ^  che  mi  ricorda  :  altis* 
simi  soggetti  veramente  ^  e  degni  di  altissimo  stile  • 
Quest'  altra  settimana  Y.  S. ,  giusta  mia  possa  ^  fie 
compiaciuto  •  Baciate  le  mani  al  Signor  Fabio,  e  sup* 
plicatelo  che  non  voglia  adirarsi  con  gl'  infelici , 
Tamicizia  de'quali  non  poteva  esâer  più  giovevole, 
ne  di  n^aggior  trastuUo.  Da  Roma,  il  16  Marzo 
del  1590. 

Al  Signor  Fabio  scri^si  una  lettera  di  giustifîca- 
zione ,  la  quale  non  è  necessaria  ^  sç  Sua  Signoria 
Torrà  sapere  come  sian  passate  le  cose  • 

GXXXIIL  Al  medesimo. 

Questa  sera ,  essendo  in  traffichi  per  andare  a  Fio- 
renza ,  ho  ricevuto  lettere  del  Signor  Fabio ,  e  di  Y- 
S.  Âlle  sue  rispondero  più  a  bcU'agio^  a  quelle  di 
Y.  &  rispondo  brevcmente ,  ne  senza  alquanto  di 
febbre .  De'  due  sonetti ,  che  io  pensava  di  fare ,  uno 
ho  già  mandatO;  Taltro  voleva  mandar  questa  sera 
senza  fallo^  ma  'l  negozio  di  Fiorenza  Vha  impedi- 
tOv  Y.  S.  Tavrà  per  la  prima  occasione  0  ordinaria^ 
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o  straordinaria.  Avrei  sapato  Tolentieri,  se  qiiesta 
Signera  è  ancora  compagna  délia  Gran  Duchessa . 
Del  mio  veaire  a  MantOYa ,  che  posso  io  promette- 
re  ?  se  non  pende  dal  mio  volere  alcuna  mia  delibe- 
razione .  Sarà  mai,  ch'  io  possa  dire ,  o  me  felice  I,  ar 
▼endo  ricuperata  la  grazia  del  Gran  Duea  ,  e  del  Si- 
gnor  Duca  di  Mantova ,  e  quella  del  Dnca  di  Ferra- 
ra,  mio  antico  padrone?  Che  trinmyirato  sarebbe 
qnesto ,  che  mi  potrebbe  liberare  dal  Regno  dell'  A- 
mazzoni ,  o  d' altro  si  fatto  !  Io  mi  raccomando  :  pre- 
gate  tutti  per  la  mia  salute.  Stapisco  che  le  campa- 
ne  non  comincino  a  sonare  per  miracolo  :   V.  S.  mi 
fîsolva  nel  negozîo  délie  stampe .  Ho  fatta  nna  ope- 
retta:    Délia  virtu  dei  Romani  j   contradicendo  a 
Plutarco:  e  mi  sono   tanto    compiaciuto  di  questa 
Itiia  nuoya  fattura  ,  e  tanto  insuperbito  y  che  mi  pa- 
re di  esser  parente^  più  che  del  Signore  Scipion Gon- 
saga,  deir  Affricano  divino;  laonde  usurpo  c[aelle 
parole  :  Ingrata  patria  non  habebis  os  sa  mea .  Se  il 
Signor  Fabio  ha  deliberato,  che  io  muoja  in  Baja^ 
dica^  che  io  sarô  risanato^  perché  a  niuna  cosa  pen- 
so  più .  O  Santa  Barbara ,  o  Sant'  Orsola  con  tutta  la 
compagnia  :  o  Santi^  o  Santé  ^  che  siete  nelle  Lita« 
nie,  e  nel  Galendarîo:  o  Patriarchi  y  o  Profeti  :  o  An- 
geli ,  ed  Arcangeli  y  danque  debbo  morire  y  senza  a- 
vere  avuta  la  promessa  grazla  ?  S' è  per  salute  dell'  a- 
nima,  sia  lodato   Iddio,  ma  non  alcun  uomo   del 
mondo^  perché  io  mi  pento  di  tutte  le  lodi  antiche, 
e  nuove^  date^  e  da  dare:  false ,  e  vere:  pagate^  e 
non  pagate:  almeno  con  quelle  del  Gran  Duca  pos- 
so pensare  aile  cassette  di  Simonide .  Io  ho  Io  studio- 
lino  y  ma  non  è  possibile  portarlo  sopra  la  schiena 
sino  a  Pietole  :  le   cassette  si  porterebbono  più  per 
di  leggieri .    A  Monsignor  Segno   bacio  la  mano  : 
penso  di  scriverli    un  giorno  un  pajo  di  isonetti. 
Procurate  la  mia  grazia^  perché  niuna  operazione  è 


L  F  T  T  K  a  K  a.^ 

più  convenîente  ad  amico ,  ed  a  Gristiano:  e.se  io 
non  sono  degno  di  albergare  in  Piti ,  o  Marmiruo- 
lo^  pregate  Pietole^  che  non  mi  scacci:  e  ringrazia- 
te  il  Signor  Fabio  délia  volontà ,  perché  sin'  ora  non 
posso  ringraziarlo  d' eifetto  alcuno.  \engo  dispera- 
to  per  non  potere^  corne  dicono  i  Veneziani^  far 
trarre  il  Signore  Cardinale  Scipioi^e  :  ha  mille  galan- 
terie 'y  non  me  ne  donerebbe  pur  una .  Ma  che  ?  doni 
il  mio ,  ch'io  son  contente:  mia  èla  vita:  hoerrato: 
è  sua;  donimi  dunque  almeno  in  questa  parte  quel 
che  è  suo  :  e  bacio  a  V.  S.  V  elegantissima  mano . 
Da  Roma,  il  23  di  Marzo  del1590. 

CXXXiy.  j^l  medesimo  • 

Vostra  Signoria  non  si  ïnaravigli  ^  se  non  ttanilo 
r  altro  sonetto  promesso  y  perché  non  ho  volnto  far- 
lo  cosi  alla  cieca  y  per  non  dare  in  qnalche  sproposi** 
to.  £  pero  necessario^  per  non  inciampare^  che  io 
sia  guidato  da  un'  ampia  informazione  délie  qualità 
délia  Dama  da  lodarsi  y  e  particolarmente  Y.  S.  mi 
dica  y  se  sia  bella  y  o  brutta  :  giovane  y  o  Tccchia;  in 
Italia^  o  fuori:  perché  insomma  non  sapendo  né  di 
che  lodarla^  né  corne,  non  veggio  di  poter  fare  cosa 
buona .  I  due  scudi  sin'  ora  non  ho  avuti  dal  Signor 
Giorgio:  e  più  mi  doglio^  che  con  questa  pratica  ho 
perduti  molti  libri  di  mie  sçritture  :  e  benchè  egli 
prometta  di  farmeli  ricuperare  y  non  ne  veggio  il  fi- 
ne: almeno  in  questa  parte  mi  dovrebbono  giovare 
le  vostre  raccomandazioni ,  e  del  Sig.  Fabio  •  Io  peu* 
so  di  non  perdere,  questa  primavera,  Toccasione  di 
andare  a'  bàgni  :  e  senza  la  pietosa  libéralité  del 
Gran  Duca  avrei  poca  speranza,  o  gran  disperazione. 
Non  ho  voluto  racicomandarmi  alla  Signora  Duchés- 
sa  di  Mantova  in  cosa ,  che  tanto  importi  la  vita  ; 
parendomi  che  basti  il  dir  la  Gorona^  e  il  lasciat 
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del  rimanente  la  cura  agli  amici  ^  se  alcuno  è  nel 
mondo  che  non  ricasi  la  mià  amîcîzia ,  per  non  ri« 
cusar  quella  del  giusto  e  del  diritto  •  La  prego ,  se 
ne  avrà  V  occasione ,  che  baci  in  mio  nome  riveren- 
temente  la  mano  alla  Signora  Duchessa  di  Mantova: 
e  yiva  lieto  •  Da  Roma^  il  26  di  Marzo  del  1 590. 

GXXXV.  Al  medesimo  • 

Per  me  non  mancherà  di  conservarmi  amico  il  SI* 
gnor  Fabio  in  questa  y  ed  in  ogni  altra  città ,  e  mi 
doglio ,  che  a  me  siano  cosi  mancate  T  occasion!  di 
giovare  altrui^  e  di  far  beneficio^  come  Tanimo  di 
vendicarmi  \  ma  se  bene  operando  V  uomo  fa  ven- 
4etta  de^nemici^  non  ne  ricerco  alcun' altra.  Andro 
in  Toscana,  se  potro^  non  dico  a'servigj  del  Gran- 
Duca^  perché  non  ho  alcuna  certezza  délia  sua  yo- 
lontà  ^  ma  a  farle  riverenza ,  a  gettarraeli  a'  piedi  ^  a 
chiedere  la  sua  grazia^  né  dovrei  dubitare  dell»  cle« 
menza^  o  délia  liberalità,  perché  mi  ha  fatto  offeri- 
re  venti  scudi  il  mese:  e  mi  dicono,  ohe  me  ne  sarà 
fatto  r  assegno  \  ma  non  basteranno  al  bisogno  y  che 
îo  ho  di  medicarmi,  e  di  andare  a'  bagni  \  ma  spero 
che  debba  supplire  la  sua  cortesia  :  e  se  non  fosse 
questa  speranza ,  e  il  timoré  di  mostrar  quel  sospet- 
10  ,  che  io  debba  avère  délia  mia  fortuna ,  avrei  pre- 
gato  il  Signor  Duca  di  Mantova  a  far  questa  spesa  ^ 
che  non  sarebbe  stata  maggiore  di  mille  scudi  •  Dél- 
ie mie  stampe  non  so  quel  che  io  creda  ;  ma  in  tut- 
ti i  modi  vdesidero  che  mi  avvisi  a  chi  debba  conse- 
gnarle  in  Fiorenza ,  perché  siano  mandate  sicura- 
ynente  ^  e  ne  ho  perduta  una  parte  ^  anzi  mi  é  stata 
involata  sotto  chiave:  cosi  ha  voluto  il  nostro  amico, 
alla  oui  venuta  sperava  tanta  félicita .  Rispondo  alla 
lettera ,  e  al  sonetto  del  Sig.  Conte  Giulîo  Alberti  • 
Jj  infpripazione  délia  Dama  non  è  ancora  abbastan- 
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sa:  bUogna^  cke  io  sappi  ^  se  è  yeccKia ,  o  giovane  ; 
ed  a  V*  S.  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  4  d' Aprile  1 590. 

GXXXVI.  Al  medesimo  • 

Son  giunto  a  Monte  Olireto  di  Toscana  cosl  stan* 
co ,  che  non  posso  ayer  maggior  prova  per  confer- 
mare^,  quanto  mi  fosse  necessaria  la  lettlga ,  e  quan- 
to  più  malagerole  il  lungo  viaggio  •  Ho  riposato  al- 
cuni  giorni  :  questa  mattina  mi  parto  per  Siena  • 
Non  ho  maggior  dubbio,  cbe  quello  di  ricuperare 
la  sanità^  né  maggior  pensiero .  I  Bagni  estimo  ne- 
cessarjj  almeno  quegli  d'acqua  dolce:  il  secondo 
pensiero  è  quel  mio  vanissimo  délia  stampà  •  Stampe- 
rei  più  volentieri  in  Fiorenza^  che  in  altra  parte, 
dovendomici  fermare .  Baciate  le  mani  al  Signor  Fa- 
bio  f  e  pregatelo  in  mio  nome ,  che  faccia  riverenza 
al  Sîg.  Duca^  e  alla  Sig.  Dachessa  .  Io  non  penso  ad 
altra  amicizia ,  che  a  quella  che  Sua  Sig.  Illustrias, 
pu6  immaginare  essermi  giovevole:  o  almeno  non 
potermi  apportare  quei  danni  e  dispiaceri,  che  ho 
sentito  fin'ora^  e  ancora  mi  ricordo  d' Alcinoo^.  ^ 
di  Nausicaa  •  Vivete  lieti .  Da  monte  Oliveto,  il  1 3 
d'ApraedeU590. 

GXXXYII.  jil  medesimo . 

Io  non  vorrei  colle  mie  lettere  irritar  la  mia  fbr- 
tuna^  ne  provocar  la  nostra  amicizia  ad  altri  officj  ^ 
che  a  quegli  che  Y.  S.  medesima  estima  necessarj . 
Pure  essendo  io  già  venuto  a  Fiorenza^  raccolto  dal 
Gran  Duca  Qpn  parole  cortesi ,  e  con  dimo^razione 
di  tanto  onore^  quanto  bastavano  a  farmi  dubitare 
piuttosto  délia  mia  fortuna^e  di  se  stesso,  ched^lla 
sua  benignità^  vorrei  finire  in  qualche  modo  que«- 
êXQ  negozio  délie  stampe  :  deir  altre  co^e  non  s;on^ 
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resoluto.  L'opère  mie  stampate  ho  perdute  tulte:  e 
desîdero  che  V.  S.  le  mî  faccia  ritrovare,  e  partico- 
larmente  quelle  rime  in  Iode  del  Papa ,  che  io  feei  a 
sua  richesta^  da  porre  fra  le  sue^  e  fra  T  altre  che 
ella  avea  raccolte;  o  stampate^  o  no  ^  ch'  elle  sîeno  . 
Raccomandatemi  al  Sig.  Fabio ,  il  quaie  non  so  se 
si  degneràdi  fare  in  mio  nome  rîverenza  al  Sig.  Du- 
ca  ^  e  alla  Sig.  Diichessa.  V.  S.  viva  lîeta  .  Da  Fîorea- 
M,  il  26  di  Aprile  del  1 590. 

CXXXVIII.  jél  medesimû . 

Aspetto  da  V.  S.  la  conchiuéione  detnegozîo^  c 
si  assicuri  che  io  non  potrei  aver  maggior  consola- 
zione  avanti  la  mia  morte ,  che  il  veder  le  mie  com- 
posizioni  stampate  a  mio  senno  :  e  vo  pensando  talo- 
ra,  che  se  i  Principi  in  un  palazzo ,  do^e  alloggiano 
molti  Gavalîeri  e  Dame  y  si  contentano  di  sei ,  o  di 
Otto  stanze^  potrebbe  alcuno  degnarsi  di  averne  gran 
numéro  ,  o  non  molto  magglore  in  questo  edifîcio  ^ 
del  quale  Amore  è  stato  il  fabro ,  e  la  Fede  V  archi- 
tetto .  Al  Sig.  Fabio  io  bacio  la  mano  :  e  mi  giova  di 
sperare  /  che  avrô  moite  occasioni  di  rimanere  obbli- 
gato  al  suo  valore.  Eccovi,  Signor  mio,  il  sonetto  pro*- 
messo:  se  vi  piacerà,  avrô  io  doppio  piacere,  Tuno 
di  avervi  servito ,  V  altro  di  avère  indovinato  :  se  no, 
mi  doglio  di  non  esser  tanto  galantuomo ,  quanto  po- 
tro  divenire  per  la  vostra  galanteria.  Vivete  lieto. 
Da  Fiorenza,  il  6  di  Giagno  del  1 590. 

ex XXIX.  Al  medesimo . 

In  questi  caldi  io  mi  son  riparato  in  casa  del  Sig. 
Bartolommeo  Pannuzzi  sotto  V  ombra  del  Sig.  Co- 
stantino;  altrimente  io  non  so  corne  fuggîre  T  arsu- 
ra:  veramente  egli  ha  una  galante  stanza^  ed  au 
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gentile^OFticello,  ed  hacei  hello  e  freeco  stare,  alme<- 
BO  insÎDO  a  tanto  che  il  Sig»  Cardinale  Gonzaga^  o 
altri  si  risolva  ad  essere  il  mio  Mecenate^  e  m'im* 
pétri  tanto  di  grazia  da  questo  magnanimo  Princi'- 
pe  f  quanto  basti  per  dare  compimento  al  mio  poe- 
ma  :  ma  non  essendomi  conceduto  nella  yigna  di 
Aoma  comodità  di  andare  a  diporto  y  con  due  stanze 
fornite  nel  palazzo  délia  Trinità,  non  so  quel  che 
io  De  speri .  A  Y.  S,  io  ricordo  il  negozio  délie  stam-» 
pe  :  ed  aspetto  qualche  risoluzione ,  e  qualche  risfpo- 
âta  4eir  ultime  sue  lettere  :  e  le  bacio  la  mauo  ,  pire» 
gandola  che  mi  vaglia  ^  e  mi  giovi  non  solamente 
ia  nostra  amistà  ^  ma  quella  ancora^  che  V,  S.  ha  col 
Sig.  Bartolommeo  :  e  viva  lieta .  Pi  Fiorenza^  li  23  di 
Giugno  del  1 590, 

GXL.  Al  medesimo . 

La  venula  di  V.  S.  a  Fiorenza  m^  avrebbe  oltra- 
modo  potuto  coDSolare  ;  perché  io  sono ,  corne  sem- 
pre  ,  sconsolatissimo .  Ma  essendo  finito  il  negozio 
di  Mantova ,  e  non  volendo  ricominciare  cosa  ^  délia 
quale  debba  pentirmi^uon  voglîo  pregarla  che  pi* 
gli  per  me  questo  incomodo  ;  perché  non  potrei  rî- 
storarla  ne  délia  fatica  ^  né  délia  spesa ,  Sa  che  le  co- 
se  mie  sono  andate  pessimamente*,  perô  penso  di  ri- 
tornare  in  Roma ,  ed  in  J^apoli  ^  dove^  se  trovero 
stanze  e  letto  da  ri  posa re  ,  avrà  fine  la  mia  peregri- 
nazione.  Peregrinazione  é  ancora  questa  vita  ,  délia 
quale  per  mio  avviso  già  sono  ail'  estremo  :  e  pur 
mi  é  fisso  neir  animo  quel  niig  antico  desiderio  di 
stampar  le  mie  composizioni  ^  ma  non  posso  pensa- 
re  ad  alcuna  servitù  né  di  Principi,  né  d' altri.  E 
discretissinii  esllmo  quei  Principi^  i  quali,  cono- 
«ceudo  questa  mia  e  Taltre  imperfezioni  ^  iusegna- 
no  questa  discrezione  a' privatif  ma  ci  bisoguereb. 
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l>e  altro  modo  ;  acciocclié  V  imparassero  :  non  più 
di  questo.  lo  morrè  libero^  se  non  del  corpo^  al- 
meno  deir  animo:  e  se  il  Papa  mi  giudicherà  inetto 
al  8U0  servizia^  ayr6  qaest'  obbligo  singolarissimo  a 
Sua  Santità ,  di  non  essere  obbligato  a  servire  alcun 
altro  •  Fra  tante  mie  costantisaime  dispcfrazioni  mi 
resta  una  piccola  speranza ,  che  il  Gran  Duca  mi  do- 
ni  stanze  e  letto  nel  palazzo  délia  Trinità ,  ove  io 
possa  morirmene^  senza  mirar  cosa  che  sia  spiace- 
yole  a  rignatdare  •  Io  ho  scritto  di  questa  materia  al 
Signor  Cardinal  Gonzaga  :  se  io  replicassi  j  repliche- 
rei  per  mezzo  di  Y.  S.  \  ma  non  voglio  parerle  impor- 
tuno:  né  le  mie  lettere  sarebbono  di  maggiore  ef- 
ficacia ,  che  le  sue  medesime .  Âl  Signor  Fabio  Illu* 
strissimo  bacio  la  mano  ^  ed  a  Y.  S.  mi  raccomando . 
Da  Fiorenza^  il  25  Giugno  1 590. 

CXLI.  ^l  medesimo . 

Questa  mattina  ho  scritto  a  Y.  S.  ed  al  Signor  Fa- 
bio ,  e  mandate  la  lettera  a  M.  Bartolommeo  :  oggi 
son  venuto  a  vedere ,  se  le  lettere  sono  state  mandate 
a  buon  recapito  :  e  M.  Bartolommeo  mi  ha  risposto 
di  non  averle  avute.  Replico  al  p^ggio^  che  io  so; 
che  per  la  continua  infermitâ^  che  non  mi  abbando- 
na  mai^  non  po^so  questa  settiraana  mandare  il  so- 
netto  al  Cardinale:  né  so  se  io  il  manderô  più  di 
Fiorenza  ;  perché  agevolmente  domani ,  o  Y  altro^ 
partiro  per  Roma  .  Scrivo  al  Signor  Fabio  ^  e  la  con- 
clusione  sarà  la  medesima  che  dell'altra  lettera ,  ché 
io  desidero  che  il  Signor  Duca  di  Mantova  mi  faccia 
grazia  di  onorarmi ,  e  di  accomodarmi  insieme  déif- 
ia sua  tavola^  in  tutte  le  occasioni  pubbliche  o  pri- 
vate^  e  parttcolarmente  in  qualche  solennità,  e  in 
qualche  pubblico  spettacolo  che  si  facesse  in  Fîo* 
renza ,  ed  in  Roma^  dove  Sua  Âltezza  dovrà  venire 
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un  glomo  \  ma  se  viene  dopo  la  mia  mortç,  non  mi 
avrà  consolato  a  tempo  di  questa  grazia  •  to  aspetta- 
va ,  che  mi  facesse  questo  favore  in  questa  città ,  e 
mi  sarei  trattenuto  tutto  questo  mese  a  posta  ;  ma  M» 
Bartolommeo  non  mi  vuqI  dare  alloggiamento ,  ed 
in  altro  albergo  non  so  corne  si  possa  trattar  questo 
negozio •  Raccomando  a  V.  S.  l' inchiusa,  e  se  Taltra 
le  sarà  mandata  a  buon  ricapito^  mi  faccia  grazia 
similmente  di  presentarla  :  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano^ 
Da  Fiorensa,  il  23  di  Luglio  del  1590. 

M.  Bartolommeo  avrà  quindici  scudi  il  mese  da 
me ,  Yolendomi  dare  albergo  sino  a  Settembre ,  o  Oc- 
tobre :  r  amicizia  fra  V.  S.  e  me  basterà  per  sicurezza. 

GXLII.  jil  medesimo  • 

Ho  raccomandato  a  V.  S.  in  diverse  volte  diverse 
mie  lettere  -,  perché  non  sono  sicuro  ^  che  per  altra 
mano ,  che  per  la  sua ,  non  men  fedele  che  cortese  , 
possano  avère  quel  buon  ricapito  le  mie  lettere ,  che 
io  desidero^  Ora  questa  ancora  io  raccomando  a  Y. 
S. ,  acciocché  me  ne  faccia  avère  qualche  benigna  ri* 
sposta  dal  Signor  Fabio^  prima  che  io  sia  partito. 
Dovrei  avère  ancora  la  risoluzioue  di  questo  bene* 
detto  negozio^  acciocché  io  non  pendessi  sempre  dal» 
le  sue  promesse  con  tante  incomodità  •  Di  grazii^  Y. 
S.  mi  risponda  particolarmente  intorno  aile  stampe  : 
e  le  bacio  la  mano .  Da  Fiorenza  ^  il  S  di  Âgosto 
del  1590. 

CXLIII.  jil  medesimo  • 

La  lettera  del  Signor  Fabio  é  cosi  piena  di  corte- 
sia^  com' io  d'infelicità:  né  minor  bisoguava  per 
consolarmi*  Io  gli  rispondo^  ringraziandolo  délie 
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promesse  •  Ringrazio  V«  S.  ancora  'dél  preinio  y  che 
mi  offerisce  per  le  mie  fatiche ,  se  faticlie  sono  quel- 
le che  io  duro  per  lei;  ma  BOn  potendo  io  affaticar- 
mi^  né  V.  S.  premiare  altro  che  le  fatiche,. dovreb- 
be  piuUosto  affaticarsiy  acciocchè  la  liberalîtà  degli 
altri  supplisse  aile  mie  deboli  forze.  Io  ho  scritfe 
moite  poésie ,  ed  alcuna  non  è  stata  cosi  fbrtunata  , 
che  m' abbia  acqnistato  un  bacile  di  argento ,  o  un 
•ecchio  y  o  una  tazza,  o  altra  galanteria  cosi  fatta  :  e 
sperava,  che  le  dedicazioni  nuoye^  e  l'opère  vecchie 
mi  facessero  contente  y  non  dico  di  un  sajo  ^  o  di  u- 
na  cappa  yecchia  rifatta,  seconde  la  foggia  trasmn- 
tata  in  collette^  o  in  un  tabarro^  ma  di  una  creden- 
za  ribattuta  :  non  più .  Non  vogliate  che  io  entri 
nelle  mie  ranità;  ma  poichè  io  son  risolutissimo  di 
venire  a  Mantova ,  non  per  disperazione  délie  cose 
di  Napoli^  0  degli  amici^  e  de'padroni  Napoletani  y 
ma  per  disperazione  di  arrivarvi  viro ,  siate  conten- 
te^ Signer  mie,  di  presentar  Tinchiuse  al  Serenissi- 
me  Sig.  Duca ,  ed  air  Illustrissime  Sig.  Fabie ,  e  di 
procurarmi  risposta  dal  Sig.  Cardinal  Gonzaga:  al 
quale  non  ayendo  ayuto  ardimente  di  chieder  per 
mia  comodità  un  appartamento  nella  sua  casa  di 
Roma^  ho  dimandata  grazia ,  che  scriya  in  mio  fa- 
TOre  al  Gran  Duca:  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano.  Da  Fio- 
renza^  il  10  di  Âgesto  del  1590. 

le  sono  ancora  tante  inferme^  che  non  rinfrescan- 
do,  non  mi  dà  il  cuere  di  arrivare  a  Mantoya.  A* 
spetto  ajuto  di  un  ^eryitore  almene . 

CXLI V.  Al  medesimo . 

Troppe  V.  S.  diffida  del  sue  beU'ingegno.  Ho  ye- 
dute,  e  considerato  attentamente  il  sue  sonetto^  fat* 
te  in  Iode  di  Nostro  Signore,  e  mi  é  piaciuto  oltra» 
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modo .  Mi  ptre  cLe  quel  concetto ,  del   quale  elk 
mofltra  di  dubitare: 

Eguale  a  quelle j  onde  ehbe  il  mare  i  ponti  : 
vi  calzi  molto  bene  ^  immaginando  io  •  che  V.  S.  in- 
t€nda  del  ponte  fatto  da  Serse  nell' Ellesponto ,  e 
dair  Imperadore  nel  seno  di  Baja  \  V  uno  per  uso 
déliai  guerra,  1' altro  per  .ornamento  délia  pace:  e 
che  voglia  inferire^  che  T opère  minori  del  grandis- 
sime Papa  Sisto  sono  quelle  délia  magnificenza  ^ 
▼iriù  per  se  grande ,  corne  suona  il  nome.  V.  S.,  peot 
si^  che  l'opère  délia  liberalità  saranno  minime,  per 
rispelto  ail' opère  délia  carità,  considerandosi  quel* 
la  corne  virtù  morale,  questa  corne  teologica:  e 
questo  basti  per  la  prima  parte  délia  sua  graziosa 
lettera.  Per  dichiarare  quale  sia  in  me  T espettazio-* 
ne  délia  limosina ,  poichè  invano  rifuggo  alla  cor*^ 
tesia,  scrivo  di  nuovo  al  Sigpor  Cardinale  Scipione» 
Y.  S.  mifavorisca  di  procurar  la  risposta ,,  acciocchè 
io  possa  risolvermi  di  questa  pratica  délie  atampe. 
Io  sono  tuttavia  in  casa  del  Signor  BartolommeO:^ 
dove  ho  portata  la  mia  raligia  cou  tutte  le  scriuure: 
attenderôeosà  infermo  aU'espugjftazione délia, terre** 
na  Gerusalemme>  per  trionfare  nella  céleste  v  dove 
alm«no  al  piè  del  seggio  Impériale  spera  di  potes 
sedere ,  eome  eaudatario«  Âltra  coda  non  posso  for*^ 
mare  nelFidea  délia  mia  gatta:  baoio  a  V^  S.  U  ma-^ 
no  «  Da  Fiore^za ,  îl  12  di  Âgosto  del  1590.. 

CXLV.  jdt  medesimo^ 

Io  sono  statOi  tanti  anni  tanto  infermo  in  tante 
parti  del  mondo ,  che  lamentandomi  delV  infennità ,. 
non  estlmodi  accusare  gli  amici  y  ne  di  far  nuona 
querela  \  perché  questa  è  una  délie  vecchie  accuse 
délia  mia  £(Miuna^e  direi  délia  provvidenca,  se  la 
fortnna  e  la  provvidenzar  fosserb  Tistessa^  ma  Va^ 
Leii»  T.  IK  i 
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Ispendere  îti  poUastro  ;  c  la  minestra  dî  lattuga ,  a 
di  zucca ,  quando  ho  potuto  averne ,  mi  è  stata  in 
vece  di  delizie.  Ma  se  lo  spendere  in  medicine  è 
gittare^  io  confesso  di  avère  mandato  a  maie  qualche 
ficudo.  Non  voglio  confessare^  che  quei  pochi  spesi 
da  me  in  libri  siano  gettati  in  modo  alcuno;  perché 
io  ue  ho  moho  bisogno  o  per  imparare^  corne  V.  S. 
dice ,  o  per  ricordar  le  cose  lette  :  ed  in  questo  nu- 
méro èla  maggior  parte  di  quelli  che  io  le  chiedo^ 
a^quali  aggiungerei  Tltalia  del  Trissino^  il  Girone 
e  r  Avarchide  deirAlamanni^che  altrevoltele  scris- 
si^TEneide  del  Garo^  se  io  credessi  di  non  venirle 
a  noja.  In  quanto  aile  cortesie  usatemi^  V.  S.  non  è 
in  tutto  maie  avvisata.  Perché  cinquanta  scudi  mi 
donô  il  Signor  Duca  di  Bracciano,  e  cinquanta  il 
Gran  Ouca^  e  non  fur  d'oro;  e  oltre  queste  noor  pu6 
aver  notizia  d'altra  cortesia^  che  .Napolitana:  do- 
gliomi  nondimeno^  che  in  tanta  disagguaglianza  di 
grandezza  e  di  ricchezza,  il  Gran  Duca  abbia  yoluto 
nella  liberalità  esser  pari  a  Don  Virginie^  non  aven- 
do  alcun  riguardo  aile  composizioni ,  che  erano  ine- 
guali .  Io  desiderava  che  non  volendo  considerare  il 
mio  bisognOy  e  Timportuôità  nata  dalla  fede^  do- 
nasse  almeno  a  proporzioue  délia  sua  fortuna ,  e  del 
mio  componimento:  e  non  voglio  rimproverare  a  Sua 
Âltezza  ,  che  colla  M edicina  (  cosi  chiamo  una  mia 
orazione)  ho  rinunziato  a  tutte  le  speranze,  che  io 
aveva  di  leticar  col  Signor  Duca  di  Ferrara,  e  di  vin- 
cer  la  lite  e  la  sua  grazia:  e  rinunziato  parimente 
ad  ogni  altra  speranza  di  Principe  Lombarde  ;  ma 
questi  oBié]  pote vano  esser  fatti  da  qualche  amico, 
ricordando  a  Sua  Altezza  la  grandezza  dcU'animo 
suo  nel  particolare.  Colla  Signera  Dnchessa  io  aspet- 
to  di  vedere  qualche  risoluzione .  Io  le  avea  diman- 
dato  un  letto  per  gran  bisogno^  ma  non  sarebbe  a 
Sjuia  Âltezza  comodo  il  farmi  questo  présente^  che 


36  T.  It  T  T  E  B  K 

mi  era  necessario  pîù  di  oga^  altro:  il  chiederle  iina 
scodejla  di  argento  sarebbe  poco'^  un  bacino  parreb- 
be  iroppo  ;  perché  non  ave  ado  potuto  sostenere  la 
riputazione  di  dottore^  colfavore  délia  casa  Gonza- 
ga  e  de'  Medici  y  non  vorranno  ancora  y  che  io  pos^ 
sa  sostenere  quella  di  baciliero  ;  ma  tra  il  bacino  e 
la  scodella  è  il  secchiello  di  argento^  che  da  un  gen- 
til cavaliero^  com'è  il  Signer  Fabio^  potrà  esser  di- 
mandato  in  dono  per  lo  povero  Tasso^  il  quale  pas- 
sa in  (juesta  guisa  la  maninconia  délia  sua  infermi- 
ta  :  raggiungerei  a  due  coppe  donatemi>  le  quall  po- 
trebbono  servire  per  saburra  alla  barca  délia  mia 
fortuna^  se  fossero  con  moite  akre.  In  tutti  i  modi 
desidero  y  che  la  Signora  Duchessa  mi  farorisca  dl 
rispûsta   per  opéra  di  Y.  S.  Délie  mie  speranze  di 
'Napoli  y  che  posso  dire  ?  se  sono  le  più  vane  y  corne 
dicono;  a  me  non  si  puo  negare^  che  siano  le  più 
giuste  :  e  gran  crudeltà  sarà  y  che  io  perda  la  vita  per 
dimandar  giustizîa  .  Il  dimandar  grazia  non  giova: 
ne  il  trattar  délia  Glemenza  y  délia  quale  ho  scritto 
due  volte^  l'una  in  versi^  Taltra  in  prosa;  al  farmi 
prête  non  bofavore^  né  ajuto^  come  sarebbe  conve- 
niente  ad  un  mio  pari  y  ed  infermo  come  son  io  ^  e 
maninconico  più  di  tutti  gli  uomini^  come  i  medici 
pussono  conoscere  a  molti  segni,  ed  al  sangue  par- 
ticolarmente .  Da' Cardinal!  ^  o  da^Principi  non  ho 
trattenimento  ;  aile  fatiche  non  sono  atto;  ne'miei 
studj  sono  appassîonatissimo  :  laonde  per  tutte  que- 
ste  cagioni  sono  disperato  di  tutte  le  cose  y  e  délia 
▼ita  medesima;  ed  in  tanta  disperazione  tornoa  par- 
lar  délie  stampe .  Io   non  pensai  mai  di  stampare  a 
mie  spese,  perché  non  ho  molti  scudi^  oltre*i  cento^ 
i  quali  uon  mi  basteranno  quest'  an  no  a  vestire^  ed 
a  mangiare:  sono  sfornitissimo  di  tutte  le  cosc  ne- 
cessarie  :  avreî   voluto  (  poiché   gli  stampatori  nou 
hanno  discrezione^  o  pietà^  o  coscienza  alcuna  )  che 
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âlcun  mîo  amico  facesse  la  spesd  ^  e  po!  si  rîtraesse  i 
danari.  Oltre  î  privilegj  del  Papa^  del  Re,  de'  Venc- 
ziani^  e  del  Gran  Duca  ^  gli  altri  non  mi  parevano 
necessarj  rpiir  si  potevano  chiedere;  ma  io  non  avrei 
mandate  le  lettere  più  volentieri  de'bianchi.  Al  Re 
non  mi  pare  che  si  debba  dirizzare  cosa,  che  Sua 
Maestà  non  debba  leggere^  o  almeno  mirar  con  buon 
occhio  .  Io  sono  stauco^  e  non  ho  chi  mi  ajuti;  ma 
concludendosi  qualehe  cosa^  se  questo  è  in  suo  po- 
1ère,  consegnerô  1* opère  in  mano  di  chi  le  pare,  o 
di  questo  Ambasciatore  di  Toscaua,se  intende  di 
questo.  Non  posso  esserpiùlungo, perchée  necessa- 
rio  che  io  lorni  a  letto.  Se  dal  Signor  Duca  ,  o  dalla 
Signora  Duchessa  sopraggiungerà  qualehe  favore, 
oltre  la  mia  speranza,  ne  ringrazierè  Iddio,  il  quai 
sia  sempre  laudato.  Da  Roma^  il  1 2  di  Settembre  del 
1590. 

GXLIX.  Al  medesimo  • 

Dopoil  mio  ritorno  di  Roma  non  ho  avuto  altra 
lettera  di  Y.  S.  che  1'  ultima ,  datami  da  un  nipote 
del  Signor  Fabio ,  alla  quale  rispondo  brevemente . 
Sono  infermo ,  e  vivo  ancora  colla  medesima  spe- 
ranza,  o  disperazione  ;  per6  avrei  veduto  volentieri 
quel  che  mi  scrivele^benchè  piuttosto  aspettassi  voi 
stesso  ,  che  le  vostre  lettere .  Se  cotesti  Signori  Man- 
tovani  non  fanno  officio  col  Signor  Cardinale  y  per- 
ché io  sia  raccolto  da  Sua  Signoria  lUustrisstma  in 
casa,  non  so  quel  che  che  possa  sperare  in  questo 
maie,  che  non  cessa.  Scrivo  al  Signor  Duca  di  Man- 
tova  una  lettera,  e  due  sonetti,  per  mia  opinione, 
bellissimi  e  degni  délia  sua  grazia,  e  de'  suoi  doni  : 
serbatene  copia  ,  se  io  la  perdessi  :  e  vogliatemi  be- 
ne .  Da'Roma,  il  10  di  Novembre  del  1 591 . 
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Di  grazia  ricordatè  a  cotesti  Signori^  che  facciano» 
buono  e  pîetoso  offîcio^  perche  io  sia  invita to  dal 
Sigiior  Cardinale^  non  solamente  raccolto. 

CL.  j41  medesimo  • 

La  venuta  di  V.  S.  se  già  fosse ,  mi  parrebbe  tar- 
da ,  tante  sono  le  cose  e  di  tanta  importanza ,  délie 
qnali  ho  bisogno  di  ragionar  seco,  ma  aile  sue  ulti* 
me  lettere  non  ho  risposto ,  perché  mi  hanno  trova- 
to  in  un  povero  e  maie  agiato  letto ,  gravemente 
oppresso  dalla  febbjçe  e  da  altri  mali  :  sono  risorto 
colla  buona  nuova  del  nuovo  Papa  \  ma  non  tanto 
sano ,  che  io  sia  libero  di  alcun  maie .  Lçttere ,  ed 
ogni  cortesia  usatami  dal  Sigo^or  Duca  mi  sarà  tan- 
to cara^  quanto  possa  essere  alcun  favore  di  caris  si- 
mo  padrone  :  pero  prego  Y.  S.  che  non  voglia  ,  che 
io  sia  più  lungamente  defraudato  di  questa  grazia  , 
e  non  aspetto  maggior  consolazione .  La  mia  infer- 
*mità  mi  fa  irresoluto  di  tutte  le  cose ,  eccetto  che 
délia  mia  divozione,  e  delFantica  affezione  che  io 
porto  al  Signor  Duca  di  Mantova ,  délia  quale  do- 
yrebbe  esser  sicuro  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutti  i  tem- 
pi^  e  in  tutte  le  occasioni  :  ed  a  Y.  S.  bacio  la  ma- 
110 .  Da  Roma^  il  14  di  Dicembre  del  1590. 

GLL  jàl  medesimo  • 

Se  io  misuro  la  venuta  di  Y.  S.  col  mio  desiderio , 
non  puo  esser  se  non  tarda  :  se  col  suo  comodo , 
non  puo  esser  tarda  :  e  forse  è  tarda  la  mia  risposta; 
ma  la  tardanza  mia  non  dee  ritardare  la  sua  venuta: 
xio  dico^  non  per  affrettarla,  ma  per  non  mancare 
a  me  stesso ,  ed  al  desiderio  che  ho  di  riveder  Y.  S.^ 
e  di  parlar  seco  lungamente.  Niuno  è  maggiore, 
niuno  più  giusto .  Il  mio  proponimento  ë  cosi  fer- 


LETTERB  39 

mo  ,  quanto  puo  esser  quelle  di  un  iufermo  :  doglio- 
mi ,  che  le  cose  costautemente  deliberate  non  pos«- 
sano  esser  eseguite  con  più  costanza  •  Vaspetto.  Da 
Honia  il  Â  di  Gennajo ,  del  1 59\  . 

CLII.  jil  medesimo. 

Oggi  caduto  d' àltissima  speranza  ^  ho  fatta  delibe* 
razione  di  fuggire  il  mondo,  e  di  ritirarmi  dalla  fre- 
quenza  alla  solitudîne^  e  dalla  fatica  alla  quiète» 
Perô  prego  V.  S.  a  favorirmi  di  mandare  il  mio  for^ 
zierO;  e  quelle  poche  robicciuole  e  '1  tamburo  an- 
cora^  che  è  nella  vostra  caméra^  a  Santa  Maria  del 
Popolo^dove  io  credo  di  albergare,  e  d'essere  ri- 
cettato  da  quei  buoni  Padri ,  non  trovando  alcun'al- 
tra  stanza  più  solitaria  e  più  lontana  dall'  indlgni* 
tà .  Y.  S.  mi  faccia  piacere  d' intendere  dal  mio  oste 
quel  che  prétende  di  dover  avère  da  ma ,  e  di  darli^ 
soddisfazione .  Âggiui^ga  a  tanta  sua  cortesia  il  suo 
vecchio  libro  délie  rime  antiche:  del  quale^  e  dei 
miei  toccati  potrà  fare  un  invoglio^  e  mandarlomi  \ 
acciocché  io  questa  sera  non  patisca  disagio  di  co- 
sa  alcuna'^  Vivete  lieto,  Signor  mio^  e  lasciate  me 
nella  solita  maninconia.  Dalla  vostra  caméra^  il  7  di 
Febbrajo  del  1591. 

GLIII.  Al  medesimo. 

Se  la  nostra  amicizia  fosse  mai  stata  rotta^  avi^eb- 
be  bisogno  di  reintegrazione  ^  o  se  fosse  stata  mai 
amicizia  ,  la  quale  non  puô  esser  di  un  solo ,  comc 
Taltre  vîrtù;  perô  non  si  pu6  pensare  al  ristoro  di 
questo  quasi  edificio  immaginato^  ma  all'edifica- 
zione  del  non  cominciato  .  Io  amo ,  e  desidero  ogni 
vostro  bene  :  e  questo  è  îl  più  certo  fonda mento, che 
io  possa  gettare  délia  nuova  amicizia.  Pensate,  Si- 
gnor Antonio^  se  io  meriti  çhe  mi  sia  osservata  \% 


4o  LETTRltT? 

fede  e  la  parola>  non  facendo  altra  professione 
clie  di  verità  y  dMngenuità^  d'integrità  e  dt  costan- 
za .  Pregovi  y  che  dichîariate  cosi  la  vostra  opinione, 
e  l'animo  vostro ,  corne  io  manifeste  il  mio  propo- 
nimento^  perché  non  intendo  i  gerghi  :  e  nella  lin- 
gua  greca  ancora ,  nella  quale  voi  siete  cos)  eccel* 
lente ^  vi  avrei  voluto  per  maestro;  ma  voi  non  vo- 
les te  dura  r  questa  fatica  per  me  già  attempato^  il 
quale  ^  in  questa  parte  almeno ,  vorrei  esser  simile  a 
Catone.  Siete  obbligato  a  voi  stesso  in  ogni  liiogo^ 
e  non  potrete  soddisfare  alla  vostra  coscîeuza  coa 
tanta  mia  mala  soddisfazione .  Non  ho  chi  mi  ricopj 
il  mio  poema^  e  non  so  a  chi  fidarlo  •  Ringrazio  il 
Signor  Duca  di  Monte  Marciano ,  che  tenga  memo- 
ria  di  me  in  questa  sua  nuova  dignità.  Frégate  M. 
Filippo  che  mi  conservi  il  mio  libro  :  e  ricordatevi 
ipesso  dcU'obbligo^  che  avete  del  mio  ritorno  :  e 
confessate  fra'  vostri  peccati  y  al  vostro  confessore , 
Tastuzia  usata  meco^  per  non  dir  Tinganno^  che 
mi  §tvete  fatto  a  condurmi  in  questa  città  con  tante 
speranze  y  e  poi  ve  ne  siete  dileguato  voi  colle  spe- 
ranze  insieme:  e  per  ravvenire  non  date  occasione 
alla  mia  maninconia  di  non  onorarvi^  quanto  méri- 
ta la  vostra  virtù^  la  quale  pu6  ricevere  accrescimen- 
to  :  e  vi  bacio  la  mano.  Da  Mantova^  il  29  di  Giu- 
gno  del  1 591 . 

L' Osanna  stampatore  non  vuole  spedire  il  mio  li- 
bro :  vi  prego  che  facciate  sollecitarlo  dal  vostro 
Signor  Fabio  • 

CLIV.  Al  medesimo. 

Io  credeva  che  V.  S.  non  volesse  più  scrivermi  , 
non  avendo  voluto  visitarnû  quando  venue  a  Mau- 
tova  il  Sig.  Goate  Alberto  Scoto;  ma  se  fa  stima  al- 
cuna  o  délia  aostra  amicizia,  o  délia  sua  fede^  aoa 
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TOglia  y  che  io  abbia  creduto  vanamente  aile  sue  let- 
tere^  ed  a  quelle  del  Siguot  Fabio^  col  quale  senza 
il  suo  mezzo  nou  posso  concludere  cosa  alcuna:  e 
senza  dubbio  si  dovrebbe  tenere  obbligato  o  alla 
mia  soddisfazione  in  questa  città^  o  al  ritorno .  So- 
no occupato  nella  Genealogia  di  Casa  Gonzaga  :  né 
ricuserei  appresso  la  fatica  degli  elogj  ;  ma  non  pos- 
so durare  quella  di  più  lungo  poema ,  0  altra  mag- 
giore^  corne  tante  volte  dissi  a  V.  S.,  alla  quale  in 
questa  città  non^mancavano  ne  i  comodi ,  ne  Y  ami- 
cîzia^  né  T  informazione.  Mi  ha  dîlungato  quasi 
seicento  miglia  dalla  patria ,  ne  vuole  av vicinarsi 
tanto  9  che  io  possa  venirle  a  parlare .  Viva  felice . 
Da  Mantova,  il  4  di  Ottobre  del1591  . 

CLV.  ^l  medesimo* 

Io  aveva  già  parlato  al  Signor  Fabio  del  negozlo 
di  y.  S.^  e  prevenuto  la  sua  dimanda^  e  forse  il  suo 
desiderio .  £gli  mi  ripose  che  Sua  Altezza  ,  a  cui 
sono  molto  ben  note  le  virtuose  qualità  di  Y.  S.^  la 
tratterrebbe  senza  dubbio  ^  se  renisse.  Cerchero  di 
nuovo  occasione  di  parlarli;  ma  non  voglio^  che  il 
mio  rispetto  sia  principal  causa  del  trattenimento 
di  V.  S.;  essendo  lei  per  altro  tanto  soffîciente  ed 
intendente ,  che  S.  Â.  ne  potrà  esser  molto  ben  ser- 
vita.  Parte  dimane  il  messo:  ed  io  oggi  sono  stato 
occupato  nelle  visite  de' forestieri^  e  travagliato  dal- 
la mia  solita  indisposizione  di  corpo^  perô  non  le 
mando  quel  che  ella  desidera  ^  ma  V  avrà  fra  pochi 
giorni.  Vorrei  che  le  sue  lettere,  o  le  parole,  fos- 
sero  di  maggiore  autorità  col  Signor  Fabio ,  che  non 
son  le  mie .  Io  non  posso  parlarle  se  non  del  mede- 
simo  soggetto ,  e  colla  medesima  opinione  :  e  le  ba- 
cio  la  mano.  Da  Mantova ,  il  23  di  Ottobre  del  1 591. 
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CL  VI.  Al  medesùno, 

Scrivo  al  Signor  Fabio,  come  consigliate  ;  mt  io 
Torrei  vedere  qualche  bu«iid  eiFetto  de'  vos  tri  consi- 
gli.  Volentieri  avreifatto  qualche  nuoro  componi- 
tneûto^  o  vi  avrei  mandato  con  questa  alcuno  de'già 
fatti  questi  giorni  addietro  ;  ma  in  questa  seltîmaaa 
santa  bisogna  pensare  ad  altro.  Vi  prego  cke  sea- 
z'altra  dilazione  facciate  oflicio^  cKe  mi  sia  man- 
dato alcun  volume  délia  seconda  parte  délie  mie  ri- 
me stampate^  colla  giunta  délia  corona.  Daro  al  Si- 
gnor Giorgio  alcuni  sonetti  in  morte  del  Signor  Car- 
dinale, y.  S.  mi  raccomandi  al  Signor  Ferrante  U^ 
Ittfitridsimo  :  e  viva  lieta.  Da  Roma. 

CLYII.  Al  medesimo. 

Ho  avuto  i  sonetti  e  il  libro ,  che  a  Y.  S.   é  pia- 
ciuto  di  mandarmi;  ma  più  mi  sarebbe  stata  cara  la 
riaposta  del  Signor  Fabio  colla  copia  del  IMessaggie- 
ro^  e  co'tre  libri  che  io  aspettava.  Risponderô  que^ 
flt'altra  séttimana  al  Padre  Don  Felice  :  ora  scrivo 
al  Signore  Statilio  assai  brevemente.  Piaccia  a  Dio, 
che  nel  suo  Pontificato  auccedano  le  cose  cosi  con- 
formi  al  mio  desiderio  »  come  nel  la  creazione  sono 
State  conformi  aU'opinione^  che  io  ne  aveva.  Pen- 
sate  di  qualche  stanza  per  me,  se  io  rîsolvessi  di 
veuire  a  Roma.  Il  miopoema  é  finito:  vorrei  stam- 
parlo  co'privilegj  di  Sua  Santità,  e  di  Sua  Maestà 
Gattolica  ,  e  del  Gran  Duca  di  Toscana:  avvisatemi 
se  fra  gli  amici  di  Sua  Santità  fosse  il  Signor  Cardi- 
nal Gonzaga ,  ed  il  Farnese  :  e  se  alcuno  di  questi 
sia  stato  fra  gli  escludenti  di  Sua  Santità.  Ne  potre- 
te  avère  informazione,  se  non  da  altri^dal  nostro 
Signor  Maurizio,  che  sa  tutte  le  cose  :  e  vivete  lieto. 
Di  iVapoli,  il  5  di  Febbrajo  del  1 592. 
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CliVIII.  Al  medesimù. 

Tostra  SîgBorîa  ni'  invîU  a'coinporre,6d  îo  né  he, 
poca  TOglîaî,  |)er  r  indiscresione  délie  genù  ^  tutu- 
via  farb  il  fiOnetto  ^  che  deêldefa  (chipuà  negareal 
mio  Gostantîno  àlcuna  cosa,  che  e^i'phieggia?  )•,  e''! 
mandero  per  quesl'altro  ordinario  ,  se  altro  non  suc^ 
cède:  intanto  apparecchiatè  •voi',  obe  avete  più  di 
ozîo    e  di  eloquenza^  la  lettera  e   la  dedicazione, 
Vi  riwgràaio  délltf  sta(neft>  e*  poi  >!»  ricuiot;  Al  Si- 
goor  Ântokiio  Gherardo  mi  raecfoiftianâo  «<  In.  qUanlp* 
al  siervitoi^^  giâcchè  tni  late  pfaeeire  di  pigliarven^j 
petisi^fo^il  vorrei  Mantoirawc^.  Non  si  mftravigli  ^  &•( 
io  mi'fon  mvti^to  di  opittionjer^eforse' inrano  cereoi 
r  ideà  del  servîtore  y  corne  si  cercheriabbe  délia  rith^» 
bre,  o  diel  mal  di  eo^ta^  sC'noa  si  ntvèvasse  iitIppo>e 
Cffate:  p^t^te  ednlerire  coirAlarioqUesto  niio»segpcf« 
toJBaciateiiiiniio  noraele  misini  al^&iigiiovt^aidinnk 
Gonzaiga  ^  ed  ai  JPttrnëse  :  e  'procuhîtoni.  riapostai  <deU 
la  letlt^a^  obe  io  somsi  »!  Segretario  di  Sua  Santità^ 
e  vÎTetelieto vDiiiVapoli,' il  21  di Febbrajo  del  lâda.-» 

'  ■>   <:     >    ^  CL\\,  Aif rnsdasùnù .  >   •  .<  tt 

No«i  ho  fâtto  ii'>sonetto>,  «'ma'  non  manchevoffuèv 
s^  altra  sQttÎQÎaclà'.  0^sidêfo!ila  gntzia'sdiootestoCarrs 
dinale^non  m(Bno  che  «ta  foccia -quella  del  GavAi'^ 
nal  Gonizagar  ei<<aoii«  posso  dir  piÀ  ^iperohô^  nom  tib-f 
vo  iperbolé^ohe  tirapa^si  questo  segnoyseio  non'TO-i 
kssi  aliîaraii  aille" COS6  divine  >  Qoine.'«é  la  grasia  di 
Sna  Sahtità  t  SonsoUecito  bhremodo  d«lla  scia  salu-' 
te:  eplrogherôJddiio  per  la  suaBanità.  Desidero>^  ohe 
V.  S;  >m' ititrodiucii  a  bacîapk  i*piédi.  Salutatenii  il 
SighortGavBliétdie'-  Paazi::  )>aliSl^ii«ir  Fabio  •  Gonéaga 
non  ito^>'d|t 'rispQiid€fe>  non' vbl«ndaiComsponder& 


/ 
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CLXIII.  Al  medesimo . 

Verrb;  se  io  posso^  quest'altra  settîmana,  corne 
sarei  venuto  questa,  se  avessi  potuto .  Mi  conTiene 
andar  différendo  in  questa  maniera  la  mia  venota  dî 
una  in  un'altra  settimana;  ma  queste  dilazioni  a- 
vranno  ben  tosto  fine ,  a  Dio  piacendo .  Mi  rallegro, 
clie  y.  S.  abbia  tanta  autorité  col  Signor  Cardinale 
nostro  padrone  -,  onde  potrà  agevolmente  farmi  met- 
tere  in  ordine  le  stanze  y  che  io  desidero  y  e  di  ci6  1» 
avrèi  grande  obbligo  •  Raccomandatemi  al  Sig.  Giôr* 
gio  :  date  Y  inchiusa  al  Sig.  Cardinale:  e  vivete  lie- 
to .  Di  Napoli,  illO  di  Aprile  del  1 592. 

Ho  scritto  a  Y.  S.  moite  lettere,  délie  quali  sin'o- 
ra  non  mi  ha  mai  accusato  la  ricevuta  :  di  grazia  me 
ne  dica  una  sola  parola  y  per  liberarmi  di  quel  tra- 
vaglio  di  animo^che  suoi  recare  T  incertitudine  in 
simil  mat^eria . 

CLXIV.  Al  medesimo . 

Non  ricexcate  altro  avviso^  se  non  cbe  iodesidero 
di  venire  a  Roma  col  medesimo  desîderio^  cb'  ebbi 
seimpire  délia  grazia  del  Sig.  Cardinale  nostro  padro- 
ne, e  di  quella  di  Sua  Santità.  Son  trattenuto  sotto 
pretesto  di  côrtesia  \  ma  questo  è  un  fat  forza  agli 
uomini.  Verro  dunque  co'miei  impedimenti^  fra  i 
quali  è  grand  issimo  il  mio  tapaburo^  se  mi  sanà  con- 
ceduto  cbe  io  possa  spedirmî  questa  aettimana,  o 
J['altra:  altri  impedingienti  diversi  non  mancano^  li 
quali  lascerei  tutti  addietro  \  tanta  è  la  speranaui,  che 
io  ho  nella  olemenz^  di  Sua  Santîtà:  e  quasi  mi  do- 
glio  di  non  averle  fat^o.ingiuria,  perché  non  le  ho 
data  occasione  di  usarla  meco  y  siccome  fa  con  tutti 
gli  altri .  Pregai  il  Sig.  Cardinal  Gonzaga  ,  che  scri- 
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nem  sua\^iari  :  e  vî  raccomando  quanto  più  possa 
la  lettera  del  Segretario  del  Papa.  Di  Napoli,  il  20 
di  Marzo  del  1 592. 

CLXI.  jé  madesimo» 

Âspettava ,  che  mî  rispondeste  di  avère  avuta  Tal- 
tra  lettera ,  che  io  scriveva  al  Segretario  del  Papa  \  fi- 
presentategliele  în  mio  nome.  Vorrei  in  ogni.  ôcca- 
siqne  del. mio  ritorno  a  Roma^  cbe  sarà  for$e  tosio  , 
avère  uoa  caméra  nel  munistero  del  Popolo ,  QOl  fa-^ 
vore  del  Slg*  Gk).  Batista  Ceras.ola-,  o  quell'  altra  prq-r 
n:^ssami  dal  Sig.  Âlario  nella  Consolazioue .  Prega^- 
te  r  uno,  e  V  altro  da  mia  parte  :  e  d^te  T  incbiusa. 
al  Sig.  Cardinale  Gonzaga:  e  vi  bacio  la  mano .  Di 
Napoli ,  il  22  di  Marzo  del  1 592. 

*  •  « 

CLXIL  jàl  medesimo.  '      1 

'  Non  mando  versi^  né  altra  risposta*,  perché  io 
medesimo  vorrei  venire  a.Roma  questa  settimana  ^ 
se  io  potessi .  Ora  sono  stanco  di  scrivere ,  corne  di 
tutte  Tahre  cose  ;  perô  V.  S.  mi  raccomandi  al  Si- 
gnor  Giorgio.  Qiiest'altpasettimanà  verro  senza " f al- 
lô/se  par  questa  fussi  riteiiuto  .  Ringraziate  }h  mio 
nome  il  Segtetario  di  Sua  Sanifità .  La  deliiberazioDe 
di  casa^  cheianto  m'importa ,  non  si  puo  tki^e  in  àW 
tro  luogo  che  in  Roma/é  col  parère  de!  Si^.  Car^ 
dinal  Gonssaga  ,  nostro  pàdroné*-,  e  se  dopo  tante  hiief 
sciagure  non  mi  risplende  titl  giorno  lîeto  ^  non  'cre-^ 
derô  più  nella  fede  d^gU  aomiii^  *,  benchè  mille  ilôo! 
basterebbono  a  rallégrarmi '^  0  a  consolarmi^  e  pe^ 
ravveniuraâo  non  ne  ho  tant!  di  Vita:  e  a  V:  S.  ba- 
ciô  là  mano.Di  Napoli,  il  2  di  Àprile  del  1592. 
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CLXIII.  Al  medesimo . 

Yerrè.  se  io  posso,  quest'altra  settlmana,  corne 
sarei  venuto  questa,  se  avessi  potuto  •  Mi  conTÎene 
andar  différendo  in  questa  maniera  la  mia  venuta  di 
una  in  un'  altra  settimana  ;  ma  queste  dilazioni  a- 
vranno  ben  tosto  fine ,  a  Dio  piacendo .  Mi  rallegro, 
che  y.  S.  abbia  tanta  autorità  col  Signor  Cardinale 
nostro  padrone  \  onde  potrà  agevolmente  farmi  met- 
tere  in  ordine  le  stanze  y  che  io  desidero ,  e  di  ci6  W 
avrèi  grande  obbligo  .  Raccomandatemi  al  Sig.  Gior* 
gio  :  date  l' inchiusa  al  Sig.  Cardinale:  e  vivete  lie* 
to .  Di  Napoli,  il  10  di  Aprile  del  1 592. 

Ho  scrîlto  a  V.  S.  moite  lettere,  délie  quali  sin*o- 
ra  non  mi  ha  mai  accusato  la  ricevuta  :  di  grazia  me 
ne  dica  una  sola  parola ,  per  liberarmi  di  quel  tra- 
vaglio  di  animo^  che  suoi  recare  V  incertitudine  in 
4imil  materia  . 

GLXIV.  jil  medesimo . 

Non  ricercate  altro  avviso ,  se  non  che  io  desidero 
di  venîre  a  Roma  col  medesimo  desîderio^  ch' ebbi 
sempre  délia  grazia  del  Sig.  Cardinale  nostro  padro- 
ne, e  di  quella  di  Sua  Santità.  Son  traltenuto  sotto 
pretesto  di  cûrtesia  \  ma  questo  è  un  far  forza  agli 
uomini  •  Verro  dunque  co'miei  impedimenti,  fra  i 
quali  è  grandissime  il  mio  tamburo^  se  mi  sanà  con* 
ceduto  che  io  possa  spedirmi  qnesta  settimana  »  o 
^' altra:  altri  impedin^enti  diversi  non  maneano  >  li 
quali  lascerei  tutti  addietro  \  tanta  é  la  speranaa ,  che 
io  ho  nella  cleqaenzsi  di  Sua  Santità:  e  quasi  mi  do- 
glio  di  non  averle  fatto.iogiuria,  perché  non  le  ho 
data  occasione  di  usarla  meco^  siccome  fa  con  tutti 
gli  altri .  Pregai  il  Sig.  Cardinal  Gonzaga  ,  che  scri* 
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vesse  in  mia  raccomandazione  al  Yicerè  ;  ma  se  vor- 
rà  fayorirnii  col  Sig.  Cardinal  Gesualdo^  o  coU'  Ar^ 
oivescovo  di  Napoli ,  io  arriverô  a  Roma  senza  fallo* 
Vi  raccomando  V  inchiuse  ^  e  vi  prego  caldamente , 
che  ne  cerchiate  la  risposta  •  Pa  Napoli  ^  il  1 7  di  Â- 
prile  del  1 592. 

GLXy.  Al  medesimo. 

Io  non  posso  restar  soddiafatto  ^  corné  avrei  voluto, 
ne  di  V.  S.^  né  del  Sig.  Fabio,  né  del  Sig.  Giulio  Gi- 
rello  ^  se  alla  seconda  parte  délie  mie  rime  non  é 
aggiunta  la  corona^  la  qûale  non  voglio,  che  paja 
rifiutata  da  me  :  e  colle  lodi  délia  Sig.  Duchessa  di 
Mantova  si  debbono  legger  volentieri  quelle  délia 
Sig.  Duchessa  di  Ferrara .  Perd  vi  prego  che  faccia- 
te  officio  f  perché  io  sia  compiaciuto  almeno  in  que^ 
sta  parte  \  poiehè  nell'  altre  non  ho  meritàto  alcun 
favore .  I  sonetti  in  morte  del  Sig.  Cardinale  saran^ 
no  mostri  al  Sig.  Ferrante  Illustrissimo  :  e  yi  l^cio 
la  mano .  Di  Roma,  il  9  di  Maggio  dél  1 592. 

GLXYI.  jil  medesimo . 

Questo  sarà  puro  negozio^  che  mî  costringe  ascrî^ 
vervi  :  ozio  doyeva  esser  piuttosto  •  Scriverô  diinque, 
non  corne  ozioso  lungamente^  ma  in  poche  parole. 
Aspetto  dieci  libri  délie  mie  rime  dalla  cortesia  del 
Sig.  Fabio  Gonzaga^  dalla  coscienza  di  M.  France^ 
SCO  Osanndj»  e  dalla  diligenza  del  mio  Sig.  Costan* 
tino  :  ne  votrei  pagare  il  porto ,  ma  Vûrrei  che  fos- 
sero  portati  gratis.  Il  caldo  è  grande:  pero  si  rin- 
nova  il  desiderio  del  picciol  vaso  di  argento  da  bere 
acqua  :  nella  forma  non  vogKo  essere  importuno  ^ 
ma  nol  vorrei  di  men  nobil  materia  :  e  son  più  sot 
lecito  deirartificio^  che  del  pesoidescriverei  le  im- 
LeU.  r.  IF^  4 
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magini,  che  io  vi  desidererei  impresse,  se  io  credes^ 
si  di  esser  compiaciuto;  ma  non  voglio  far  nuova  e- 
sperienza  dopo  la  coppa  •  In  questa  occasione  délia 
seconda  parte  délie  mie  rime ,  che  dovrebbono  es- 
sere  appresentate  alla  Sig.  Duchessa  di  Mantova ,  V, 
S.  si  faccia  innanzi ,  e  faccia  buono  officio  ;  che  al<- 
la  liberalità  di  cotesta  Sereniss.  Signora  bastan  poche 
parole,  per  rinnovar  la  memoria  délia  sua  cortesia  e 
délia  mia  divozione.  Benchè  non  fosse  appresentate 
il  libro ,  basta  la  mia  volonlà  :  agli  altri  difetti  puo 
supplire  la  benignità  délia  Signora  Duchessa .  Scri- 
TO  per  questa  cagione  a  Monsignor  Mafietti  :  al  Si- 
gnor  Cardinale,  ed  al  Signor  Fabio  bacio  le  mani  , 
e  le  vostre  sian  benedette .  Di  Roma,  il  10  di  Luglio 
del  1 592. 

CLXVII.  jil  medesimo. 

Alla  lettera  di  V.  S.  e  del  Sig.  Girello  non  rispoo.- 
do  altro  per  questa  settimana,se  non  che  io  ho  data 
la  emendazione  degli  errori ,  che  furono  fatti  nella 
stampa  del  primo  libro  délie  mie  rime,  a  M.  Filip- 
po  perché  la  faccia  ricopiare ,  e  la  mandi  a  Manto- 
va :  la  medesima  è  nelle  mani  di  M.  Francesco  O- 
sanna.  Ad  altra  dedîcazione  non  penso;  ma  la  mol- 
tiplicità  délie  forme  mi  sarebbe  cara  dopo  la  gran- 
de, o  dopo  quella  che  é  in  quarto:  ciascuno  nel- 
r  altre ,  con  mio  piacere  e  soddisfazione ,  puô  far  la 
dedicazione  a  chi  le  pare .  Frattanto  M.  Francesco  , 
che  ne  stampô  tre  o  quattrocento ,  ma  disse  più  di 
mille  ,  me  ne  dovrebbc  mandare  più  di  quaitro ,  nu- 
méro che  a'  Traci  era  termine  del  numéro  \  per- 
ciocchè  io  mi  sono  scordato  del  conto  più  lungo* 
A  Y.  S.  bacio  la  mano,  al  Sig.  Giorgio  la  bocca,  al 
Sig.  Fabio  fo  ri verenza  •  DiAoma,  il  18  di  Luglio 
del  1592. 
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CLX VIII.  Al  medesimo . 

Vostrâ  Signoria  yorrà  prolungar  tanto  le  mie  $pe« 

ranze  y  o  le  mie  soddisfazioni  y  che  io  non  ne  possa 

vedere  II  fine.  Non  è  bosa  più  nojosa  deU'aspettare 

a  chi  ha  poco  tempo  ;  per6  mi  doglio  molto ,  cKé  sia 

impedito  lo  stampatore   di  Bergamo,  il  quale  per 

ni|ia  op^nione  doyeva  essere  al  mezzo  ^  o  al  fine  del- 

r  opéra  )  La  dedicazione  y  se  sarà  necessario  y  Y.  S. 

potrà  rfcuperarla  coll*  altre  cose  per  mezzo  di  Mon- 

signor  Mafietti^  al  quale  scrivo  caldamente  in  que- 

sta  materia.  Del  vaso  d'argento  avrei  avuto  grande 

obbligo  a  Sua  Altezza ,  ma  délie  figure  io  burlaya  ; 

ma  non  potendo  farle  appresentare  Topera  cos\   lo- 

«lo  ,si  contentera  délia  buona  volontà.  Tre  o  quat- 

tro  libri  di  quei  y  che  furono  stampati  a  Mantova , 

mi  saranno  carissimi  y  e  n   avrô  grand'  obbligo  al 

Sig.  Fabio.  Mi  sforzero  dîmani  di  fare   il  sonetto 

desiderato  dal  Padre  Naldi;  ma  in  questi  estremi 

caldi  mi  è  soverchia  fatica  lo  scrivere  due  lettere  la 

settimdna ,  oitre  quella  che  io  diiro  nella  revisione 

délia  Gerusalemme^  che  si  ricopia,  A  V.  S.  mi  rac- 

comando:  ed  al  Sig.  Cardinale  bacio  le  ma  ni  rive* 

rentemente.Di  Roma,  Tultimo  di  Luglio  del  1592. 

GLXIX.  Al  medesimo . 

L'ultima  lettera  di  V.  S.  mi  trovô  in  lelto,  dal 
quale  appena  son  risorto^come  soglio;per6  non  ho 
prima  mandato  il  sonelto  al  Padre  Naldi^  ne  altra 
composizione.  Ora  mando  tutte  le  cose  promesse; 
cosi  vedess'  io  gli  efietti  altrui  «  Non  so  se  questi 
pochi  ver,sî  piaceranno  a  V.  S,  che  ha  il  gusto  deli- 
cato  ;  ma  io  scrivo  ora  corne  stanco  poeta  ^  a  cui 
mancano  le  inveiizioni  e  le  parole:  a  questo  difetto 
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doTrebbe  supplir  la  cortesia  degli  amici  •  Â  Y .  S. 
non  chiedo  né  zaffiro ,  né  balascio ,  ma  quei  libri 
cbe  puô  riscuotere  da  M.  Francesco  Osaona.  Coa 
Monsignor  Maffetti  pué  spedire  il  negozio  di  Berga- 
mo ,  e  la  celerità  mi  farà  restare  maggiormente  ob« 
bligato  ad  ambidue^  Al  Signor  Cardinale  bacio  la 
mano ,  ed  al  Padre  Naldi  mi  raccomando  i  Di  Roma^ 
îlUdi  Agostodel1592. 

CXiXX.  jii  medesimo . 

Ho  veduto  il  sonetto  di  V.  S»,  e  m'è  piaciuta  mol-> 
to  Finvenzione;  ma  due  parole  in  due  versi  volen- 
tieri  vedrei  mutate^  parendomi  errori  d' inosservan- 
tB  ;  perché  dove  Y.  S.  ha  scrilto ,  quelli  >  non  se^ 
guendo  vocale  in  quel  verso: 

Quelli  per  cuifu  monte  imposto  a  monte  : 
non  mi  piace  ;  ma  si  pu6  agevolmente  conciare  in 
questo  modo  : 

Color  j  per  cui  fu  monte  imposto  a  monte; 
e  '1  segueute   verso  si  potria  parimente  conciare  ia 
questo  modo  : 

Vinti  n  andaro  ,  e  ruinosi  a  terra  \  - 
non  mi  ricordando  io  »  che  quella  parola  cadder  , 
Bel  numéro  del  più  usato  da  Y.  S.^  sia  mai  stata  u- 
sata  da'più  osservanti:  riceva  dal  mio  solito  amore 
questi  ricordi.  Mandatemi  due  o  tre  libri  di  quel- 
li, che  fece  stampare  M.  Francesco  Osanna  \  ma  non 
mi  fate  pagare  il  porto .  Sei  giuli  vogHono  di  questi 
due,  che  mi  manda  il  Signor  Fabio,  ed  io  non  ho 
se  non  tre  in  borsa  :  e  se  i  procuratori  ,  che  voglion 
farlit^  per  me,  non  mi'ajatano,  non  so  dove  accat^ 
tarli,  Âncora  vivo  in  desiderio  di  avère  una  perla 
legata  in  un  anello  \  ma  non  si  £rova  al  mondo  tan* 
ta  cortesia.  Non  pensate,  che  io  la  dimandi  albi  vo- 
•tra  libéralité ,  alla  quale  son  pur  troppo  obbligato  «, 
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Potesfti  almeno  adempire  Takro  mio  desiderio^  di 
fare  una  credenza  di  argento  \  perché  questo  délie 
gemme  è  soverçhio  «  Baciate  le  mani  in  mio  nome  al 
Signor  Cardinale;  e  se  vedete  il  Signor  Ferrante 
Gonzaga ,  diteli  per  mia  parte  ^  che  quella  benedetta 
copia  di  lettera  alla  Maestà  Cattolica ,  ch'  egli  mi 
toise  ,  mi  potrebbe  dar  la  vita  in  qualcbe  occasione. 
Vivete  lieto .  Di  Aoma,  il  20  di  Agosto  del  1 592. 

GLXXI.  AI  medesimo . 

Nel  libro  rUtampato  in  Brescia  sono  i  medesimi 
errori;  che  erano  nell'altro  prima  stampato  in  Man- 
lova  î  e  per  mia  opinione  ve  n'  è  qualcuno  di  più  ; 
tuttochè  M.  Francesco  Osanna  avesse  fatta  la  corre- 
zione  de'  molti  errori ,  la  quai  poteva  stampar  corne 
s'  usa  :  e  non  era  difficil  cosa  ,  che  i  Bresciani  ne  a- 
vessero  avuto  V  avviso  ;  pensate  corne  sta  il  comen- 
to ,  che  io  non  ho  avuto  tempo  di  rivedere,  e  partî- 
colarmente  nelle  parole  greche  .  Di  questo  libro 
stampato  ho  avuto  la  medestma  consolazione  che 
degli  aliri,  corne  dell' AUeluja  di  Monsignor  TA- 
bale:  vorrei  che  per  farmi  piacere,  duraste  fatica  di 
correggerne  tre  o  quattro ,  e  mandarli  per  qualche 
buona  occasione ,  o  portarli  da  voi  medesimo .  Dite 
al  Sig.  Fabio ,  mio  Signore ,  che  m' è  data  speranza 
certissima,  che  ritornando  a  Napoli  vincerb  la  lite; 
ma  io  son  tanto  nemico  del  viaggio ,  quanto  amico 
délia  comodità  che  si  sente  nell'  esser  giunto ,  al- 
lorchè  si  trova  comodo  albergo  di  cortese  alberga- 
tore.  Laonde  io  vorrei  che  Roma  fosse  una  scena  , 
la  quai  si  potesse  trasmutare  in  Mantova,  in  Napo- 
li, in  Palermo,  come  più  piace  al  poeta.  SoUecitatc 
Monsignor  Maffettî ,  perché  spedisca  il  negozio,  se 
é  possibile:  e  pregate  il  Signor  Ferrante,  che  noa 
potendo  favorirmi  in  altra  guisa ,  mi  sia  almen  li- 
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berale  délia  copia  di  quella  mia  lettera^  che  lia  ia 
mano ,  scritta  al  Vicerè .  Al  Signor  Cardinale  ba« 
ciate  in  mio  nome  le  mani  :  e  diteli  che  io  desidero 
di  rivederlo  nella  céleste  Gerusalemme^  nella  quale 
non  fu  mai  Scipione  Affricano.  Yivete  felice^  Si^ 
gnor  mio:  e  ricordatevi^  corne  dovete ,  del  vostre 
Ta830«  Di  Aoma^  il  28  di  Agosto  del  1592^ 

CLXXII.  j4l  medesimo . 

.  Che  fate?  dove  sîete  ?  debbo  aspettarvi  ?  o  pur  di- 
sperero  di  non  vedervi  mai  ?  Si  ricorda  il  Signor 
Cardinale  di  me  ?  Io  Tho  sempre  in  memoria^  e  ne 
ragiono  poche  volte  per  riverenza.  Anderô  in  Palaz- 
zo^  o  a  Napoli  ?  Ne  fioma  mi  potrà  chiamare  a  se  coa 
altra  speranza^  o  per  altro  servigio^  che  per  qttello 
di  Monsignor  lUustrissimo  nostro?  Ringraziate  il 
Signor  Giulio  Girello  in  mio  nome  :  e  diteli  che 
sempre  avro  obbligo  a  chi  ristamperà  V  opère  mie  , 
purchè  le  ristampi  corrette.  Portatemi  di  grazia  due 
de'  libri  ristampati  dall'  Osanna  ,  ed  amatemi .  Non 
vi  do  avviso  di  alcune  disavventure  avTennt^ni, 
perché  non  abbiate  dispiacere  di  cosa  y  nella  quale 
non  abbiate  colpa  \  ma  vorrei  una  giustizia  univer- 
sale .  Di  Roma^  il  3  di  Novembre  del  1 592. 

CLXXIII.  Al  medesimo. 

Mandai  alcuni  giorni  sono  a  V.  S.  le  composizio- 
ni  da  lei  desiderate^  e  mai  non  ho  avuto  risposta . 
Soglio  vedere  rarissime  volte  questi  gentiluomini 
del  Sig.  Cardinale;  e  rade  intendere  avviso  di  Sua 
Signoria  Illustrissima:  ma  di  niuna  cosa  son  più 
desideroso^  che  délia  sua  grazia  ;  perô  la  sua  venuta 
mi  pare  omai  tarda .  Io  credeva  di  ritornarmene  a 
Napoli ,  ma  non  ho  potuto  :  e  trovo  mille  inlpedi- 
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menti  nello  spedîre  il  negozio  della  mîà  lite.  Mt 
fermero  adunque  appresso  Y  Illustrissimo  Signor 
Gintîo  Aldobrandîno  y  il  quale  è  già  andato  in  Pà* 
Jazzo^ed  io  vi  andro  questa  settiniana,  Pregovi  che 
nel  vostro  ritoroo  roi  portiate  d\ie  o  tre  libri  di 
quelH  y  che  stampo  V  Osanna:  e  ringraziate  per  me 
il  Signor  Giulio  Girelli  del  favore,  che  vuol  farmi 
nel  fistamparè  la  seconda  parte  délie  mie  rime*,  ma 
io  non  ho  sapnto  mai  quel  che  n'  abbia  fatto  il  Lici- 
no  :  né  Mônsignor  MaiFetti  ha  voluto  risolvermi . 
Bacisite  in  mio  nome  le  mani  alV  Illustrissimo  Si- 
gnor Cardinale  nostro  padrone ,  ed  al  Signor  Fabio 
însieme^  benchè  egli  non  si  ricordi  più  di  me  ;e  vi- 
vête  lieto.  Di  Roma ,  il  20  di  Novembre  del  I592. 

CLXXIV,  jil  niedesimo. 

Vostra  Sïgnoria  è  stata  fortunatissima  in  que'nego^ 
zj  y  ne'  quali  io  non  ho  potuto  esser  felice  \  perd  non 
posso  acquietarmi,  ma  accuserei  il  difetto  délia  sua 
virtù  ,  se  io  sapessi  a  quai  tribunalé  y  o  davanti  quai 
giudice .  Nondimeno  y  lascrando  le  querele  più  gra- 
vi da  parte  y  mi  dorrô  solamente  y  che  voglia  impe- 
dire  la  pubblicazione  dell' opère  mie,  o  procurare 
che  si  faccia  altramente  di  quello  y  che  io  ho  deter- 
minato  :  e  benchè  io  sia  stato  confermato  da  un  gri- 
do  quasi  universale  nella  mia  opinione,  pendava 
almeno  che  Y.  S.  avesse  qualche  riguardô  alla  mia 
riputazione,  poichè  non  pu6  averlo  aU'utile:  ma 
questo  pensiero  è  stato  fallace,  corne  gli  altri .  Laon- 
de  non  le  ricordo  più  cos'  alcuna  di  alcun  mio  de- 
siderio  y  o  di  sua ,  o  d' altrui  promessa  \  ma  la  prego 
solamente,  che  non  potendo  il  Signor, Giulio  Girel- 
lo  ristampar  la  seconda  parte  deiropere  mie ,  o  dél- 
ie rime  piuttosto ,  in  quel  modo  che  io  le  aveva 
raccolte,  ed  ordinale  in  quel  libro  ch«  io  mandai 
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%  ïergamo ,  ne  lasci  la  cura  al  Liciao ,  che  spedirà 
questo  negozio  quando  gli  tomerà  comodo .  Rispon* 
do  al  Sig.  Giulio  :  ail'  lUustriss.  Sig.  Cardinale ,  èd 
al  Sig.  Fabio  bacio  la  mano.  Di  Aoma^  il  3  di  De- 
eembre  del  1 592. 

CLXXY.  jél  medesîmo  • 

Scrivo  al  Sig.  Ferrante  Gonzaga  una  brere  lette* 
ra^  ed  un  picciol  sonelto:  picciolo  il  chiamo»  per 
rlspetto  del  suo  merito  \  benché  tutti  i  aonetti  aiano 
egnali  di  quantité  .  Y.  S.  V  appreaenti ,  e  T  adorni 
colle  sue  parole^  corne  si  usa  ne' don i^  perché  dat 
mio  carattere  non  puè  essere  adomato .  ScriyO  col- 
r  insolita  infelicità^  che  altri  chiama  dappocaggine; 
pero  non  se  ne  marayigli .  Non  so  che  risolva  il  Li« 
cino,  0  '1  Signor  Giulio  Girello;  ma  volendo  ristam- 
pare  la  seconda  parte  délie  mîe  rime,  in  quel  mo- 
do che  io  le  mandai  a  Bergamo,  mi  farà  piacere  ad 
usare  ogni  diligenza,  perché  sia  corretta.  Questo 
negozio  si  dovrebbe  spedire  avanti  la  mia  morte. 
y.  S.  ayrà  domodità  di  trattarlo  col  Reverendo  Li- 
cino,  e  col  Reverendissimo  Ma£fetto,  e  coireccel- 
lente  Signor  Giulio,  al  quale  io  scrivo  di  nuovo. 
Mi  doglio  délia  tardanza  del  Signor  Cardinale,  e 
più  délia  cagione ,  che  é  \  infermità,  come  dicono  : 
li  desidero  qûell'  accrescimento  di  fortuna ,  cV  è 
doTuto  al  suo  merito,  e  quella  sanità  che  Torrei 
per  me  stesso.  V.  S.  gli  baci  la  mano  in  mio  nome, 
e  la  supplichi  cl\e  si  ricordi  nelF  occasioni  di  fayo- 
rirmi .  Vorrei  che  il  mio  poema  si  ristampasse ,  e 
temo  di  non  yederne  la  fine.  Viyete  lieto,  e  pensa- 
te  al  ritorno  di  proyedermi  di  un  seryitore  fedele  , 
e  conforme  al  mio  gusto.  Di  Roma ,  il  9  di  Genna* 
}0  del  1593. 
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Mi  scordava  di  dire^  che  due  llbri  lio  ricevQti  in 
€asa  del  Signor  Cardinale  \  ma  Don  Paolo  Faccione 
non  mi  ha  dati  ancora  gli  altri  due . 

CLXXYL  jil  medesimo . 

Mando  a  Y.  S.  una  lettera  di  credenza^  da  presen- 
tare  col  libro  délie  mie  rime  alla  Signora  Duchessa  :  e 
la  prego^  faccia  queU'officio  che  si  conviene  alla  sua 
cortesia,  ed  al  nostro  vicendevole  amore .  Se  i  dodici 
sonetti  délia  corona  non  fossero  ristampati ,  dovreb- 
bono  essere  ristampati  iu  tutti  i  modi,  benché  nel 
libro  scritto  a  mano  non  fosse  ricopiato  se  non  il 
primo;  ma  io  non  posso  fidarmi.  né  délia  parola 
del  Licino  y  ne  délia  suflScienza  ^  né  del  giudicio  , 
né  di  quel  degli  altri  •  Onde  tanto  più  mi  dogliô 
che  Y.  S.  non  se  ne  pigliasse  la  cura  ^  quando  io  ne 
ia  pregai  e  ripregai:  e  quelle^  che  più  mi  dispiace^ 
è ,  che  dubito  che  abbiauo  fatta  mescolanza  di  altre 
rime,  che  io  non  ho  approvato,  e  non  mi  pîaccio- 
no.  ftaccomandatemi  al  Signor  Giulio  Girello  :  e  da- 
terni  qualche  ay viso  del  vostro  ritorno  \  perché  io  vi 
aspetto  con  impaziente  desiderio .  Di  grazia  y  prima 
che  Y«  S.  appresenti  il  libro  alla  Signora  Duchessa , 
acconci  il  primo  Sonetto  ia  questo  modo ,  che  mi  ri- 
cordo  che  già  fu  conciato  di  mia  mano: 

DeW  împero^  e  delfarnU  il  pregio  a  Borna 
Toise  Barbara  gente  a  lei  rihella  ; 
O  gran  nome  fatale:  ecço  novella^  ec. 
Y.  S.  potrà  farmi  ancora  favore  di  conciare  alcune 
copie  colla  sua  gentilissima  mano  :  e  viva  lieta  •  Da 
Roma,  il  1 5  di  Gennajo  del  1 593. 

Poscritta .  Jeri  fui  ayyisato  délia  morte  del  Car-' 
dinale,  da  me  appena  creduta ,  parendomi  verisimi- 
le  che  Y.  S.  mi  avesse  prima  avvisato  dell' infermi- 
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ta.  Rimasi  tutto  stordito:  questa  settîmma  Tho  la- 
cri  mata  ,  riè  posso  consolarmî ,  ne  sperar  più  aleu- 
na  soddisfazione  in  questa  città . 

CLXXVII.  Al  medesimo . 

Mando  a  Y.  S.  rinclusa,  stata  inviata  da  Lom* 
bardia ,  credendo  forse  chi  scrive  y  ch'  ella  dopo  la 
morte  del  Sig.  Cardinale  se  ne  sia  ritornata  a  que- 
sta patria  comune .  Le  ricordo  che  faccia  buon  offî- 
cio  nel  presentar  la  seconda  parte  délie  mie  rime 
alla  Sig.  Duchessa^  perché^  se  la  sua  dolce  eloquén- 
za  non  m'impetra  qualche  grata  ricognizione  délie 
mie  fatiche  da  Sua  Altezza  ,  io  non  so  quando  mai 
più  me  ne  possa  sperare .  Aspetto  che  V.  S.  me  ne 
mandi ,  o  porti  due  volumi  almeno  .  DaU'Arcivesco- 
vo  di  Monreale  ho  inteso  >  che  ella  viene  a'  suoi  ser- 
vigj^e  me  ne  son  rallegrato^  se  io  posso  usare  que- 
sta parola^  perché  é  gentilissimo  Prelato ,  virtuosis- 
simo^  come  il  mio  Sig.  Gostantino^  e  di  molto  meri- 
to.  Raccomandatemi  al  Sig.  Giorgio,  ed  amatemi  « 
Di  Roma,  il  3  di  Febbrajo  del  1593. 

GLXXVIIÎ.  Al  medesimo* 

Nel  leggere  il  sonetto  di  V.  S.  sovra  il  mio  ritrat- 
to ,  non  ho  saputo  riconoscer  me  stesso  •,  perché  mi 
adorna  in  guisa  col  peniiello  gentilissimo  délia  sua 
eloquenza,  cV  io  mi  vcggio  tutto  trasformato  .  M'  é 
piaciuto  molto  più  il  delineamento  délie  mie  scia- 
gure  ,  che  délie  virtù:  perché  di  queste  ha  dette 
molto  più  di  quello,  che  doveva  ;  di  quelle  molto 
meno  di  quello,  che  poteva.  L'ho  ritoccato  in'alcu- 
ni  luoghi,  acciocché  mi  rappresenti  più  al  vivo  :  di 
che  la  prego  a  non  isdcgnarsi .  Sto  attendendo  quel 
che  y.  S.  avrà  fatto  per  me  in  questa  occasione  del- 
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r  appresentare  il  mio  libro ,  il  quale  mi  scrisse  clie 
era  già  stampato ,  e  poi  non  ne  ho  yeduto  altro  •  Â- 
spetto  con  desiderio  lavostra  venuta^  per  sapere  b% 
il  Cardinale  si  ricordo  di  me  nella  sua  morte  ^  o  s'io 
gU  fui  ricordato  •  Vorrei  conseryar  la  memoria  délia 
servitù  e  délia  stima ,  che  io  feci  di  quel  Signore , 
non  solamente  in  qualche  mio  sonetto  o  canzone^ 
ma  in  un  libro  dell'  immortalità  dell'  anima ,  nel 
quale  vorrei  introdurre  Sua  Signoria  lUustrissima  a 
ragionare  ,  corne  lo  Sperone  introdusse  già  il  Cardi- 
nale Contareno  \  ma  non  so ,  se  io  avrè  ozio  o  co- 
modità  di  farlo ,  perché  io  non  posso  supplire  al  mio 
proprio  bisogtio ,  quanto  meno  al  debito  di  tante  ser-* 
vitù .  Desidero  che  mi  portiate  di  M antova  il  Fido 
Amante  del  Sig.  Curzio  Gonzaga ,  ed  il  Floridante 
di  mio  padre  y  se  pure  questa  mia  yi  troverà  in  Man- 
tov a  :  e  vi  bacio  la  mano .  Di  Roma^  il  1 3  di  Febbrajo 
del  1 593. 

CLXXIX.  jil  medesimo. 

Vostra  Signoria  s'è  partito  senza  dirmi  addio^e  pure 
ella  sa  quanto  1'  avrei  abbracciata  caramente  nel 
suo  dipartire  :  pazienza  •  Vi  mando  l' inchiusa  per 
la  Sig.  Ouchessa  di  Mantova  :  e  per  penitenza  del 
torto^  che  mi  avete  fatto  a  non  lasciarvi  vedere>  vi 
obbligo  alla  risposta^  ed  a'  libri  promessimi .  Alla 
cortesia  délia  Sig.  Duchessa  io  non  desidero  solleci- 
tatore:  basta  uno^  che  le  ricordi  solamente  ^  quanto 
io  le  yiva  servitore  •  V.  S.  mi  ayvisi  y  se  io  debba  a- 
spettarla  di  ritorno ,  e  quando:  0  pure^  se  sarà  rite- 
nuta  da  cotesto  magnanime  Principe  :  e  viva  licta . 
Di  Roma^  il  5  di  Marzo  del  1593. 

CL?(XX.  Al  medesimo . . 

Io  yoglio  faryi  maggior  onore  pei;  gratitudine^ 
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cbe  per  alcniia  speranza  ;  per6  a8petto>  il  doua  pro-^ 
mestomij  il  quale  mi  sarà  più  caro^  se  egli  sarà  or- 
nato  dalle  vostre  paroles  Ma  vorfei ,  che  la  Sereniss. 
Sig.  Duchessa  restasse  servita  \  che  la  privazione  di 
Roma  non  mi  fosse  causa  délia  privazione  délia  sua 
grazia;  perché  io  peniso  di  andarmene  questa  state 
a  diporto  a  Napoli ,  nella  quale  città  ^  più  che  in  al- 
cun'  altra ,  mi  rallegrerô  di  essere  favorite  dalla  sua 
cortesia.  In  Roma  non  mi  pu6^  ne  dee  trattenere 
alcun  altro  disegno^  che  quel  di  portare  la  rosa  a 
Sua  Altezza:  e  son  risoluto  di  chiedere  questa  gra- 
zia  a  Sua  Beatitudine  in  ogni  buona  occasione  ^  che 
mi  si  appresenti .  Délie  mie  rime  non  soTno  assai 
soddisfatto  :  e  di  Y.  S.  sono  nemico  capitale ,  perché 
non  abbia  voluto  spendere  per  amor  mio  una  dieci- 
na  di  scudi  in  farmi  rîstampar  la  corona  per  giun* 
la^  délia  quale  mi  basterebbono  venti  o  trenta  co- 
pie :  e,  se  non  voleva  aver  rispetto  alla  mia  persona, 
doveva  portarlo  a  quella  di  Sua  Altezza ,  la  quale , 
non  si  ristampando  la  corona^  parrà  meno  libérale. 
Laddove  io  vorrei ,  che  la  sua  liberalità  risplendesse 
agli  occhi  di  tutto  il  mondo  \  pero  non  dee  dbnarvi 
nuUa,  perche  i  suoi  doni  mescolati  co'vostri  tesori 
non  si  conoscerebbono  ^  ma  da  me  saranno  dimo- 
strati ,  non  sol  posseduti  con  que'  di  pochi  altri . 
Perdonatemi ,  se  io  vi  sono  importuno  ,  perché  i 
ricchi  e  fortunati ,  come  voi  siete ,  sogliono  alcuna 
volta  aver  questo  fastidio  :  e  converrebbe ,  che  ve  ne 
fuggiste  al  Boristene  o  alla  Tana  ,  per  fuggir  la  no- 
ja  che  io  vi  daro  in  questa  pr^itica.  Fortunato  Sig. 
Costantino  l  e  siete  pur  ritornato  a  Mantova,  la  quai 
parte  non  é  cosi  lontana,  che  non  vi  possano  arri- 
vare  le  saette  délia  mia  faretra  poetica  •  La  mia  Ge- 
rusalemme  é  (inita,  e  posso  darla  alla  stampa  in  o- 
gni  occasione:  e  T indugio  é  colpa  d' altri ^  e  non 
mia  *,  perché  io  non  aspetterei  più ,  benché  poco  ne 
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aperi  ^  e  ne  disegni  molto  meno  ;  e  mi  cayerei  ,yo- 
leutieri  la  voglia  di  mille  scudi ,  se  io  potessi  ;  ma 
la  stamperù  con  questo  desiderio ,  il  quale  per  mio 
giudicio  non  avrà  mai  effetto  :  a  ri  bacio  la  mano  • 
Di  Koma,  li  10  Maggio  1593. 

Di  grazia  baciate  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Ti« 
berio  Aragona;  il  ({uale  ringraziero  poi  con  mia 
\  lettere  délia  molta  sua  cortesia  • 

CLXXXL  Al  medesimo* 

Scriyo  a  Sua  Altezza  di  nuovo  y  ed  al  Sig.  Tiberio 
Aragona ,  pregandolo  che  mandi  quel  che  gli  par- 
rà  di  donarmi^  per  ria  del  Sig.  Arabasciatore  ^  0  per 
quale  altra  gli  pare .  Ho  avuto  tre  volumi  délie  mie 
rime  9  senza  la  corona,  e  senza  la  canzona  délia  fa- 
ma^  benchè  l'una^  e  T  altra  si  potesse  ricopiare  dai 
libri  stampati^  corne  io  avea  scritto  moite  volte^  non 
aolamente  al  Rev.  Licino,  ma  forse  al  Sig.  Giulio 
Girello,  ed  a  V.  S.  Neiraltre  rime  sono  moite  scor- 
rezioni  fatte  a  posta.  La  Testudine  è  guasta  nella  te- 
atura:  e  la  canzona  nelle  nozze  d^l  Sig.  Conte  di  Pa* 
leno  similmente  :  e  mi  ricordo  ,  che  io  Tavea  raccon- 
cia  assai  bene.  Mapcano  altre  cose  ;  laonde  io  riman- 
derei  la  prima  e  la  seconda  parte  ricorrette  a  Man- 
tpva^  se  M.  Francesco  Osanna  volesse  ristamparle  ; 
ma  avrei  caro  prima  T  originale ,  se  fosse  possibile  : 
ed  a  y.  S.  bacio  la  mano .  Da  Roma,  il  1 6  di  Mag- 
gio del  1 593 . 

GLXXXII.  Al  medesimo . 

V.  Signoria  solleciti  Torafo^poichè  la  donatrice  è 
cosi  pronta  ,  non  perché  la  luuga  espettazione  possa 
diminuire  il  favore  e  la  grazia ,  che  estimerô  di  a* 
Ter  ricevuto  da  Sua  Altezza;  ma  per  accertarmi^  che 
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io  ne  sarb  consolato  ûmanzi  la  morte .  Mandera  beu 
Yolentieri  le  composizioni  che  desiderate^  di  quel- 
le  che  son  fatte  ^  ma  quelle  da  farsi  non  saranno 
mandate ,  se  non  quando  la  Musa  il  concédera .  In 
questo  caldo  non  m'inspira  alcun  favore^  ed  io  ho 
bisogno  di  rallegrar  l'animo;  ma  cercherô  di  ser- 
yirvi  in  tutti  i  modi.  Il  Sig.  Ferrante  mi  dovrebbe 
mandàr  la  copia  almeno ,  che  mi  toise ,  délia  lettera 
di  Sua  Maestà ,  la  quale  per  mia  opinione  non  mi 
nocerebbe  per  certa  occasione  ^  che  ho  neir  animo . 
y.  S.  dia  Tinchiusa  al  Sig.  Tiberio  Âragona^  e  mi 
eonservi  in  sua  grazia.  Di  Roma  ,  il  10  di  Luglio 
del1593v 

GLXXXIII.  j4l  medesimo  • 

Âspetto  da  V.  §.  non  solo  rîsposta  aile  mie  lette- 
re^  ma  il  rubino  promesse^  del  quale  ho  grandissi- 
mo  desîderio^  per  aver  qualche  cortese  dimostrazîo» 
ne^o  qualche  segno  almeno  délia  grazîa  della  Sig. 
Duchessa  «  Fiualmeute  si  è  dato  principio  a  staropa- 
re  il  mio  poema;  ma  si  cammina  assai  lentamente, 
ed  io  vorrei  vedeme  il  fine  avanti  che  quel  della 
mia  vita:  e  a  V.  S.  bacio  la  mano.  D!  Roma^  il  25 
di  Agosto  del  1 593  . 

CLXXXIV.  j^l  medesimo  i 

Se  è  vero^  che  la  Signora  Duchessa  mandasse  V  a*- 
hello  promessomi  dopo  il  primo ,  corne  io  debba 
credere  della  sua  duplicata  cortesia ,  Y.  S.  inteuda  a 
quai  corriero  fosse  dato  y  o  per  quai  via  fosse  man- 
date ^  perché  io  non  l'ho  avuto.  Dal  Cardinale  mia 
nuoTO  padrone  non  ho  fin'  ora  ricevuto  comodo  ,  o 
utilità  alcuna:  ne  so  corne  trattenermi^  aspettando 
la  pensione,  se  pure  mi  sarà  mai  data.  Quest'anno 
io  non  ho  da  vestire^  corne  si  converrebbe  alla  mia 
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condizioDe^  pero  è  necessario,  che  io  mi  raccomaii'^ 
di  a^vecchl   padroni^   dico   al  Serenissimo  Signor 
Duca  di  Mantova^  ed  al  Signor  Ferrante  ancora, 
tuttoché  sia  per  altro  molto  per  giovarmi  :  e  dovreb- 
be  cou  l'uno^  e  coU' altro  valermila  memoria  della 
mià  servitù^  e  la  menzio.ne  che  io  ho  fatto  di  loro^ 
ede'loro  antecessori  nelmiopoema;  e  particolar- 
mente  le  lodi  date  a  Saa  Altezza  ,  ed  al  Signor  Car- 
lo ^  e  ad  alcuai  altri  Sigaori  della  Casa  ,  passati  ^ 
più  gloriosa  vita^  sono  tali  e  sk  fatte,  che  io  ne  sa^ 
rè  forse  odioso jid  alcun  altro  ^  o  almeno  poco  riinu- 
uerato .  Â  tutte  queste  cagioni  si  dee  aggiu.ngere  ^ 
memoria  del  Cardinale ,  del  quale  io  sono  stato  quel 
servitore^  che  è  uoto  al  mondo;  pero  vi  prego  di 
nuovo^  che  facciate  offîcio^  perché  io  sia  consolato 
con  qualche  dimostrazione  della  liberalitàj^  e  della 
cortesia  di  cotesti  Signori .  Non  mando  il  libro,  per- 
ché io  nol  posso  avère  ]  ma  é  stampato  già  molti  gior- 
ni  :  e  sarà  forse  mandato  al  Signor  Duca  di  MantcN 
va  da  chi  non  solamente  vuole  usurparsi  il  frutto 
délie  mie  fatiche^  ma  la  grazia  ancora  de'miei  pa« 
droni  e  V  antica  benevolenza ,  per  la  quale  io  do- 
vrei  esser  riconosciuto  dagli  altri.  Se  potro  avère 
tre  volumi ,  ne  mandera  uno  al  Serenissimo  Signor 
Duca ,  Y  altro  alla  Serenissima  Signora  Duchessa , 
il  terzo   airillustrissimo.   Signor  Ferrante;  ma   io 
non  sono  certo  di  poterli  avère  ^  corne  non  ho  alcu- 
na  certezza  di  ristaroparlo.  Nella   nuova  edizione 
cerchero  di  soddisfare  a  Sua  Altezza  di  più  ampia 
menzione  dell' origine^  se  non  le  piacera  che   io  Io 
aggiunga  in  quel  luogo^  che  io  dissi  al  Cardinale. 
V.  S.  mi  risponda^  e  sappia  che  le  promesse  dç' po- 
veri  non  sono  adempite;  perô  essendo  gli  altri  po- 
veri    di  fede ,  sono  puverissimo  di  fortuna.  Avrei 
grand' obbligo  a  M.  Francesco  Osanna,  se   volesse 
ristampare  le  due  prime  parti  délie  mie  rime:  e  vî 
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bacio  le  mani.  D!  Roma^  il  20  di  Novembre  del 
1593. 

GLXXXV.  Al  medesimo  • 

lo  sono  ancor  viro  :  il  cbe  forse  V.  S.  non  crede- 
va^  perché  non  mi  dà  risposta  alcuna  a  moite  lette- 
re  f  che  le  bo  scritto .  Più  mi  maraviglio  di  M.  Fi- 
lippo,  dal  quale  non  bo  avviso  de'libri  mandatili  t 
in  cambio  de'quali  vorrei  almeuo  qUattro,  o  sei  vo* 
lumi  délia  prima  e  seconda  parte  délie  mie  rime^ 
se  pur  potrà  mandarli  a  tempo  ^  o  se  pur  non  è  gran 
Tanità  la  mia,  il  pensare  pin  ad  alcuna  cosa  si  fat- 
ta.  Pregate  per  me  Iddio^  e  raccomandatemi  a  cote- 
sti  Signori .  Di  Roma^  il  1 2  di  Marzo  del  1 594  • 

CLXXXVI.  Al  mede.Hmo . 

La  natura  combatte  ancora  col  maie  ^  e  senza  la 
grazia  di  Dio  non  pub  in  alcun  modo  restar  snpe- 
riore  ;  perô  son  dubbio  ancora  délia  vita ,  né  posso 
scriver  cosa  ,  che  mi  piaccia  #  Suppliro  aile  promes- 
se ^e  paghero  il  mio  debito  con  qualche  migliora*' 
mento^  che  io  spero.  Frattanto  Y.  S.  non  potendo 
ajutarmi,  ne  soddisfarmi  in  altra  cosa,  compiaccia  al- 
meno  alla  mia  vanità ,  cbe  non  mi  abbandona  nel 
pericolo  délia  vita,  e  mandi  quattro  volumi  délia 
prima  e  seconda  parte  délie  mie  rime .  Non  intesi 
mai  quel  che  avvenisse  délia  perla  ,  e  se  fosse  man* 
data .  V.  S.  baci  in  mio  nome  le  mani  a  Monsignor 
Reverendissimo,  ed  airillustrissimo  Signor  Ferran» 
te  :  e  preghi  Iddio  per  la  mia  salute .  Oi  Rama,  il  2& 
Marzo  del  1 594 . 

GLXXXV  IL  Al  medesimo*. 

Io  non  ho  ricuperato  la  sanità,  e,  quel  cbe  è  peg« 
gio ,  i  medici  me  ne  danao  pochissima  speranza  « 
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Non  accenno  cosa  alcuna  de'  mîei  antichi  desiderj  ^ 
e  deir  altrui  promesse  \  ma  scrivo  liberamente  che 
mi  doglio  di  M.  Filippo ,  che  non  abbia  maudati  a 
Maniova  quei  librl^  che  io  gli  diedi  da  mandare, 
V.  S.  mî  farà  gran  favore^  se  mandera  i  quattro  volu- 
mi  già  promessimi  ;  ma  chi  è  neiraspettazione  délia 
mortCi  non  pu6  aspettar  lungamente.  La  nuova,  che 
mi  date  dellè  nozze  del  Signor  Ferrante^  m'è  piaciu- 
ta  y  ma  non  mi  ha  rallegrato ,  perché  lo  stato  délia 
mia  disperata  sainte  non  ammette  allegrezza  alcuna. 
Se  avrè  qualche  respiro  |  penso  di  scrivere  appena 
qualche  verso:  e  piaccia  a  Dio^  ohe  io  possa  farlo 
per  mostrare  anche  nell'  ultimo  spirito  la  solita  di- 
▼ozione  ai  padroni.  Vivete  lieto .  Di  Roma^  il  7 
Maggio  del  1 594 . 

GLXXX  VIII.  j4l  medesimo  • 

Mando  a  Y.  S.  una  lettera  per  rillustrissimo  SU 
gnor  Ferrante ,  colla  qnale  mi  rallegro  deUe  sue  fe- 
lici  nozze ,  e  in  poche  parole  ho  detto  molto  :  e  que- 
sta  per  ora  servira  in  vece  di  componîmento  poetî- 
co ,  il  quale  farb  quando  potrè  :  ma  dove  sono  i  vo- 
stri,  Signor  Gostantino  raio,  avranna  vergogna  di 
comparire  i  miel,  perché  sono  infelici ,  com'é  il 
poeta .  Àspetto  d' intendere ,  se  a  sua  Signoria  lUu- 
strissima  parrÀ  di  farmi  alcuna  grazia ,  e  che  alme- 
no  mi  mandi  quattro  o  cinque  di  iquei  volumi 
miei,  dico  della  prima  e  délia  seconda  parte  delîe 
mie  rime,  iquali  potranno  tanto  indu  giare,  che  mi 
troveranno  partito  per  Napoli  ;  perd  V.  S.  deeinviar- 
li  in  mano  di  persona ,  che  gli  mandi  in  quella  cit- 
tà 9  dove,  se  io  sarô  morto,  saranno  forse  letti  da 
qualcuno  :  e  vi  bacio  la  manO  •  Di  Roma  1'  ultimo  di 
Maggio  del  1594. 

Lttt.  T.  ir.  5 
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GLXXXIX.  Al  medesimc . 

Son  venato  a  Napoll ,  corne  scrissi  a  Y.  S.  che  ia 
era  per  fare  •  Qui  aapetto  lettere  sue ,  e  tre  o  quat* 
tro  voluini  almeno  delle  mie  rime»  perché  il  parlar 
d'altro  è  peravventura  aoverchio^  benché  îq  questa 
occasione  di  ricuperar  qualche  parte  délia  sanità,  e, 
se  fosse  possibile^  délia  facohà»  deaidero  ajuto  e  fa- 
Tore,  non  solo  dal  mio  liberalissimo  Gostantino  »  ma 
da  tutti  gli  amici  e  padroni  miei  ancora.  Y.  S.  Tiva 
felice.  Di  Napoli^  il  3  di  Giugno  del  1594. 

ÇXG.  Al  medesimo . 

Già  Y.  Sîgnoria  sa ,  che  vedendomi  quasi  abban- 
donato  da  tutti  i  vecchi  padroni ,  fui  forzato  ad  ap- 
poggiarmi  a  nuovo  padrone^ed  a  nuovo  protettore^ 
che  fu  il  Slgnor  Gardinal  Gintio  Nipote  di  Nostro 
Signore .  Ib  vado  acquistandomi  la  sua  grazia  al  me- 
glio^che  posso;  ma  perché  sono  poco  atto  a  tutte  le 
cose  per  natura,  per  fortuna,  e  per  la  mia  contino- 
Tata  infermitàj  non  ho  altro  mezzo  da  farmi  grato  a 
sua  Signoria  lUustrissima,  che  qualche  mia  mal  com- 
posta composizione ,  o  altro  si  fatto  parto,  più  dello 
staiico  ingegno ,  clie  di  molta  fatica ,  la  quai  non  pos- 
so  durare  nello  stato  di  poca  sainte»  in  cui  mi  tro- 
vo,  Ora  le  mando  un  Dialogo  deirimprese,  che  feci 
queste  settimane  passate.»  nel  quale  ho  trattato  que- 
sta  materia  moltodiversamente  dagli  altri»  che  n'han<- 
DO  scritto  :  e  appunto  mi.  sou  governato  conforme 
ai  ragionamenti»  che  Y«  S,  ed  io  ne  abbiamo  avuti 
diverse  volte.  L'invio  in  sua  mano»  acciocché  mi 
favorisca  d'appresentarlo  insieme  colla  lettera»  che 
r  accompagna  :  e  viva  felice .  Di  Mapoli»  il  20  di  A- 
gosto  del  1 5^4. 
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CXGI.  Al  medesimo  • 


lo^  che  in  un  mio  Dialogo  ho  difeso  Y  onor  délie 
fettere  da  Soerate ,  e  da  Platone ,  o  se  pur  ragîonava- 
no  da  scherzo ,  da  Tamo  Re  degli  Egiej  \  ora  sarei 
costretto  di  mutar^  opinione ,  se  amassi  plù  questa 
brevissima  vita ,  che  mi  avanza  ,  che  una  lunga  me- 
moria  di  vita  non  oziosa:  e  se  Tozio^  e  la  quiète  si 
dee  desiderare ,  piaccia  a  Dio  che  io  ne  possa  go^ 
dere  neiraltra^  o  in  questa^  corne  se  io  fossi  in  Pa« 
radiso  ;  ma  questo  non  è  possibile .  Invano  è  il  desi- 
derio ,  il  conosco ,  il  confesse ,  me  ne  pento  ;  ma  tor- 
no  a  peccare  in  questa  sola  vanità.  Se  non  voleté 
ajutarmi  a  santificare ,  non  mi  negate  ajuto  al  va* 
neggiare.  Desidero  che  in  Vinegia  sian  ristampate 
tutte  le  mie  opère  y  o  innanzi  y  o  dopo  la  mia  morte: 
dico  le  nuove  e  le  riformate^  o  con  danari  o  sen- 
za.  Se  non  pot^o  aver  questo  favore  în  vita  ,  deposi- 
tcrô  î  danari ,  che  avanzeranno^  alla  sepoltura ,  pur- 
chè  dicano  di  volermî  compiacere  .  Intanto  vi  pre- 
go  y  che  mi  mandiate  la  prima  e  la  seconda  parte 
délie  raie  rime>  perché  io  vorrei  farle  ristampare 
correttamente  ;  ma  non  indugiate  alla  terza  confies- 
sione>  perché  io  potrei  pentirmi  di  questa  vanità  an- 
cora .  Di  Napoli  non  risposi  aile  ultime  vostre  létte- 
re,  perché  non  cbl>i  i  lîbri:  di  che  mi  maravîglîai , 
perché  mi  trattenni  a  bello  studio  y  tanto  che  chi  gli 
a vea  portati  ^  o  da  portare  y  agevolmente  avrebbe  po- 
tuto  farmegli  avère .  Nel  munistero  di  quei  dottissi- 
mi  Padri ,  dove  sono  stato  alloggiato  molti  giorni  > 
ho  impara to  una  nuova  dottrina  y  che  di  un  medesi- 
mo libro  si  possono  far  diversi  doni,  o  diverse  dedi- 
cazioni  in  varie  città:  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma> 
il  1 6  dt  Novembre  ^el  1 594. 
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CXCII.  Al  medesimo  • 


Mando  a]cuni  versi  alF  lUustrissimo  Signor  Fer- 
rante^ fatti  questi  giomî  ^  che  mi  sono  sentito  assai 
manoo  maie  del  solito .  Li  versi  sono  pieni  d'  affet- 
to^e  scuoprono  Tantico  desiderio^  che  sempre  ho 
avuto  di  onorare  il  suo  valorem  ma  non  so  quanto 
la  mia  fatica  sarà  stimata  opportnna  :  tuttavia  si  àet 
aver  riguardo  alla  volontà  .  Non  ho  potuto  ricopiar- 
li  \  pero  prego  V.  S.  riscriverli  di  sua  mano ,  la  quale 
pu6  far  che'  pajano  belle  ancora  le  brutte  composi- 
zioni:  emiseusi  con  Sua  Signoria  lUustrissima^  se 
questo  componimento  poetico  non  le  desse  quel  gu- 
sto  e  quella  soddisfazione ,  che  io  vorrei  .  Mandi 
poi  il  volume  délie  mie  rime  ^  il  quale  io  aspetto  :  e 
le  bacio  la  mano,  Di  Roma^  il  6  di  Gennajo  del  1 595. 

CXGIII.  jàl  medesimo  • 

Sono  già  paisate  tre  settimane^  che  io  le  mandai 
un  grosso  piego ,  nel  quale  erano  inchiusi  alcuni 
versi ,  che  io  aveva  fatti  in  Iode  dell'  lUustrissimo 
Signor  Ferrante^  e  la  risposta  ad  una  lettera  di  Sua 
Signoria  Illustrissima .  Diedi  il  piego  a  Gorintû^  fra- 
tello  di  y.  S.  y  il  quale  mi  promise  di  mandarlo  a 
buon  ricapito:  e  mi  dorrebbe  oltremodo^  se  fosse 
andato  in  sinistro .  Laonde  Y.  S.  mi  libérera  di  una 
passione  straordinaria^  quando  mi  av visera  di  averw 
lo  ricevuto  :  e  se  io  non  sarô  degno  di  alcuna  corte- 
sia^  che  mi  debba  essere  usata  dal  Signor  Ferrante, 
mandi  almeno  Y.  S.  il  volume  délie  mie  rime,  tan- 
te volte  promesso,  e  tanto  tempo  da  me  indarno  a« 
spettato  •  In  quanto  alla  gravidanza  délia  Signera 
Donna  Isabella,  Y.  S.  me  ne  doveva  avvisare  a  tem- 
po, perché  siamo  cosi  vicini  al  fine  del  carne vale. 
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ed  10  cosl  Impedito  da'  medicaineutl ,  che  è  impos* 
sibile  a  fare  alcuna  oosa  di  buoao .  Piacciâ  a  Sua 
Divina  Maestà  di  conservarmi  tanto ,  che  io  possa 
célébra re  il  suo  parto .  Ho  avuta  una  lettera  del  Si- 
gnor  Fabio:  ringraziatelo  ia  mio  nome^  e  diteli,  se 
lo  vedrete^  0  almeno  scriveteli  che  io  aspetta  Tldea, 
ch'  egli  sa  :  e  yi  bacio  la  mano .  ^i  Roma^  il  25  di 
Genuajo  del  1595. 

CXCIV.  j^l  medesimo. 

E  capltato  il  volume  delle  rîme^  che  Y.  S.  mi  ha 
mandate^  ma  chi  Tha  portato  ne  ha  avuto  molto 
poca  cura^  perché  è  di  maniera  lordo>  che  io  non 
50  se  potro  servi rmene  in  niun  conto  \  per6  ne  a- 
vrei  bisogno  di  un  altro  ^  e  n'  obbligo  la  cortesia  di 
V.  S.  non  quella  del  Signor  Ferrante,  o  di  alcun  al- 
tro di  cotesti  miei  Signoti ,  che  potrà  dimostrarsi  in 
altro  tempo  in  cose  maggiori .  Ora  non  voglîo  esse- 
re  a  niuno  più  obbligato  che  al  mio  Signor  Gostan- 
tino ,  a  cui  bacio  la  mano .  Di  ftoma ,  il  1 3  di  Feb- 
brajo  del  1 595 . 

CXC V.  jii  medesimo . 

Ho  ricevuto  il  volume  delle  mie  rime,  nuovamen- 
te  mandatomi  per  emenda  délia  negligenza  di  chi 
porto  V altro.  Mi  duole  che  per  farmi  cosa  grata,  a 
lei  tocchi  di  far  la  penitenza  degli  altrui  peccati  :  la 
ringrazio  di  questo  favore,  quanto  più  posso.  Dîe- 
di,  pochi  giorni  sono,  al  Signor  Giacomo  Pergaraini 
un  altro  mio  libro  stampato  in  Napoli ,  il  quale  po- 
trebbe  ristamparsi  in  Mantova,  se  V,  S.  volesse  fa- 
vorirmi  çon  qualche  sua  lettera  dedicatoria.  Se  il 
Signor  Giacomo  a  sorte  lo  ritenesse  per  lui,  ne  man- 
derô  un  altro  quanto  prima  a  Y.  S.  Âl  Signor  Fer- 
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rflnte  Illustrlssimo  non  ho  per  ora  occasione  di  scri- 
vere  altro  \  ma  s' egli  vorrà  che  io  possa  ringraziar- 
lo  dl  qualche  sua  cortesia^  il  farô  con  quelVistesso 
ânimo ,  col  quale  il  supplicherei  délia  sua  grazia^  se 
piotesse  ajutarmi  a  ricuperar  la  sanità^  senza  la  qua- 
le non  pu6  la  vita  stessa  in  niuna  maniera  essermi 
cara  :  ed  a  Y.  S.  bacio  la  mano. 

GXGY I.  jil  medesimo . 

Che  dira  il  mio  Signor  Antonio ,  quando  udirà 
la  morte  del  suo  Tasso  ?  E  per  mio  avviso  non  tar- 
dera molto  la  nûvella,  perché  io  mi  sento  al  fine 
délia  mia  vita^  non  essendosi  potuto  trovar  mai  ri- 
medio  a  questa  mia  fastidiosa  indisposizione^  soprav- 
veuuta  aile  moite  altre  mie  solite ,  quasi  rapido  tor- 
rente ,  dal  quale  senza  potere  avère  alcun  ritegno 
vedo  chiaramente  esser  rapito .  Non  è  più  tempo  , 
che  io  parli  délia  mia  ostinata  fortuna ,  per  non  di- 
re deir  ingratitudine  del  mondo ,  la  quale  ha  pur 
voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepokura 
mendico',  quando  io  pensava  che  quella  gloria,  che 
mal  grado  di  chi  non  vuole ,  avrà  questo  secolo  daî 
miei  scritti^  non  fosse  per  la(ëciarmi  in  alcun  modo 
senza  guiderdone .  Mi  sono  fatto  condurre  in  que- 
sto monastero  di  Sant'Onofrio,  non  solo  perché  l'a- 
ria é  lodata  da'medici^  pi  à  che  d'  alcun'  altra  parte 
ai  Roma^  ma  quasi  per  cominciare  da  questo  luogo 
eminente  ^  e  colla  conversazione  di  questi  divotî 
Padri^  la  mia  conversazione  in  Gielo.  Pregate  Iddio 
per  me:  e  siate  sicuro^  che  siccome  vi  lio  amato  ed 
onorato  sempre  nella  présente  vita^  cosi  faro  per 
voi  neir  altra  più  vera  ^  cio  che  alla  non  finta  ,  ma 
verace  carità  s'  appartiene  :  ed  alla  Divina  grazia 
raccomando  voi ,  e  me  stesso .  Di  Roma  in  Sant'  O- 
nofrio  • 
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GXGYII.  Al  Signor  Antonio  Montecatini  • 

Bingrazio  V,  S.  molto  Illustre  dej  libro  donato- 
mi  y  corne  di  cosa  carissima  e  preziosissima  \  perché 
taie  io  lo  stimo  veramente^  conservando  ancor  la 
memoria  délia  grande  stima,  ch'io  feci  dell'  alto  suo 
ingegno^  e  délia  profonda  sua  dottrina  in  leggendo 
Taltro^  da  cui  molto  più  imparai  in  un  sol  mese> 
elle  da  molti  in  molti  anni .  Ma  se  questo  dee  pur 
esser  principio  di  nuova  amipizia^  o  redintegrazio- 
ne  deirantica  servitù^  maggiore  ancora  è  V  utile  ^  e 
l'acquisto^  chMo  non  credeva.  Y.  S.  non  mi  tenga 
più  lungamente  in  questo  dubbio ,  perché  se  io  sa- 
r6  certo  délia  sua  benevolenza^  corne  dell' autorità , 
non  dubitero  délia  mia  libertà;  né  mi  saranno  fatte 
ogni  di  nuove  offese  dai  libraj  y  e  dagli  stampatori 
di  Ferrara ,  i  quali  non  hanno  voluto  pagare  alcun 
debito^  che  avessero  meco,  né  osservarmi  alcuna 
promessa  \  ma  né  in  questa  ^  né  in  altra  materia  sa- 
rô  più  lungo ,  perché  se  ne  viene  costà  il  Signor  An- 
tonio Costantiniy  il  qnale  di  tutte  le  cose  é  informa- 
tissimo  y  e  particolarmente  delF  affezione  y  e  delF  os-* 
servanza  y  ch'  io  le  porto  •  A  V.  S.  bacio  le  mani .  Di 
Mantova,  il  20  di  Luglio  del  1587 . 

CXGVIIL  Al  Sig.  Cardinale  Albano . 

Io  non  mi  son  deluto  con  Y.  S.  lUustrissima ,  a- 
spettando  piuttosto  occasione  di  rallegrarmi  seco 
délia  falsità  degli  avvisi  y  che  di  consolarla  in  cosi 
grave  ed  inaspettato  accidente.  Piaccia  a  Dio  che 
non  sià  vero  y  com'  egli  é  tristo .  Frattanto  stimo  as- 
sai  minor  maie  Y  incertitudine  :  e  prego  Sua  Divina 
Maestà    che  yoglia  conservai:  la   sua    vecchîezza  a 
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maggior  prosperità  :  e  le  bacio  con  rirerenza  le  ma* 
ni .  Di  Napoli,  li  2  di  Settembre  del  1588. 

CXCIX.  Al  medesimo. 

lo  estimo  che  1  dolore  non  abbia  tanta  forza  nel- 
r  animo  di  V.  S.  lUustrissima  ^  che  possa  perturbar- 
la  soverchiamente .  Laonde  niun  of&cio  in  qaesta  oc- 
casione  dovrà  parerle  importune  :  e  se  pur  nelle  mie 
preghiere  fosse  o  molta  importunita  >  o  poca  consi- 
derazione ,  vinca  la  sua  prudenza  la  mia  passione^ 
e  mi  perdoni ,  ché  troppo  é  giusta  la  causa  ^  nella 
quale  sono  appassionato  •  Lasciai  a  Messer  Giamba* 
tista  Licino  moite  mie  scritture  y  e  son  molti  mesi 
ch'  io  cerco  di  ricuperarle .  Prego  Y.  S.  lUustrissima , 
che  YOglia  interponere  la  sua  autorità,  perché  que- 
sto  vostro  Bergamasco  soddisfaccia  a  quanto  dee  ^ 
imperocché  niun  maggior  obbligo  ha  un  uomo  dab- 
bene  ,  che  di  soddisfare  alla  sua  parola  :  ed  a  chi  non 
basta  il  tribunal  délia  conscienza ,  al  fine  è  prepara- 
to  giudice^  il  quai  non  riceve  inganno.  Ma  frattan- 
to  non  dovrebbe  esser  in  tanta  considerazîone  la  mia 
infelicità ,  che  fosse  negata  ogni  fede  aile  mie  parole^ 
nelle  quali  non  é  alcuna  bugia.  Io  nacqui  povero 
gentiluomo^  e  per6  ho  voluto  procéderez  com'é  co- 
stume de' gentiluomini ,  non  pensando  che  sempre 
dagli  amici  ^  o  da  chi  ne  fa  professione  ^  dovesse  ne- 
garsi  la  verità^  perché  i  giudici  avessero  pretestodi 
negar  la  giustizia .  Nostro  Signore  consoli  V.  S.  lUu- 
ftrissima  di  questo  colpo  di  fortuna ,  e  me  délia  mia 
lunga  e  continua  arversità.  Di  Napoli^  il  14  di  Set- 
tembre del  1 588. 
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ce.  Al  Sig»  Cardinal  di  Cosenza  Datario 
di  Nostro  Sîgnore. 

Dae  occasion!  mi  sono  offerte  in  un  tempo  mede^ 
simo  :  V  una  carissima ,  ch'  è  di  farmi  conoscere  a  Y. 
S.  lllustrissima  per  servitore:  V  altra  amarissima ,  la 
quale  è  di  cercare  alcun  utile  nella  morte  degli  ami- 
ci;  nondimeno  perché  il  danno  délia  morte  è  irresto- 
rabile ,  non  si  dee  accresce  re  con  alcun  altro  •  lo  so- 
no servitore  a  Monsignor  lUustrissimo  Âlbano^  e 
per6  molto  mi  son  doluto  délia  morte  del  Sig.  Âbate; 
ma  avendomi  la  Corte^  già  molt'anni  sono,  data 
qualche  speranza  d'una  Badia^  non  ho  voluto  in 
questa  occasione  mostrar  di£Sdenza  0  délia  nuova 
servitù ,  la  quale  io  ho  voluto  cominciar  con  Y.  S. 
lllustrissima ,  o  dell'  antica  ,  la  quale  io  aveva  col 
Sig.  Cardinale  Âlbano^  o  délie  promesse  quasi  uni- 
versali  délia  Gorte  Romana  ,  o  di  me  stesso ,  il  quale 
son  divotissimo  servitore  di  Sua  Santità^  e  pero  non 
perderei  1'  ardire  di  chiederle  questa ,  o  altra  mag- 
gior  grazia.  Mi  spiace,  che  queisto  primo  prîncipio 
délia  mia  servitù  possa  parère  a  Y.  S.  lllustrissima 
pieno  d' ardire,  e  di  presunzione^  ma  spero,  che 
debba  parerle  piuttosto  pieno  di  fede ,  e  di  sinceri- 
tà  \  perché  niuna  servitù  é  più  stabile  di  quella ,  che 
si  comincia  colla  grazia  de'padroni^  e  colla  bene- 
volenza  de'  servitori  •  Io  son  risoluto  d' esserle  in 
tutti  i  mod^  servitore  ,  né  V  esclusione  di  questa  gra- 
zia mi  farebbe  meno  ardito  a  chieder  Taltre^  ma 
prego  Y.  S.  lllustrissima,  che  non^  voglia  né  far 
maggior  prova  del  mio  ardire,  né  consentire  che 
più  lungamente  sia  esercitata  la  mia  pazien%a  ,  la 
quale  é  stata  molti  anni  incredibile,  non  per  altra 
cagione ,  che  per  non  lasciar  alcun  dubbio  a  Sua, 
Beatitudine  délia  mia  costantissima  volontà ,  che  sa-« 
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rà  la  medesîma  io  tutte  le  parti  del  mondo.  Ma  se 
questo  mio  procedere  in  qualche  modo  V  offendesse, 
in  vece  di  grazia  le  ckiedo  perdono  ,  accioeché  il 
mondo  impari  a  perdonar  col  suo  esempio  \  perché 
senza  qualche  favoreyole  dichiarazione  délia  Ghiesa 
Âpostolica  in  mio  favore,  niun  altro  rispetto^  o  ri«- 
verenza  deir  onesto  e  del  diritto  pu6  rafiVenare  la 
cupidità  e  la  licenza  de'  malefici ,  non  essendo  al 
maleficio  proposta  alcuna  pena .  Ma  non  voglio  ora 
in  questo  proposito  esserle  più  lungamente  nojoso: 
si  degni  di  numerarmi  fra  gli  altri  suoi  servitori  :  e 
Tiva  felice.  Di  Napoli^  Tultimo  d' Agosto  del  1588. 

CGI.  jil  Signor  Cardinal  del  Mondovï , 

Questa  lettera  alraeno  troverà  la  strada  di  venire 
a  far  riverenza  a  Y.  S.  lUustrissima^  perché  io  la 
scrivo  di  Bologna ,  dove  jersera  arrivai ,  risorto  ap- 
pena  da  una  brève  ^  ma  pericolosa  infermità .  E  se  1 
pericolo  si  dee  misurare  col  timoré^  o  colla  dispera- 
zione  deirinfermo,  non  é  stato  maggiore  già  molti 
anni  sono.  Il  Signor  Antonio  Gostantîni^  antico  ser- 
vitore  di  Y.  S.  Illustrissima,  corne  sono  io^  mi  ha 
raccolto  nelle  sue  stanze  in  casa  del  Signor  Raffael 
Riario ,  e  promessomi  che  verremo  insieme  a  Roma: 
e  benché  niuna  compagnia  mi  potesse  esser  più  ca- 
ra^  perché  la  servitù^  ch'  abbiamo  con  Y.  S.  Ulustris- 
sima^  unisce  gli  animi  più  d'ogni  altro  mezzo;  non-' 
dimeno  ogni  tardanza  m'  é  molestissima  :  e  tutto 
quelle^  che  si  diminuisce  alla  prestezza  ^  mi  par 
che  s'accresca  alla  mia  lunga  malinconia^  o  infeli- 
cita  piuttosto  .  Gomunque  si  sia  ,  mi  raccomando 
umilmente  a  Y.  S.  Ulustrissima^  e  la  prego  che  si 
degni  di  raccormi  nella  sua  protezione .  Di  Bologna, 
a' 26  diOttobre  del  1587. 
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GCII.  Al  medesimo . 

Questa  mattina  ho  baciate  le  mani  al  Slgnor  Du- 
ca  di  Nocera ,  il  quale  mi  ha  ritenuto  seco  a  pranzo^ 
e  fatti  molli  favori  :   i  €[uali  tutti  ho^  riconosciuti 
dalla  sua  cortesia ,  ed  affabilità ,  perché  invero  è  un 
cortesissimo  ,  affàbilissimo^  e  splendidissimo  Signo- 
re .  Laonde  in  altro  tempo ,  ed  in  altra  fortuna  avrei 
numerato  questq  giorno  tra^felici^  e  segnatolo^  co- 
rne si  dice ,  con  bianca  pietra  ^  ma  in  questa  mia  in- 
fermità  d'  animo  e  di    corpo  niuna   cosa  mi  pu6 
piacere^  la  quai  mi  tenga  in  maggior  dubbio  délia 
salute .  Gredeva  ,  che  le  raccomandazionî  di  Y.  S.  Il* 
lustrissima^  in.  questa  parte  almeno,  mi  dovessero 
giovar  molto  \  per6  neiraltre  non  voUi  esser  impor- 
tuno  ,  ne  con  Y.  S.  lUustrisisima  ^  né  con  questo  Ec- 
cellentissimo  Signore  \  ma  nel  chieder  la  sanità  ^  o  ^ 
s' è  lecito  a  dirlo ,  la  yita ,  sono  stato  forse  troppo 
timido  con  un  cavaliero  ;  ma  con  un  Cardinale  ho 
Toluto  al  fine  làsciare  ogni  temenza  da  parte  ^  non 
mi  parendo  fargli  otfesa  in  supplicarlo  d' opéra ,  se 
non  m' inganno^  pia  e  cristiana  :  e,  s' io  m' inganno^ 
ci  dovrebbe  essere  chi  mi  mostrasse  il  mio  errore , 
acciocché  io  non  fossi  costretto  a  precipitare  in  qual- 
che  altro  maggiore  .  Ma  forse  Y.  S.  lUustrissima  non 
ha  tanto  voluto  ràccomandare  altrui  la  mia  vita  e 
la  sanità ,  quanto  darmela  ella  medesiina  in  casa  sua. 
Se  questa  opinione  è  vera^  com'è  conveniente  alla 
bontà  di  Y.  S.  lUustrissima  ^  io  mi  doglio  di  non  a- 
verla  pregata  a  tempo  ^  che  pi  fàcesse  medicare;  mal 
il  pentimento  è  forse  tardo .  Laonde  la  supplico 
che  voglia  gibvarmi  cosi  lontano^  e  scrivere  al  Si- 
gnor  Duca  ed  al  medico  di  nuovo  in  mia  raccoman- 
dazione^  perché  senza  ajuto  de'medici  ^e  di  medici- 
ne  io  non  so_,  se  mai  piu  riyedrô  I^oma:  tanto  mi 
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nuoce  il  pregludlzio  del  tempo ,  inveccbiandosi  più 
sempre  Tinfermità  con  gli  aani,  e  divenendo  quasi 
incurabile,  o  almeno  malagevolissinia  acarare^  ma 
nelle  cose  dif&cilisBÎme  si  puo  conoscer  la  virtù  di  V. 
S.  lUustrissima ,  la  quale  è  stata  prima  medico  dei 
corpi ,  e  non  se  ne  dee  sdegnare ,  e  poi  degli  animi^ 
ed  altimamente  è  salita ,  per  molti  suoi  meriti  colla 
Chiesa  Âpostolica ,  in  cosi  alto  grado  ^  che  non  puo 
negar  grazia  e  pietà  a  chi  gliele  dimanda,  senza 
far  torto  ail'  altre  sue  nobilissime  e  cristianissime 
azioni.  Nostro  Signore  Tinspiri  a  giovarmi  tanto  col- 
le raccomandazioni ,  ch'  io  possa  poi  ricevere  il  gio* 
vamento  délia  presenza  :  e  bacio  a  V.  S.  lUustrissi- 
ma con  riverenza  le  mani.  Di  Napoli^  il  16  di  Set- 
tembre  del  1 588. 

CGIII.  j4l  Signore  Claudio  Angelini . 

Io  yorrei  y  che  la  grazia  di  Nostro  Signore  mi  fa- 
cesse  arnica  ogni  parte  délia  terra  abitata ,  non  sola- 
mente  sicura  ^  distendendosi  dall'  Oriente  ail'  Occi- 
dente  ^  e  dal  Mezzogiorno  al  Settentrione ,  corne  si 
stende  la  sua  autorità,  la  quale  non  ha  termine 
quaggiù^  ma  se  Vaticano  mi  dee  essere  in  vece  del- 
Tuniverso^  quanto  la  sua  grazia  per  me  sarà  men 
diffusa,  tanto  dovrei  sperame  maggior  giovamento. 
Laonde  accetto  in  questa  parte  le  cortesi  promesse 
di  y.  S. ,  neiraltra  la  prego  che  non  voglia  più  ob- 
bligarmi,  che  non  m'obbliga  la  mia  malvagia  fortu- 
na:  e  bastile,  che  io  saro  sempre  ricordevole  e  gra- 
to  di  tanta  corte«ia:  e  le  bacio  le  mani,  ed  insieme 
al  Signor  Antonio  suo  nipote .  Di  Napoli,  il  1 3  di  A- 
gosto  del  1 588. 
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CGIY.  jil  medesimo . 

Rîngrazio  V.  S.  tanto  eflScacemente  del  buono  of- 
ficîo  falto  per  me  con  Monsigoor.  Nunzio ,  quanto 
prontamente  a  lei  è  piaciuto  di  favorirmi.  Avcva 
deliberato  questa  settimaua  yeoirmene  a  Roma  ^  ma 
sôno  si  débile^  cbe  temo  di  restare  in  mezzo  del 
camminO;  benckè  non  sia  molto  lungo:  pure  mi  ri- 
sol  verei  a  venir  yolentieri^se  avessi  qualche  buona 
compagnia^  se  buona  pu6  esser  per  me  in  modo  al- 
cuno.  Sua  Santità  potrebbe  âge  vola  rmi  il  viaggio^  e 
y.  S.  tanto  intimo  suo  servitore  dovrebbe  a  buon 
proposito  ricordarle  ^  cbe  la  Santità  Sua  non  puô  e- 
sercitar  la  sua  beneficenza  ^  e  la  sua  liberalità  in  per- 
sona  più  bisognosa  di  me^  ne  più  grata,  ne  più  ri»- 
cordevole  de'  beneficj  ricevuti .  Bacio  a  V.  S.  le  ma- 
ni  9  ed  al  Signor  Gostantino  appresso  •  Di  Napoli,  il  7 
Settembre  1588. 

CGV.  jtl  medesimo, 

« 

Raccomando  a  Y.  S.  V  inchiuse  y  e  me  stesso ,  per 
usar  moite  volte  la  medesima  clausula,  délia  quai 
non  trovo  la  migliore.  Scrivo  al  Sig.  Antonio  suo 
nipote  d' un  mio  importantissimo  negozio  :  la  prego 
che  lo  soUeciti  alla  spedizione^  avanti  cb'egli  parta 
di  Roma .  Un'  altra  grazia  le  chiedo,  che  mi  conser- 
vi  la  aua  caméra,  se  bisognasse,  fino  al  suo  ritorno  ) 
perche  godendo  io  in  sua  vece  la  caméra,  procurera 
ancora  di  servire  a  Y.  S.  Diedi  al  Reverendissimo 
Nunzio  la  risposta  ail'  altra  sua  lettera  :  ora  le  bacio 
le  mani .  Di  Napoli,  il  14  di  Settembre  1588. 


76  LETTER7 

ce  VI.  Al  medesimo  • 

Sono  stato  alcune  settimane  pîù  infermo  del  soli* 
to  f  e  senza  lettere  del  Signor  Costantino  e  di  V.  S. 
che  mi  polevano  portare  qualche  consolazione .  Del 
mio  ritomo  a  Roma  sarei  quasi  risoluto ,  se  avessî 
qualche  comodità^  o  facilita  di  tomare:  aspettero 
dunfque  alcuna  occasione  di  buona  compagnia .  Frat- 
tanto  mi  raccomando  a  V.  S.  ^  e  la  prego  che  YOglia 
dar  ricapito  ail'  inchiusa  ^  cb'  io  scrivo  a  Monsignor 
Illastrissimo  Cardinale  del  Mondovl  y  e  procurarme- 
ne  risposta:  e  bacio  a  V.  S.  le  mani .  Di  Napoli^  il16 
di  Settembre  1 588. 

ce  VIL  Al  Collegio  degr  Illustrissimi  ^ 
e  Reverendiss.  Cardinali . 

Io  sono  molti  anni  stato  soggetto  a  lutte  le  cala- 
mità^  ed  esposto  a  tutte  Tingiurie^  che  possono  fa- 
re  un  povero  gentiluomo,  miserabile  esemplo  d'  in- 
félicita:  nella  quale  non  ha  avuto  minor  parte  la 
malizia  e  H  maleficio  degli  altri  y  che  la  mia  incon- 
siderazione  ;  nondimeno  ancora  son  vivo^  e  la  mia 
TÎta  si  conserva  per  miracol  di  Dio ,  quasi  un  certo 
testimonio  délia  mia  innocenza .  Ma  se  non  è  alcu-^ 
Hb  innocente  y  le  colpe  degli  altri  possono  fare  de- 
gai  di  scusa  gli  errori  y  ne  quali  sono  inôorso  moite 
voltc  :  ne  dee  in  Sua  Beatitudine ,  o  in  VV.  SS.  Illu- 
strissime manifestarsi  minor  clemenza  nel  perdo- 
nare  y  che  in  me  fragilità  nel  peccare .  Pero  le  sup- 
plico^  che  mi  facciano  giustizia  e  grazia  insieme; 
acciocchè  non  sia  conceduto  ogni  ardire  alla  scel-r 
leraggine^o  negata  ogni  consolazione  ail' înfelicità: 
chi  cerca  d' impedir  la  ragigne  è  ingiusto  5  chi  il 
perdono  y  crudele.  Io  procuro  di  venire  a  Roma  per 
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r.  una  e  per  V  altra  cagione ,  e  dopo  si  lunga  prigio* 
uia^  e  si  lunga  infermità^  e  taati  infortun) ,  e  (ami 
affanni  sostenuti.  Y  Y,  SS«  Illustrissime  si  degniiio 
di  favorir  la  mia  buona  volontà ,  e  ai  raccogliermi 
nella  loro  protezione  • 

CCYIII.  jàl  Sig.  Duca  di  Mantoya . 

Siccome  l' estrema  età  del  Signor  Bernardo  Tasso^ 
mio  padre^  fu  spesa  ne' servigj  di  Yostra  Altezza, 
cosi  r  ultima  sua  opéra  fu  a  lei  dedicata .  Yostra  Al- 
tezza  il  conobbe  mal  riconosciuto  dal  primo  padro- 
ne ,  il  raccolse  vecchio  e  stanco  per  moite  fatiche , 
il  soUevo  depresso  ,e'\  favori  disfavbrito ^  e  colla  su» 
libérait  ta  Tajuto  a  sostenere  nella  solita  riputazione 
gli  anni  ornai  cadenti,  e  Tingegno  dopo  la  maturÎAà 
invecchiato .  Yostra  Âltezza  pu6  nell'  istesso  modo 
onorar  la  sua  memoria ,  perpetuar  la  sua  fama  >  s 
consolar  la  sua  successione^  accettando  da  me^  suo 
figliuolo^  questo  suo  Poema  ^  il  quale  egli  non  con-p 
dusse  a  fine  ,  né  corresse ,  come  pensava ,  illustran*- 
do  j  ed  innalzando  alcune  parti  ;  perché  fu  prevenu- 
to  da  gravissima  infermità.  Ma  io  non  ho  voluto 
che  sia  nascosa  agli  uomini  la  fecondità  del  suo  in- 
gegno ,  la  quai  dimostro  fino  alla  morte  ;  potendo  inr 
sieme  far  manifesto  1'  obbligo  ,  ch'  egli  ebbe  a  Yo- 
stra Altezza.  Mio  padrea'suoi  giorni  acquistô  niol- 
to  onore  co'  suoi  varj ,  e  felicissimi  componimenti  j^ 
co'  quali  arricchi  questa  lingua ,  e  fece  fiorire  il  se- 
colo ,  nel  quale  egli  visse  *,  laonde  non  puo  dispiac^ 
re  a   Yostra  Altezza   che.resti  memoria.  immortale 
délia  servitù  ,  ch'  egli  ebbe  colla  sua  nobilissima  Ca- 
sa^ potendo  dar  quella  riputazione  a  quest' opéra 
sua,  che  l'altre  diedero  a  mio  padre;  bençhé  questa 
ancora  per  la  piacevolezza  ,  e  varietà  del  soggetto 
debbe  esser  letta   volentieri .  Onde  credo  che  per 
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lutte  le  cagioni  sara  cara  a  Vostra  Âltezza  ed  insie- 
me  la  mia  affezione  ed  osservanza  ,  come  dee  a 
Principe  d'alto  ingegno^  di  moite  lettere^  giudicio- 
sissimo  ^  e  liberalissimo  ,  ed  usato  sempre  alla  cor'- 
tesia ,  ed  alla  magnanimità ,  per  costume  ereditario 
osservato  da  tanti  PrincipI  antecessori  :  ed  a  Vostra 
Altezza  bacio  le  mani .  Di  Mantova  . 

CCIX.  ^i  medesimo  • 

Né  io  ho  potuto  ritenere  il  Sigtior  Carlo,  ed  il  Sîg. 
Pirro  Goazaga  ^  ne  essi  hanno  roluto  ,  per  condur- 
mi  a  Mantova^  ritardare  il  lor  viaggio,  e  farmi  de- 
gno  délia  lor  compagnia  :  e  benchè  V  autorità  di  Vo- 
stra Altezza  potesse  non  solamente  accompagnare  i 
veloci  co'  tard! ,  ma  accoppiare  ancora  i  degni ,  e  gli 
indegni^  nondimeno  mi  doglio  solo  délia  mia  fortn- 
na,  né  posso  più  lungamente  dissimulare  o  la  sua 
violenza ,  o  la  mia  debolezza  ^  per  la  quale  non  ho 
altro  merito,  che  di  pronta  volontà .  Attendero  dun- 
que  (  se  mi  sia  lecito  con  sua  grazia  )  a  diminuir  la 
febbre  ,  perché  lo  scacciarla  peravventura  non  è 
conceduto  alla  virtù  d'altra  mano  ,  che  a  quella  di 
Vostra  Altezza .  Frattanto  mi  ritirerë  in  un  mona- 
stère: e  per  ischivare  la  soverchia  malinconia,  che 
mi  rode  V  animo ,  mi  sforzerè  di  finire  almeno  quel- 
la parte  dei  mio  poema^  dove  ho  pensato  di  seguir 
Sant'  Agostino /descrivendo  i  due  amori  délia  terre- 
na,  e  délia  céleste  Gerusalemme.  Le  lodi,  che  si 
convengono  a  Vostra  Altezza ,  in  niuna  poesia  po- 
trebbono  esser  raegllo  trattate,  che  neir  altissima .. 
Ma  io  saro  prima  dubbio  di  tutte  le  cose,  ch' ella 
possa  dubitare  in  modo  alcuno  délia  mia  affezione 
antica ,  e  délia  divozione  deir  animo ,  per  la  quale 
sono  ardito  di  supplicarla,  che  non  voglia  impedir- 
mi  f  ma  piuttosto  ajutarmi  a  condurre  quest'  opéra  a 
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perfeztone^  nella  quale  se  altra  cosa  non  le  piacea- 
se^  almeno  le  dovrà  esser  grata  la  gloriosa  memoria 
d'alcuni  suoi  maggiori  :  e  le  bacio  umilissimamen- 
te  la  mano  .  Di  Roma^  il  7  Febbrajo  1 591 . 

GCX.  Alla  Signera  Duchessa  di  Mantoi^a  • 

La  mia  fortuna  m' ha  costretto  a  giacere  con  fasti- 
diosa  inferinità  più  yolte  per  viaggio  ^  ed  in  Fioren- 
za  inedesima,  dove  io  vivo  ancora  colla  speranza 
délia  sua  grazia  ;  e  la  supplico  ,  cbe  scriva  in  mia 
raccomàndazione  al  Gran  Duca ,  ed  al  Signor  Duca 
suo  marito^  affinchè  io  sia  portato  dal  suo  fayore 
nOR  meno  in  Fiorenza ,  che  in  Roma.  Conservera 
sempre  memoria  délia  cortesia^  cbe  Tè  piacîato  usar- 
mi ,  e  délie  sue  parole ,  cbe  sono  il  più  stabile  fon- 
damento  del  mio  stato»  cbe  non  puo  più  sostenersi , 
e  minaccia  rovina  ^  se  dalla  sua  autorità  non  è  so» 
fltenuto  :  viva  felice  •  Da  Fiorem^,  il  30  di  Novem* 
bre  del  1591- 

CGXL  Alla  medesima . 

f 

Mi  é  stato  detto  y  cbe  Vostra  Altezza  desidera  di 
donarmi  due  turchine:  Io  la  ringrazio^  quanto  deb- 
bo  ,  del  buon  animo^  corne  farô  d!  ogn'altro  favore^ 
cbe  le  piacerà  di  farmi;  ma  veramente  le  sarei  più 
obbligato ,  se  mi  donasse  un  rubino  ed  una  parla 
legata  in  oro  »  percbé  se  avvenisse  mai  cbe  io  do* 
▼essi  prender  moglie^  non  mi  mancberebbono  colla 
sua  grazia  anella  da  sposarla  :  e  senza  quesia  occa- 
aione  sarebbono  quasi  un  rimedio  alla  mallnconia  « 
Yorrei  questa  state  andare  ja  ^Napoli  y  e  questo  au* 
tunno  tornarmene  in  Lombardia  ,  coU'  occasiione  di 
questa  nozze  fra  1  Signor  Principe  di  Venosa  e  la 
Signera  Donna  Leonora .  Ma  a  Vostra  Altezza  sono 
servitore  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  Luogbl^  « 
Lett.  T.  IF.  & 
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non  perderb  alcuna  occasione  ai  aervirla  :  e  la  bacio 
le  mani .  Di  Roma^  il  14  di  Aprile  del  1593. 

CGXIL  jilla  medesima* 

Vivo  ancora  :  e  questa  vita  y  che  una  volta  fu  do- 
no  di  Vostra  Altezza  y  non  mi  puô  esser  molto  cara 
aenza  la  sua  grazia  :  e  benchè  io  abbia  perduta  la 
aperanza  délia  sanità ,  non  ho  yoluto  perder  quella 
délia  sua  protezione .  Perô  mandai  la  lettera  di  Vo- 
stra Altezza^  conservata  da  me  due  anni  intieri,  al 
Gran  Duca  di  Toscana ,  supplicandolo  che  mi  fa- 
cesse  grazia  di  qualche  antidoto^  se  pur  è  possibile 
che  io  possa  aver  dono  almeno  di  questa  sorte ,  che 
non  mi  noccia.  Vostra  Altezza,  se  puô,  mi  ajuti 
neir  istesso  modo ,  acciocchè  io  ne  speri  V  istesso 
gioTamento  :  e  non  potendo  servir  lei ,  servirô  Mon- 
signor  Garretto  sempre  che  si  degnerà  di  comandar- 
mi  ;  e  le  bacio  umilissimamente  le  mani  •  Di  Roma^ 
r  ultimo  di  Aprile  del  1 594. 

GGXIIL  Alt Illustrissimo  Sig.  Don  Fahio  Orsino  . 

In  questo  picciolo  Poema  pastorale  risplendono 
tanti  lumi  dell'ingegno  di  V.  S.  IlIustrissima,quant'io 
piuttosto  vorrei  che  rilucessero  délia  sua  grazia  ; 
perciocchè  sua  è  V  invenzione ,  suo  quasi  V  ordine  , 
suo  Io  spirito  medesimo  délia  poesia.  Io  a  guisa 
d^  instrumento  senz'  anima  sono  stato  mosso  dalla 
sua  Yolontà,  e  dal  suo  favore;  laonde  ho  parte  solo 
nelle  spiegature:  e  se  io  Yolessi  stimar  mia  questa 
COmposizione,  potrei  fare  un  apologo  délia  cetera^ 
che  volesse  attribuirsi  1'  arte  del  citaredo  \  ma  non 
•on  cupido  délia  propria  laude  •  A  V.  S.  lUustrissi- 
sna  dunque  Io  dono ,  e  Io  consacre  :  e  mi  spiace  di 
non  donarle  cosa  che  non  sia  sua  ;  ma  nell'  istesso 
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modo  potrebbe  rifiutar  il  dono  di  me  stesso  ;  perché 
io  ancora  sono  tutto  della  sua  cortesîa^  sicclié  appe- 
na  è  rimasaa  me  stesso  alcuna  parte  di  me.  Degnisi 
y.  S.  Ulustrissima  di  accettare  questo  picciolo  rogo 
per  consolazione  del  suo  dolore,  e  per  testimonio 
della  mia  osservanza  ;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ca- 
sa 1 588. 

CCXIV.  Al  Padre  Don  Gaspero  Pasterini 
Ahate  dî  Pontecchio . 

Il  Signor  Garaliere  Gîo.  Galeazzo  ha  voluto  inter- 

porsi  fra  Y.  S.  e  me ,  laddove  io  aspettava  piuttosto 

ehe  V.  S.  Reverenda  si  frapponesse  fra  me   e  lui .; 

perché  îo  son  stanco  di  ricever  simili  cortesie,  ed 

"*  egli  non  é  stanco  di  farle.  Questa  sera  appena  me  gU 

sono  involato^e'l  mio  ritiramento  non  é  stato  sen- 

za  sua  disfida;  ma  poiché  la  provocazîone  nasce  da 

molta  liberalità ,  allora  risponder6  prontamente,  che 

io  per  grazia  di  Nostro  Signore  sar6  atto  ad  usarta . 

Frattanto  si  contenti  V.  S.  Reverenda ,  che  io  me  ne 

stia  ritirato  ^  e  non  yenga  ad  assafîrci  co'^suo  tanti 

doni^  quasi  con  tante  macchine  da  espugnare  la  mia 

▼olontà  y  perché  ella  non  si  rende  cosi  di  leggîeri  ^ 

se  non  al  voler  d' Iddio ,  col  quale  conformianci . 

Vostra  Paternità  pu6  esser  certa  dell'  affezione  c 

delF  osservanza ,  che  io  le  porto  :  e  le  bacio  le  ma-* 

ni .  Di  Bologna,  il  26  di  Ottobre  del  1 587. 

CCXV.  Al  Sig»  Giacomo  Pergamini. 

Io  credeva  d^  èsser  avvisato  questa  settimana  dal 
Signor  Antonio  Gostantmi^  ch'  egti  avesse  ricevuto 
il  libro  y  che  io  diedi  a  Y.  S.  da  mandargH^  molti 
glorni  sono ,  come  scrissi  a  lui ,  che  sarebbe  seguî- 
tQ  i  ma  perehé  noa  ho  alcuna  nuova  con  due  lettere^ 
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ohe  mi  ha  scrîtto ,  che  gli  sia  capitato ,  mi  fa  sospet- 
tare ,  o  che  V.  S.  non  gliele  abbia  inviato ,  o  che  sia 
andato  in  sinistro  :  e  l'ana,  e  T, al  ira  di  queste  oc^ 
casioni  mi  spiacerebbe  egualmente;  laonde  per  li- 
berarmi ,  coUo  sciolgimento  di  un  dubbio ,  del  tra- 
Taglio  deir  altro  ,  prego  Y.  S.  a  farmi  sapere,  col 
mezzo  dell'istesso  latore  di  questa  mia,  cio  ch'ella 
eseguisse  di  quel  libro ,  che  le  consegnai ,  altrettan- 
to  mal  fortunato,  quanto  Tautore  :  e  le  bacio  le  ma- 
ni.  Di  Santa  Maria  del  Popolo* 

CCXVL  Al  JSign  Cavalier  Gio:  Galeazzo  Bossi  . 

Troppo  m' obbliga  Y.  S.  con  tante  belle  poésie:  e 
benchè  io  non  sia  in  questa  parte  cattivo  debitore  , 
nondimeno  prendo  tempo  a  soddisfarla^  parendomi. 
ehe  mi  debba  esser  conceduto  dalla  sua  cortesia  \ 
perché  sono  pccupatissimo  in  racconciare  alcuni 
miei  Discorsi  del  Poema  Eroico,  come  intenderà  dal 
Signor  Gostantino:  il  quale  ringrazierà  Y.  S.  da  mia 
parte  deir  altre  cose^  perché  io  conservo  le  grazie 
occulte  nel  cuore  per  renderle  a  tempo  tanto  mag- 
giori ,  quanto  sono  state  più  tarde .  Mi  vergogno  di 
concederle  quel  che  dimanda^  perché  né  per  la 
bruttezza  del  corpo  merito  d'esser  ritiratto^  né  per 
la  bassezza^deiringegnOy  il  luogo  delF  immagine  ^ 
nondimeno  a  Y.  S.  non  si  pu6  negar  cosa  alcuna^ 
perché  tutti  hanno  imparatô  da  lei  a  concéder  moite 
cose  al  desiderio  degli  amici  •  Mi  spiace ,  che  omai 
non  si  rimuovano  tutti  gl' impedimenti ,  che  sono 
Ira  Mantova  e  Bologna,  acciocché  io  potessi  venire 
alcuna  volta  a  vederla^  ma  se  i  miei  preghi  non  so« 
no  stati  di  tanta  autorità^  forse  potrebbon  essere  uq 
di  le  ragioni  :  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani ,  pregandola 
che  mi  tenga  tanto  in  grazia  del  Signor  Papio  ^  che 
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10  poasft  YÎ  Terne  sicuro*  Di  Mantova^  il  19di  Luglio 
del  1587. 

GGXVIL  Al  medesimo. 

lo  ho  cosl  poca  voglia  di  far  questione^  quantun- 
que  sia  provocato  da  Y.  S.^  che  ne  fuggo  tutte  le  oc- 
casion! con  gli  Abati ,  e  co'Ganonici  ancora^  i  qua- 
li   YOgliono  contendere  di  gentilezza^  e  vincer  di 
cortesia  con  me^  che  posso  agevolmente  esser  8upe« 
rato  per  difetto  délia  mia  fortuna.in  questo  carapo^ 
e  neiraltro  per  debolezza    e  per  inesperienza.  Ri- 
cuso  dunque  col  dono  tutte  V  occasioni  del  far  que^ 
atione;  e  le  rînunzio  al  Signor  Antonio  Gostantîni  :  il 
quale  ^  benchè  sia  di  picciola  statura^  nondimeno^ 
essendo  di  generoso  e  di  grande  aniœo ,  e  grande 
amico^  potrà  di  leggieri  esser  campione.  E  se  que* 
sta  causa  si  pub  cosi  difendere  colla  lingua ,  corne 
colla  spada^  o  meglio^  è  per  se  stessa  cosl  buona^ 
che  non  durera  niolta  fatica  in  difenderla  •  Gonten- 
tisi  dunque  Y.  S.  ed  insieme  il  Padre  Abate^  che  se 
questo  è  cortesia ^  io  lasci  il  Signor  Antonio,  che  ne 
goda:  se  impediniento ^  ritenga  lui,  e  non  me,  che 
tanto  sono  impedito  deirintelletto,  che  non  posso 
distinguer  Toffese  dagli  obblighi.E  se  questo  é  u- 
no  degli  altri,  non  dee  spiacere  né  alla  sua  Keveren- 
da,  né  alla  Yostra  Illustre  Signoria,  di  avère  obbli- 
gato  persona ,  che  pu5  meglio  pagare  i  debiti  ;  per- 
ché di  esser  povero ,  e  disfavorito ,  e  per  poco  di- 
sgraziato  creditore,  non  posso  rimaner  contento  in 
modo  alcuno.  La  pace  di  Nostro  Signore  sia  con  esso 
loro .  Di  Bologna,  il  26  di  Ottobre  del  1587. 

GGXYIII.  Jl  medesimo. 

Io  tengo  maggior  memoria  délie  cortesie,  che 
deiringiurie,  se  pure  alcuno,  che   viva  virtuosa- 
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mente  9  pub  essere  inguriato;  perd  son  contento  di 
separar  minutissimamente  Tune  dairaltre^  corne 
fanno  coloro^  cbe  fra  l'arène  e  fra  la  terra  cercano 
l'oro^  ma  lasciam  le  burle  da  parte.  lo  sono  tanto 
pbbligato  a  Y.  S.,  che  doveva  prender  da  me  ogni 
cosa  in  giuoco^  come  io  avea  preso  da  lei;  eccettua* 
tone  pero  le  gran  lodî^  che  mi  dà  ne'suoi  versi^  le 
quali  io  numéro  fra  le  cose  gravissime  y  ed  impor- 
tantissime.  Laonde  tanto  crescono  gli  obblighi  miei, 
quanto  vanno  moltiplicando  le  occasion! ,  che  mi 
présenta  di  servirla.  Insomma  son  tutto  suo  affezio- 
natissimo  alla  sua  gentilezza,  ammiratore  de'suoi 
meriti  y  e  quasi  predicatore  délie  sue  virtù  :  e  se  io 
non  sono  affatto ,  ci5  avyiene ,  perché  io  non  vorrei 
fare  ofiesa  alla  sua  modestia.  Ho  ringraziato  il  Sig. 
Antonio  Gostantini^  che  abbia  voluto  restringere 
quest'  amicizia ,  benchè  dal  mio  lato  non  era  punto 
rallentata:  e  prego  Y.  S.  che  quanto  mi  ama^  tanto 
YOglia  mostrarsi  grato  aU'affezione  portatale  da  que- 
sto  gentiluomo ,  il  quale  se  non  méritasse ,  come  fa 
molto,  per  la  sua  sufficienza^  dovrebbe  almeno  per 
la  mia  amicizia  esser  raccolto  da  qualche  Principe  ^ 
0  gran  Signore  :  bacio  a  Y.  S.  le  mani .  Di  Roma^  il 
3  di  Dicembre  1 587 . 

CXjXIX.  Al  Signor  Giulio  Amici^  a  Loreto  • 

Tardi  ho  ringraziato  Y*  S.  d' essere  artivato  a  Ro- 
ma  col  suo  favore  ;  ma  prima  non  ho  avuto  né  occa- 
sione  di  scriverle^  ne  comodita:  ora  una  mia  canzo- 
na  fatta  alla  gloriosa  Yergine  di  Loreto  me  ne  dà 
occasione^  perché  fra  gli  altri  suoi  miracoli  posso 
numerar  questo  ancora  del  mio  arrivare  a  salvamen- 
to  :  e  la  comodita  mi  sarà  data  dal  Signor  Antonip 
Cosiantini  ^  gentiluomo  di  rare  qualità  y  mio  amicis- 
siiao ,  e  degnissimo  dell'  amicizia  di  Y.  S.  parimen- 
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te  •  Pregola ,  clie  voglia  legger  questo  Gomponimen- 
to  volentieri ,  e  scusarmi ,  se  in  alcuna  cosa  o  man<- 
casse  la  divozione,  o  V  informazione^  o  sovercbiasse  il 
desiderio ,  che  ho  avuto  di  pubblicarlo  ;  ma  per  me 
non  sarà  più  divolgato  dl  quel  che  parrà  a  Y.  S.  ed 
a  pochi  altri ,  a'  quali  ne  ho  fatto  parte  .  Viva  feli- 
ce^  e  'mi  tenga  in  sua  grazia  ,  ed  in  quella  del  Sig. 
Governatore.  Di  Roma^  il  18  di  Novembre  del  1587» 

GCXX.  jii  Signor  Giulio  Girelli* 

Voglio  parère  importuno  con  Y.  S.  rîpregandola 
che  faccia  aggiungere  alla  seconda  parte  délie  mie 
rime  la  corona  de'  dodici  sonetti ,  la  quale  è  stam- 
pata.  Perdoni  Y.  S.  a  me  T  importunità^  come  io 
perdoDo  agli  altri  molto  maggiori  offese^  che  mi  ven« 
gon  fatte.  Credo  ^  che  agevolmente  e  con  poca  spe- 
sa  potro  esser  soddisfatto  di  si  picciol  favore  •  Per6 
non  m' affatichero  più  lungamente  in  pregarla:  solo 
mi  sovviene  di  avvertirla^  che  se  in  ci6  si  frappo- 
nesse  difficoltà  alcuna ,  voglia  comunicarlo  col  Sig. 
Antonio  Gostantini  :  il  quale  avendo  p'articolar  cura 
di  tutte  le  cose  ^  nelle  quali  si  tratti  di  qualsivoglia 

mio  intéresse^  supererà  ogni  difficoltà  ^e  lèvera  'ogni 
intoppo^  che  impedisca  la  mia  soddisfazione  :  ed  a 
Y.  S.  bacio  le  mani .  ï)i  Roma  ^  il  9  di  Maggio  del 
1592. 

GGXXI.  Al  Signof  Luca  Scalahrino  • 

I 
Da  che  mi  prometteste  con  una  yostra  lettera  di 

venire  a  Mantova,  non  ho  più  intesa  novella  di  voi: 
non  vorrei ,  che  foste  morto  in  modo  alcuno .  Yede- 
te  artificio  da  costringere  gli  amici  ad  esser  più  sol* 
leciti  d'ogni  accidente!  quasi  senza  questa  cagione 
io  non  fossi  stato  assai  desideroso  délia  vostra  sain- 
te •  Scrivetemi  di  grazia  ^  per  quanto  amoce  mi  por* 
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>Uâte  un  tempo  ^  e  mandate  quei  danari  al  Signore 
Scipion  Gonzaga^  o  a  Marïtova,  se  potete  mandarli 
aicuramente.  Un  altro  piacere  yorrei  da  voi^  verbi 
grazia^  che  ricopiaste  la  mia  tragedia,  che  sarà  nel- 
le  mani  del  Signor  Antonio  Costantini,  nostro  co- 
mune  amico^  e  ne  mandaste  la  copia  ail'  Ulnstrissi- 
mo  Patriarca  di  Gernaalemme^  e  Tobbligo  ai  rad-* 
doppierebbe ,  s' egli  Y  avesse  a  tempo  per  questo 
Natale^  perché  potrebbe  leggerla  a  qualche  amico ,  e 
Signor  mio.  L'un   mio  pensiero  mi  porta  a  Roma 
coir  immaginazione ,  T  altro  mi  tira  al  Signor  Mar- 
co de'Pij  :  baciateli  la  delicata  mano  da  mia  parte  ^ 
e  diteli  che  di  leggieri  si  potrebbe  recitar  la  mia 
tragedia  qaesto  Carnevale  in  Mantova .  Se  vuol  ve- 
nire  allô  s  pettacolo ,  disse  il  Castelvetro ,  si  contenti 
dî  non  leggerla ,  e  voi  di  non  mostrargliela^  accioc- 
ehè  meno  il  fastidisca  nel  rappresentarsi .  Il  Signor 
Principe  gli  farà  carezze;  laonde  per  mia  opinione 
pu6  venire   a  farmi  questo  fayore  :   fate  di  grazia 
che  io  sia  soddisfatto  in  tutte  le  cose ,  délie  quali  io 
yi  prego^  e  yi  bacio  le  mani.  Di  Mantoya^  il  14  di 
Dicembre  del  1586. 

CCXXII.  jil  Signor  Marco  Pio. 

£  stata  cortesia  la  yostra  di  scriyer  cosl  spesso  ad 
uomo  piuttosto  bisognoso  de'  suoi  fayori ,  che  atto 
a'  aéryigj  :  e  sciocchezza  sarebbe  stata  la  mia  il  ne- 
gar  risposta ,  e  negligenza  il  darla  tard! ,  e  superbia 
il  rispondere  altrimente  di  quello ,  che  si  conyeniya 
ai  meriti  di  Y.  S.  lUustrissima  ^  ma  tanti  difetti  non 
possono  essere ,  oye  è  Unta  affezione:  queste  non  so- 
no mie  colpe^  ma  délia  fortuna.  Laonde  io  non  do- 
yrei  scusare  me  stesso ,  ma  accusarne  coloro ,  che  se 
le  hanno  ritenute:  io  non  gli  conosco,  né,  se  yoles- 
«i  cercarne ,  saprei  doye  •  Rimarrô  dunque ,  corne  ho 
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fâtto  altre  volte^  in  questo  danno^  il  quale  solo  pu6 
esser  ricompensato  dalla  vostra  oortesia  :  ne  credia* 
te  già,  Signor  mio^  che  io  volessi  opporre  a  cotesta 
6ola  YÎrtù  tanti  vizj  di  sciocchezza ,  di  superbia  ,  di 
negligenza^  anzi  mi  sforzero  d' imitar  tutte  le  yostre 
▼irtù,  delle  quali  in  età  cosi  giovenile  siete  adorno 
in  guisa^  che  potete  esser  imitato  da'  pîù  ^ecchi  • 
lo  entre  ora  malvolentieri  nel  campo  délie  voslre 
lod!  y  perché  mi  stancfaerei  nel  primo  arringo ,  se 
prima  non  riprendessi  yigore ,  e  non  fossi  ristorato 
dalle  fatiche  4^11^  mente.  Ma  se  io  avrè  il  potere 
pari  alleforze^  V.  S.  Itlustrissima  conoscerà  che  io 
non  cedo  ad  alcuno  in  onorarla,  ed  in  fare  stima 
délia  sua  grazia .  Ho  finita  la  tragedia ,  corne  pu6  a- 
yere  inteso  da  alcuni  miei   afmici,  i  quali  non  mi 
hanno  rimandata  quella  copia ,  che  io  ne  avea  fatto  ; 
onde  non  ho  ne  anche  potuto  porvi  Tultimamano: 
le  mutazioni  nondimeno  saranno  poche ,  né  passe» 
ranno  sei>  o  sette  versi  in  varj  luoghi.  Speditomi 
délia  tragedia  >  rivedrô  il  Goifredo,  nel  quale  l'ac- 
crescimiento  sarà  di  quattro  canti ,  e  di  qualche  cen« 
tinajo  di  stanze ,  ancorchè  siano  sparse  negli  altri 
canti .  Vorrei ,  che  quanti  saranno  i  miei  poemi ,  e 
gli  altri  miei  compooimenti ,  tanti  fossero  ancora  e- 
terni  testimonj  deiraffezione^  che  to  le  porto;  ma 
y.  S.  lUustrissima  puo  sapere  quali  siano  gli  obbli- 
ghi  miei^  e  in  quante  parti  bisogna  che  io  quasi 
mi  divida  coU'  opère,  e  colle  fatiche  :  obblighi  di  li* 
bertà ,  obblighi  di  servitù ,  obblighi  di  comodità , 
obblighi  di  salute  ;  tutti  mi  sono  addosso ,  e  questi 
quasi  codgiunti.  Altri  ve  ne  sono,  oltre  questi,  a  que^ 
gli  che  mi  procurano  la  grazia  di  Nostro  Signore  y 
di  Sua  Maestà,  e  di  altri  Serenissimi   Principi ,  ed 
insieme  colla  sanità  del  corpo,  la  tranquillità  deira- 
nimo,  e   l'ornamento  délia  fortuna;  ma  fra  tanti 
miei  Signori,  ed  amici|  Y.  S.  lUustrissima  ha  presa 
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eosi  alto  laogo  nell'  anime  mio  ,  corne  il  mérita  la 
sua  nobilta,  e  la  sua  gentile  ed  officiosa  natura.;  e 
non  puo  esserle  tolto  per  avversità^  o  prosperità: 
per  favore ,  o  disfavore  :  per  grazia  fatta ,  o  negata-' 
mi:  per  timoré^  o  per  isperanza  :  o  per  danno^  o 
per  guadagno  :  per  nuova ,  o  per  vecchia  amicizia  : 
per  cominciata^  o  per  disegnata  servîtù  ^  ma  troppo 
sarebbe  lunga  questa  lettera ,  se  io  volessi  persaader- 
le  quel  che  non  mi  è  stato  per  ancora  creduto.  Re- 
stringo  dunque  cosi  questa  parte  deiraffezion  mla^ 
come  r  altra  délie  sue  lodi ,  pregandola  che  non 
creda  a  veruno  di  me ,  più  che  a  me  stesso  ;  perché 
allora  Y.  S.  Illustrissima  sarà  meno  ingannata ,  ed 
io  più  contento  di  esser  4^  l^^i  conosciuto  :  e  le  ba- 
QÎo  le  mani .  Di  Mantova  • 

CGXXIII.  jil  Signer  Maurizio  Cataneo . 

Air  improvvisa  novella  délia  morte  del  Signor  A- 
bate  Albano  io  mi  son  commosso^  quanto  si  possa 
commovere  alcun  uomo  affettuoso  :  e  benché  moite 
siano  State  le  passioni  y  e  molti  gli  affetti  neiranimo 
mio  \  nondimeno  di  niuna  cosa  più  sono  perturba- 
to^  che  dal  timor  che  la  morte  deir  Abate  possa  es- 
ser cagione  di  quella  del  Cardinale.  Ma  conoscendo 
la  prudenza  di  Sua  Signoria  Illustrissima ,  credo 
che  sarà  cosi  possente  a  sostener  questo  colpo  con 
animo  invitto^  come  per  T  addietro  ne  ha  soste- 
nuti  tant!  altri  délia  nemica  fortuna*,  anzi  tanto  più, 
quanto  iu  questa  età  avrà  meglio  imparato  a  confor- 
marsi  colla  volontà  di  Dio .  Non  posso  scrivere  a  Sua 
Signoria  Illustrissima  questa  settimana^  perché  la 
propria  perturbazione  m'impedisce:  scriverô  que- 
st' altra.  Frattanto'  son  sicurû  che  Y.  S.  non  lasce- 
rà  alcun  officio  di  amorevol  servitore  verso  il  padro- 
ne .  Per6  in  questa  occupazione  non  YOglio  aggiun-^ 
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gerne  a  Y.  S.  alcuna  altra .  Mi  rimetto  a  quel  clie 
le  scrissi  per  a  lire  mie:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Napo« 
li,  il  27  d' Agosto  del  1 588 . 

CCXXIV.  Al  medesimo. 

Iddio  mi  dia  tanta  pazienza ,  quanta  ba  Yoluto 
cbe  io  abbia  tribolazione .  Dar  Bergamo  non  bo  ri- 
iposta ,  se  non  dal  Signor  Pieiro  Grasso ,  il  quai  mi 
scriye  di  mandarmi  alcune  mie  scritture  in  casse  di 
cinnamomi:  fra  le  quali  non  scrivedi  mandare  alcu- 
ni  miei  libri  del  Poema  Eroico.  Dicendo  il  Licino 
di  averli  mandati  a  Y^  S.,  era  ragionevole  cbe  io  ne 
sapessi  qualcbe  cosa ,  percbè  questi  modi  non  sono 
altro>  cbe  trattamenti  da  farmi  uccidere.  Io  le  bo 
detto  più  Yolte  y  cbe  si  dovrebbe  far  professione  di 
nemico  scoperto^  o  si  dovrebbe  aspettare  il  premio 
Gonveniente  ail' opéra.  Quando  io  credea  di  ayere 
scritto  tanto,  cbe  io  meritassi  di  riposar  con  digni- 
ta,  voi  cercate  cbe  io  mi  affaticbi  in  nuove  opère 
senza  frutto  \  percbè  non  so  )quale  altra  cagione  y i 
possa  indurre  a  negarmi  le  composizioni  già  latte. 
Questo  è  troppo  disprezzo  di  me ,  e  delle  cose  mie  : 
troppa  ingiuria  si  fa  alFamicizia,  se  pur  ve  ne  fos- 
se alcun  yestigio  :  troppa  alla  giustizia ,  troppa  alla 
yerità:  assai  torto  mi  si  faceya  negandomi  i  danari 
promessi ,  senza  negarmi  i  componimenti  medesimi. 
Non  yoglio  parlar  di  tante  praticbe ,  e  di  tante  ami- 
cizie  con  tanti  uomini,  cbe  fanno  professione  di 
lettere,  ed  in  tante  parti  d'Italia,  nelle  quali  si 
scrive^e  si  ragiona  di  me  con  tanta  soddisfazione 
uniyersale  ;  ma  non  sono  io  soddisfatto ,  cbe  molti 
si  usurpino  là  mia  opinione ,  molti  gli  scritti,  altri 
yogliano  impugnarmi  sotto  pretesto  di  amicizia ,  ed 
io  sia  costretto  di  tacere,  e  di  simulare:  e  certo  \\ 
farei,  se  potessero  impugnar  le  opinioui  senza  la  vi- 
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ta ,  0  «e  fosse  disgiunta  V  utilUà   dalla  riputazione  • 
Qaeste  cose  o  si  negano  tatte^  o  tutte  si  debbono  coa- 
cedere.  Non  voglîo  che  la  mia    fortuna  mi  spaventi 
di  scriver  quello,  che  potrebbe  fare  un    Principe 
gîastamente ,  dove  egli  avesse  opinione  che  la  giu- 
stizia  fosse  una  generosa  sapienza^  non  una  genero- 
sa  pazzia,  corne  credevano  i  Sofisti.  Potrebbe,  dico  , 
cosi  contentarsi  che  io  ofièndessi  altrui  senza  pena  ^ 
e  senza  pericolo ,  coine  io  senza  pena  sono  stato  of- 
feso  a  torto  molti  anni;  ma  questo  Principe  biso- 
^erebbe    che  discendesse  dal   Cielo,  o  che  fosse 
polito  a  guisa  di  una  statua  da  un  eccellentissimo  fi* 
losofo^  ma  non  trovandosi  il  filosofo,  è  soverchio  il 
cercare  del  Principe:  ed  io  non  spero  tantd^ félicita ^ 
e  se  la  sperassi ,  non  son  cupido  d' altra  vendetta , 
che  di  potermi  vendicar  non  volendo ,  e  perdonan- 
do  a  coloro ,  che  non  sono  ostinati .  Ma  lasciam  que* 
sti  discorsi,  ne'quali  sono  stato  trasportato  da  una 
giusta  ira«  quasi  cavallo  senza  freno:  e  siami  in  ve- 
ce  di  freno  il  rispetto,  che  io  porto  airiUustrissimo 
Signor  Cardinale  Albano.  Frattanto  Y.  S.  si  conten- 
%i  di  mandarmi  quei  libri  in  modo ,  che  non  si  per- 
dano.   Mi  scrive  il  Signor  Antonio  Gostantini ,  che 
y.  S.  gli  ha  comunicata  una  certa  iiuova  pratica  da 
lei  cominciata ,  perché  si  stampino  altre  mie  lettere 
iu  Yaticano .  Io  in  quanto  alla  stampa  non  fo  diffe- 
renza  da  Yaticano  a  Basilea-,  perché  in  tutti  i  luoghi 
porterei  V  istesso  rispetto  a  Sua  Santità;  ma  dopo  tan- 
ti  volumi  stampati,  con  tanto  mio  dispiacere,  vor- 
rei  compiacermi  nell'  impressione  di  tutte  l' opère 
mie ,  e  poterie  rivedere,  e  correggere:  né  posso  dis- 
âimular  questo  appetito .  Bacio  a  Y.  S.  la  mano  ,  e 
la  prçgo  che  non  consenta,  che  io  sia  più  tentato 
in  questo  modo:  e  viva  lieta.  Di  Napoli,  il  3  di  Set- 
timbre  del  1 588 . 


LKTT£RE  9I 

CGXXV.  Al  miedesimo* 

Mî  doglio  j  cbe  la  mala  novella  sia  confermata  da 
Bergamo:  e  questo  dolore  mi  si  fa  sentire  fra  gli  altri 
miei  ^  che  sono  inûniti  in  guisa ,  che  niuno  piu  mi 
perturba*  lo  non  sono  atto  quasi  a  ricerer  consola^ 
zione;  e  voi  voleté  che  io  la  dia  :  se  io  potessi  ricu- 
sar  quest'uffîcio  senza  rifiutar  la  servitù  con  Mon* 
signor  lUustrissimo  Albano  ^  il  farei  Tolentieri  ;  ma 
non  posso ,  se  non  essergli  servitore  ^  o  lieto ,  o  do- 
lente, o  come  stima  più  convenevole.  Scriverè  dun- 
que  quest'  altra  séttimana  o  consolando ,  o  piangen- 
do  seoo  questo  inaspettato  accidente  :  frattanto  gli 
parro  forse  soverchiaraente  nojoso,  non  perdendo 
le  occasioni  dello  scriverè ,  e  del  raccomandarsi  ;  ma 
quanto  la  sua  prudenza  é  maggiore  y  tanto  meglio 
GOnoscerà  che  in  ogni  tempo  i  buoni  u£Bcj  son  con« 
venienti .  lo  son  rimaso  molto  debole  per  molto  san- 
gue  cavatomî,  e  molto  maninconico  per  la  qnalità, 
la  quale  mi  ha  spaventato.  Da  Roma  ho  cosl  piceiO'^ 
la  grazia,  che  non  posso  spedîre  in  Napoli  le  mie 
cose  per  giustizia  :  e  chi  tiene  contra  le  mie  ragio- 
nîy  uon  mi  puo  essere  amico.  Il  Licino  mi  scrive  di 
aver  mandato  a  V.  S»  alcuni  miei  libri  del  Poema 
Eroico  \  perô  mi  maraviglio  di  non  averli  avuti .  Se 
Bergamo  fosse  stato  in  Cattaro ,  ed  il  Licino  il  Grau 
Cane ,  questo  negozio  si  doveva  spedire  :  e  non  mi 
pub  essere  per  modo  alcuno  persuaso  y  che  se  Y.  S* 
avesse  voluto  dirne  una  parola  al  Cardinale,  egli 
non  si  fosse  risoluto  a  mandarle  scrittiire,  ed  a  pa- 
gar  quel  che  egli  non  puo  negar  di  dovermi  già 
molto  tempo  fa  •  Piaccia  a  Dio ,  che  io  possa  un  gior- 
no respirar  da  tante  oppression!  :  ed  a  Y,  S.  bacio  le 
mani .  Di  Napoli,  il  U  di  Settembre  del  1588. 
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CCXXYL  Al  Monsignor  BarzeUino 
Ahate  di  5.  Barbara  • 


lohotrorato  Romabella,  e  corteseycooieîoaim 

gii  pensato,  e  non  mi  è  suGcedntai  alcnna  cosa  idtie 

Topinione.  Piaccia  aNostro  SîgnoTe,  die  io  aUtia 

ancora  qnalclie  grazia^  oltre  ogni  mia  espectazioiie» 

cd  ogni  credenza  degli  altii:  né  la   dispero  daDa 

pietà  d'Iddio  •  Frattante  io  mi  to  consolando  oo'  fr- 

TOri ,  cHe  io  ricero  ogni  giorno  da  qnesti  Ilhistrissi- 

mi  Signori  :  e  penso  che  qnesta  debba  esser  mia 

âtanza  ,  qnanto  Innga ,  non  so;  ma  pnr  che  debba 

esser  mia  stanza;  perb  prego  Y.  S.  che  voglia  pv^a- 

re  il  Signor  Daca,  e  la  Signora  Dachessa  di  nna 

giustissima  grazia^  cioé^  che  si  degnino  di  coman* 

dare  che  mi  sieno  mandati  i  miei  libri  sino  a  Roma, 

o  almeno  sino  a  Fiorenza;  perché  il  Sîg.  Antonio 

Costantini  si  piglierà  qnesta  cura  .per  amor  mio  ;  ed 

io  mi  rimarrb  obbligatissimo  a  Y.  S.  in  qnesta  cit- 

ta  y  la  qnale  non  avendo  mancato  mai  ail'  indnstria 

d' alcuno  y  non  mancherebbe  alla  mia  y  se  io  ne  aves- 

se  alcuna  ;  ma  questa  sarebbe  cosa  ordinaria  :  il  nu- 

drire  un  uomo  ozioso  ne'  suoi  piacevoli  stadj  y  po- 

trebbe  essere  uno  de'  miracoli  délia  sua  magnifioen- 

za .  Piaccia  a  Dio  che  io  non  m' inganni ,  acciocchè 

io  possa  mostrare  a  Y.  S.  quanto  desideri  di  servir-' 

la .  Âspetto  Visposta  senza  fallo  y  ed  appresso  i  libri  : 

e  le  bacio  le  mani  •  Di  Roma^  il  4  di  Novembre  del 

1587. 

CCXXYII.  A  Monsignor  Papio. 

Io  sono  in  Bologna^  dove  essendo  scritto^  e,  dr* 
pinto  il  nome  di  libertà  in  moite  parti  y  dovrebbe  es- 
sere ancora  scolpito  nel  cuore  degli  uomini  ;  benche 
non  sia  maggiore^  ne  più  bella  libertà,  che  il  ser- 
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▼ire  a  Sua  Beatitudine^  ne  alcuna  scienza^  cke  possa 
insegnar  eosa  più  lecita^  o,  p6r  meglio  dire  y  più  do- 
vuta .  E  benchè  l' esser  mio  non  sostenga  si  alto  eo- 
noscitore ,  per  parlare  colle  parole  del  Poeta  ;  nondi- 
meno^  corne  io  stimo^  non  è  alcuno  cosi  basso^  o 
cosi  indegno  soggetto^  cbe  non  possa  esser  cura  del-^ 
la  sua  providenza  :  colla  quale  reggendo  i  regni ,  ed 
i  popeline  le  nazioni  del  mondo^  si  assomîglia  a  Dio^ 
del  quale  ô  supremo  Vicario  in  terra  •  V.  S.  Rêve** 
rendissima  dunqu«  mi  farà  grazia  di  far  sapere  a  Sua 
Santità;  cbe  io  sono  in  Bologna^  e  scrivo  questa  dal-> 
le  stanze  del  Signer  Antonio  Gostantini  ^  dov^  egli 
m'^ba  raccolto  con  quelle  dimostrazioni  di  amore 
e  à'  onore  y  cbe  io  non  so  se  avessi  saputo  deside- 
rare  di  più  ^  ne  di  meglio .  A  Y.  S.  Reverendissima 
sono  affezionatissimo  a  quel  mio  modo  antico ,  il 
qilal  comineiô  colla  cognizione  degli  infiniti  suoi 
meriti;  e  délia  sua  profondiÂstma  dottrina:  e  mi 
rincresce  cbe  la  mia  fortuna  mi  costringa  ad  aver 
obbligo  a  molti  altri  ^  fra' quali  non  voglio  numérai- 
re il  Signer  Patriarca  Si  Gerusalemme ,  bencbè  egli 
colla  sua  autorità  non  abbia  voluto  aver  parte  nella 
mia  licenza^  o  nella  sainte^  o  nel  rimuovere  alcuno 
di  tanti  impedimenti^  cbe  io  bo  trovati  per  questo 
viaggio .  Y.  S.  Reverendissima  nondimeno  si  degni 
di  raccomandarmeli  :  e  vivafelice.  Di  Bologna^  il 
26  di  Ottobre  del  1 587. 

CCXXYIII.  jil  Sig.  Principe  di  Mantoua  • 

Mando  a  Yostr^  Altezza  i  versi  fatti  per  suo  pro-* 
prio  comandamento .  Se  saranno  di  suo  gusto  ,  avrô 
di  cbe  rallegrarmi  per  rispetto  di  lei  stessa^  cbe  ri« 
conoscerà  per  effetto  délia  sua  autorità  tutto  ciô, 
cbe  ella  godera  di  buono  in  questo  brève  componi- 
mento  ^  ma  quandp  io  no^  abbia  aocappata  la  ven* 
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ttn  in  darle  soddis&sione ,  V  obbediensa'potrà  scn-* 
sare  cpialunqae  mia  imperfezione ,  e  V  ardimcnto 
poetico  in  particolare ,  che  Y.  A.  vedrà  non  mai 
pià  Teduto^  avendo  io  fatta  Minerra  innamorata, 
perché  non  ho  letto  in  alcun  poeta,  ch'ella  fosse 
mai  innamorata;  ma  il  Petrarca  nel  Trionfo  di  A- 
more  la  comprende  sotto  quello  uni^ersale: 

Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  F'arro; 
perciocchè  ella  non  solo  è  tra  gli  Dei  di  Varrone^ 
ma  fra'seletti*  £  dovendo  obbed\jre  Y.  A.^  ho  preso 
ardire  di  fingere  che  Minerva  sia  vinta  da  Amore. 
Nel  rimanente  mi  porto  a  quanto  le  dira  per  me  il 
Signor  Antonio  Costantini^  che  le  renderà  questa 
mia  :  ed  a  Y.  A.  bacio  umilmente  la  valorosamano. 
Di  S.  Anna,  il  4  di  Luglio  dei  1 586. 

jdmor  contra  costei ,  che  ^n  treccia  jC  ''n  gonna 
S*  arma,  e  s^  accampa,  e  i  suoi  guerrieri  accoglie, 
Tra  le  schiere  un  desio  ,  ch'in  noi  s^  ihdonna. 
Guida  un  pensier  ben  mille  ardite  Tjoglie; 
Tutte  le  stelle  in  Ciel  d*  invitta  donna 
Prometton  /'  amorose  e  çare  spoglie  : 
E  fede  j  e  sofferenza  ,  e  pronto  schermo  ^ 
.   Fanno  a  leiforza,  e  ^l  suo  destino  è  ferma*, 
Scudo  ,  cil  avi^olge  al  capo  atri  serpentin 
E  d*  elmo  e  di  lorica  il  doppio  incarco  , 
Graine  faretra  y  e  strali  ancor  pungenti  ^ 
E  V  asta  d^  una  Diva  ,  e  d*  altra  V  arco 
jimor  sospende  aile  future  genti. 
Ne  di  pietà  j  ne  di  placer  mai  parco, 
Acciocch*  insieme  un  sol  trofeo  dimostri 
Due  vittorie  j  e  cento  armi  ,  e  mille  mostri  • 

CGXXIX.  jil  Sig.  Ricciardo  Costantini  •  I 

r 
Buoni^  e  ben  intesi  sono  i  rimedj,  ch^  Y.  S«  mi 
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lia  maudati  per  la  mia  iadi&posizîone  :  e  direi  anco« 
ca^xhe  sariano  molto  bene  applicatif  e  con  speran- 
za  di  giovamento  ^  se  il  maie  istesso  pur  troppo  ia- 
vecchiato  non  mi  facesse  perdere  ogni  speranza  ne- 
gli  ajuti  umani^  ed  averla  solo  ne'divini.  Reste 
nondimeno  molto  obbligato  alla  cortesia  di  V.  S.  *,  e 
mi  creda  che  se  pia|berà  a  Dio,  ch'io  viva  ancora 
qualche  tempo  senaa  que' travagli^  che  l'infermità 
continovamente  m^  dà  al  corpo>  e  la  maDinconia 
airanimo^  ella  codera  sea^a  fallo  gli  effettî  délia 
gratitttdme-^  t;be  la  mia  mala  fortuaa  non  puo  vie- 
tarmi  di  usare  verso  di  chi  mi  si  mostra  cosi  corte- 
se,  corne  ha  fatto  Y,  S,:  e  le  bacio  la  maoo.  Di  Roma.. 

CCXXX.  jil  Signar  Scipione  Gonzaga^, 
Patriarca  di  Gerusalemme  ^ 

Niuna  espettazion  mi  par  più  lunga ,  ehe  quella 
délie  lettere  di  Y.  S.  lUustrissima ,  le  quali  potran- 
no  far  V  effetto ,  che  farebbe  la  presenza  medesima , 
o  non  molto  minore  ,  e  coosolarmi  quasi  nell'  istes- 
so modo.  Â  niuno  fui  mai  più  affiezionato^  che  a 
Y.  S.  lUustrissima^  a  niuno  più  intrinseco^  ed  a  niur 
no  pensai  dresser  più  obbligato,  o  avrei  voluta:  ed 
era  ragionevole ,  che  quaoto  cresce vano  i  suoi  meri- 
ti ,  tanto  ancora  accrescessero  gli  obbKghi  miei  \  per- 
ché meritando  molto  ,  potea  aver  mx>lte  occasioni  di 
farmi  favore.  Perd  noa  si  maravigli^  se  da  lei  sola 
aspetto  quel  rimedio ,  che  puo.  essec  medicina  ail'  a- 
nimo  infermo ,  il  quale  non  chiederei  ad  alcun  al- 
tro,  benchè  nol  ri&utassi  oiFertomi,  o  datomi  volon- 
tariameate .  Del  corpo  soûo  ancora  infermo ,  come 
io  era,  o.  poco  meno.^.  c  se  Tinfermità  non  fosse  di 
molto  pericolo,  è  almeno  di  grandissima  noja:  ma 
io  credo  che  non  essendo  risanato ,  non  potrè.  ^iver 
Leit.  T.  IP\  7 
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se  non  brere  tempo .  D  Serenissimo  Sîgnor  Principe, 
came  V.  S.  sa,  mi  fece  grazia  di  Toler  che  io  renis- 
êi  seeo  a  Maotora  :  non  ci  pcnsando  io,  doTidftbe  an- 
che riiolTerfi  al  rimaneote,  e  concéder  tntte  l'aine 
l^razie^  o  al  mio  silenzio ,  o  aile  preghicre  di  Y.  S. 
Dlnstriftsima;  perché  tardando  molto,  toglic  a  me  h 
speranza,  ed  a  se  medesimo  l'occasione  di  una  lode- 
▼ole  operazione,  e  ad  ambedue  il  piaccre  delta  sala- 
te  data  e  riccTota.  In  qaesta  materia  è  aoTeichîo 
Tessere  éloquente ,  basta  d'esser  Tcritieri;  c  non  es- 
sendo  S.  â«  ingannata  dagli  altri ,  non  doTrebbe  ia- 
gannar  se  medesima ,  ne  yaler  più  l' esempio  di  al- 
cnno ,  che  la  ragion  medesima .  Onde  basta  che 
V.  S.  Illustrissima  le  scriva  il  yero,  e  lo  scriva  corne 
amico  mio^  e  padrone  di  molti  anni,  e  come  sao 
parente ,  benchè  non  soglia  scnTcre  se  non  omata- 
mente  ;  laonde  non  sarà  desiderata  la  sua  eloquenzi 
per  la  vita  di  un  suo  ser^itore .  Io  scrivo  a  V.  S.  Il- 
lustrissima cou  poca  diligenza  y  come  sempre  soglio , 
perché  più  mi  assicura  V  aETezione ,  cbe  mi  porta , 
che  non  rai  spayenta  il  suo  giudicio:  né  stimo  che 
le  lettere^  cbe  io  le  scrivo,  saranno  fra  quelle  che 
Togliano  stampare  ,  o  questa  almeno  ;  la  quale  Tor- 
rei  che  stesse  occulta  in  modo ,  che  mai  non  si  ri- 
sapesse,  che  alla  beniguità  del  Signor  Principe,  o 
alla  liberalità  fossero  stati  uecessarj  sproni,  o  stimo- 
li:  délia  clemeuza  non  parlo,  perché  mi  ricordo 
che  mi  fu  yietato  il  ragionarne .  Âttendo  a  foruir  la 
mia  tragedia  :  e  sono  occupato  ancora  nel  poema  di 
mio  padre,  e  sempre  mi  sopraggiungono  altre  occa- 
pazioni ,  acciocché  io  non  possa  spedire  cosa  alcuna. 
Non  ho  potuto  mai  riaver  quei  Dialoghi ,  pero  scri- 
vo di  nuovo  al  Signor  Maurizio,  e  mi  raccomandoa 
M.  Giorgio:  ed  a  Y.  S.  Illustrissima  bacio  le  mani. 
Di  Mantova,  il  22  di  Ottobre  dei  1586 . 
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CGXXXI.  Al  medesimo  * 

lo  temo  più  la  rovina  di  V.  S.  Illustrissima ,  che 
la  mia  proprîa:  perché  la  sua  ^  quasi  di  una  grau 
macchina^  potrebbe  ricoprir  me  ancora^  se  le  fossi 
vicino^  e  darmi  "morte  e  sepoltura  in  un  medesimo 
tempo-,  ma  la  mia  caduta  non  potrebbe  ne  atterra- 
re ,  ne  crollar  la  sila  ndbissima  Casa^  che  ha  si  pro- 
fondi  e  si  saldi  fondamenti ,  anzî  piuttosto  non  ha 
potuto;  perché  io  son  già  caduto  e  rovinato^  e  mol- 
li anni  sono  che  io  tento  di  risorgere  invano  nell'o* 
pinione  degli  ùomini^  e  di  ristorarmi  colla  grazia 
de'Principi.  Laonde  la  mia  partita  di  Mantova  non 
potrà  esser  cagione  di  mia  nuova  ruina  ,  né  di  al- 
cun  danno  di  V.  S.  Illustrissima ,  perché  io  non 
consentirei ,  che  vivesse  lungamente  in  queslo  so- 
spetto  ed  in  questa  ansietà;  ma  se  mi  fev..:?ssi  in 
Mantova  contro  il  mio  proponimento ,  sarei  oppres- 
so,  come  sono  slato  altre  volte ,  non  dugnandosi 
questo  Serenissimo  Principe  di  porgermi  la  mano 
délia  sua  grazia  ^  e  di  sollevarmi  dà  tante  miserîe . 
Verrô  dunque,  potendo  venîre,  in  tutti  i  modi,  o  in 
abito  di  pellegrino^  o  di  mercante^  a  cavallo^  o  a 
piedi^  o  per  barca;  ma  se  M.  Giorgio  non  mi  ajuta, 
temo  che  mi  bisognerà  navigare^  né  potrei  far  co- 
sa  che  più  mi  spiacesse  i.  Io  son  poco  sano  ,  e  tanto 
malinconico  >  che  son  riputato  matto  dagli  altri  e 
da  me  stesso  ,  quando  non  potendo  tenere  celati  tan- 
ti  pensieri  nojosi ,  e  tante  inquietudini  e  sollecitu-' 
dini  di  animo  infermo  e  pertubato>io  prorompo  in 
lunghissimi  soliloqui*,  li  quali,  se  sono  da  alcuni 
ascoltati  (  e  possono  essere  da  molti)^  a  mûlti  son  no-^ 
ti  i  miei  disegni^  e  quel  che  io  sperî,  e  quel  che  io 
desideri .  La  medicina  deir  animo  é  la  filosofia^  col- 
la quale  io  mi  medico  assai  spesso .  Laonde  comin- 
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cio  a  ridere  di  tutti  i  mîel  infortunj ,  e  dî  tutti  i  dl- 
sfavori   che  io  ricevo  :  che  pîù  ?  rîdo  ancora  délia 
mala  opînlone^  che  hanno  gli  uomîni  di  me,  e  dél- 
ia mia  passata  scioccKezza ,  colla  quale  io  la  confer- 
mai  ;  ma  questo  riso  è  cosi  vicino  al  furore ,  che  ho 
bisogao  di  veratro ,  o  di  altro  si  fatto  medicamento  , 
che  risani  il  corpo  ripieno  di  cattivi  umori ,  e  pur- 
ghi  Io  stomaco  ,  dal  quale  ascendono  al  cervello  al- 
cuni  vapori ,  che  perturbano  il  discorso  e  la  ragio- 
ne.   Insomma  non  avendo   speranza  di  risanare  a 
Mantova ,  delibero  di  venire  a  Roraa ,  se  potrè  ,  e  mi 
raccomando  a  M.  Giorgio ,  il  quale  puo  spedire  que- 
sto  negozîo^  e  mi  ha  promesso  di  farlo.  Dell' altre 
cose  parlero  con  V.  S.  Ulustrissima,  quando  io  sarô 
présente  :  perché  io  stimo  tutte  le  speranze  e   tutte 
le  promesse  vane,  se  non  ricupero  la  sanità .  Frat- 
tanto  mi   raccomaiylo  a  Y.  S.  Illustrissima  quanto 
piùcalda mente  posso.  Di  Mantova^  il  primo  di  Ot- 
tobre  del  1 587. 

CCXXXII.  Framento  di  lettera  al  medesimo . 

Scrissi  r  altro  giorno  quel  che  io  aveva  ragionato 
in  Guastalla  col  Serenissimo  Signor  Principe  ^  e  die- 
di  la  lettera  al  Signor  Abate  di  S.  Barbera  ^  e  ne  a- 
spetto  risposta  ,  che  mi  porti  contentezza ,  o  che  non 
me  ne  tolga  la  speranza  .  Ho  poi  avuta,  una  lettera 
del  Signor  Pirro  ,  e  veduto  il  Signor  Ferrante  mede- 
simo; ma  Tinfermità  deU'uno,  e '1  negozio  dell' al- 
tro sono  ora  T  altre  cose,  che  mi  perturbano:  ben- 
ché  io  non  sappia  appunto ,  quale  egli  sia ,  0  di  che . 
Sono  infermo ,  e  F  infermità  non  è  da  giuoco,  né 
senza  pericolo  »  Laonde  avrei  di  bisogno  di  medt- 
co  e  di  con  [essore  ,  e  forse  di  chi  scongiurasse  gli 
spiritî ,  ed  incantasse  la  fantasma:  e  se  fra  i  mali 
delFanimo,   uno  de'più  gravi  è  l'ambizione,  egli 
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ammalo  di  questo  maie  giâ  molti  annî  sono  ,  ne  mai 
è  rîsanato  in  modo  „  che  io  abbia  potuto  sprezzare 
afFatto  i  favori  e  gli  onori  del  mondo^  e  chi  pu6 
dargli;  o  non  seguirli  almeno,  o  non  desiderarli:  e 
se  non  mi  afUigge  soverchiamente  la  privazione  di 
essi,  non  concède  luogo  ail'  allegrezza  ,  ne  lo  nega  al 
cuore.  Moite  cose  m'insegna  la  filosofia^  le  quall  io 
porrei  in  opéra  ^  se  io  potessi  :  e  se  tanto  insegnasse 
deir  azioni  agli  altri^  pçravvéntura  non  sarebbe  chi 
invidiasse  il  mio  ozio ,  o  impedisse  il  negozio  ,  o  ri- 
putasse  la  mia  esaltazione  principio  di  sua  depres- 
sione.  Non  ho  studiato  altri  più  volenlieri  di  Ari- 
stotile^  e  di  Platone^  benohè  abbia  lette  l'opère  di 
molti  :  e  ho  deliberalo  per  difïlcoltà  ,  che  io  trovi,  di 
non  ripararmi  negli  alloggiamenti  degli  Epicurei 
corne  fu^gitivo  :  ed  amo  meglio  di  lasciar  tutti  i  pia- 
ceri ,  e  tutti  i  miei  comodi ,  e  tutte  le  mie  speranze 
ancora  a  guisa  d'impedimenti. 

CGXXXIII.  Supplica  alla  Santità  di  N.  S. 

Papa  Sistù  V. 

Torquato  Tasso ,  umilissimo  e  divotissimo  servo 
di  Vostra  Santità  ^  avendo  fatto  ricorso  alla  sua  de- 
menzadopo  molti  anni  di  prigionia^  e  d' infermità', 
e  moite  ingiurie  ricevute ,  e  molti  perîcoli  trapassa- 
ti  in  diverse  parti  d'Italia  ;  supplica  Vostra  Beatitu- 
dîne  umilissimamente^  che  gli  faccia  grazia  di  po- 
tersi  fermare  in  Roma  senza  alcun  sospetto  di  pri- 
vata  violenza  ,  o  d' ingiustîzia  ^  perché  essendo  egli^ 
nato  nel  Regno  di  Napoli ,  nel  quale  ,  oltre  \  amor 
délia  patria^  molti  bisogni  il  costringono  a  rilorna- 
re,  e  rlconosce^e  riconoscerà  sempre  Vostra  Santi- 
,  ta  per  supremo  suo  Signore  ;  si  appella  al  suo  da  tut- 
ti gli  altri  giudicj^  per  11  quali  è  stato  prima  con- 
dannato^chesentenziato.  Il  20  di  Dicembre  del  1 587« 
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CCXXXIV.  Al  Fescovo  di  Modana . 

Mi  spiace,  chc  la  prima  letlcra,  che  io  scrivo  a 
V.  S,  Revierendiss. ,  non  contenga  cosa  appartencnlc 
al  8U0  servizio,  ma  al  mio  comodo,  o   al  bisogno 
piuttosto.  Maie  forze  délia  nécessita  sonocosi  gran- 
di,  che  non  possono  esser  superate  se  non  fotse  da 
quelle  délia  virtù ,  délia  quale  îo  me  ne  trovo  men 
fornito,  che  non  sarebbe  mestieri  *,  nondimeno  io  mi 
ricordero  sempre  ne'suoi  servigj ,  non  dirô  il  mio , 
ma  il  sup  valore  .  Frattanto  la  prego  che  si  degni 
di  far  mandare   in  Bologna  al  Signor  Antonio  Co* 
stantini  la  valigia ,  che  io  lasciai  nel  Vescovado ,  e 
mi  tenga  nel  numéro  de'  suoi  più  affezionati  servito- 
ri^  fra'quali  non  mi  puô  riporre  lunghezza  di  tem- 
po ,  ma  ampiezza  di  grazia ,  e  di  cortesia  •  Nostro  Si- 
gnore  la  feliciti .  Di  Bologna,  il  26  di  Ottobre  1587. 

CGXXXV.  Al  Signor  D.  Fïrginio  Orsino 
Duca  di  Bracciano  • 

Mon  mi  sono  dimenticato  di  quel  che  Vostra  EU;- 
cellenza  mi  comando  l'^iltima  volta,  che  io  la  vi- 
di  \  perché  gli  obblighi  miei ,  che  sono  molti  ^  e 
grandi  verso  1'  Eccellenza  Yostra  y  sempre  mi  rap- 
presentano  aU'animo  quanto  io  debbo  fareper  ser- 
virla.  Le  mando  il  sonetto ,  che  tanto  mostrè  di  de- 
siderare  :  e  se  io  fossi  cosi  pieoo  di  amore ,  come  è 
Vostra  Eccellenza ,  o  che  mi  si  facesse  almeno  sentir 
nel  cuore  in  qualche  parte  in  vece  di  quella  malin- 
conia ,  che  di  cputinuo  mi  travaglia ,  avrei  forse  con 
maggiore  afTettO,  e  più  convenientemente  lodata  la 
bella  donna,  che  Vostra  Eccellenza  o  per  sua  gloria^ 
0  per  segno  di  vendetta  porta  appesa  al  coUo  cosl 
gentilmentedipinta.  Si  degni  di  accettar lietàmente 
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ci6  che  puo  avère  da  povero  debitore  :  è  viva  felicç . 
Da  Roma. 

La  bella  donna  j  che  neljido  core 
Stile  amoroso  del  pensier  dipinse  ^ 
Ço*  dolci  nodi  pria  cosï  t*  ai^inse, 
Che  al  laccio  suo  il  tien  sospeso  amore. 

Ma  voi  per  consolar  r  aspro  dolore  j 

Che  per  troppa  dolcezza  al  fin  lo  strinse  > 
Quale  Apelle  la  Diva  in  carte  finscj 
Tal  r  auetè  per  man  d^  altro  pittore  . 

JE  /'  immagin  mirate  al  collo  appesa 

D^  aurea  catena  ^  e  quando  amor  v^  assale  ^ 
Dolce  vendetta  agguaglia  a  fera  offesa, 

Ahi  !  non  è  pari  il  giuoco  ,  o  pari  il  maie  , 
Ne  giusta  legge  in  si  gentile  impresa  ^ 
Far  sordo  smalto  a  "vivo  cuore  eguale . 

CGXXXVI.  Al  Sig.  Ercole  Rondinelli . 

lo  venai  già  due  anni  sono  a  Ferrara  /chiamato 
dair  autoritàdi  Monsignor  lUustrissimo  Albano  aile 
nozze  délia  Signora  Margfaerita  Gonzaga ,  nelle  qua- 
li  non  impetrando  io  dal  Sereniss.  Sig.  Duca  di  Fer- 
rara quelle  grazie  ,  che  ^1  Cardinale  m'  aveva  data  in- 
tenzione  che  inipetrerei ,  per  soverchio  d' ira  e  di 
immaginazione  ^  e  parte  per  nécessita  trascorsi  in 
alcuni  errori  ^  per  li  quali  fui  imprigionato  ,  ed  in 
quesla  prigione  sono  stato  aspraraente  trattato  dallo 
sdegno^  se  non  m'inganno  ,  di  Monsignor  lUustris- 
simo d*  Este .  Sebben  moite  fiate  mi  son  raccoraan- 
dato  air  lUustriss.  ed  Eccellentissimo  Signor  Lodovi- 
co  Gonzaga^  e  raccomandate  le  lettere  a  Y.  S.,  il  che 
fin'ora  mi  pare  d'aver  fatto  indarno  \  e  quel  che  sia 
,per  fare  il  Sig.  Lodovico  non  so,  sebben  dall' lUu- 
striss. ed  Eccellentissimo  Signor  Scipion  Gonzaga 
Principe  dell'  Imperio  ,  a  cui  Sua  Eccellenza  è  mol- 
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to  2mico,  m*  è  data  speranza  ,  cbe  qaeste  no/xwt,  le 
quali  io  ho  stîmate  false  ,  non  sian  disperate,  e  At 
lotta  la  Casa  saa  abbîa  baono  anîmo  rerso  me.  Per- 
ché nondlmeno  V  aspetlare,  e  '1  patire  pio  liinga- 

nriente  m'é  yenato  a  ooja,  P^^g^  ^-  ^-  ^  P'^^S^^  ^^ 
dama  la  Dnchessa  di  Nemis  ^  e  la  snpplichi  in  mi  • 
nome^  che  TOglia  a  ver  pietà  di  me,  cbe  sono  neUo 
ftpedale  di  Sant'  Anna,  e  che  voglia  riserbar  la  mia 
TÎta  dî  tanto,  che  io  possa  fare  alcan  servizio  a'saoi 
figliaoli,  a' quali  con  afletto  sincerissimo  desidero 
ogni  débita  félicita.  Se  il  Cardinale  impedisce  i  raiei 
negozj^ella  pu6  agevolarli^e  dee  farlo  altrettanto 
per  Tamor,  che  porto  a'figli,  quanto  per  l'infinita 
riverenza  che  porto  alla  madré.  Dama  Teramente 
eroica,  e  di  mente  e  d'animo  grandissimo.  L'an- 
torità  di  Madama  la  Duchessa  si  dee  stendere  non 
80I0  in  Francia,ma  anche  in  Germania,  ed  in  Ita- 
lia:  sicché  pur  che  voglia,  debbo  creder  che  possa  ^ 
ed  a  V.  S.  bacio  le  raani .  Di  Ferrara ,  il  2  di  Gen- 
najo  del  1581. 

CCXXXVIL  j4l  medesimo , 

E  una  Memoria  lasciatagli  al  medesitfio  da  Tor^ 
quato  Tasso  ,  quando  ando  in  Francia  ,  che 
si  conserva  originale  in  Ferrara  presso  il  Jteve- 
rendiss.  Sig.  Canonico  Girolamo  Baruffaldij  in- 
sieme  colla  lettera  antécédente , 

Perchfî  la  vita  è  fraie ^  se  pîacesse  al  Sîgnôr  Iddîo 
disporrc  altro  di  me  in  questo  viaggio  di  Francia, 
sia  pregato  il  Signer  Ercole  Rondlnelli  a  prendere 
cura  d'alcune  miecose:  e  prima  in  quanto  aile  raie 
composizioni,  procuri  di  raccogliere  i  miei  sonetti 
amorosi,c  i  madrigal!^  e  gli  mandi  in  luce:  gli  al- 
tri  0  amorosi,  0  in  altra  materia  che  ho  fatti  per  ser- 
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vigîo  d'  alcun  amico^  desidero  clie  resttno  sepoltî 
con  esso  meco ,  fuor  che  quel  solo:  Or  che  f  aura 
mia  dolce  altroi^e  spira .  L' orazione  ch'  io  feci  in 
Ferrara  nel  principio  deirAccademia^  avrei  caro  cbe 
fosse  veduta^  e  similmente  quattro  librl  del  Poema 
Eroico  :  del  Gottiffredo  i  sei  ultimi  canti ,  e  de"  due 
primi  quelle  stanze ,  cbe  saranno  giudicate  men  ree, 
si  veramente  cbe  tutte  queste  cose  siano  riviste ,  e 
considerate  prima  dal  Stgnor  Scipion  Gonzaga,  dal 
Sig.  Domenico  Veniero^  é  dal  Sig.  Batista  Guarino, 
i  quali  per  1'  amicizia  e  servitù  cb'  io  bo  con  loro  ^ 
'ini  persuado  che  non  ricuseranno  questo  fastidio. 

Sappiano  perô ,  cbe  mia  intenzione  sarebbe  cbe 
troncassero^  e  risecassero  senza  risparmio  tutte  le 
cose,  cbe  o  men  buone,  o  sopercbie  giadicassero  ; 
ma  neir  aggiungnere ,  o  nel  mutare  andassero  più 
ritenuti ,  non  potendosi  questo  Poema  vedere  se  non 
împerfetto  .Deiraltre  mie  composizioni  se  al  suddet- 
to  Sig.  Rondinello,  ed  a'prefati  Signori  alcuna  ne 
paresse  non  indegna  d' esser  veduta  ^  sia  loro  libero 
r  arbitrio  di  disporne  .  Le  mie  robbe  ,  cbe   sono  in 

pegno  presso  Abram per  venticiuque  lire  ,  e 

sette  pezzi  di  razzi,  cbe  sono  in  pegno  per  tredici 
scudi  appresso  il  Sig  Ascanio ,  e  quelle  cbe  sono  in 
questa  casa  desidero  cbe  si  vendano ,  e  del  sopra- 
vanzo  de'  denari  se  ne  faccia  uno  epitaffio  a  mio 
padre ,  il  cui  corpo  è  in  S.  Polo ,  e  V  epitaffio  sarà 
Tinfrascritto  *.  E  se  in  alcuna  cosa  nascesse  qualcbe 
impedimento,  ricorra  il  Signer  Ercole  al  favor  del- 
r  Eccellentissima  Madama  Leonora,  la  quai  confido 
cbe  per  amor  mio  gliene  sarà  libérale.  Io  Torquato 
rn^sso  scrissi .  Ferrara  1573. 


*  Sc^uc  V^^itajfio  . 


io4  li  E  T  T  E  n  £:  i 

BBBVÀEDO    TAXO    MUSAE.    OCIO,    ET    PEINCIPUM 
NL60TIIS  SUMMA   INGENU   CBEHTATB,  ATQUB 
EXCELLENTIA^  PAEI  FOETUNAE  VAEIETATE, 
AC  INCONSTANTIA  ,  EBLIGTIS  OTBIUSQDB  INDUSTEIAK 

MONUMENTIS  CLABISSIMO 

TORQUATUS  F1LIU8  POSUIT  . 

VIXIT  AN.  SfiPTUAGINTA  BT  SEX.  <iEI.  AN.  MOLXIX. 

DIE  IV.  SBPTEMB. 

CCXXXVIII.  A  Maurizio  Cataneo . 

La  oortesia  del  Graa  Duca  ha  infin'  ora  saperala 
quella  di  ciascun  altro  \  ma  non  ha  vînta  la  mali- 
gnîtà  délia  mia  fortuna  ,  la  quale  ancora  con tende 
colla  sua  bontà  .  £  benchè  la  yirtù  di  cosi  alto  Prin- 
cipe sia  invitta^  e  la  mia  fortuna  si  possa  vincere  ^ 
nondimeno  mentre  in  questo  campo  délie  tribolazio- 
ni.  e  délie  avversità  del  mondo  si  combatte  délia 
mia  salute  ^  e  délia  gloria  degli  ottimi  Principi  y  io 
non  posso  aver  più  certo  refugio  >  che  alla  provvi- 
denza .  E  sempre  ^  che  io  supplico  Y  Illustriss.  Al- 
bano^  o  alcun  altrO^  Cardinale  y  stimo  di  ridurmi  dal 
mare  di  queste  turbolenze  al  porto  d'  una  quiète  y  e 
di  una  tranquilità  perpétua .  Lo  prego  dunque,  che 
mi  sia  in  ciascuna  occasione  favorevole  y  acciocchè 
io  non  sia  defraudato  délia  mia  speranza  y  e  délia 
grazia  di  questo  altissimo  Principe.  Yeraraente  è 
tale^  che  in  ogni  sua  azione  dimostra  chiaramente^ 
ch'egli  è  stato  instrutto  al  regnare^  non  solamente 
dalla  natura  y  ma  dalla  disciplina .  Ed  in  tanta  mu- 
tazione^  o  piutto^to  esaltazione  di  stato  ^  colla  gran^ 
dezza  y  che  non  ha  pari  iti  Italia  y  e  coU' abbondanza 
di  tutti  i  béni  y  conserva  quella  medesima  umanità  y 
quella  mansuetudine^  quella  affabilità^  che  dimo- 
strava  Cardinale .'  Io  per  la  sua  cortesia  ho  quasi  di- 
menticata  ogni  altra  mia  sciagura^  e  mi  stimo  de- 
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gnû  d'ogni  favore^  del  quale  T  Altezza  sua  non  mi 
abbîa  ripatato  immérité  vole ,  bastandomi  la  sua  dt- 
chiarazione^  in  luogo  di  sentenza  irrevocabile.  Laon- 
de  niun'altra  cagione  mi  farebbe  pensare  al  ritorno, 
che  la  speranza  di  ricuperar  la  saniU  ne'bagni  d'ac- 
qua  dolce^  e  negli  altri^  corne  fu  parère  de' medici 
Napoletani .  Ma  qnesto  pensiero  mi  costringe  a  pre- 
garla  a  supplicare  in  mio  nome  Y  Illustriss.  Sig.  Car- 
dinale  Âlbano  ,  che  mi  sia  libérale  del  suo  favore,  e 
délie  raccomandazioni ,  scrivendo  a  sua  Altezza  ,  o  a 
Monsignor  Arcivescoyo  di  Pisa  >  o  a  Monsignor  Ve- 
scovo  d' Arezzo^  e  Y.  S.^  che  mi  è  arnica^  favorisca- 
mi  colla/ sua  penna.  Di  Fiorenza^  a'2o  di  Giugno 
del  1 590. 

CGXXXIX.  Al  medesimo  * 

Non  è  alcuno^  che  ami  la  virtù  più  di  me ,  ovun*- 
que  ella  si  trovi  o  in  alto^  o  in  basso  soggetto^  o  in 
oscuro^o  iu  illustre;  perché  ella  suole  innalzare  ed 
illustrar  ciascuno ,  e  spesse  vol  te  mal  grado  délia 
fortuna .  Sia  dunque  Y.  S.  sicura  di  participar  tanto 
del  mio  amore^  quanto  délia  virtù;  ne  pensi  di  po* 
ter  esser  tutto  virtù  ^  che  io  non  sia  tutto  amore:  né 
voglia  ella  ofTendermi  col  persuadere  ad  altri ,  o  a  se 
stessa ,  che  io  possa  odiare  altro  che  '1  vizio ,  o  co- 
lore che  nel  vizio  sono  indurati  ;  ma  non  ugual* 
mente ,  perché  V  odio  non  pu6  esser  uguale  ^  non  es- 
sendo  uguali  i  peccati.  Per  mia  natura  sono  înclina- 
tissimo/alla  benevolenza ,  alla  pace ,  alla  compagnia 
de'nobili  e  deWirtuosi ,  e  mi  sdegno  agevolmente 
contra  quelli  y  che  vogliono  dividerla  ^  o  perturbar*- 
la  :  ma  non  sento  fra  me  medesimo  maggiore  indi- 
gnazione  di  quella  del  vedere  innalzati  i  pertubatori 
délia  quiète ,  o  gli  oppressori  délia  virtù ,  i  quali 
non  doyrebbono  esser  toUerati  neU'intimo  stato^e 
neir  abominevole  ^  quanto  meno  In  altro  migliore  : 
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anzi  qiiesta  abominazione  dovrekbe  esser  cacciata 
âal  mondo  con  ogai  rimedio  umano  e  divino^  co- 
rne la  peste  e  Teresia.  Questa  é  la  mia  opinione  y 
questa  è  la  volontà.  £  se  furia  è  Tindignazione^  non 
nego  d' esser  furloso:  e  vorrei  poteroela  accertare 
coirultimo  giiidicio.  Or  se  ne  a  vête  alcun  dubbio, 
cercherô  di  rimuoverlo  col  lodare  gli  amatori  délia 
pace^  délia  giustizia^  e  degli  studj  ^  come  furono 
sempre  i  Sîgnori  Veneziani  y  e  particolar mente  il 
Clarissimo  Sîg.  Luigi  Yeniero^  del  qiiale  infin  dalla 
mia  giovanezza  fui  amîco^  e  servidore.  L'esahazio- 
ne  del  Sig^.  Gintio  Aldobrandino  è  da  me  desiderata^ 
come  la  quiète  propria  ^  e  la  propria  riputazione^ 
perché  non  posso  separare  l'una  dall'  altra;  onde  son 
più  impaziente  nell'  aspettare  la  sua  promozione  àl 
Gardinalato  ^  che  non  sarei  se  aspettassi  alcun  mio 
bene^  o  soddisfazione  particolare.  Y.  S.  viva  lieta  , 
e  baci  le  mani  al  nostro  Si  g.  Bartolommeo  Zucchi . 
Di  Yaticano  ^  a'  23  di  Décembre  1 592 . 

GGXL.  A  Monsig.  Panigarola  f^escos^o  d*  Asti. 

Grande  usura  hanno  fatto  le  poche  parole ,  che  io 
scrissi  a  Y.  S.  Révérend  iss.^  poichè  io  ne  ho  guada- 
gnato  il  preziosissimo  tesoro  délia  sua  lettera  ;  ma 
ridasi  délia  mia  sciocchezza^  perché  io  Tho  confidato 
ad  alcuni  amici  del  Sig.  Maurizio  y  il  quale  nega  di 
averlo  ricevuto^  e  d^essere  obbligato  alla  restituzione; 
ma  essendo  il  Yescovo  Panigarola  Sîgnore,  e  dispen- 
satore  délie  infinité  ricchezze  dell'  eloquenza  ,  pu6 
sempre  farmene  parte  senza  temenza  d' impoverire  • 
Io  fo^  e  feci  sempre-  grandissima  stima  ^  anzi  ebbi 
grandissima  maraviglia  del  suo  giudicio,  délia  éua 
dottrina  y  e  dell'  eloquenza .  E  questa  maraviglia  tan- 
to  si  fa  maggiore^  quanto  piu  invecehia .  Ma  sono 
affezionatissimo  al  nuovo  poema  y  o  notamente  rifor- 
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mato^  corne  a  nuovo  parto  del  mio  intelletto:  dal 
primo  6ono  alleno  ^  corne  i  padri  da'figliuoli  ribel- 
li  ^  e  sospetti  d'esser  nati  d' adulterio .  Questo  è  nato 
dalla  iDÎa  mente  ^  come  nacque  Minerva  da  quella 
di  Giove,  onde  gli  confiderei  la  vita  e  l'anima  me- 
desima  ^  e  Yorrei   che  fosse  dal  giudicio  e  dàirau- 
torità  di  V.  S.  Reverendiss.  onorato.  Del  Si  g.  Gintio 
non  ho  certa  opinione,  stimando  che  se  una  volta 
mi  fece  degno  délia  sua  ta  vola  y  dovesse  per  cortesia 
sempre  stimarmene  meritevole ,  quantunque  io  im- 
pazzi  come  Democrito^  0  almeno    privarmene  per 
mia  colpa ,  non  per  quella  dégli  altri  y  la  quale  è  ca- 
gione  délia  mia  malinconia:  colpa  non  pu6  essere 
nel  dir  vero ,  ma  forse  poco  sottile  avvedimento .  Io 
penso  di  scusarmi  ^  se  non  posso  coireaempio  dei 
poeti  e  de'  filosofi ,  almeno  con  quello  di  Papirio  : 
tanto  mi  basta  Tanimo.  Il  Signor  Gintio  non  pu6 
dimostrara  altezza  d'animo^  se  non  facendo  vergo- 
gnare  i  Principi.,  che  mi  sono  nemîci  per  questa  ea- 
gione^  per  la  quale  io  non  merito  vergogna,  ma  o« 
nore.  Mi  parrà  d' essere  stimato  a  bastanza^  quando 
alcuno  non  parli  ^  0  scriva  contra  la  mia  opinione, 
o  non  mi  sforzî  a  consentirvi .  Del  mio  dilettissimo 
Poema^  come  degli 'altri,  fra'quali  sono  le  Lagrime 
di  Cris'to  e  délia  Vergine  ^  manderei  copia  a  V.  S. 
Reverendiss.  se  io  potessi  pagare  il  copista.  Ma  il 
Sig.  Gintio  y  o  il  Sig.  Maurizio,  il  quale   è  denajoso 
anzi  che  no,  potrebbe  fare  a  me  questo  servigio,  e 
dare  a  lei  questa  soddisfazione.  Di  Roma,  aMO  d'A- 
prile  1 593 . 

GGXLI.  ji  Marco  Felsero . 

Da  Germania  io  non  aspettava  maggior  onore,  né 
più  caro  dono^  perché  Fesser  in  questa  guisa  ono- 
rato con  doni  dell' opère  sueda  un  dottissimo,  e  cor- 
tesissimo   gentiluomo  ,  è  da  me  apprezzato  quanto 
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gli  stessi  présent!  de'Principi ,  e  degl'  Imperadorl  • 
Aingraziola  aduoque  délia  sua  cortesia^  e  vorrei  po- 
terla  lodare  delIa  sua  molta  erudizione*,  ma  io  non 
sono  peravventura  atto  a  farne  giudicio.  Puo  a  Y.  S* 
bastare  il  parère  del  Sig.  Baronio;  leggero  nondîme* 
no  volentieri  quel  ch'ella  ha  scritto  délie  cose  di 
Augusta^  per  non  essere  aiFatto  stlmato  ignorante^  se 
m' occorresse  mai  di  formar  nuovo  poema .  Délia  mia 
Gerusalemme  Gonquistata  scusi  ella  il  difetto  délia 
memoria^  o  del  sapere^  o  deir  occasioni  ^  o  deH'al^ 
trui  volontà  ^  e  mi  perdoni  se  io  non  ho  fatto  men- 
sione  d' una  nobilîssima  città  di  Germania  ^  che  dal- 
r  Italia  ha  origine ,  ed  il  nome  dagli  Imperadori 
medesimi ,  da'  quali  questo  acerescimento  d' Impe- 
rio^  e  d'onore^  e  di  riputazione  fu  trasportato  tra' 
Germani.  Perdonimi  almeno  infino  a  nuora  pub- 
blicazione  di  questo  stesso  Poema ,  se  pur  mî  sarà 
conceduta«innanzi  alla  morte.  Rallegromi  trattanto^ 
che  io  non  sia  tra'  nostri  disprezzato  •  Ed  a  Y.  S.  ba- 
oiola  mano.  Di  Roma^  al  primo  di  Giugno  1594. 
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yilla  bella  e  piena  edizione,  che  si  fa  costï  del* 
l^  opère  di  Torquato  Tasso,  hen  volentieri  vengo  a 
contribuire  anch'io  tutto  quel  poco  d^inedito^  che 
in  mia  mano  sitruoua  di  quelV  incomparabile  inger 
gno  .  For  se  di  pocki  si  potrà  dire  eiàj  ck'  io  erèdo 
di  poter  dire  del  TassOj  cioè  non  esserci  cosa  scrit- 
taj  o  dettata  da  luij  per  pieciola  che  sia^  la  quale  m>n 
meriti  d^essere  comunicata  al  Puhhlico  per  via  dellè 
stampe.  Non  già  che  sieno  gemme  tutti  quanti  i  su6i 
dettij  o  scritti;  ma  perché  in  ogni  cosa  del  suo  si  sei^ 
te  o  ilfilosofoj  o  itpoeta;€ssendosi  appufUO' unité  i^ 
lui  fnè  credo  che  alcun^  ne  dubitijle  rare;  prèrài 
gatii^e  di  gran  pœtaj  e  di  granjitosofo.  Oltre*  d^i.  çhe 
esîge  la  venerazione  davuta  a  certi  Mraardùêorf'  e 
Jamosi  ingegnij  ehe^  si  tenga  e  faeda.coifUa  ahche 
d*  ogni  menoma  cosa  o  scrUta  da  essi^  d  spettante 
atta  loro  vita  •  E  che  nonfanno  gii  eruditi  perça* 
varfuori  délie  ténèbre  i  soli  frammeMidegU  ahtè^ 
chi  Greci  e  Latini  scrittori?  Tutio  sirefmiatesor»^ 
perché  uscito  di  si  nébiii  vecchie  mîniei^.  Ora  an^ 
carché  noi  abbiamO'  gran^  copia  di  Ijsttere  dôl  Tns^ 
so,  date  alla  luee,  e  tutte  degne  di  quesùa  lucûppu^ 
re  a  me  è  riuscita  di  scoprirne  e  raunamé  nojk  pa^ 
che  attre^  pri\fefinoray  e  pur  meritevoli  andh*  esiû 
del  medesimo  benefizia,  E.  queste  a.  tatfine  appùm^ 
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to  trasmetto  a  voij  amatissimo  mio  Sig.  ^postolo, 
perché  a  voi  piu  che  ad  altri  so  che  saran  carcj  ia 
che  meditate  da  tanto  tempo  ia  Storia   de*  Pœi 
Volgari  d*  Italia,  e  v^  è  a  cuore  d^auere  nella  co- 
piosa  e  scella  vostra  Libreria  specialmente  le  Letr 
tere  di  quanti  mai  potete  trovare  scrittori  italiam. 
Ma  voi  mi  chiederete,  onde  io  abbia  tratto  quesU 
noii  pik  vedute  merci.  Rispondo:  dagli  originali  M 
Tassa  medesimo,  che  si  conservano   in  Modena,t 
specialmente  nella  Libreria  del  Sereniss.  Sig.  Ihu& 
di  Modena,  mio  padrone»  E  gui  voglio  mettermt 
il  Catalo^  soiU>  gli  occhij  acciocchè  possiate  gfmK* 
careys^altra  Città  possa  gareggiar  con  Modenak 
posséder  manuscritti  di  queW  insigne  ingegno.  M- 
biamo  dunque  de*Dialoghi  scritti  di  mano  stessa  àd 
Tasso^lX  Cfttaoeo^ovvero  degl'  Idoli:  11  Forno^ovveto 
délia  Nobiltâ;  Il  Nifo,  ovvero  del  Piacere  :  Il  Messag- 
giero  ;  II  Traltato  délia  Virtù  Eroîca,  e  délia  Garità: 
Il  Trftttaio  délia  Virtù  feminile  e  donaesca:  Il  Goo- 
sâgayOTviérô  del  Pîacere  Oaesto.  In  fine  di  questoi 
nataiopermano  del  Sig.  Giulio  Mosti^  Nohile  Fer- 
rtires€j  e  grande  amico  del  TassOj  il  quale.  fu  pos- 
Sestore  di  mm  pochi  di  questi  manuscritti:  Mandé 
fuori  questa  Scriltura  dalle  ^prigioni  di  Sant' Anna 
Bel  Me^edi  MskggioMDLXXX:  Seguita^  Il  Beltramo, 
©vvcro  délia  Gortesia  :  Il  Forestière  NapoHtano,  ov- 
vero délia  Gelosia:  Il  Dialogo  ira  Agostino  da  Sessa^ 
e  Gèsaré  Gonzaga ,  il  cui  principio  è  :  Ghe   cosa  na- 
acofide  sotto  la  cappa  il  Si  g.  Gesare  ec.  S*  aggiungo- 
no  due  Quademi  di  Lettere  del  medesimo  Tasso  ;  t 
due  dltri  di  varie  sue  Poésie; m  uno  de' quali  v^ha 
la  lista  de^JAhvi  e  panni  a  lui  spettanti.  T'utto  qujd' 
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■1  sto  è  di  carattere  di  quel  "ualentuomo  colle  sue  cas- 
m  sature  e  mutazioni .  Succedono  in  fine  altre  Opéra 
scriUe  di  mano  del  suddetto  Mostir^  ma  corrette  in 
\  qualche  sito  dal  Tasso  medesimo.  E  sojio:  un  Qua- 
derno  di  varie  altre  Lellere  :  La  Tragedîa  imperfel- 
ta^  che  comincia:  Figlia^  e  Signora  mia:  //  Dialogo 
del  Debito  del  Cavalière ,  indirizzato  dal  Tasso  al 
suddetto  Sig.  Giulio  Mosti:  Il  Gian  Luca^  o  sia  dél- 
ie Maschere:  Il  Rangone^  ovvero  délia  Pace.  Fra 
V  altre  cose^  che  in  esse  Lettere  ho  notatOj  una  del- 
le  riguardeuoli  fscritta  al  Sig.  Curzio  Ardizio,  che 
comincia:  La  grazia  di  Y.  S.  non  fu  mai  ec.  (1),  ed 
è  stampataj  ha  questa  Data:  DlFerrara  9  Âprile 
1586.  ^o  io  trascelto  alcuni  pochi  componimenti 
poetici,  da  me  creduti  ineditij  dai  suddetti  mano^ 
scritti;  e  probahilmente  se  ne  potrébhono  trar  degU 
altri;  ma  non  mi  sento  di  mettermi  a  sïjatta  caccia* 
che  richiederehhe  non  poca  pazienza  e  tempo . 

JEccoi^i  dunque  ilfondaco^  onde  io  ho  ricaf^ato  le 
mer  ci j  che  ora  a  voi  mandoj  con  ferma  credenza^ 
che  a  voi  prima^  e  poscia  at  Puhhlico,  dehhano  non 
mediocremente  piacere .  E  tanto  piàj  perché  questa^ 
giunta  di  notizie  potrà  somministrare  un  buon  rin- 
forzo  a  chi  ha  presoad  illustrarç  maggiormente  la 
vita  del  Tasso .  Ma  strana  cosa  puo  parer  tutta^ 
v>iaj  che  ilpasso  piii  scahroso  efamoso  dressa  vita, 
cioè  r  esser  egli  statoper  non  pochi  anni  confinatQ 
nello  Spedale  di  5.  Anna  di  Ferrara,  resti  tut^ 
tai^ia  scuroy  e  non  se  ne  sappiano  addurre  i  veri  e 
certi  motii^i .  Quel  che  è  pià^  osseivate  la  Lettera 

{i)  Tomo  I.  pag.  247  delta  pretente  edizÎQue  delte  Lettere. 
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Vllî,  fra  quelle  j  che  a  voi  trasmetto .  /W  sembra 
che  ne  pure  il  Tasso  medesimo  sapesse  il  perché 
egli  fosse  detenuto  in  quella  fdiciamola  pure  schiet- 
ta  )  poco  glotiosa  prigione .  Egli  ne  attribuisce  la 
cagione  allô  sdegno  del  Gran  Duca,  pcr  essere  sta- 
to  avvisato,  dice  eglij  ch'io  aveva  rivelato  al  Duca  di 
Ferrara  ec.  Questo  è  il  vangelo^  confesso  il  mio  fallo. 
Sotto  queir  elcetera  ko  io  coperta  un  indécente  pa- 
rola,  che  non  era  lecito  di  lasciar  correre  aile  stam- 
pe .  Ma  dobbiamo  noi  crederCj  che  questo  'verameu' 
te  fosse  il  reatOj  per  cui  il  pos^èr^  uomo  s*  acquistb 
una  stanzafrà'pazzarelli?  loper  me  son  ben  Ion- 
tano  dal  figurarmelo;  e  tanto  piuj  perché  in  altre 
Lettere  si  scorge  che  il  Tasso  medesimo  non  istà  sal- 
do  nel  suo  costituto,  e  r  if  onde  in  altre  cagioni  la 
sua  disavx^entura .  A  misura  de''  suoi  delirj  egli  si 
andai^a  figurandoj  che  or  da  questa,  or  €la  quella 
parte  fosse  a  lui  proi^enuta  una  si  fiera  tùmpesta, 

Ora  ho  io  piu  voltè  pensato  e  ripensato^  tentandoj 
ma  inutilmentej  di  scoprir  le  cagioni ^  per  cui  a  si 
lunga  penitenza  fosse  condennatoun  uornoslfamo- 
soj  e  condennato  da  un  Principe  di  mente  sï  alta, 
quai certo fu  Alfonso  IL  Duca  di  Ferrara.  Con- 
tuttocio  dira  a  voi  quel  poco,  che  mi  corre  pel  peu- 
siero.  Fu  d^avviso  il  Manso  nella  Vita  d^esso  Tas- 
sOj  che  fosse  indottù  il  Duca  a  rinserrarlo  in  S.  An- 
na  dal  bisognoj  in  cui  Io  scorse  di  essere  curato ,  e 
dal  desiderio  di  rendere  la  sanità  ad  un  personas- 
gioj  già  pervenuto  m^rcè  del  suo  Aminta  c  del  suo 
Poema  Eroico  ad  immortalare  se  stesso,  e  a  recar 
sommo  onore  aWItalia  tutta,  non  che  alla  sola  Fer" 
rara.  E  senza  fallo  questa  mira  r ehbe   il  Duca; 
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anzî  non  per  altra  cagione  che  per  questa  faces^a 
dire  al  Tasso  d*  as^ergli  assegnato  quel  disgustoso 
albergo.  Fra  le  carte  deW  Archivio  Estense  io  tro^ 
uaij  niolti  anni  sonOj  un  biglietto  scritto  ad  esso  Du-- 
ca  Alfonso  da  Guido  Coccapanej  suo  fattor  gène* 
raie ^  colle  seguenti  parole:  IlSîg.  Tasso  ha  mandato 
a  pregarmî  ,  ch'  io  vada  sino  da  lui  :  il  che  avendo  ib 
fatto  ^  m' ha  tirato  in  disparte  per  non  essere  udito^  e 
m'  ha  detto  il  suggetto  délia  sua  inclusa  Lettera^  la 
quale  voleva  ch'  io  aprissi  ^  e  pregatomi  di  presentar- 
la  a  V.  Â.,  e  di  supplicarla  délia  risposta.  Ed  io  V  ho 
dissuaso  a  non  mandarla,  perché  non  ha  avuto  altro 
fine  perla  sua  ritenzione,  se  non  per  la  salute  sua, 
siccome  gli  dissi  jeri  sera*,  e  che  se  ne  acquetasse  so- 
pra  la  fede  mia.  In  somma  ha  voluto,  ch'  io  la  mandi, 
e  ch'  io  la  renda  certa^  se  é  ritenuto  prigione^che  ca- 
derà  in  disperaziône  ^  non  poteudo  egli  palire  Io  star 
rinchiuso;  e  promette  di  purgarsi^edi  fartutto  quello 
che  Y.  Â.  comanderà;  ma  dimanda  la  sua  caméra.  Ella 
risolverà  cio  ^  che  giudicherà  che  sia  bene  per  lui .  // 
biglietto  fa  assai  conoscere  ^  che  il  Tasso  dianzi  era 
malconcio  di  sanitàj  e  pure  non  ^volei^a  indursi  a 
ricevere  medicine  :  al  che  poiforzato  dalla  prigio" 
niaj  si  vede  che  consenti  .  Anzi  fu  solito  da  lî  in- 
nanzi  ilpover^uomo  di  raccomandarsi  ai  piii  accre-- 
ditati  medici  di  quel  tempo j  affine  hè  f  ajutassero 
nelle  infermità .  Di  cià  parlano  varie  sue  Lettere  ; 
e  ne  parla  ancora  un  altro  biglietto  scritto  da  non 
so  chi  al  Ducaj  e  da  me  trovato  nel  medesimo  sito . 
QttiVi  è  scritto  :  Il  Tasso  vuole ,  che  scriviamo  a  V. 
Â.  che  c0n  nissuna  cosa  più  si  mantiene  y  che  con  la 
saldissima  speranza   che  ha  nelV  A.  V. ,  e  che    non 
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solo  ella  abbia  da  procurargli  la  salute^  ma  da  co- 
tnandare  che  quanto  prima  vi  sia  piglîata  ottima 
provvisione . 

Tutto  cià  è  vero  y  ne  io  niego,  chefra  i  motivi  di 
rinserrare  il  Tasso  non  v^  entrasse  ancor  quelle  di 
procurargli  la  guarigione.  Contuttocià  sempre  resta 
una  riflessionej  che  si  affaccia  alf  inçontro }  cioè^ 
corne  sia  mai,  non  dira  possibile,  ma  verisimile,  che 
un  Principe  magnanimoj  qualfu  Alfonso  II.  d^Este^ 
per  desiderio  di  restituire  la  sanità  a  quel  gran-- 
d^uomo  del  Tasso,  altamente  stimato  anche  da  esso 
Principe,  il  facesse  chiudere  in  un  albergOj  comune 
a  tanti  poi^erij  ed  anche  ai  pazzarelli  •  Mancauano 
for  se  a  un  Duca  di  Ferrara  case ,  e  manière  piu 
conv^enevoli  e  proprie  per  ritenen^i  il  TassOj  gentil 
luomo  infermoj  e  per  procacciargli  la  salute  del  cor^ 
po?  Certamente  quelle  spedalefa  nascer  ora,  efece 
anche  nascere  ne^tempi  addietro  un  giusto  sospetto, 
àhe  il  Duca  per  titolo  non  solo  di  caritàj  ma  anche 
di  gastigOj  il  confinasse  in  quelle  stanze,  e  per  pa- 
rée chi  anni  dipoi  velritenesse,  con  resistere  a  tan- 
tij  che  imploravano   la  sua  lihertà .  Ma  e  qualfu, 
direte  voi,  il  delitto  del  Tasso?  Oh  questo  è  quelle^ 
che  ne  i  nostri  vecchi  lasciarono  scritto,  ne  sicura- 
.  mente  si  pub  ora  raccogliere  dalle  Lettere  di  lui,  e 
che  percià  ne  pur  io  saprei  con  sicurezza  additar- 
vi .  Fra  i  tanti  misterj  délie  Corti,  allô  scoprimen- 
to  de''  quali  non  giugne  il  guardo  del  popolo,  pos- 
siamforse  annoyerare  ancor  questo .  Tuttavia,  giac- 
chè  i  Principi  saggi  operano  cià,  che  lor  detta  la 
prudenza  politica,  lasciando  poi  la  lihertà  a  cia- 
scuno  difantasticare  per  iscoprire  gf  ignoti  mqtivi 
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deltè  loro  risotuzioniy  qui  sia  permesso  anche  a  me 
di  esporre  a  voi  cià  che  parmi  pik  verisimile  in 
considerando  la  série  délie  disai^enture  del  Tasso. 
Essendo  io  gioi^inettOj  ko  conosciuto  fAhate  Fran-^ 
cesco  Carretta  nostro  Modenese  assai  vecchio,  per-* 
sona  di  molta  letteratura,  e  di  giojosa  conuersazio'^ 
ne,  Fu  egli  ne"*  suoi  verdi  anni  a*  servigj  delfamoso 
nostro  Alessandro  Tassoni,  sotto  il  quale  avea  scritto 
Lettere^  e  da  cui  trasse  moite  notizie^  massimamente 
spettanti  al  Poema  délia  Secchia  rapita^  le  quali  è 
peccato  che  sieno  perite  con  lui;  ne  io  era  allora  in 
età  e  in  credito  da  poterie  pescare  e  raccogliere.  In^ 
terrogato  questi  délia  cagione  délie  disgrazie  del 
Tassoy  Vadduceva  egli  (con  dire  d'averla  intesaj  non 
so  se  dal  Tassôni  contemporaneo  del  Tassoj  o  pure 
da  altri  vecchij^cioè  che  trovandosi  il  buon  Torquato 
un  giorno  in  Corte,  dove  era  il  Duca  Alfonso  coll^ 
Principesse  Estensij  accostatosi  alla  Principessa 
Leonora  sorella  d^esso  JDucaper  rispondere  àd  una 
interrogazione  di  leij  e  trasportato  da  un  estro  pih 
che  poeticOj  la  bacià  in  volto .  Allora  il  Duca,  ai 
cui  occhi  nonfu  nascoso  quelV  atto  sïfuor  di  riga^ 
da  Principe  saggio  risHilto  à*  suoi  Caî^alieri  dome^ 
sticij  loro  disse  :  Mirate  che  fiera  disgrazia  d^  un 
uomo  si  grande^  che  in  questo  punto  è  dis^ntato  mat- 
to!  Ma  se  laprudenza  del  Ducaesentà  il  Tasso  da 
risentimenti  pih  gravi j  richiese  poi  che^  coerente- 
mente  al  ripiego  preso  di  trattarlo  da  mentecatto^ 
egli  appresso  venisse  condotto  allô  spedalej  dos^e  i 
veri  pazzi  si  curas^ànô  in  Ferrara, 

Cosî  il  Carretta;  e  il  racconto  suo  non  parrà  già 
inuerisimile  a  chiunque  sa  che  il  Tasso^  secondo  la 
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moda  diqué'tempiyné'quali  Vessere  poeta  ed  inna^ 
morato  era  una  stessa  cosa,  ardeva  di  amore  verso 
lasaxfissima  Principessa  Leonora,  siccome  anche  il 
Mansonella  Fïtadi  lui  ossefvà,eproy6.Notissimo  è 
altresïj  avère  Vumor  malenconico  avuta  sï  gran  pos^ 
sanza  nellafantasia  del  TassOj  ch'egli  di  tanto  in 
tanto  si  *vedeva  preso  da  gagliardissime  astrazioni, 
da  delirjje^fino  da  una  specie  difrenesia.  Il  percha 
nulla  sarehhe  da  maravigliarsij  s'egli fosse  trascorso 
nel  sopra  mentovato  eccesso.  Ma  nondimeno  ritiene 
dal  credere  vera  una  taie  awenturaj  il  non  sapere 
intendere  corne  un  fatto  accadutOj  per  quanto  si 
suppone^allapresenza  dimoltij  e  chepercià  avreh- 
be  cagionato  di  gran  rumore  e  diceriefra  il  popolo 
di  Ferrara,  sia  stato  ignoto  al  Manso,  e  a  Ferra^ 
resi  stessi,  se  pure  il  Duca  non  auesse  anche  potu- 
to  e  saputo  mettere  il  sigillo  alla  bocca  di  cJUunque 
fu  spettatore  del  preteso  trasporto»  Lascio  io  qui  la 
verità  al  suo  luogo^  e  non  niegOj  ma  ne  pure  accet- 
to  quel  fatto  .  E  vengo  solamente  dicendoj  che  se 
non  da  essofatto,  pure  dal  principio  medesimo  por^ 
to  io  opinioncj  che  traesse  principio  la  tela  dé'guai, 
a^quali  soggiacque  il  Tasso.  Prendeva  la  Princi- 
pessa Leonora  piacet^j  non  giàj  credo  ioj  del  per^ 
sonalcj  poco  auuenente^  infermiccio^  efantastico  del 
nostro  Poeta j  ma  sï  bene  del  mirabile  ingegno  e  sa- 
pere di  luij  cKella  al  pari  di  tutti  gl*  intendenti 
ammiraua  ed  amava .  //  buon  Tasso  alV  incontro 
pieno  difilosofiaplatonica,e  massimamente  di  quel 
strepitosi  ragionamenti,  che  intorno  ad  Amore  la-' 
scia  scriUi,Plato¥te^  eposcia  amplificà  Marsilio  Fi~ 
cino,  non  solamente  professai  a  un  singolare  os  se- 
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^uio  verso  {/uella  Principessaj  ma  eziandioj  sicco^ 
me  dissi^cos^avaper  leiun  incendia  non  lieve  d^amo^ 
re«  Non  è  già  stato  egli  il  primo ^  ne  sarà  fultimo 
de^poetijche  si  credono  datanto  di  poter  alzare  i 
loro  affetti  anche  aile  piii  alte  cime,  perché  la,  buo" 
na  gente,  siccome  nel  liuguaggio  si  distingue  dal 
volgo ,  cosi  facilmente  reputa  che  sopra  il  volgo 
sia  lecito  di  salire  a^  suoi  affetti;  e  verisimilmente 
ancora  colla  for za  de^versi  suoi  si  lusinga  di  poter 
tutto  tentarCj  e  tutto  ottenere .  Ma  i  precipizj  stan 
preparati  agli  stravaganti  cervelli;  ne  la  prudenza 
suol  essere  la  virtà  favorita  degV  ingegni  poetici, 
e  molto  meno  fu  essa  del  Tasso,  a  cui  non  si  fa 
torto  con  dire,  che  s^altri  gran  poeti  ebbero  un  ra* 
muscello  di  pazzia,  due  e  tre,  ed  anche  piu,  e  mae^ 
stosi  n  ebbe  egli,  essendo  assai  nota  la  délirante 
sua  fantasia  di  quando  in  quando. 

Infatti  non  seppe  egli  nascondere  Vardito  e  scon^ 
sigliato  suo  affetto,  o  pure  altri  gli  leva  in  fine  la 
cortina  •  Adunque  per  paura  di  gastigo  se  nefuggï 
egli  da  Ferrara;  ma  vinto  pià  che  dagli  altrui  in-- 
uiti,  dal  proprio  genio,  non  istette  molto  a  tornar" 
VI  ;  ne  andd  poi  guari,  chefu  condotto  allô  spedale 
di  Sant^  Anna  per  ordine  del  Duca  Alfonso.  Fate 
ora,  Signor  Apostolo,  i  vostri  conti  fnpn  per  altro 
si  puà  çredere,  che  il  buon  Tasso  venissè  qui  rin- 
serrato,  se  non  per  gastigo;  e  questo  gastigo  ad  al- 
tro non  è  da  attribuire,  se  non  a  qualche  operazio" 
ne  disordinata  del  Tasso,  per  cui  egli  s'aéra  tirato 
addosso  lo  sdegno  del  Duca ,  Confessa  il  Tasso 
medesimo  in  varie  sue  Lettere  d*  essere  incorso 
nelV  indignazione  di  quel  Principe,  ne  si   sa  che 
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egli  potesse  maipih  rientrargli  in  grazia  ',  Ma  e  per 
quai f allô? Non  vifaceste già  a  credereper  a^er  e- 
gli  parlato  maie  o  del  Gran  Duca,  corne  vedeste  di 
sopra,  o  del  Duca  di  Savoja,  corne  egli  stesso  asse^ 
risce  nell*  ultima  di  queste  Lettere  scritta  a  Scipio- 
ne  Gonzaga  :  chè  taïi  sospettl  nascevano  nella  sola 
sua  fantasia  ^  allorchè  era  agitata  da  impetuosi 
fantasmi.  Ne  pure  perch'  egli  avesse  sparlato  del 
Duca  stesso  di  Ferrara  suo  padrone,  siccome  egli 
scrisse  più  volte,  confessando  ancora,  che  conosce^ 
ua  se  stesso  troppo  libero,  e  inconsîderato  ne"* suai 
ragionamentij  e  d^  avère  offeso  non  meno  il  Duca, 
che  il  magnanimo  Cardinale  Luigi  d' Este  suofra- 
tello  •  /  Principi  saggi  o  non  curano  le  lingue  de^ 
gf  inferiorij  o  si  shrigano  de*  servi  maldicenti  con 
dar  loro  il  congedo .  Tutte  dunque  le  congetture  ci 
portano  a  giudicare  non  per  altra  cagione  caduto 
il  Tasso  dalla  gràzia  del  Duca ,  e  confinato  nello 
spedal  di  Ferrara,  che  per  i  suoifolli  amoreggia" 
menti.  In  materia  d*  onore  noi  miriamo  quanta 
sieno  delicati,  e  con  ragione,  i  nobili;  delicatissimi 
poi  sono  i  Principi  ^  ne  voi  avete  hisogno  ch*  io 
v*insegnij  anche  senza  suppor  vero  il\fatto,  che 
v'ho  narrato  di  sopra,  se  un  Duca  nobilissimo  di 
Ferrara  senza  grave  disdegno  potesse  intendere 
fed  è  certo  che  V  intesej  come  il  buon  Tasso  si 
studiava  di  muovere  affetti  terreni  in  chi  tanto  era 

superiore  di  grado  a  lui  ,  e  omata  per  consentimen- 
to  d'ognuno  di  rarissime  mrth ,  Non  pertanto  il 
saggio  Principe  si  lascià  prender  la  mano  dalfira; 
ma  y  rispettando  nel  Tasso  l*  eccellenza  deW  inge* 
gnOj  e  il  merito  specialmente  del  suo  incomparabil 
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Poema  ^  senza  volerlo  per  çuesto  ahbandonarCj  il 
fece  tondurre  in  Sant'Anna,  a  fine  di  far  curare 
le  infermità  del  corpo  suOj  e  nello  stesso  tempo 
quelle  délia  mente ^  o  per  dir  meglio,  délia  suafan* 
tasia  •  Voleté  voi  un  buon  testimonio  di  questo  ? 
Ascoltate  il  Tasso  medesimo^  che  in  una  lunga 
Lettera  già  stampata  al  Duca  d^Urhino  implora  la 
sua  protezione  con  irfire:  acciocch'io  possa  uscire 
da  questa  prigione  di  Sant'Ânna  sensa  riceyer  noja 
délie  cose  ^  che  per  frenesia  lio  dette  e  fatte  in  tftate- 
ria  d' amore .  Ed  ecco  dove  vanno  afinire  i  tanto 
decantati  amori  platonici  •  Do  anche  ad  esaminare 
a  voi  una  scappata  di  penna^  ma  più  di  fantasia  j 
che  osseruo  nelVultima  délie  Lettere  da  me  raccol- 
te,  scritta  a  Scipione  Gonzagaj  dove  descrivendo 
le  miserie  sue  nello  spedale  di  SanfAnna,  salta  a 
dire:  E  son  sicuro^che  se  colei^clie  cosi  poco  alla  mia 
amorevolezza  ba  corrisposto ,  in  taie  stato  ed  in  taie 
afflizione  mivedesse^  avrebbe  alcuna  compaasione 
di  me. 

Ma  di  questo  abhastanza  •  Se  poscia  ùmate  di 
raccoglier  altre  notizie  pertinenti  alla  Fïta  di  que' 
sto  immortal  Poeta,  si  allorchè  egli  era  detenuto 
n^llo  spedal  di  Ferrara,  corne  ancora  dappoichè 
rimesso  in  libertà  se  ne  andà  a  Jfapoli  e  a  Jtàma  ; 
le  Lettere,  che  vi  presento,  potranno  abbondevot^ 
mehte  servirai.  Sopra  tutto  v" incontrerete  qui  nel 
registro  de"*  varj  incomodi  di  sanità,  che  il  tenne-' 
ro  in  continua  miseria,  e  ilfecero  invecchiar'e  pri-- 
ma  del  tempo ,  Anzi  troverete  délie  nuove  pruos^e 
dei  delirj  e  délie  frénésie ,  aile  quali  fu  egli  sotto- 
posto  .  5e  non  m' inganno,  alcuna  di  queste  mede- 
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aime  Lettere-fu  scritta,  allorchè  erain  qualche 
tempesta  la  sua  immaginazione  :  del  che  non  s'ac" 
corgerà  già  si  di  leggieri,  chi  sa  poco  valersi  délia 
rifles sione ,  Quel  nondimeno  che  sempre  è  a  me 
sembratOj  e  dee  sembrare  anche  agli  altri,  maravi- 
glioso  e  straordinario  nel  Tassoj  si  è  che  ne''  ira-- 
sporti  suoi  egli  non  lasciava  di  parlare  da  filosofo, 
e  di  mostrare  il  suo  profondo  ingegno  ;  perché .  in 
fatxi  egli  non  giunse  mai  ad  essere  veramente  men- 
tecattOj  ne  pazzoy  quantunque  la  mente  sua  non  fos- 
se sempre  sana^  e  Vumor  nero  fieramente  l'agitasse 
talifolta,  e  gli  cagionasse  délie  astrazioni  gagliar- 
de  y  ed  empiendolo  di  sospetti  e  paure  si  coUegasse 
con  gli  altri  mali  del  corpo  suo  per  farlo  divenire 
talora  poco  prudente j  e  in  tutto  il  rimanente  di 
sua  vita  infelice.  Finalmente  avrete  osseruato^  es- 
serci  persona  dottaj  la  quale  ha  preteso  che  Febo 
Bonà,  da  cui  riconosciamo  la  prima  stampa  corret^ 
ta  délia  Gerusalemme  Liherata  ,  sia  un  nomefinto  , 
sotto  il  quale  si  nascondesse  il  célèbre  Cai^alier 
Batista  Guarino,  dii^enuto  per  cosï  dire  ^  halia  o 
levadrice  di  quelV  inimitahil  Poema .  lo  tralascio  , 
che  non  passa  mai  grande  intrinsichezza  fra  quei 
due.sublimi  Ingegni;  e  solamente  vi  dico^  essere 
stato  Febo  Boaà  nom€  vero  di  persona  troppo  di" 
versa  dal  Cavalier  Guarino.  Ve  ne  chiarirete  in 
leggendo  un  passo  délia  Lettera  172  di  questa  mia 
Baccoltay  dove  a  Biagio  Bemardij  nel  MSi^  cosï 
scrive  il  Tasso:  Febo  m' è  molto  avaro^  il  quale 
avendo  fatto  queirarte  di  stampare  e  di  vendere  i 
libri  miei  ^  ch^  io  pensava  già  di  fare  y  se  ne  sta  in 
Parigi  fra  dame  e  cayalieri^  e  si  da  bello   e  buon 
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tempo  ^  né  mi  fa  parte  alcuna  deMenarl,  che  se  ne 
ritraggODO  ^  corne  m'avea  promesso  per  sua  polizza. 
Ij[>  stesso  si  raccoglie  da  un  altro  passa  di  Lettera 
a  Maurizio    CataneOj  già  stampata  nel  Lib.  IL 
délie  Lettere  d^  esso  Tasso  in  Bergamo  nelf  anno 
1 588.  Troverete  in  fine  tre  Lettere  di  Monsignor 
Scipione  Gonzaga^  quel  grande  amico  e  protettore 
del  Tasso,  le  quali  perché  parlano  di  luij  ho  cre^ 
duto  ben  meritevoli  délia  lace  al  pari  delfaltre. 
Ije  debbo  io  al  Signor   Giuseppe  Antenore   Scala- 
brini   Bettore   in    Ferrctra  délia  Parrocchiale  di 
Santa  Maria  in  Bocca,  e  pubblico  Lettore  di  quel' 
la  Université j  pressa  di  oui  se  ne  conseryano  gli 
originali  scritti  a  Luca  Scalabrina,  ciaè  ad  uno  dei 
suoi  antenati .  Orsuj  sia  vostra  cura  di  tener  forte 
quel  buono  ed  allegro  umore,  che  unité  alla  vastra 
Letteratura,  e  per  cui  sapete  guadagnarui  Vamare 
di  tutti  :  che  cosi  aurete  piu  senna^  e  potrete  spera* 
re  più  lieta  e  lunga  vita  che  il  Tasso .  Me  Inaugura 
anch'  io  :  ma  corne  puà  mai  non  dira  ridere ,  ma 
conseryare  il  cuor  giojosoj  chi  per  sua  sciagura  si 
truova  nel  centra  délia  guerra?  ciaè  in  mezza  a 
tante  migliaja  di  soldati  ,  i  quali,  se  mi  dessero  li" 
cenzUj  chiamerei  pur  volentieri  migliaja  d*assassi'^ 
ni.  Addio» 

Modenaj,  28  Marzo  1735. 


Tutta  Vastra 

LoDOtlc'ÂNTOHIO  MURATOBI. 


LETTERE 


RACCOLTE  DAL  MURATORI 


I.  Al  Sig,  Cardinale  Alhano  • 

J  0  feci  le  raccomandazioni  di  V.  S.  lUastriss.  a  que-» 
8ti  Principi  miei  Signori,  le  quali  furono  raccolt« 
da  loro  cosi  graziosamente,  che  anch'io^  che  n'era 
Tapportatore,  yen  ni  a  participare  di  questa  grazia  , 
e  ad  esserne  rieevuto  con  maggior  favore»  conside** 
randomi  essi  non  semplicemente  corne  servitor  loro, 
ma  ancora  corne  creatura  di  Y.  S.  lUi^atriss.  Del 
quai  titolo  io  m' onoro  non  senza  qualche  ambizio** 
ne  y  ogni  volta  che  mi  s' appresenti  l' occasione;  ben- 
chè  io  conosca^  che  non  sia  picciolo  obbligo  il  far 
professîone  di  suo^  essendo  poi  neo^ssario  di  corrî-^ 
spondere  a  questo  nome  con  azioni,  che  se  ne  mo^ 
strino  meriteiM>li .  Ma  aiccome  io  faro  dal  mio  lato 
tutto  ciOy  che  mi  sarà  possibile  per  apparir  non  in«- 
degno  deir  aniore  e  délia  protezion  sua  \  cosi  prego 
Y.  S.  lUustriss.  che  col  comandarmi  in  qualche  oc- 
correnza^  voglia  dichiararmi  per  suo  servitore;  ch'io 
rassicuroy  che  non  sarà  cosa  cos)  picciola^  ch'  io  mi 
sdegni  di  fare^nè  cos)  grande  e  difficile,  ch'io  mi 
spaventi  d' intraprendere  in  suo  servizîo,  Altro  non 
m'occorre  di  dirle^  se  non  che  i  miei  padroni  le  ba- 
cîano  le  mani ,  ed  io  con  ogni  umiltà  le  fo  riveren- 
za.  Dî  Ferrara,  il  4  di  Maggio  1573. 

II.  AlSig.  Gio:  Angelo  Papio,  A  Bologna. 

Io  passai  per  Gorreggio,  dove  parlai  a  lungo  con 
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la  Signora  Claudia  di  V.  S.»  e  le  feci  le  aue  raccoman» 
dazioni^  com'ella  m'avea  ordinato^  le  quali  a  quel- 
la  Signera ,  che  già  per  fama  è  informata  del  valor 
suo ,  furono  carissime ,  e  mi  pregb  ck'  io  volessi 
rendergliele  duplicate  ;  aggiungendo  che  desidera- 
va ,  che  Y.  S.  in  ogni  sua  occorrenza  si  valesse  di 
lei  e  di  suo  marift  y  come  de'  più  cari  e  yecchi  a- 
mici.  ch'ahbia:  e  in  somma  si  mostro  desiderosissi- 
ma  di  conoscerla^  e  di  farleogni  piacere.  Quivi  in» 
tesi  da  lei^  come  il  Signor  Fabrizio  non  sarebbe 
quest'anno  venuto  altrimente  in  Bologua  ^  percioc- 
chè  il  Cardinale  ;  délia  cui  volonta  facea  legge  a  se 
stesso^  avea  mutato^opinione .  Âllora  io  non  restai 
di  darle  informazione  dello  Studio  di  Bologna  la  mi-' 
gliore  ch'  io  potessi  ^  ma  io  m' avvidi^  che  cib  non  e- 
ra  a  proposito .  Délie  cose  mie  non  so  che  dirle  al- 
trOy  se  non  che  dimorai  tre  di|  in  Modena,  solo  a- 
spettando  il  Conte  Fulvio  fiangone^  il  quale  né  era 
allora^  né  ora  è  (per  quel  ch'io  mi  oreda)  ritornato 
da  Ferrara.  Solamente  ho  saputo  di  più,  ch'egli  ha 
lasciato  il  suo  Segretarto  alla  Gorte^  acciocchè  pro- 
curi  la  spedizione  délia  cosa  nostra .  Il  Sig.  Dio  fao- 
eia  quello ,  che  gli  parrà  migliore  per  noi .  Mia  pa- 
dre  sta  sano^  e  con  una  buona  ciera;  ed  egN^  ed  io 
desideriamo ,  che  V.  S.  ci  comandi  per  pagarle  una 
picciola  parte  degli  obblighi^  che  léabbiamo.  Salu- 
tate  i  Signori  Cusani ,  ed  i  Signori  Nipeti  del  Révè- 
re ndissimo  Vicelegato^  e  vivetelieto.  Di  l\i»iHova^ 
il  15  di  Luglio. 

III.  jil  Sigé  Scipion  Gonzaga .  j4  Roma-* 

JJ  apportatore  délia  présente  sarà  Messer  Silvio 
Belli^  Matematico  eccellentissimo^  e  per  la  sua  eccel- 
lehza  largamente  provisionato  dal  Sig.  Duca .  Egli^ 
seben  è  mio  conoscente  di  poco  tempo  ^  é  Bondime-^ 
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no  molto  amato  da  me ,  si  perché  il  suo  valore  ml 
obbliga  a  questo^  com' anche  perché  mostra  d'amar- 
mi  a98ai .  £  se  i  sembianti  potessero  esser  te»timaii) 
del  cuore  ^  ardirei  d' affermare  che  pochî  desideras- 
sero  pin  il  mio  bene  di  lui ..  Onde  io ,  poiché  con 
ahro  più  efficace  modo  non  posso  per  ora  corrispon- 
dere  a  quelle  dlmostrazioni  di  benevolenza^  ch'egti 
usa  verso  me^  P'^S^  ^*  ^*  ^^^  voglia^  mentr  egli 
starà  in  Roma ,  fargli  ogni  sorta  di  carezze ,  e  parti* 
colarmente  invitarlo  talora  seco  a  pranzo  :  il  che  mi 
immagino  che  gli  debba  esser  carissimo,  perché  gli 
darà  maggior  occasione  .d'intripsicarsi  nella  serritù 
di  Y.  S.^  délia  quale  si  mostra  desideroso .  Diedi  rica- 
pito  alla  lettera  di  V.  S.,  intorno  alla  quale  io  le  scri- 
vero  più  a  lungo  •  £  con  questa  fine  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara  il  14.  d'Ottobre . 

IV.  jil  medesimo* 

leri  per  la  fretta  délia  subîta  partita^  e  per  molti 
fastidj,  che  m'ingombraup  l'animo^  mi  scordai  di 

raccomandare  a  V.  S.  il  negozio  di  Mess ed 

ancora  ch'io  sappia,  ch'egli  e  per  se  stesso/e  per 
Tamicizia  che  ha  meeo^  sarà  sempre  particolarmen- 
te  favorite  da  V«  S. ,  nondimeno  per  V  ardente  desi- 
derto,  eb'io  ho  della  sua  soddisfaaione/é  de'suoi 
comandi ,  non  mi  pu6  parer  soverchio  questo  uficio;. 
Supplico  dunque  Y.  S.  che  faccia  ogni  istan^a ,  ae- 
ciocché  secondo  Tintenzione  gtà  datagli  d»  Mess. 
Gipriano  sia  anteposto  a'suoi  competitori.  £  con 
questo fàcendo  fine,  a  Y.  S. bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Y.  jÉl  Sig>  Gio:  yàngela  Papia*  A  BoLogna^ 

Io  scrissi  già  a  Y.  S.^  le  mandai  quella  Canzone 
^he  le  avea  prome&sa^  ed  alcune  altre  mie  composi**^ 

Ltii.  T.  IF.  a 
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zioni^  le  quali  forse  avrani^o  êmarrita  la  strada  , 
perché  lor  bisogaava  andar  prima  .a  Modena^  e  di 
U  Tenirsene  a  ventura  in  Milano.  Pur  quando  cosi 
aia^  le  rimandero  di  nuovo  a  V.  S.  accompagnate  da 
eejrte  Stanze ,  che  feci  questi  giorni  addîetro  \  e  glie-. 
raxTuei  portate  io  stesso  y  se  non  fosse  cosi  tosto  giun« 
to  il  tempo  di  leggere .  Son  mohi  di^  clie  non  abbia- 
mo  avuto  norella  délia  Gorte.  Credo  che  le  prime 
lettere  ci  risolveranno  in  bene,  o  in  male^  ed  io  le 
darà  avviso  del  tutto  •  Fra  tanto  mi  conservi  i^  gra- 
aia  sua,  e  baci  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Cusano  , 
ed  al  Sig.  Tuocia .  Vivete  lieto  •  Di  Ferrara ,  il  1  â  di 
Novembre . 

VI.  jil  Sig.  Cardinale  Albano .  A  Borna . 

Io,  da  che  partii  di  Roma,  in  questa  mia  lonta- 
nanza  di  due  anni  ho  sempre  serbata  vivissima  me^ 
inoria  de' favori  fattimi  da  V.  S.  lUustriss.,  e  degli 
obblighi  miei .  Dali  altra  parle  sebbene  io  so,  oh'  el- 
la  con  la  s'enta  grandezza  d' animo  saole  scordarsi 
délie  grazie,  che  fa  altrui^  non  credo  pero  che  si 
acordi  délie  persone ,  in  cui  le  impiega  5  ma  stimo 
che  insieme  la  dimenticanza  dc'beneficj  conservi  la 
memoria  de'  beneficati  ;  Ond'  io  son  fcerto  che  a  V. 
S.  lUustriss.  y  non  sovvenendo  forse  quanto  io  le  sia 
icnuto,  le  sovviene  di  me,  corne  di  suo  caro  servi- 
tore  .  E  tant'okre  ml  confido  délia  sua  coriesia ,  che 
non  presumendo  cosa  alcuna  di  me  stesso,  ardisdo 
nondimeno  attribuirmi  quesl' onorâlo  tilolo,  e  me 
ne  glorio  e  meco  stesso  e  con  altri .  Ora  assicurato 
da  qùesta  fidanza,  lasciando  da  parte  ogni  scusa  del 
mio  lungo  silenzio ,  vcngo  a  pagarle  un  pîcciolo  o- 
maggio  délia  mia  servitù:  e  questo  è  T  avviso  del 
'mio  stato  e  de'miei  studj ,  riserbandomi  a  riôono-* 
acerla  per  mio  soprano  Signôre  con  maggior  segno». 


L  B  T  T  B  R  £  1^9 

quando  mis'  appresenteràmaggior  occasidnedt  por- 
ter farlo  •  Sappia  dunque  Y*  S.  Uludlriss.  cbe  d&po 
una  fastidiosa  quarUna  sono  OFa  per  la  Dîo  grazia 
a83ai  sano^  edopo  lunghe  vigilife  ho  oondotlo  final* 
mente  al  fine  il  Poema  di  GofFredo.  £  queata  liber^ 
ta,  che  m'^  rimasa  del  maie  ^e  che  toato  mi  rimar- 
rà  dalle  occupazioni  poetiche  ,  per  nissun'  altra  ca« 
gione  m' è  più  cara  y  dhe  per  potérla  impiegare  in 
alcuna  cosa  di  sua  soddisfazione ,  ave  ai  degni  di 
comandarmi  •  £  se,  com'io  apero>  potro  col  coDsiglio 
d'alcuni  giudiciosi  ed  iotendentî  dare  il  Poema  al- 
la atampa  questo  settembre ,  me  ne  verrb  poi  a  atare 
alcun  .mese  a  Roma  ^  il  che  prima  non  ho  giudicato 
che  mi  fosse  lecito  di  fare>non  avendo  soddisfàtto  a 
quel  che  mi  paneva  d' esser  obbligato  col  Seiienissi^ 
mo  Signer  Duca  mio  padrone  y  dal  quai  obbligo  mi 
parrà  d'essere  in  parte  all^gerito  con  la  dedicazio- 
ne  del  Poema.  £  certo  molti  desiderj.mi  tira  no  a  Ro- 
ma^ ma  ntstun  maggior  ^erô,  che  quello  di  far  ri- 
verenza  a  Y.  S.  Illustriss.,  «  col  consiglio  <lî  lei  dî« 
rizzare  il  corso  della  mia  vita«.Ffa  tanto  mi  confi- 
do,  che  se  in  alcuna  cosa  avrô  bisogno  del  suoifavo- 
re  (il  che  le  sarà  significato ,  quando  occarrenà,  dàl 
Sig*  Scipion  Gonzaga),  me  ne  sarà  al  solito  libérale^. 
£  con  questo  ùmilmente  le  bacio  le  mani ,  deaide- 
randole  quella  prosperrtà ,  della  quale  è  éegna  la 
sua  virtù.  Di  Ferrara>  il  6  Âprile  1575  • 

Y II.  jél  Sig*.  Scipione  Qonzaga.  'A  Moma^ 

m 

Ho  ricevmo  V  ultime  di  Y.  S.  dei  «setle  ai  mara^ 
con  lo  scatolino,  e  ne  la  ringrazio.  Il  i^io  sospelto  è 
nel  termine,  ch'io  le  scrissi  per  T  altra  mia.  Sono 
in  grandissima  ansietà  d' anima,  vèdendo  ehe  Y.  S. 
non  m'accusa  la  ricevuta  de'quaUro  primi  Ganti, 
ch^io  le  mandai  da  Ferrara ,  il  8  di  Quaresima  \  aè 
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meno  la  ricevuta  del  quinto  ^  cVio  le  mandai  da  Pa* 
dova  quindici  giorni  sono  ;  né  rispondere  ad  alcune 
mie  lettere^  che  Tennero  coi  Ganti  di  moka  impor*- 
tanza  :  di  maniera  che  stimo,  ch'ogni  cosa  sia  mal 
capitata  y  almeno  que'primi^  nella  perdita  de'qnali, 
oltre  la  faticadel  trascrivere ,  e '1  dîspiaccre  ch'avrei 
cfae  fossero  in  mano  d'  altri ,  vi  sarebbe  il  danno  di 
moite  correzioni ,  délie  qnali  non  ritenni  copia ,  e 
non  me  ne  ricordo .  lo  gV  indirizzai  al  Lamberto  , 
consegnandoli  a  suc  fratello.  Parli  con  luî^  e'I  pre- 
ghi  in  mîo  nome,  che  faccia  lutta  quella  diligenza  , 
che  sarà  possibile  in  s\  fatto  caso  .  In  quanto  al  quin- 
to Ganto^  vivo  in  alcuna  speranza  che  possa  esser 
comparse  ^  dopo  ch' Ella  m'ebbe  scritto.  Pero  non 
replichero  quelle ,  che  si  conteneva  nella  lettera  al- 
ligata,  sinchè  V.  S.  non  mi  certifichi  s'esso  ancora 
si  sia  smarrito.  lo  aveva  il  Sesto  apparecchiato  per 
mandarlo  con  questo  ordinario  ;  ma  mi  son  risoluto 
di  ritenerlo  ,  sin'a  tanto  ch'abbia  nuov#degli  altri  ; 
chè  non  vorrei,  che  tutti  fessero  la  medesima  strada. 

Al  particolare  del ,  abbastanza  avrà  risposto 

Tultima  mia  lettera  ,  se  sarà  arrivata.  Verra  a  Roma 
innanzi  Pasqua  Mess.  .  • .  ^  nato  d'onorata  famiglia, 
il  quale  verra  a  baciar  le  mani  a  Y.  S»,  desideroso  di 
esserle  servitore.  Né  dite  a  V.  S.  ch'egli  sia  inten- 
dentissimo  délie  Leggî  ,  e  molto  avanzatosi  negli 
studj  d'Umanità>  e  di  buonissimo  gusto  neirElo- 
quenza  cosi  poetica ,  come  oratoria  ;  perché  tutto 
questo  credo  ch'ella  il  conoscerà  con  versa  ndolo.  Le 
diro  solo  due  cose,  le  quali  desidero  che  vagliano 
tanto  appresso  Y.  S.,  ch'egli  ne  sia  ricevuto  da  lei 
nel  numéro  de'suoi  più  intrinsechi.  L'una  é^  che 
se  v'é  lealtà  e  nobiltà  d'animo  negli  uomini^  è  in 
lui  quanto  in  alcun  altro.  L'altra,  che  (trattone  Y.  S.) 
è  celui  9  ch'io  più  amo^  e  da  cui  più  sono  amato; 
ond'é  ragione,  che  tenga  appresso  Y.  S.  quel  luogo 
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di  servitù^  che  lerrei  io,  se  fossi  a  Roma .  E  uomo  a 
prima  vista  assai  freddo  ,  e  nienie  ostentatore  di 
moite  cose  che  sa  ^  e  che  in  somma  \\\  bisogno  anzi 
di  sprone,  che  di  freno.  Pero  sia  contenta  (e  con- 
céda questa  grazia  ail'  amor^  cbe  mi  porta)  di  pro« 
vocarlo  talora  a  quella  famigliarita  ^  alla  quale  non 
fio  s'egli  da  se  stesso  saprebbe  insinuarsi^  per  moltp 
che/1  desideri.  £  nel  rimanente  mi  persuado^  che 
non  gli  mancherà  in  alcuna  cosa  del  suo  favore.  E- 
gli  è  informato  di  ogni  mia  intenzione^  e  d'ogni 
mio  fastidio^  e  con  lui  potrà  V.  S.  parlar  liberamen- 
te  délie  cose  mie.  Ben'è  vero^  che  di  quest'ultimo 
particolare  del . .  •  •  ^  vorrei  che  se  ne  perdesse  affat- 
to  la  memoria^  perch'io  mi  sono  troppo  ingannato, 
e  me  ne  vergogno .  E  le  bacio  le  mani  •  Di  Padova^  il 
18  Aprile1575. 

YIII.  Al  medesima,  A  Roma. 

Gran  conforto  m' ha  portato  la  lettera  di  V.  S.  per* 
chè  io  dubitava  y  che  i  Canti  fossero  perduti ,  e  que- 
sto  mi  faceva  temer  di  peggio  •  Non  resti  perà  d' av- 
irisarmi^  quanto  prima  potrà,  che  gli  altri  sienoca- 
pitati .  E  perché  sospetto  y  che  la  cagion  délia  tar* 

danza  pon  sia  stata  curiosità  del  fiig o  del  fra- 

tello,  cVabbia  toluto  leggerli,  e  forse  trascriverli  , 
supplico  y.  S.  a  famé  dal  canto  suo  quelle  provisio- 
ni,  che  saran  possibili,  perché  non  si  divulghino  , 
ne  vadano  in  mano  d'alcuno,  com^  avvenne  del- 
r  Egloga .  E  certo  io  non  potrei  sentir  cosa  ,  che  più 
mi  dispiacesse  per  infiuiti  rispetti .  Ne  parli  di  gra-« 

zia  al  Sig sul  saldo,  ch'io  ne  scriver5  al  fra- 

tello.  ScrJvero  al  Gard.  Albano,  e  chiederô  che  mi 
faccia  grazia  d'impetrarmi  il  privilegio.  Frattanto 
procuri  V.  S.  quel  di  Napoli,  e  di  Parma  ^  chè  di 
Fiorenza  non  mi  risolvo  ancora  corne  governarmi* 
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lo  son  cettîssimo,  che  V.  S.  mi  ama^  e  che  ne'miei 
particolari  non  ha  altro  oggetto  del  mio  bene  ;  perô 
ogoi  testimonio  in  ^esto  caso  è  soperchio .  Non  mi 
sarebbe  dîscaro  saper^  quanto  a  dentro  si  pu6 ,  cio 
ch'  io  mi  potsa  promettere  del  favor  del  .  .  •  .  Scri- 
Tero  anche  a  lui ,  e  con  la  lettera  apriro  la  strada  a 
y»  S.  ed  al  Sig.  Lamberto  d' investigare  la  verità. 
Desldeco^  che  mi  consigli  nel  particolare  del  •  4. . 
corne  la  pregai  perT  altra  mia  •  Le  scrissi  di  Mets .  • .  • 
Ora  le  replico,  che  ogni  favore  che  sarà  impiegato 
da  V*  S.  nella  sua  persona^  mi  sarà  più  caro^  che  se 
fosse  impiegato  nella  mia  propria .  Egli  se  ne  viene 
per  yiver  nella  Gorte  di  Roma,  e  Tolentieri  s'intro- 
durrebbe  al  servi  gio  d' alcun  Cardinale  ;  e  questo  mi 
scordai  di  scriverle  per  V  altra^mia»  Co'  primi  quat- 
tro  Ganti  è  una  lettera ,  dove  dava  ragguaglio  a  Y* 
S.  di  moite  mie  intenzioni  intomo  al  Poema  ,  délie 
quali  credo  che  sia  bene ,  che  sia  informata ,  pe- 
rô m'avvisi,  se  Tavrà  ricevuta.  Le  mando  il  se- 
sto  Ganto  ^  e  le  mandarei  il  settimo  ,  se  non  voles- 
si  mutarvi  una  stanza  •  L' avrà  per  quest'  altro  ordi- 
nario.  In  quanto  ai  nomi,  non  ho  già  dato  Tarbi- 
trio  a  V.  S.  Voglio  pero  che  sappia ,  che  mi  servo 
più  volentieri  dei  nomi  deiristoria,  quando  vi  so- 
no ,  che  dei  finti ,  tome  mi-pare  che  per  moite  ra- 
gioni  si  debba  fare  .  E  Dudon  di  Gonsa  fu  un  gran 
Gavaliero^  che  veramente  fu  a  quella  impresa.  Ma 
Gttidone,  o  Ugone ,  o  Ottone  alcuno  non  si  legge 
che  vi  fosse  ;  pur  mi  rimetto  •  Quel  nome  d' Eusta- 
zio  vorrei  ben ,  che  mi  fosse  accomodato  alquanto  da 
V.  S.  Intorno  ai  coucieri ,  credo  che  dica  più  che 
vero ,  cV  io   in  alcun  luogo  abbia  peggiorato  .  Pur 
mi  sarà  poi  caro  l' intenderne  il  loro  giudicio  più 
particolarmente .  Io  credo  tornarmene  a  Ferrara  fai- 
te le  Feste  ;  ma  di  questo  Y  avvisero  più  risoliita- 
mente  Yenerdi  che  verra  .  Âvrei  caro..  d' intendere 
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aela  pratica  fa  sopita  cou  soddisfaziooe,  e  cDine. 
Non  si  maravigliy  s*  io  non  scrivo  a  questi  Cardîna- 
li  oggi ,  perché  oltre  le  moite  occupazioni ,  che  mi 
dà  la  revisione>  non  posso  supplire  ai  molti  ban- 
chetti^  e  alla  curiosità  degli  uomini^  che  mi  tie- 
ne  occupatissimo .  E  le  bacio  le  mani^  Di  Padova^ 
26Aprilc  1575. 

IX.  Al  medesimo .  ji  Borna  • 

Io  sono  in  letto  a  pagare  il  tributo  solito  ed  or« 
dinario  d' ogni  anno  alla  mia  fortuna  ,  ed  oggi  è  il 
terzo  di^  che  vi  son  posto.  Questi  due  giorni  passai 
ti  sono  stato  in  guisa  travagliato  da  febbre  ^  e  da  do- 
lori^  e  da  stupori  di  testa ,  che  ho  talora  dubitato  di 
non  aver  a  lasciare  Y.  S.  esecutrice  d^nn  duro  ufi- 
cio .  Pur' oggi ,  la  Iddio  grazia ,  sono  quasi  libero  di 
febbre  ;  e  col  capo  meno  intronatOé  Mi  giunsero  je- 
ri  i  tre  Canti  trascritti  di  man  di  Y.  S.^  ma  giunsero 
in  modo  conci  dalla  pioggia,  che  gran  cosa  sarà^ 
ch'  io  gli  possa  leggere  ;  altri  certo  non  potrebbe  • 
Pure  almeno  mi  serviranno  per  memoria  locale .  Yo 
immaginando  ch'alli  due,  che  ho  mandati  nel  me- 
desimo tempo  a  Y.  S.,  sia  avvenuta  la  medesiraa 
sciagura:  e  cosl  deve  esser  certamente,  acciocchè 
queste  sole  mie  scrittùre  non  sieno  più  privilegiate 
deir  altre  .  Ho  iiiteso  da  Messer  Luca ,  ch'  ella  se  ne 
va  a  Tivoli  a  passare  questo  avanzo  del  caldo,  e  cre- 
do d'  indovinare  quai  sia  la  compagnia ,  con  ch'ella 
va.  Y.  S.  mMntende.  S'io  m'appongo,  la  prego  di 
grazia  a  non  voler  che  le  mie  cose  sértano  per  trat- 
tenîmeuto,  non  già  perch'  io  non  mi  rechi  a  favore, 
che  le  mie  Poésie  sieno  ascoltate  da  cosl  alti  audito- 
ri  y  ma  per  que'  tanti  rispetti ,  ch'  ella  sa  cosl  bene 
com'  io^  li  quali  m' inducôno  anche  a  pregarla ,  che 
voglia  procurare  con  ogni  suo  sforzo^  che  i  Canti 
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già  divolgatl  non  si  divulghino  maggîormente .  Mi 
à  «tato  dl  somina  coasolazio'ne  Tudlre  che  la  testura 
di  tutto  il  Poéma  sia  stata  approvata  dai  Signorî  re- 
TÎsori  m  quella  maqiera,  cbe  mi  scrive  Messer  Lu- 
ca.  Con  tutto  ciô  aspetto  ch'essi  le  diano  un'altra 
più  diligente  revisione.  E  petckè  le  cose  spettanti 
air  arte  a  giudicio  à'  uomiDi  cosi  severi  stanno  pres- 
to che  bene;  e  di  quelle^  ch' appartengono  allô  sti- 
le,  m'assicura  V.  S.;  resta  solo  ch'  io  dubiti  del  di- 
letto.  Io  non  mi  proposi  mai  di  piacere  al  yulgo 
•tupido)  ma  non  vorrei  perô  solamente  soddisfare 
ai  maestri  dell'  arte .  Anzi  sono  ambiziosissimo  del- 
l'applauso  degli  uomini  mediocri,  e  quasicbè  al- 
trettanto  affetto  la  buona  opinione  di  questi  tali , 
quanto  quella  de' più  intendenti.  Prego  dunque  V. 
S.  cbe  me  ne  scriva  quel  tanto  ,  ch'  avrà  potuto  sot- 
trarre  dal  parère  de'  cortigiani  galanti ,  e  degli  uo- 
mini mezzani.  Io  disegnava  di  fare  che  Y.  S.  avesse 
il  compimento  del  libro  per  tutto  Àgosto .  Ora  tro- 
vandomi  in  questo  stato^  non  so  qnello  cbe  possa 
promettere  •  E  quand'  io  guarisca  prima  délia  mia  e- 
«pettazione ,  non  so  s' io  debba  molto  affrettare^  tro- 
vandosi  V.  S.  in  luogo^  che  non  puô  attendere.  E 
qui  facendo  fine  le  bacio  le  mani  ^  e  la  prego  di  non 
tramettere,  perché  sia  alquanto  più  lontana,  il  fa* 
Tore  che  mi  fa  continuamente  di  scrivere .  Di  Fer- 
rara^  il  16  di  Luglio  1575* 

X.  jil  medesimo.  A  Jtoma. 

.  Io  credevadi  trovar  quiète  in  Modena^  e  r'ho  tro- 
yato  maggior  dîsturbo  ,ch'  io  non  aveva  in  Ferrara . 
Con  tutto  ci6  mi  son  finalmente  risoluto  di  voler 
prendere  ognt  cosa  in  pazienza ,  e  ridermi  del  Mon* 
do.  Emi  son' anche  risoluto  di  non  poter  partirmi 
dalla  seryitù  del  Sig.  Duca  ;  perché  oltre  ch'  io  gli  ho 
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tant'  obbligo ,  che  quando  spendessi  la  vit!  per  lui  ^ 
non  avrei  appieno  soddisfatto  al  debito  mio ,  non 
credo  ch'io  potrei  trovar  maggior  quiète  altrove, 
che  nel  suo  stato .  Le  persecuzionî ,  ck'  io  patisco  , 
sono  di  maniera ,  che  non  meno  mi  turberebbono 
altrove^  che  qua.  Desiderio  di  maggior  comodo  , 
s'  altre  yolte  non  m'  ha  mosso  ,  non  vo'  ch'  ora  mi 
muo va .  S' io  debba  procurar  la  scomunica ,  o  no , 
col  Sig.  Giacopo,  non  ne  sono  ancor  risolato:  ci 
pensero  meglio ,  e  poi  ne  scrivero  a  V.  S.  lUustris-* 
siroa^  alla  quale  non  men  lontano^  che  vicino,  sar6 
devotissimo  servltore  ^  e  mi  sforzerb  in  ogni  occasio- 
ne  di  fargUelo  conoscere  ^  per  quanto  s'  estenderà  la 
debolezza  deir  ingegno,  e  délie  forze  mie .  Fra  tan- 
ti  disturbi  non  m'  abbandona^o  i  pensieri  della  Poe- 
sia  ;  pero  riceverô  in  grazia  singolare  da  lei ,  che  mi 
scriva  quel  che  le  sarà  paruto  de'  sonetti .  E  cou 
questo  a  Y.  S.  lUustriss.  bacio  4e  mani  •  Di  Mode- 
na^  il  7  di  Gennajo  1575. 

XI.  jél  medesimo.  A  Borna  ^ 

Ho  ricevuta  questa  mattina  la  lettera  di  Y.  S.  man- 
datami  dal  Sig.  Torquato  Rangone ,  la  quale  m'  è 
stata  carissima  per  molti  rispetti ,  e  particolarmente 
pér  aver  da  essa  compreso  >  che  il  Sig.  Giacopo  non 
ha  perduta  memoria  di  me .  Ma  se  bene  io  fhi  pro- 
metto  molto  del  favore  di  quel  Signore  y  non  voglio 
per  ora  dimandarle  la  grazia  della  scomunica.  Per 
Tultima,  ch'io  le  sçrissi^  Y.  S.  lUustriss.  avrà  in- 
teso  y  ch'  io  finalmente  rai  son  risoluto  e  di  prende- 
re  ogni  persecuzione ,  che  mi  siti  fatta ,  in  pazienza, 
«  di  fermarmi  perpetuamente  ai  servigj  del  Sig.  Du- 
ca.  E  questa  risoluzione  è  stata  non  meno  necessa* 
ria^  che  volontaria:  chè  certo  io  non  solo  non  do- 
Teva ,  ma  non  poteva  far  altramente  \  ma  non  ogni 
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cosa  8i  puè  8Criv€re .  Di  Mess.  Luca  nostro  clie  altro 
posso  dirle ,  che  quello  che  V.  S.  lUustrlss.  avrà  po- 
tuto  conoscere  délia  sua  pratica  ?  Egli  è  di  somma 
bontà>  di  somma  sufficienza;  particolarmente  il  re- 
puto  attissimo  a  questo  ufficio  dëllo  scrivere  •  Quan- 
to  egli  ci  sia  inclinato  ^  non  so  9  ma  farà  ciô  che  tuo- 
le .  lo  sicconfee  persuado  V.  S.  Illustriss.  ad  accettar- 
lo^  cosi  persuaderei  lui  a  procurar  questo  servizio, 
se  di  già ,  per  quanto  ella  scrive ,  non  mi  ci  paresse 
inclinato  .  Âspetto  con  grandissimo  desiderio  di 
sentire^  che  questo  negozio  sia  concluso.  Ed  a  Y.  S. 
Illustriss.  bacio  le  mani .  Di  Modena^  li  1 1  di  Gen- 
najo . 

XII.  jil  medesimo  •  jl  Jtoma  • 

Desidero  di  sapere^  se  V.  S.  lUustsiss.  è  mal  sod- 
disfatta  in  alcuna  cosa  di  me^  e  s' io  posso  libera- 
mente  credere  tutto  cio^  che  da  Ici  mi  viene  scrit- 
to .  Le  parrà  strano  questo  quesito  \  pur  m' è  venu-* 
ta  una  lettera  di  Roma^  che  non  posso  dire  da  cui , 
ne  intorno  a,che>  che  mi  ha  messo  alquanto  il  cer- 
vello  a  parti  to.  Ho  finalmente  conosciuto  ch'è  una 
mera  malignîtà  ;  pur  desidero  d' esser  certificato  da 
Ici  medesima ,  s' io  sono  nella  solita  sua  grazïa .  So 
che  da  Cavalière  ,  che  è  ,  se  si  tenesse  offesa  da  me  ^ 
mi  direbbe  l'animo  suo  liberamente,  ed  a  me  da- 
rebbe  it  core  di  pnrgare  ogni  calunnia .  Ho  riserba- 
ta  la  lettera  per  mostrarglîela^  o  per  mandargliela , 
quando  sarà  tempo  \  conoscerà  ch'io  non  mento.  Non 
posso  TÎvere  ,  ne  scrivere  •  Non  faccla  parte  di  co- 
sa^ ch'  io  le  scrivo^  ad  alcuno  di  casa,  0  forestiero  • 
Desidero  d' intetidete,  che  fine  avrà  avuto  il  nego- 
zio di  Messer  Luca.  Mi  si  volge  un  non  so  che  per 
r  animo .  Âspetto  risposta  per  la  via,  che  verra  que- 
I5tà  ^  e  le  bacio  le  mani .  Di  Modena ,  il  13  dî  Gen- 
hajo. 
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XIII.  uil  Sig.  Maurizio  Cataneo  •  A  Jtoma* 

La  L^tera  di  V.  S.  m' è  stata.  cara  molto  per  se 
atessa^  e  carissima  per  la  speransa^  che  mi  dà  délia 
risposta  di  Moasignor  Illustrisslmo  Albano claqua- 
le  se  verra ,  sarà  un  de'  maggiorî  favori ,  ch'  io  ab- 
bia  rîcevuto  in  questi  anni  de'  miei  travagli  ;  e  mi 
parra  che  mi  restituisca  aile  leggi  degli  altri  uo- 
mini^  aile  qaali  vorrei  più  tosto  esser  restituito^  cbe 
guadagnare  un  milion  d'oro.  £  se  ben  conosco, 
cK  io  con  le  mie  false  immaginazioni  lio  dato  occa- 
sione  d'esseme  escluso^  credo  nondimeno   che  ci 
abhia  anche  qualche  parte  la  malignità  délia  mia 
fortuna^  per  non  dir  degli  uomini.  Gomunque  sia^ 
io  mi  presterd  cosi  ubbidiente  a'  comandamenti  di 
Y.  S.  lUustriss.  (  s'  ei  non  ricusa  la  mia  cura ,  corne 
disperata) ,  cW  ei  non  si  pentirà  d'averla  tutta  tolta 
sopra  di  se  :  a  cui  rimango  con  infinito  obbligo , 
chem'abbia  impetrato  il  perdono  dagF  lUustrissi- 
mi  Signori  Cardinali  d' Este,  e  de'Medici,  comechô 
io  non  sappia  tn  che  aver  mai  offeso  Monsignor  II- 
Ittstrissimo  d'  Este,  se  non  forse  in  partirmi  di  ca- 
sa sua  e  da  Roma ,  senza  fargli  riverenza .   Ma  il 
primo  errore  nacque  per  soverchio  d'umore  ;  nciral- 
tro  io  non  ebbi  colpa  alcuna ,  trovandomi  in  potere 
altrui .  n  Sig,  Cardinale  de'  Medici  avrebbe  forse 
maggior  occa^ione  di  sdegno  verso  di  me  ;  onde  ch'e* 
gli  r  abbia  dcposto ,  ne  rimango  con  maggior  obbli- 
go a  Monsignor  lUustriss.  E  mi  sarà  càro  ogni  se* 
gno  f  che  nelle  occasioni  mi  darà  il  Cardinale  de' 
Medici  y  d'avormi  in  quel  grado  di  grazia,  che  pri- 
ma m'avea;  tal  che  poche  altre  cose  mi  potrebbono 
«uccedere  alla  mia  vita,  che  mi  fussero  care  •  E  tanto 
aU'uBO ,  ed  àU'altro  nondimeno  di  questi  due  gran- 
dissinû  Cardinali  sono  ugualmente  umiiissimo  ser^^ 
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▼itore .  Ed  al  SIgnor  Scîpione  Gonzaga  son  quel  ser- 
vitore^  clie  sempre  sono  stato ,  e  tanto  or  plù^  quan- 
to  la  mia  fortuna  è  '1  mio  intelletto  mi  fa  da  meno 
di  quel  che  prima  era.  L' intelletto  nondimeno ,  in 
quel  che  a'  appartiene  allo  scrivere ,  è  nel  suo  vi- 
gore ,  come  V.  S.  potrà  veder  tosto  da  an  Dialogo  y 
oh'  io  scrivo  délia  Nohiltà  y  il  quale  potrà  esser  un 
saggio  di  quel  eVio  potrei  fare,  s' io  scrivessi  con 
quiète  e  con  libri .  Io  aveva  determinato  d' andare 
a  Ferrara:  ma  la  speranza  délia  lettera  di  Monsîgnor 
Illustrissimo  m' ha  ritenuto,  e  1  dubbio  di  non  i-- 
amarrirla  ^  s' io  mi  partissi .  Far6  nondimeno  quel- 
Io  y  ch^  egli  mi  consiglierà  y  non  solo  d'  arrivar  fino 
a  Ferrara^  ma  fino  a  Roma,  se  bisognasse.  Sappia 
nondimeno  V.  S.  lUustrissima  che  io  credo  aver  par- 
ticolarmente  obbligo  al  Serenissimo  Sig.  Duca  di  Sa* 
▼oja^  e  che  ovunque  possa  sarei  suo  divotissimo^ 
ne  risparmierei  la  vita  in  suo  servizio^  quando  si 
présentasse  occasione  degna  d'  uomo  dabbene  •  E  di 
taie  tovL  la  grazia  di  Dio  ^  e  col  favore  di  Monsignor 
Illustrissimo  spero  di  fare^  e  di  mantenere  si  esatta 
professione^  che  sopiro  tutti  i  rumori  délia  mia  sv- 
ta  passata  ^  veri  o  falsi  che  sieno .  Ed  a  S.  Signoria 
lUustrissima  bacio  col  desiderio  i  piedi ,  ed  a  V.  S^  ' 
le  niiani»  Di  Torino,  il  primo  di  Décembre  1578. 

XIV.  Al  Sig.  Cardinal  Albano.  A  Roma* 

Quanto  avrb  maggior  speranza  délia  protezione  dr 
y.  S.  lUustrissima^  tanto  gli  effetti  y  che  da  me  deri- 
veranno^  saranno  migliori;  perciocché  chi  desidera 
dresser  suo^  convien  che  si  sforzi  di  esser  degno  di 
lei^  e  quando  il  mio  sforzo  non  bastasse  ^  potrà  o  la 
grazia  di  Y.  S.  lUustrissima  adempire  ogni  mio  di-- 
fetto^  0  '1  favore  ricoprire  ogn!  imperfezione .  Ma 
desidero  anzi  d'essere/che  di  parère^  e  d'asconder* 
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mi  ;  onde  la  suppllco  che  i  suai  favori  procedan  reiv 
éo  me  eorrispondenti  al  mio  desiderio^  sicch'io  mi 
senta  in  effetto  soUevato  da  questa  miseria^  nelia 
quale  per  poco  accorgimento ,  e  per  soverchia  im- 
maginazione  son  precipitato.  Il  Natale  è  tempo  di 
grazia^  e  tuttoch'ella  sempre  sia  atta  a  procurarla, 
eà  a  farla  ;  nondîmeno  par  che  la  stagione  possa  a- 
jutar  la  saa  naturale  inclinazione  di  giovare  altrui, 
la  quale  trova  sinora  in  me  tanta  oorrispondenza ,  e 
sï  straordinaria  affezion  di  farle  servizio  ^  che  poco 
potrà  crescere^  perché  dalla  sua  parte  crescano  i  be- 
neficj  verso  me,  e  dalla  mia  gli  obblighi  verso  lei; 
sebbene  molto  potran  crescere  i  segni,  co'quali  io  la 
manifesterè  •  £  desiderandole  ogni  grado  degno  déif- 
ia sua  virtù ,  cou  venerazione  le  fo  riverenza .  Di 
Torino  ec.< 

XV •  ^l  medesimo  •  A  Borna . 

La  lettera  di  V.  S.  Illustrissima'm'  è  statacara  so- 
pra  modo,  più  tosto  perch'io  me  ne  sento  molto  fa- 
vorito  y  che  perch'  io  ne  abbia  sentito  alcuno  alleg- 
gerimento  aile  mie  miserie.  Spero  nondimeno  d' a- 
vrrlo  a  sentire.  Benja  voglio  supplicare  umilmen- 
te  y  che  volga  tutta  la  forza  del  suo  favore  col  Sere- 
nissimo  Sig.  Duca  di  Ferrara,  col  quale  so  ch'ella 
pu6,<e  dal  quale  anzi  desîdero  di  esser  soUevato  da 
questa  miseria ,  che  da  niun'  altro  :  ed  a  Y.  S.  Illu- 
strissima  umilmente  bacio  le  mani .  Di  Torino  ec. 

XVI.  Al  Sig.  Scipion  Gonzaga.  A  Borna. 

Io  sono  in  Mantova  desiderosissimo  dresser  servi» 
tore  di  V.  S.  Illustrissima  in  quel  modo,  che  sempre 
fui,  non  credendo  in  alcun  nuovo  modo  di  poterie 
esser  più  ajQTezionato  5  e  spero  che  continuando  in 
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me  il  desiderio  di  servirla^  debba  continuare  In  le' 
quel  desiderio  di  favorirmi  che  comincib  col  pria* 
cipio  délia  conoscenza  ch'ebbe  di  me,  né  deve  soe- 
mare,  mentre  io  da  lei  saro  conosciuto.  So  che  poà 
molto  per  se  stessa  y  e  molto  più  col  favore  del  grau 
Ckrdinal  de'  Medici ,  délia  generosità  del  quale  sa- 
rebbe  degna  opéra,  e  corrispondeute  a  quella  di  60- 
loro  y  de'  quali  rinnova  il  nome ,  il  porre  una  Yolta 
lieto  fine  a'miei  travagli.  Né  voglio  credere  cb'  egli 
céda  puntodi  grandezza  d'animo  a  coloro,  i  quali 
supera  tanto  di  grandezza  di  fortuna;  ne  meno,  che 
non  «ia  per  corrisppndere  con  alcun  segno  di  bene- 
volenfla  airardentissimo  desiderio,'  che  io  ho,  d'ono^ 
rare  quanto  più  per  me  si  pqtrà  la  sua  Serenissima 
e  glorioaissima  Casa,  ed  in  particolare  la  sua  perso- 
na,  alla  quale  ho  sempre  porta  ta  sttaordinaria  affe- 
zione .  E  con  questo  a  V.  S.  lUustrissima  umilmen- 
te  bacio  le  mani ,  supplicandola  che.  in  mio  nome 
gli  faccia  umilissima  riverenza.  Di  Mai^tova  ec: 

X  VIL  Al  medesimo .  A  Jtoma . 

Scrissi  r  altro  giorno  a  Y.  S.  lUustrissima  a  lun- 
go,  e  diedi  la  lettera  al  Sig.  Conte  Federico,  la  quai 
credo  che  a  quest'ora  sarà  per  istrada.  Ora  di  nuo-^ 
yo  le  scrivo ,  non  per  darle  ragguaglio  più  minuta- 
mente  de'raiei  casi;  perché  questa  istoria  ècosi  lun- 
ga,  e  cosl  intricata  che  non  pub  essere  scritta  in  mo- 
djo,  che  il  lettor  ne  sia  capace*,  ma  solo  per  pregar- 
la  che  sospenda  ogni  credenza ,  che  le  potesse  essere 
stata  impressa  délia  mia  pazzia,.  ed  anche  ogni  si- 
nistra  opinione  ch'  ella  possa  avère  di  me  per  altro. 
-Perdié,  comech'io  non  nieghi  di  non  aver  cammes- 
fti  molti  errori  d' impriidenza  e  di  vanità  y  non  son 
fiero  consaipeyole  A'  alcuna  malizia  a  me  stesso,  deU»  .• 
quale  senta  rimordermi  la  coscienza.  Che  quande 
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io  saro  sicuro^  cli'ella  al  solito  m'ami^  e  che  nea 
mi  reputi  più  stolto  di  quel  ch'  akre  volte  «ia  stato  > 
non  dubito  ch'  ella  non  sia  per  darmi  in  moite  cose 
fermissima  credensa^  e  per  adaperarsi  a  mio  benefi- 
cio  <3on  quella.  caldezza^  che  sempre  ha  dimostrato  in 
tutte  le  mie  occorrenze .  Io  ho  grandissima  speranza 
nel  Signor  Duca  d'Urbino^  ne  minore  T  ho  in  Y. 
S.  lUustrissima;  ma  se  per  sorte  (il  che  non  credo) 
Sua  Eccellenza  non  volesse  torre  sovra  se  V  assunto 
di  cavarmi  di  travaglio^  non  avrebbe  la  tnia  speran- 
za in  chi  appoggiarsi^  se  non  in  Y.  S.^  e  quand'anco 
il  Signor  Duca  non  ricusi  la  mia  protezione^  non  ri- 
marrà  perd  Y.  S.  lUttstrissima  #enza  alcuna  parte  dl 
questo  peso .  Scriverb  più  risolutamente  a  Y.  S.  I^ 
lastrissima  com'io  abbia  parlato  oon*Sua  Eccellenza, 
la  quale  or  si  ritrova  in  Gasteidurante .  Fra  tanto 
mi  conservi  in  suagrazia^esi  contêiïti  di  presemar 
le  due  inchiuse  di  sua  mano  ;  accompagnandole  con 
qualche  buon  ufficio ,  e  con  dare'  a  quei  Signori ,  ai 
quali  son  dirizzate,  quel  ràggoaglio  che  pu6  dar 
loro  dime.  Ed  a  Yostra  Signoria  lUustrissima  bacio 
le  mani.con  ogQi  affetto.  D' Urbino  ecl 

XYIII.  jil  Sig.  Cardinale  Albano  ♦  A  Romà.  * 

Il  desiderio,  che  ho  di  servire  Y.  S.  Ulnstrtss.,  e 
di  môstrarle  molti  segni  dell'  afTezione  e  deir  osser- 
vanza  ^  ch!  io  le  porto  ^  mi  porge  altrettanto  ardif e 
di  pregarla,  quanta,  è  la  speranza ,  che  ho  d'otteoere 
la  grazia  ch'  io  le  dimando  ^  non  mi  parendo  in  al- 
cun  modo  ragionevole,  ch'  ella  come  Principe  ma- 
gnanimo  e  cortese,  non  debba  in  qualche  modo^e 
con  qualche  effetto  corrispondere  a  quella  devozio- 
ne,  con  la  quale  io  F  amo  ed  ônoro.  La  supplico 
dunque ,  che  voglia  in  mio  favore  ^orivere  al  Signor 
Duca  di  Ferrâra  si  efilcacemente ,  ch^egli'  per. sua 
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coitesia  si  compiaocia  darmi  la  proTisîone  ,  che  giâ 
mi  dava ,  e  1  luogo  ch'  a^eva  ne'  suoi  serrigj  ;  o  al- 
meno  mi  dia  nella  sua  G>rte  alcun  laogo  egoale  al 
primo ,  ch'  io  avéra .  E  perché  io  spero  che  V.  S. 
lllastrissima  si  debba  più  movere  per  la  Tolontà , 
che  ha  di  giovarmi^  che  per  alcan  artificio,  o  lan- 
ghezza  di  mie  preghiere  ,  umilissimameate  baciaii- 
dole  le  mani^  fard  fiae.  Di  Ferrara. 

XIX.  jél  Signor  Lorenzo  Camgiano . 

Se  ora  la  mia  immaginazione  più  non  m'  inganot 
di  quel  che  m'  abbia  altre  Yolte  ingannato  ,  la  qna- 
le  e  qui  in  Ferrara  prima,  e  molto  più  poi  in  Roma 
fu  molto  fallace,  io  gîudico  di  non  peter  aspettare 
da  altre  parti  più  certo ,  e  più  caro  favore  ,  che  dal 
padre  di  V.  S.  e  da  lei  medesima .  Supplice  duaqne 
r  uno  e  r  altro,  ed  insieme  la  Signora  sua  madré  a 
non  voler  indugiar  tanto  a  favorirmi ,  ch'  ie  o  pe^ 
dendo  la  speranaa  del  farore,  o  cominciando  a  da- 
bitarne  «  mi  risolva  a  prender  altro  consiglie  .  Aspet- 
to  il  lor  favore  ;  e  se  taie  verra ,  quajie  io  V  aspetto, 
verra  gratissimo  e  desideratissîmo ,  ed   ie   n'  am 
loro  maggior  obbligo,  e  mi  sforzerô  di  ^garlo,  e'I 
pagherô  più  volenfieri ,  che  non  farei  a  molti  Prin- 
cipi ,  a'  quali  Qaora  non  oii  par  d' essere  molto  ob- 
bligato .  E  s'  assicurt  V.  S,  che  altrettanto  ricono* 
.scerè  il  favor  di  chi  procura  che  sia  fatto ,   quaato 
da  chi  il  fa,  e  lie  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  ec. 

XX,  j4l  ^ignor  Marchese  d^  Este .  ^  Torino . 

Mi  ricordo,  che  nel  mio  partir  di  Torino  diedi  a  V. 
S.  Ulustrias.  un  mio  Dialogo  délia  Nobiltà ,  il  quale 
ora  riduco  a  maggior  perfezione ,  délia  quale  quaa- 
to gli  mancherà,  tanto  non  ni  ego  che  si  tolga  d'(H 
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nore  al  mio  giudicio .  Desidero  di  farlo  stampare  cou 
molli  privilegj  ,  e  con  quello  del  Sig.  Duca  suo  par- 
ticolarmente ,  e  con  quel  di  Milano  .  Tratterei  que- 
sto  negozio  con  molli ,  e  con  chi  a  Y.  S.  lUustriss. 
più  piacesse^  dalla  quale  riceverei  in  grazia  una  ri- 
sposla  a  lanle  lellere ,  ch'  io  le  ho  scrille  .  E  le  bacio 
le  mani ,  e  insieme  a  JVladama  sua .  Di  Ferrara , 

XXI.    j4l  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga . 

Fu  qui  un  di  quesli  giorni  un  Genliluamo  dl  V. 
E.  Uluslrissima  a  vedermi  ^  col  quale  io  ragionai  del 
mio  slalo ,  e  li  diedi  un  mio  Dialogo ,  perché  il  man- 
dasse a  y.  E.  Uluslrissima .  Mi  giova  di  credere  cKe 
il  suo  Genliluomo  avrà  col  Signor  Duca^di  Ferrara 
clementissimo  adoperalo  alcuna  cosa  in  mio  giova- 
menlo.  £d  io  la  priego^che  gli  voglia  dar  sovra  cio 
particolar  commissione  •  Questo  ho  volulo  che  sap-> 
pia  V.  E.  Uluslriss. ,  sperando  ch'  ella  per  la  servi- 
tù ,  che  ho  avuta  col  Signor  suo  padre  di  felice  me- 
moria ,  e  con  lulla  la  Casa  sua ,  debba  in  ogni  ocea* 
sione  avermi  per  raccomandato  •  E  ci6  lanlo  più  mi 
giova  di  sperare^  quanlo  sono  più  cODsapevole  a  me 
siesso  délia  buona  e  sincera  volonlà ,  che  ho  di  ser- 
virla.  Ed  a  V.  E.  Uluslriss.  bacio  le  mani.  D'alcunî 
allri  miei  parlicolari  ragionero  col  suo  Genliluomo» 
«e  tornerà  a  vederaii .  Di  Ferrara  • 

XXII.  Ail*  Arciprete  Lamherto. 

Io  sarè  sempre  servitore  al  Sig.  Cardinal  Gua^la- 
villani ,  e  gli  desiderero  sempre  bene  e  felicilà, 
quand' ancora  fossi  di  fazione  e  d'opinione  conlra- 
ria  alla  sua .  Tanio  più  gli  debho  ora  esser  servilo- 
re  y  che  ho  coUocala  buona  parle  délie  mie  speranze 
nel  fle^  del  quale  egli  poria  il  noroe^  e  dal  qualiOrla 
T.  IF.  iQ 
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Casa  sua  ha  ricevuti  tautl  beneficj .  Mi  sono  dunque 
molto  rallégrato  d'intendere  y  che  il  Signor  Filippo , 
fratello  di  Y.  S.  ^  abbia  fatto  aver  ricapito  aile  mie 
lettere ,  e  che  mi  dia  sperauza  di  risposta ,  la  quale 
se  verra  conforme  al  mio  desiderio  ^  verra  gratissi- 
ma  ^  ed  a  Y.  S.  non  che  a  Sua  Signoria  Illustrissima 
ne  rimarro  con  molt'obbligo  .  Y.  S.  m'ami  ,e  m'aju- 
ti  y  se  puo  \  ch'  io  amo  y  ed  onoro  lei  sovra  modo  \  e 
mi  faccia  favore  di  fare  in  mio  nome'  umilissima 
riverenza  a  Monsignor  lUustrissimo  suo ,  ed  al  Si- 
gnor Cardinale  Granvela. 

XXIII.  Al  Sig.  Fier  Gioi^anni  Martini . 

A  Mantoi^a  • 

Sebbene  ho  in  Mantova  molti  Signori  ed  amici , 
nondimeno  scrivo  a  voi^  perché  sollecitiate  quai  di 
loro  conoscerete  più  inclinato  a  favorirmi .  Il  Sig. 
Cavalier  Gapilupo^éil  Sig.  Marcello  sono  miei  ami- 
ci  in  modo  y  che  non  so  quai  più  •  Âl  Signor  Giro» 
lamo  del  Nero ,  ed  a  quel  del  Fermo  porto  quell'  af- 
fetto  e  quella  riverenza  y  che  mérita  il  merito  loro , 
e  TafiSezione^  che  portarono  a  mio  padre.  Il  Signor 
Guido  sarà  sempre  da  me  tanto  onorato ,  quanto  si 
eonviene  alla  nobiltà  sua  y  ed  al  luogo  che  tiene  col 
Signor  Principe .  Siate  contento  di  dar  questa  létte- 
ra  ad  alcun  di  loro  ^  perché  Y  appresenti  a  S.  A.  Se- 
renissima.  Pregate  H  Sig.  Orazio  Gavallo^  che  baci 
in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Principe  ^  e  mi  vi  rac- 
comando ,  assicurandovi  che  s' io  potro  mai  cosa 
alcuna  y  vi  sarô  sempre  buon  amico  in  ogni  occasio- 
ne .  Di  Ferrara , 

XXIY.  jil  Conte  Ferrante  Estense  Tassone, 

Se  l'autorità  di  Y.  S.  é  taie  col  Sig.  Conte  Ercole 
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suo  nipote ,  quai  deve ,  la  voglia  adoprare  a  pro  di 
un  suo  servitore,  quai  son  io^  acciocch'egli  si  ri- 
cordi  meglio  délie  promesse,  e  del  debito  suo .  Ben- 
chè  più  caro  mi  sarebbe ,  che  immedîatamente  mi 
favorisse  col  Sig.  Don  Cesare  ^  àccioccV  egli  si  mo* 
vesse  ad  usar  meco  quella  cortesia  e  quella  umani- 
ta,  la  quai  suol  essere  propria  di  Casa  sua,  si  lun- 
gamente  da  me  servi  ta  ,  e  tanto  lodata  e  celebrata . 
Insomma  a  V.  S.  raccomando  la  spedizion  délie  mie 
cose ,  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara. 

XXY ,  jil  Signer  Maurizio  Cataneo .  A  Roma  • 

Altrettanto  piacere  m' ha  portato  la  lettera  di  V. 
S.  per  l'afTezione,  ch'ella  mi  dimostra,  quanto  di- 
spiacere  \  perch'  io  ho  compreso  ch'  ella  non  è  bene 
informata  del  mio  stato,  del  quale  molto  mi  mara- 
viglio  che  dal  Sig.  Conte  Ottavio  Tassone  non  abbia 
avuto  avviso .  Ma  poich'  egli  non  V  ha  dato  a  V.  S.^ 
il  darô  io  medesimo  nella  sua  venuta  a  Roma,  la  qua« 
le,  com'  egli  m' ha  detto  ,  sarà  tosto.  Intanto  dia  fe« 
de  a  quel  che  le  scrivcra  il  Sig*  Giulio  Mosti,  per  Io    ^ 
cui  mezzo  pu6  mandar  le  lettere .  Délia  buona  volon- 
tà  deir  lUustriss.  Sig.  Gard.  Albano  son  più  certo  » 
che  mai  fossi,  perch'io  Tonoro  più  che  mai  con  tutto 
r  affetto  deir  animo  5  onde  ragipnevolmente  dal  mio 
posso  misurare  il  suo  .  Non  dubito  ch^egli  non   sia 
per  fare  ogni  uficio,  percV  io  conseguîsca  Y  intento 
mio  •,  ne   la  prego  nondimeno  quanto  posso  •  Farô 
r  altro  sonetto  a  Sua  Signoria  Ulustriss.,  e  con  mag- 
gior  comodità  le  daro  maggior  segno  délia  mia  rive- 
renza  ,  ed  allora  non  mancherodi  mostrare  ancor^a 
V.  S.  la  stima,  cV  io  fo  de'  suoi  meriti,  pari  alla  mia 
benevoglienza .  Di  Sorrento  non  ho  inteso  cosa  alcu- 
na ,  già  molti  mesi  sono  ^  ma  m  é  dato  speranza  che 
io  vi  potro  andare  ^#isanarmi  •  Piaccia  a  S.  D.  M«  di 
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farmene  grazia  •  V.  S.  bact  ia  nome  mio  le  mani  al 
Sîg.  Abbate^  ed  agli  altri  gentiluonnini  di  casa;  ed 
in  questî  caldi  mi  faccia  brindisi  di  quel  buon  vino, 
che  aolevaano  bere  ad  un  tarolino  medesimo.  Dîo  la 
eonservi  •  Di  Ferrara  • 

XXVL  Al  Sig.  Itfarchese  Buoncompagno 
General  di  S>  Chiesa .  A  Borna . 

Ho  supplicato  moite  fiate  V.  E.  Ulustriss.  che  vo- 
lesse  intercéder  per  me  appresso  il  Seren.  di  Ferrara, 
col  quale  é  ragionevole  che  la  8ua  intercessione  sia 
non  8ola  di  molta  autorità,  ma  molto  cara,  cosl  per 
r  alto  luogo ,  cV  ella  tiene  nella  Ghiesa ,  corne  per  lo 
Stato  di  Vignola,  che  ha  negli  Stati  di  S.  A.;e  sovra 
tutto  per  lo  Auo  proprio  valore  ,  per  lo  quale  da  Prin- 
cipe yalorosissimo  non  puo  esser  se  non  molto  ama- 
ta,  e  tenuta  in  pregio.  Ma  sinora  non  ho  veduto  ef  • 
fetto  alcuno  délia  sua  intercessione  ;  E  credo  che  i 
miei  prieghi  da  V.  E.  non  sieno  stati  esauditi,  non 
tanto  per  gli  miei  difetti ,  i  quali  da  lei ,  che  ^  cle- 
mentissima  ,  so  che  son  riguardati  con  occhio  com- 
passionevole ,  quanto  per  la  natUra  del  negozîo ,  che 
in  se  stesso  é  molto  difficile.  Pur  confido  che  la  sua 
àutorità ,  e  la  sua  destrezza  sia  per  superare  ogni 
difficultà .  Ed  a  V.  E.  bacio  umilissimamente  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara . 

XXVII.  Al  Sig.  March.  d' Este .  A  Torino . 

Quant' io  più  mi  confermo  nella  certezza  di  que- 
stî nozze^  délie  quali  per  alcune  cagioni  sono  stato 
dubbio  9  tanto  più  mi  pare  di  non  ayer  bisogno  di 
altro  favore^  che  di  quello  délia  Casa  d'  Austria  y  e 
Gonzaga ,  che  h  è  con  nuovo  parenlado  congiunta 
col  Duca  mio  Signore.  Nondirlieno  perché  il  deside* 
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rîo ,  che  ho  dî  servir  V.  E.  per  se  è  grandi ssimo^  ed 
è  fatto  poi  molto  più  grande  per  la  dipendenza ,  che 
lia  dal  Re  mio  Sovrano,  e  dal  Serenissimo  di  Savoja^ 
al  quale  io  ho  tant'  obbligo ,  non  ho  voluto  rimaner 
di  replicare  nuova  lettera,  e  di  supplicarla  che  si 
degni  di  agevolar  questo  mio  desiderio  con  operare^ 
che  il  Signor  Duca  di  S^voj^  non  voglia  negarmi 
parte  di  quel  favore^  che  merito^  se  non  per  altro^ 
per  la  riverenza  che  porto  al  suo  nome  glorioso ,  e 
meriterb  anche ,  perché  faro  in  ogni  mio  componi- 
niento  di  prosa^  onorata  ed  efficace  menzione  del 
suo  nome  e  de' meriti  suoi.  E  con  questo  a  Y.  E. 
bacio  umilissipaamente  le  mani ,  pregandola  che  Da« 
ci  a  S.  Â.  il  ginocchio  in  mio  nome^  ed  alSig.  Prin- 
cipe di  Piemonte  mi  ricordi  per  devotissimo  servi- 
tore  ,  ed  alla  Sig.  Marchesa  sua  •  Di  Ferrara . 

XXVIII.  jél  Sig.  Card.  Borromeo .  A  Milano  • 

Io  ho  scritto  moite  volte  a  diversi  Signori  per  a- 
Tere  il  privilegio  dello  Stato  di  Milano  del  mio  Poe- 
ma .  Ora  intendo^  che  Io  stampatore  di  Parma  Y  ha 
fatto  stampare^  e  che  n'ha  il  privilegio^  il  quale  non 
so  corne  gli  sia  stato  concesso^  ma  so  bene  che  la 
servitù ,  ch'  io  aveva  co^  Sig.  Principe  suo  nipote, 
meritava  che  s|  me  più  tosto ,  che  ad  altri  ^  dpvesse 
esser  concesso  il  frutto  délie  mie  fatiche .  Ed  ora  ne 
priego  non  men  lui ,  che  V.  S.  lUustriss.  che  rai  fa- 
vorisca  ad  averlo  non  men  di  questa  ,  che  d' alcune 
altre  opère  ,  delle  quali  le  manderô  la  lista ,  se  sa- 
pro  che  questa  mia  lettera  sia  stata  mandata  a  Yo- 
stra  Signoria  Illustrissima^  e  ch'ella  Tabbia  giudica- 
ta  degna  di  risposta .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Fer- 
rara .  . 
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XXIX«  Al  Sig.  Federico  Buonayentura . 

A  Pesaro . 

lo  non  $0  quanto  la  Signora  Duchessa  d'Urbino 
âia  informata  del  mio  stato .  Jeri  nondimeno  mi  fa 
detto  dal  SIg*  Strozza ,  che  era  già  suo  paggio  ,  che  S. 
Â.  aveva  buona  volontà  di  favorinni.  Se  l'avrà,  a- 
Trà  hene  occasion  di  mostrarla  ne'  particolari  del 
mio  Poema ,  ed  in  molli  altri  •  E  T  Illustriss.  Signor 
Ippolito  dovrebbe  esser  di  tanta  autorità  seco ,  cbe 
s  ella  o  per  natura  ^  o  per  rispetto  fosse  lenta ,  la  po- 
tesse  render  più  sollecita  .  Ed  lo  per  la  servitù  y  cbe 
bo  con  Sua  Signoria  la  prego  afiettuosamente,  cbe 
voglia  pregarne  la  Signora  Ducbessa  \  né  meno  cbe 
scriva  nel  Régné  in  mio  favore  alla  Signora  Princi- 
pessa  di  Bisignano ,  acciocché  S.  E.  prenda  la  mia 
protezione  con  quella  città ,  nella  quale  so  d' arer 
parenti ,  e  nuovamente  so  d' aver  alcuni  béni ,  corne 
mia  sorella  m'ba  scritto  per  una  lettera  portatami 
dal  Signor  Cont'  Ercole  Tassone.  Invierô  questa  mia 
lettera  per  la  medesima  strada^  e  quella  di  mia  so- 
rella. Presuppôngo  cbe  V.  S.  sappia^  cbel  mio  Poe- 
ma sia  stato  stampato  una  volta  \  e  cb'  ora  si  ristam- 
pi  in  più  luoghi  con  mio  danno  non  picciolo ,  ma 
cou  dolore  ed  afilizione  maggiore  dell'  animo  mio . 
lo  bo  domandati  i  privilegi  d'  alcuni  Stati,  né  mi 
è  dato  risposta  a  proposito  ^  e  mi  pare  quasi  d' aver 
perduto  quello ,  che  '1  Serenissimo  Gran  Duca  di  To- 
scana  m' avea  concesso ,  col  quale  se  '1  Signor  Duca 
vostro  ha  quella  buona  amicizia  ,  che  già  mi  disse  il 
Sig.  Con.  Federico  Gallo^  quella  stessa  cagione,  cbe 
lo  mi  ha  fatto  perdere ,  dovrebbe  farlomi  ricupe- 
rare^  com'io  direi  ad  alcun  gentiluomo  di  cotesto 
Stato ,  s' io  il  Tedessi  ;  e  corne  avrei  detto  al  Sig.  Fia- 
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minîo  Buonaventura^  s' egli  fosse  tornato  a  veder* 
mi .  Ed  a  V,  S.  bacio  le  manî .  Di  Ferrara  . 

XXX.  Alla  Signora  Duchessa  d*  Urbino  . 

Fui  alcuni  giorni  addietro  salutato  in  nome  di 
y.  k.  dal  Sig.  Ippolito  Bosco  ,  e  da  un  Mess.  Stefa- 
no  uiiciale  qui  di  Casa  ,  e  mi  rallegrai  infinitamen- 
te  che'  la  sua  umanità  si  fosse  fatta  incontro  alla 
mia  indignità  ,  ed  abilitatala  a  ricevere  favori  si  fat- 
ti .  Ma  poi  non  ho  più  veduto  il  Bosco  \  e  Mess.  Ste- 
fano  y  che  soleva  esser  qui  mattino  e  sera,  é  spari- 
to^  sicchè  r  intenzionf; ,  che  mi  fu  d^ta  insieme  col 
saluto  y  ch'  io  sareî  tratto  di  questo  luogo  y  non  solo 
non  è  stata  efTettuata^  ma  quasi  pare  che  mi  sia  tol- 
ta  la  speranza  y  che  debba  esser  posta  ad  effetto  .  Ma- 
dama  Sereniss.  y  io  la  voglio  supplîcare,  che  se  la  sua 
umanità  si  fa  incontro  alla  mia  viltà  y  voglia  anche 
la  sua  pietà  farsi  contro  alla  mia  miseria  y  e  porger- 
mi  alcun  ajuto  in  modo ,  ch'  io  ne  senta  alcun  sol- 
levamento  \  e  non  potendomi  favorire  nella  libertà , 
e  nel  ritaccare  la  mia  servitù  con  S.  Â.  y  ch'  è  il  fine 
d'ogni  mio  desiderlo ,  e  che  sarebbe  Testrema  mia 
félicita,  mi  favorisca  ora  nella  sanità.  E  quando  che 
sia  nella  libertà  y  s  assicuri  ch'  è  ben  possibile  che 
io  serva  altro  Principe ,  o  che  da  altro  Principe  di*- 
penda ,  che  dal  Duca  suo  fratello  ;  ma  non  è  glà  pos- 
sibile y  ch'io  m'induca  a  dipender  da  alcuno,  che 
YOglia  ch'io  disserva  lui  più  oltre  di  quel  che  ho 
falto  .  Perch'  io  son  risoluto  di  non  voler  accrescere 
le  mie  colpe  cou  nuova  pazzia,  se  ben  ne  sperassi 
per  premio  onori  e/comodi  grandissimi ,  e  la  ricu- 
perazion  délia  sanità  ;  e  da  questo  proponimento  non 
è  per  rimovermi  la  morte  stessa .  Io  dard  questa  a 
un  Mess.  Ântimo  (perch' altri  non  compare),  il  qua- 
lenon  mi  porta  ne  proposta,  ne  risposta  în   nome 
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d'  alcuno ,  aperando  cbe  pur  debba  far  capitarla 
nelle  sue  mani  •  E  starô  aspettando  da  lei  risposta  o 
di  parole  ^  o  d' effetti^  e  se  dell'  une,  e  degli  altri  mi 
fosse  data,  mi  riputerei  avventuroso  servo  di  Y.  A.^ 
ed  obbligato  più  che  alcun  mai  le  fosse,  £  le  bacio 
le  mani  umilissimamente.  Di  Ferrara. 

XXXI.  jàl  Sig'  Scipione  Gonzaga.  A  Roma* 

> 
Sempre  le  lettere  di  Y.  S.  Illustriss.  di  qualunque 
materia  sieno,  edin  qualunque  tempo  arrivino,  mi 
spgliono  esser  non  solo  gratis^ime,  ma  dolcissime  . 
Missuna  perè  n'ebbi  mai  né  più  grata ,  ne  più  dol- 
ce  di  (juella,  cbe  jersera  ricevei*,  perché  sebbene  in 
essa  avrei  potuto  leggere  novella  più  da  me  deside- 
rata 9  e  più  atta  a  trarmi  dalla  irresoluiione  del  mio 
stato  présente;  nondimeno,  perché  nissun'  altra  sua 
mai  non  mi  manifesta  più  chiaramente  insieme  con 
l'amor,  ch'ella  mi  porta,  la  bontà  e  la.sincerità 
deir  animo  suo  geloso  del  mio  onore,  non  meno  cbe 
desideroso  de'  miei  comodi ,  é  giusto  che  questa  a 
tutte  r  altre  tanto  si  preponga ,  quanto  si  dee  più 
stimare  la  vera  benevoglîenza  d'  un  padrone ,  ch'  o- 
gni  acquisto  d' oro  e  d'  argento .  £  bench'  io  non 
sia  mai  stato  punto  in  dubbio  dell'amor  che  mi 
porta,  del  quale  ho  veduto  in  tante  occasioni  tanti 
efficacissimi  segni ,  non  é  perd  (  a  confessare  il  vero  ) 
ch'  io  non  abbia  talora  sospettato  ,  che  Y.  S.  per  so- 
verchio  desiderio  del  mio  utile ,  o  per  una  certa  te- 
nerezza  d'aifetto  d'avermi  o  vicino,  o  men  lonta- 
no,  non  abbia  potuto  essere  alquanto  trascurata  in 
considerare  quel  che  per  legge  d'  onore  mi  si  con- 
veniva.  Ora  s' alcun  sospetto  jnai  ho  avuto  di  ciè, 
tutto  s' é  dileguato  al  legger  délia  sua  dei  dodici  del 
passato,  nella  quale  ella  mostra  d'aver  cosi  riguar- 
do  ad  ogni  cosa ,  che  adempie  ogni  mio  desiderio  • 
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£d  io  ancora  conosco^  e  conobbi  anco  ,  quando  le 
acrissi  la  prima  lettera ,  che  6^  altre  volte  fui  richie-* 
slo ,  e  rifiutai^ora  si  conviene  il  richiedere  ;  e  che 
non  posso  venire  a  questo ,  se  non  vengo  risoluto  \ 
né  ad  altro  ayrei  scrîtto  cosi  irresolutamente.  Ma 
scrivendo  a  V,  S.  lUustrissima ,  cVè  una  parte  del- 
Tanimo  mio  e  la  migliore,  cosi  ho  con  esso  lei 
parlato^  corne  suol  Y  animo  talvolta  fra  se  stesso  ra^ 
gionare^  e  non  mi  son  vergognato  di  scoprirle  il 
flusso  e  ^1  riflusso  de' miei  pensierl^  e  quella  irre* 
solusionc  y  la  quale  è  stata  ^  e  temo  che  non  debba 
essere  la  rovina  di  lutte  le  mie  azioni  •  £  con  questo 
a  V.  S.  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  • 

XXXIL  Al  Cavalier  Ercole  Cato. 
A  Lendenara . 

Il  Sig.  Giulîo  Mosti  mi  diede  questa  settimana 
passata  la  copia  délia  mia  scrittura  fatta  per  inter- 
pretazione  del  sonetto>  col  quale  rispondo  a  quel 
di  V,  S.;  ed  oggi  m'ha  portato  una  sua  leltera  del  pri- 
mo d'Ottobre^  nella  quale  era  inchiusa  la  copia  del 
suo  primo  sonetto  e  délia  mia  risposta^  e  d'un  nuo- 
vo^  che  y.  S,  me  ne  scrive.  E  rispondendole  partita- 
mente  dico^  che  la  ringrazio  molto  délia  diligenza^ 
che  usa  in  rimandarmi  le  mie  scritture  in  lettera 
molto miglior  délia  mia.  E  se  le  piacerà  di  mandar- 
mi  similmente  trascritte  V  altre  due  lettere  dell'  Ôr- 
dine  y  ne  rimarrè  a  Y.  S.  con  molto  obbligo  \  non 
ne  la  gravo  pero^  se  non  quanto  ella  giudîcherà, 
che  possa  esser  comodo  suo  \  ma  solo  V  avvertisco , 
che  non  voglia  cosi  facilmente  mostrarle  a  chiun* 
que  gliele  dimanderà ,  perch'  io  non  riconosco  in 
loro  quella  dottrina^  çhe  Yostra  Signoria  per  sua 
cortesia  dice  di  conoscere.  Al  sonetto  di  Yostra  Si- 
gnoria rispoudOj^  corne  vedrà,  per  Y  istesse  parole- 
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ed  ancorcKè  non  difficilmente  avesst  potuto  servirml 
délia  voce  morale ,  la  qnale  è  da  lei  posta  nel  se- 
condo  verso  y  nondimeno  ho  voluto  piu  tosto  sce- 
glîerne  un'altra ,  clie  pîù  mi  piaceva  ^  che  servar  in- 
tieraniente  V  ordine  di  risponder  perl'îstesse  paro- 
le y  il  quale  talvolta  dal  Petrarca  è  disprezzato ,  non 
«0  se  per  questa^  o  per  altra  cagione.  Non  ripren- 
do  Vostra  Sîgnoria  y  ch'  usata  V  abbia  ,  perché  da 
Dante  è  stala  usata  in  quel  verso: 

Tullio  j  c  Lino  j  e  Seneca  morale  ; 
ma  le  rîcordo  solo  y  cV  aile  délicate  orecchie  non 
potrebbe  parer  delicata  abbastanza  •  Il  sonetto  sovra 
il  nome  di  Pan  . . . .  ^  o  più  tosto  in  Iode  d' una  Gen- 
tildonna  ch'abita  sull' Adige^  che  cosl  è  detta  y  che 
ella  mi  richiese  questi  giorni  passati  y  e  ch'  ora  di 
nuovo  mi  richiese  in  quest'  ultima  lettera  y  fu  da  me 
dato  questa  settimana^  o  Y  altra  al  Signor  Giulio 
Mosti^  perché  lo  mandasse  a  Vostra  Signoria^  ed  ivi 
scherzai  sovra  il  nome  di  Pan. ..  .^come  meglio  sep- 
pi .  E  se  '1  Signor  Giulio  Tavrà  mandato^  come  di-^ 
ce,  a  quest'ora  Vostra  Signoria  Tavrà  ricevuto.  lo 
non  me  n'  ho  serbato  copia  alcuna  \  ma  egli  dice  di 
averla:  onde  quando  per  isciagura  il  primo  non  a- 
vesse  avuto  ricapito  y  potrà  ricopiarlo  y  e  rimandar- 
gliele .  Mi  sforzerô  di  farne  un  altro  y  che  scherzi 
sovra  Tultitua  parte  solamente  del  nome  di  Pan  . . . .  ^ 
com^  ella  mostra  di  desiderare  ;  benché  non  so  per 
quai  cagione  possa  desiderare  y  ch'  io  tratti  concetto 
trattato  da  lei,  se  non  forse  perch'io  rimanga  infe- 
riore,  il  che  facilmeute  potrà  avvenire;  ed  io  non 
negherô  di  pormi  a  questo  rischio  per  compiacerla^ 
parendomi  che  sia  una  sorta  d' onore  il  contendere 
col  Signor  Cato,  e  perdere  in  quelle  composizioni 
particolarmente ,  délie  quali  egli  come  innamorato 
si  compiace,  o  si  sforza  di  compiacere.  Il  nome  di 
Pan m' ha  fatto  sovvenirè  délia  Casa  Delfina  y 
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ch'  è  délie  nobili ,  e  délie  grandi  délia  nobîlissima , 
e  grandissima  città  di  Venezia ,  eon  alcun  della 
quale  io  ebbi  già  amicizia  e  servitù,  ed  ora  non 
men  volentîeri  vorrci  che  mi  s' appresentasse  occa- 
sione  di  fargli  servitù^che  di  chiedergli  favore.Que- 
sto  scrivo  a  V.  S.,  accio  faccia  testimonio  deU'animo 
inio,  quando  le  occorrerà  d'  andare,  o  di  scrivere  a 
Veneziâ .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara ,  il  4  d'Ot- 
tobre  1581. 

XXXIII.  j4l  Sig>  Gio.  Martino  Casario .  A  NapolL 

Mando  a  V.  S.  la  risposta ,  ebe  bo  fatto  al  primo 
suo  sonetto^  risponderb  aU'altro  ancora.  Fra  tanto 
m' ami  quanto  mostra  di  stimarmi;  e^  &  è  in  Napoli, 
(  com'  io  credo  )  baci  in  mio  nome  umilissimamente 
le  mani  a  Monsig.  lUustriss.  T  Ârcivesco vo ,  ed  al 
Sig.  Lelio  Orsino  mi  ricordi  affezionatissimo  servi* 
tore  \  ed  al  Sig.  Fabrizio  Garafa ,  dica  cbe  io  gli  so- 
no queU'amico ,  e  parente^  e  servitore,  che  per  ad- 
dietro  gli  sono  stato  ,  e  viva  felice .  Di  Ferrara  » 

XXXIV,  Al  Sig.  Alessandro  Pocaterra . 

Vostra  Signoria  si  contenti  d'appresentar  questo 
sonetto  alla  Signora  Ducbessa  ,  e  di  far  con  questa 
occasione  qualche  buon  uficio  per  me  in  modo  ^  cbe 
io  ne  veda  qualcbe  effetto .  Yi  priego  ancbe ,  cbe 
vogliate  soUecitar  non  meno  voi  stesso^  cbe^l  Sig. 
Conte  Scipione  ^  accioccV  io  abbia  qualcbe  risposta 
aile  lettere^  cbe  bo  scritte.  E  pregate  il  Signor  Gonte^ 
cbe  supplicbi  il  Signor  Duca  a  farmi  le  grazie,  cb'  io 
gli  bo  ricbieste.  Mi  scrivete^  cbe  vostro  figliuolo  è 
intendente  di  Logica^  e  di  Filosofia^  per6  posso  di-- 
scorrer  con  voi  ;  cbè  quel  cbe  non  intenderete^  vi 
sarà  da  lui  dichiarato.  L'ultima   scrittura^  cb'io 
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mandai  al  Cardiual  Gesareo^  non  s'allontana  dalla 
dourlna  Peripatetica ,  cd  è  scritta  probleraaticamen- 
te  in  quel  modo^  ch'Âlessandro  Principe  de^Peri- 
patetici  scrisse  le  questioni  Morali,  E  se  v'é  alcun 
ornamento  di  proemio  e  d' eloquenza ,  sappiate  che 
i  Peripatetici  greci  cominciando  da  Teofrasto  non 
rifiutaro  s\  fatti  omamenti.  La  dottrina  anche  del 
Dialogo  délia  Nobiltà ,  e  délia  Dignità  è  Aristotelica^ 
se  ben  v'é  alcuna  mistura  di  Platonica^  la  quai  da 
Simplicio ,  da  Filopono  ^  e  da  Eustazio  é  ricevuta  . 
Ma  nel  Oialogo  del  IVIessaggiero  la  dotti;ina  é  Pla*-^ 
tonica^  con  qualche  mistura  di  Peripatetica  in  quel 
modo ,  che  i  Platouici  la  ricevono  •  Disegno  di  seri- 
ner alcun' altre  cose  esattamente,  e  di  queste  servar 
la  copia  ^  e  procurar  che  si  stampino.  Altre  poi  ne 
potrô  scriver  più  popolarmente  per  compiacimento 
d'altri^  délie  quali  non  mi  curerô  di  tener  copia.  E 
nello  scriver  alquanto  pi&  probabilmente,  non  solo 
avro  per  guida  Cicérone ,  Senofonte^  e  Platone,  ma 
Aristotele  medesimo  ,  il  quale  scrisse  opère  ,  che 
chiamô  Âcromatiche,  ed  alcun' altre  ^  che  chiamô  E- 
soteriche.  E  le  medesime  cose  alcuna  volta  nell'  A- 
cromatiche^  e  nell' Esoteriche  tratto^  ma  con  diver* 
so  modo.  Tanto  siadetto  de'  miei  disegni .  Yoi  ricor- 
datevi  di  soUecitar  ch'  io  abbia  alcun  principio  di 
consolazione .  Di  Ferrara  • 

XXXV.  jàl  Sig.  Antonio  Forni .  A  Torino  • 

Ho  scritte  moite  lettere  al  Sig.  Marchese  d'Esté^ 
da  che  sono  qui  in  Ferrara^  e  di  niuna  d'esse  ho  a- 
vuta  risposta  ^  se  ben  l' affezion  ch'  io  gli  porto  ^  e 
la  pronta  yolontà  che  ho  di  servirlo,  avrel^be  forse 
.da  lui  meritato  questo  favore.  Voglio  noiidimeno 
:sperare  che  Sua  Eccellenza  almeno  si  contentera  di 
farmi  rispondere  da  V.  S.^  ed  a  me  sarà  carissimo  di 
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aver  per  $uo  mezzo  alcuna  risposta^  per  la  quale 
possa  più  tosto^^e  più  facilmente  ottener  la  grazia  , 
di  cul  S«  Â.  m' ha  data  intenzione.  Mi  farà  anche 
piacere  a  haciarin  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Ago- 
stino  Buvi  ^  ed  a  pregarlo  in  mio  nome  che  mi  rac* 
comandi  umilissimamente  al  Signer  Duca  ed  al  Sig. 
Principe  j  e  che  gli  assicuri  che  son  desiderosissi* 
mo  di  servirli,  Baci  umilissimamente  le  mani  in 
mio  nome  a  Madama ,  ed  al  Signor  Marchese  d' E- 
ste;  e  con  questo  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

XXXVI.  A  Mess.  Pier  Giovanni  Marini . 

A  Mantos^a  • 

Vi  scrissi  questi  mesi  passati  moite  lettere  ;  ora  vî 
sallecito  a  procurare  alcuna  spedizione  délie  mie 
cose.  Il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  mando  qui 
due  Gentiluomini .  lo  ho  pregata  Sua  Ëccellenza  U- 
lustrissima  d'alcun  favore,  e.  gli  ho  raccomandata^ 
la  mîa  vîta.  Ho  scritta  parimente  ail' Illustrissîmo 
Signor  Alessandro.  Resta  solo  che  voi  vediate^  che 
alcun  d'essi  si  muova  prontamente  ^  e  che  voi  glielo 
ricordiate^  o  almeno  ne  parliate  con  chi  possa  alcu- 
na cosa  con  esso  loro.  Emi  vi  raccomando^  pregan- 
dovi  che  baciate  in  mio  nome  le  mani  a  tutti  quel 
SIgnori  ^  a'  quali  vi  scrissi  ^  che  le  baciaste.  Di  Fer-* 
rara. 

XXXVII.  Alla  Signora  D.  Cecilia  Buoncompagna 

Pepoli.  A  Bologna, 

Quell'  istessa  fama  ^  che  ha  portato  agli  oreccht 
miei  il  valore  e  î  meriti  di  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima^  deve  aver  apportato  ai  suoi  i  miei  tràva- 
gli  e  i  disfavoçi  ^  che  mi  son  fatti  da  chi  men  dq- 
vrebbç.  Onde  mî  gîova  di  credere,  ch'ella  ne  sentâ 
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alciina  compassione-,  e  che  non  negherà  alcun  gîu- 
sto  e  cortcse  favore  a'mlei  prieghi.  La  priego  dun- 
que  che  voglia  in  mio  favore  scriv^re  al  Signor  Du- 
ca  di  Ferrara ,  perciocch'  essendo  egli  Cavalier  com- 
pitissimo  ^  farà  sempre  quella  stima  che  deve  délie 
preghiere  di  si  valorosa  Signora*  La  voglio  anche 
pregare,  che  si  degni  di  far  opéra  coirEccellentiss. 
Signor  Giacomo»  e  con  Monsignor  Illustriss.  suo 
fratello,  ch'io  sia  restituito  al  commercio  délie  let- 
tere.  Ed  a  V.  S.  lUustrisa.  baciando  le  mani ,  le  prie» 
go  félicita.  Di  Ferrara. 

XXX VIU.  Al  Sig.  Màurizio  Cataneo .  ji  Borna . 

AncorcVio  dovrei  più  desiderare  d'esser  riputa- 
to  buono,  chedotto^  nondîmeno  mi  dee  dispiacere 
d'esser  giudicato  ignorante.  E  se  la  virtù  è  scien* 
za ,  o  se  senza  scienza  non  si  fa  alcuna  perfetta  azio- 
ne ,  tanto  dovrei  stimar  la  fama  délia  dottrina^  quanto 
qiiella  délia  bontà.  Onde  se  al  Signor  Iddio  piacerà 
di  concedermi  vita,  mi  sforzero  di  rimuovere  dal- 
l'animo  degli  uomini  qucU'opinione^  che  per  mia 
sciagura,  e  per  altrui  malignità  credo  che  sia  divol- 
gata.  Ma  perch'ella  non  puô  ora  esser  in  tutto  rimos- 
sa  da  me,  darô  solamente  avviso  a  V.  S.  de'disturbi , 
ch'io  ricevo  nello  studiare^e  belle  scrivere.  Sappia 
dunque ,  che  questi  sono  di  due  sorte  :   umai^i ,  e 
diabolici .  Gli  umani  sono  grida  di  uomini ,  e  parti- 
colarmente  di  donne,  e  di  fanciuUi ,  e  risa  piene  di 
scherni ,  e  varie  voci  d' animali ,  che  dagli  uomini 
per  inquietudine  mia  sono  agitati,  e  strepiti  di  cose 
inanimate,  che  dalle  mani  degli  uomini  sono  mos- 
sç.  I  diabolici  sono  incanti,  e  malie;  e  come  che  de- 
gVincanti  non  sia  assai  certo,  perciocçhé  itopi,  dei 
quali  è  piena  la  caméra,  che  a  me  pajono  indemo- 
niati,  Qaturalmente  ancora,  non  solo  per  arte  diabo-^ 
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Ilca^  potrebbono  far  quello  strepito^  che  fàtino*,  ed 
alcuni  altri  suoni  ch'io  odo^  potrebbono.  ad  umano 
artificio  ^  com'  a  sua  cagione ,  esser  recati  \  nondime- 
no  mi  pare  d' esser  assai  certo,  cb'io  sono  stato  am- 
maltato^  e  Toperazioni  délia  malla  sono  potentissi- 
me^  conciossiachè  quando  io  prendo  il  libro  per  i- 
studiare^  o  la  penna  ^  odo  sonarmi  gli  orecchi  d'al- 
cune  voci  ^  nelle  quali  quasi  distinguo  i  nomi  di  Pa* 
volo^  di  Giacomo,  di  Girolamo,  di  Francesco  ^  di 
Fulyio^  e  d' altri,  che  forse  sono  maligni ,  e  délia 
mia  quiète  invidiosi.Ësetalinonsono^  eortesemen- 
te;  oprerebbono^  se  la  mala  opinione,  che  per  le 
maie  arti  di  loro  ho  concep^ta^  cercassero  di  rimo* 
yere.  M' ascendono  ancora  più  in  quel  tempo ^ che  in 
alcun  altro^  molti  vapori  alla  testa  ^  quantunque  as- 
sai volte  scriva  innanzi  al  mangiare,  in  modo  che 
i  fantasmi  ne  sono  assai  perturbati .  E  s^essi  tali  so« 
no  in  me^  non  è  maraviglia^  se  scrivendo  al  Gardi» 
nal  suo  gli  chiamai  impropriamente  instrumenti 
deir  intendere .  Ne  è  maraviglia^  s' alcun' altre  non 
propriamente  da  me  sôno  state  scritte.  E  s'avviene, 
che  con  questi  interni  impedimenti  «'  accordino  gli 
esterni ,  corne  il  più  délie  volte  a^viené ,  mi  muovo 
ad  ira  graiidissima^  e  moite  fiaté  non  fornisco  le 
lettere ,  ma  le  straccio^  e  poi  le  ricomincio  a  traseri- 
vére,  corne  di  questa  ho  fatto ,  che  moite  copie  n'ho 
stracciate^e  moite  ricominciate.  Alcun' altre  tali  ne 
mando^  quali  la  prima  volta  scritte  assai  velocemen- 
te  m'  escono  dalle  mani .  Nelle  quali  s^ho  commesso 
alcun  errore ,  dovrcbbe  da  cortese  lettore  esser  ripu»- 
tato  anzi  error  d'  uomo  perturbato^  che  d' ignoran* 
te.  Perciocch'io  ripensando  a  quel  che  ho  scritto^ 
me  n'accorgo  assai  facilmente;  ma  non  potendo  cor- 
regger  gli  errori ,  ne  sento  fra  me  molto  aiFanno  •  Né 
solo  le  lettere  scritte  da  me^  mk  Taltre  composizio- 
ni  ancora  sono  st^te  fatte  con  la  medesiina  pertur* 
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Iftzion  d' anîmo  ;  onde  non  dirb  mai ,  che  sieno  buo^ 
ne ,  né  mai  confesserô ,  che  sien  mie ,  sinchè  noti 
abbia  tempo  di  rivederle.  Perciocchè  non  quelli, 
che  da  animo  concitato ,  ma  quelli ,  che  da  intel- 
letto  queto  sono  stati  prodotti ,  debbon  ragioaevol- 
mente  esaere  stimati  raiei  componimenti .  Oltre  di 
ciô  alcuni  d' essi  non  sono  stati  scritti  con  quella , 
ch'iô  stimo  buona  arte,  per  moite  cagioni^  délie 
quali  in  altre  occasioni,  s'avrô  vita,  scrivero  pin  a 
fungo .  E  tal  fu  una  Scrittura ,  che  dae  anni  sono 
mandai  alF  Imperatore^  ed  alcune  altre  ,  che  mandai 
alla  Serenisslma  Signora  Duchessa  di  Mantova^  ed 
air  lUustriss.  Sig.  Scipion  Gonzaga^alle  quali  noti 
âvcfndo  potttto  dar  forma  d' orazione  ,  pensava  que* 
sV  anno  passato  di  stendere  in  moite  orazioni  le 
pruove  di  molti  affanni  che  ho  sostenuti ,  e  di  molti 
torti  che  ho  ricevuto,  e  quelle  délia  qualità  degli 
errori  miei,  i  quali  non  son  degni  délia  pena^  di 
cui  i  nemici  gli  han  giudicati  meritevoli^  e  sono  per 
ay Ventura  minori  dei  loro.Ma  spavenuto  dalla  fa^ 
tica  y  e  dagr  impedimenti  ch'  io  aveva ,  lasciai  di 
scrivere^  o  pun;  a  miglior  occasione  dîfferii  di  farlo. 
Ora  m'é  uscita  in  tutto  di  mente  la  divisione,  ch'io 
pe  aveva  fatta  ,  perciocchè  la  memoria  molto  mi  s' é 
indebolita  in  questa  mia  infermità .  Né  me  ne  ricor- 
derei ,  se  molto  non  ci  ripensassi ,  e  forse  altramente 
le  dividerei.  Ma  quando  a  Monsignor  Illu3tci8S.  suo^ 
il  quale  assai  prudentemente  m' ha  sempre  consiglia* 
to,  paresse  ch' io  dovessi  più  tosto  dimenticarmt 
délie  offese ,  cW  io  ho  fatte  altrui ,  e  ch'  a^ltri  ha  fatte 
a  me^  che  rinnovarle  e  nella  mia  e  nell'  altrui  mémo* 
ria  con  Io  scrivere^  porrô  molto  volentîeri  silenzio 
aile  cose  passate»  Prego  nondimeno  Monsignor  Ulu- 
strissimo^  che  li  sia  raccomandata  la  riputazione  e  la 
qniete  mia>  ed  aspetto  suo  consiglio,  senza  il  quale 
ma}  volenliert  prenderei  risoluzione  alcuaa  «  Ed  ac**» 
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ciocchè  nel  darlomi  sia  sicuro  di  .quel  ch'  io  mi 
prometto  di  me  stesso ,  sappia  che  quando  io  non  sia 
agitato  da  tanti  strepiti,  i  qaali  in  quest'ora  ch' io 
scrivo  non  sono  cessati ,  e  certo  tali  sono,  che  po- 
trebbono  far  divenire  forsennati  gli  uomini  più  sa- 
vj  \  e  sia  purgato ,  e  nutrito  di  cibi ,  che  non  accre- 
scanQ  r  umor  melanconico  y  non  diffido  di  non  saper 
esercitare  Y  uficio  di  Segretario  •  E  sono  assai  sicu- 
ro ,  che  poche  lettere  trascriverei,  e  quelle  ch'io  ri- 
scrivessi,  non  riscriverei  più  d' una  volta.  Non  desi- 
dero  nondimeno  d'esercitarlo.  E  se  di  due  mila  e 
cinquecento  scudi  y  che  nel  Regno  di  Napoli  posso 
dimandare  per  giustizia ,  e  d'  un  migliajo   e  più , 

àt  quali  mi  pare  che  il  Sig mi  sia  quasi  debi- 

tore,  che  tanti  se  ne  debbono  esser  tratti  da  quelle 
stampe  del  mio  Poema,  ch'io  ho  vedute,  io  po^tessi 
averne  almen  la  metà^  penserei  d'attendere  agli  stn- 
dj  miei ,  non  tanto  per  isperanza  di  gloria ,  quanto 
per  desiderio  di  quiète ,  la  quale  piaccia  al  Signor 
Iddio  di  concedermi  in  alcun  modo  t  Ed  a  Y .  S.  ba« 
cio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  18  d' Ottobre  1581  • 

XXXIX.  ^l  Vescos/o  di  Ferrara. 

Feci  queslo  sonetto  jersera,  e  quando  il  cominciaii 
prima  di  tutti  gli  altri  mi  s'  appresento  il  verbo  eo* 
mandat  perciocchè  non  cosi  propriamente  si  dice , 
che  le  leggi  insegnino,  corne  si  direbbe,  ch'elle  co« 
mandano .  Ma  il  lasciai  y  perché  \  altre  Rime  y  che 
seco  concordano,  non  mi  servi vano  a  spiegar  il  mio 
concetto  y  e  scelsi  il  verbo  insegnare^  corne  più  ac* 
concio  a  dir  quel  ch'  io  voleva  ,  ed  anco  di  migliore, 
e  più  dolce  suono.  Potrebbe  alcun  dubitare,  se  sia 
ben  detto,  che  le  virtù  s'insegnino  nelle  leggi  v  uia 
chi  vuole,  che  cognizion  délie  leggi  sia  filosofia 
de'costumi^  come  vogliono  i  I^gisti  tutti  ^  non  dee 
Lett.  T.  ir.  i  i 
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in  alcun  olodo  dubitare  se  s^  iûsegnino^  o  non  s'în- 
segnino.  lo  nondimeno  confesso  d'aver  men  proprîa- 
Snente  usato  questo  verbo ,  corne  uçano  coloro  ,  che 
d'alcuna  scienza  parlando^  dicono  ch'in  lei  s'  inse- 
gni .  Percîocchè  dubbio  sono  se  la  cognizion  délie 
^^ggî  ^îd  scienza^  aile  quali  nella  prima  mia  gioven- 
tù ,  prima  eh'  io  studiassi  Filosofia  ^  attesi  un  anno  ^ 
anzi  tanto  per  dir  ^ero  pendo  all'opinione^  cb'ella 
non  sia  scienza  ^  cbe  quasi  aflfermar  posso  con  sua 
pace^  che  sia  di  lei  risoluto.  Ma  lasciando  star  que- 
sta  quistione  da  parte  ^  e  l'altra  cbe  far  si  potrebbe^ 
se  la  virtù  si  possa  insegnare^  dico  cbeparlando  in 
quel  modo  che  i  poeti  sogliono ,  se  la  virtù  si  puô 
imparare  con  lo  spavento^  e  con  l' ammonizion  .délie 
pene^  si  puo  parimente  insegnare.  Ch'ella  imparar 
si  possa,  n'adduco  V  autorità  di  Virgilio,  la  quai  dai 
legislatori  ancora ,  non  cbe  dagl'  interpretî  fu  sti ma- 
ta. Egli  Qel  vi.^  parlando  délie  pêne  de'dannati,  dice  : 

Phlegyas  miserrimus  omnes 
jidmonetj  et  magna  testatur  voce  per  umbras: 
Discite  justitiam  moniti,  et  non  temnere  Divos. 
Vedrei  volentieri  quel  cbe  scrive  Orazio  in  questo 
proposito  d' Omero ,  dal  quai  vuôle  cbe  sia  meglio 
msegnato  quel  cbe  sia  ooesto  ,  e  quel  cbe  sia  utile  , 
çbe  da  Grisippo ,  e  da  Grantore .  Nondimeno  Y  inse- 
gnamento  d'OmcFo  nonè  propriamente  insegnamen- 
tp,  e  per  avventura  è  più  simile  a  quello  cbe  si  fa 
nelle  leggi ,  cbe  a  quello  cbe  si  fa  nelle  ragioni  dei 
nlosofi.  1/ Orazio  mio,  ilquale  io  conservo  volentie- 
ri per  memoria  del  Signor  Scipion  Gonzaga,  e  del 
gran  Gardinal  Ercole,  del  quai  prima  fu,  è  con  al- 
tn  miei  libri  in  casa  del  Signor  Borso  Argenti  \  e 
quantunque  egli  sia  inferroo,  corne  mi  dicono,  suo 
fratello  nondimeno  il  potrà  agevolmente  ritrovare  j  e 
riceverô  in  grazia  da  V.  S.  Reverendissima ,  che  gli 
faccia  sapere  cbe  venga  a  vedermi ,  cb'  io  desidero 
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di  parlargli .  Ë  le  bacio  k  mank  Potrei  mutare  alcu- 
Qa  parola  del  secondo  quaternario ,  e  particolarmen* 
te  nel  terzo  verso .  Se  Y.  S«  Beverendissîma  scriverÀ 
mai  air Eccellentissimo  Mess.  Sperone^gll  baci  U 
mani  in  mio  nome.  Di  Ferràra. 

XL;  Al  Sig.  Ercole  Tasso .  A  Bergamo. 

Raccomando  la  mia  vitst,  e  la  spedizion  délie  gra- 
Eie  addimandate  a  V.  S.,  la  quai  per  l'anlica  amici- 
zia ,  ch'  é  fra  noi^  non  dee  rimaner  di  pregar  per  me 
il  Signor  Duca  Serenissimo  ed  ogni  altro  Principe , 
al  quale  io  son  ricorso .  E  non  meno  al  Signor  Cri- 
stoforo  suo  fratello  la  raccomando^  e  dalFuno,  o  dal- 
r  allro  di  loro  rîcercrei  a  somma  ventura  il  rîcevcr 
lettere^  e  (se  possibil  fosse)  d'esser  per  soUecîtudi-- 
ne  loro  posto  in  qnalcbe  casa  ^  o  in  qualche  villa 
piacevole.  Ed  a  Y.  S.  baeio  le  mani^  ed  a  lui  insie- 
me ,  al  quale  l'iduco  a  memoria  i  principj  délia  no*» 
stra  fanciuUezza ,  che  eon  tanto  e  si  onorato  amore 
passammo  insieme .  E  viva  Y*  S.  felioe  •  Di  Ferrara . 

XLlf.  Al  Padre  Francesco  Panigarota . 

Ho  intesoche  Y» P. molto  Reverenda  è  in  Ferrara^ 
e  n'ho  senti to  gran  soddïsfazione,  e  la  prego  che 
voglia  essermi  cort^se  délia  sua  visita ,  cbè  a  lei  âge- 
volmente  sarà  concesso  il  poter  venirmi  a  vedere, 
quando  vorrà  ;  e  se  cosi  tosto  non  potesse  farmi  que* 
stagrazia^si  d^ni  di  scrîvermî.  laie  ho  scritte 
moite  lettere^  e  non  ne  bo  avuta  risposta.  O  non  son 
capitate  le  mie  lettere  in  sua  mano,  o  le  sue  non  mî 
sono  State  date^  ché  délia  sua  cortesia  non  possa 
aver  men  cbe  cortese  opinîone.  Son  di  Y.  P.  molto 
Reverenda  F  usata  servitore ,  0  Tusâto  ammiratorc; 
e  r  amo^  com^  io  amo  pochi  altri ,  e  com'  ella  da  po* 
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chi  al  tri  è  a  mata*  Se  Madama  Leonora  miglîorerà^ 
corne  m  S  gîova  di  credere ,  e  corne  molto  desidero  , 
V.  P.  molto  Reverenda  le  bac}  amilissimamente  le 
mani  in  mio  nome^  facendole  sapere  che  m'è  molto 
incresciuto  del  suo  maie ,  il  quale  non  ho  pianto  in 
vers!  y  non  so  per  quai  tacita  ripugnanza  del  mio 
genio.  Ma  a' in  altro  posso  servirla,  mi  comandi  ^ 
chè  son  pronto  ;  dico  particolarmente  in  cose  di  poe- 
aia  più  liete.  Alla  Serenissima  Signera  Duchessa 
faccia  riverenza,  e  le  ricordi  ch' io  son  qni.  Viva 
felice.  Oi  Ferrara. 

XLIL  jél  Padre  Marco  Cappuccino  da  Ferrara  \ 

Le  lettere  di  V.  R.  mi  sono  sempre  molto  care  ; 
ma  qttesta  che  mi  ha  portato  ultimamente  il  Signer 
Giulio  Mostiy  m'è  stata  carissima  oltre  tutte  \  altre 
sue .  Perciocchè  in  lei  mi  promette  di  darmi  j  corne 
aappia,  qualche  pensiero  délia  sua  venuta  a  Ferrara  ; 
nella  quale  vedrô  molto  volentieri  quel  che  in  qne- 
sto  proposito  le  risposî  ^  perché  non  mi  riserbai  co- 
pia alcuna  délia  lettera  ^  ed  ora  sono  tanti  mesi  pas- 
aati^  da  che  le  scrissi^  che  non  posso  ricordarmi  in- 
tieramente  d'ognî  parola.  E  volentieri  le  dirô  an- 
cora  per  quai  cagione  mi  movessi  a  credere,  ch'ella 
Tolesse  accennarmi  di  saper  tutti  i  miei  pensieri:  la 
quai  conclusione  nondîmeno  io  non  volli  come  Lo- 
gico  trar  necessariamente  dalle  sue  parole.  Tra  tan- 
to  sappia,  che  io  non  potrei  aver  più  cari  testimonj 
deiraffezion  sua  verso  di  me ,  di  quelli  ch'  ella  m'ad- 
duce^s'io  giudicassi  che  T  afiezione  sua  u' avesse 
bisogno  d' alcuno .  Ma  perch'io   son  altre ttanto  si- 

curo  délia  benevolenza  del  Signer ,  àssai  mi  sa- 

rebbe  grato  che  Y.  R.  o  col  proprio  testimonio ,  o 
con  quel  delF  Ulustriss.  ed  Eccellentiss.  Signer  Duca 
di  Sabionetta  confermasse  in    me   X  opinione  ch« 
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10  gîà  ne  avcva.  Ed  acciocch' ella  abbia  occasion  dî 
parlarae  inaanzi  la  sua  venuta  con  S.  E.  lUustrlss.; 
le  mando  un  sonetto^  cbe  feci  que^'anno  passato 
sovra  il  Sîgnor  Laigi^  ed  îl  Signor  Carlo  padre  loro^ 
e  le  rimando  1'  altro  che  mi  chiede,  scritto  al  Signor 
Duca,  al  quale  do  que'titolî  cbe  dagli  altrî  Dachi 
sono  usati^  i  quali  allora  lasciai^  parendomi  che  il 
nome  di  coai  yaloroso  Principe  assai  fosse  onorato 
per  se  stesso.  Ed  oltre  questi  due  le  ne  rimando  un 
akro,  che  le  mandai  questi  mesi  passati^  ma  non  mi 
scrive  d' averlo  ricevuto.  Mi  sfûrzero  anche  di  far 
r  altro  sonetto  che  mi  dimanda  ^  e  .1' avrà  alla  sua 
venuta.  Ali' lUustriss.  Signor  Pirro,  al  Signor  Fer- 
rante suo  cognato  baci  in  mio  nome  le  mani  :  e^  se 
scrive  à  Novellara^  ricordi  a  que'Signori  ed  al  Signor 
Conte  Pietro  Bonarelli  >  ch'  io  son  loro  quel!' aifezio- 
nato  servitore^  ch'io  sono  stato  per  Taddietro.  Ed  a 
y.  R.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara^  iL3  di  Décem- 
bre 1581. 

XLIII.  Al  Vescos^o  diBeggio. 

Io  non  so ,  se  con  V.  S.  Reverendiss*  mi  debba  piu 
lamentare  di  Monsignor  lUustriss.  suo  padrone^o 
del  Signor  Conte  Fulvio  suo  cosl  intrinseco  amico; 
ma  deir  une  e  deir  altro  molto  mi  lamento  •  Dell'  u- 
no^ch'io  abbia  avi^to  seco  bisogno  di  favore  e  di 
protezione  ^  quando  ragionevolmente  non  doveva 
averne,  poichè  molto  aveya  fatto  per  suo  rispetto^  e 
molto  lasciato  di  fare:  deir  altro  ^  che  a  me^  che  per 
tante  cagioni  doveva  essergli  cosi  raccomandato^  sia 
stato  scarso*  del  suo  favore  con  persona ,  con  la 
quale  egli  pu6  tanto.  Ma  cosi  è  piaciuto  alla  mia 
fortuna  ^  alla  quale  anche  è  piaciuto^  che  moltî  altri 
abbian  meco  cangiato  natura  e  costume^  e  non  si 
muo vano  ad  alcuna  pietà  di  quelle  misérie ,  che  gli 
farebbono  pietosi  in  ogni  altro.  Pur  mi  giova  cre- 
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àtre,  che  la  mîa  fortuna  debba  mutarsi^  e  prego  Vo-» 
stra  Signoria  ReverendisMma,  che  m'  ajuti  in  que- 
f  to  'y  e  le  bacio  con  ogni  riTerenza  le  mani.  Di  Ferrara* 

XLIV.  Jl  Sig.  Ercole  Sole. 

Mando  a  Y.  S.  la  canzone ,  quale  Y  ho  serina  la 
prima  volta ,  né  me  n'  ho  riserbata  copia  alcuna.  Ho 
giunto  alcana  cosa  al  concetto  mandatomi  da  Y.  S. , 
perciocchè  mi  pare  che  nian  obbligo  s' abbia  altrui 
per  lo  dolore ,  se  non  in  quanto  egli  è  argomento 
d'amore;  onde  non  facendosi  menzion  dell'  amore, 
mi  pareva  imperfetto  •  La  dia  al  Sig.  Marchese^  e  non 
si  scordi  di  parlar  del  mio  negozio  il  giorno  di 
&  Silvestro.  Desidero  ch'egli  sappia,  acciocch'  egli 
se  ne  vaglia  in  buon  propos! to,  ch'  io  vo  pensando 
di  fare  sorra  ciascun  de'Principi  della  Casa  d'Esté, 
che  son  dipinti  nel  cortile ,  una  piccola  poesia.  Yor- 
rei  perciè  che  mi  fosse  mandate  Y  arbore  della  Casa, 
e  Tistoria  del  Pigna  ^h'è  fra  gli  altri  librî  miei.  Eld 
a  Y.  S.  bacio  le  mani,  pregandola  che  non  si  lasci 
alonna  occasione  cli  soUecitare  il  Sîgnor  Marchese  • 
E  vira  felice  •  Di  Ferrara  • 

XLY.  jil  Sig.  Antonio  Fomi  •  ji  Ferrara . 

Dappoichém'è  stato  fatto  alcun  motto  in  nome 
àell'  lUustrissimo  Signer  Marchese  d'  Este ,  credo 
eh'  egli  non  debba  mostrarsi  più  affezionato  ad  al- 
eun  de'nemici  miei,  che  a  me.  E  se  si  risolverâ 
di  confermarmi  in  questa  opinione,  mi  troverl  ri- 
solutissimo  di  non  mancare  in  cosa  alcuna  alla  ser- 
▼itù  cV  io  ho  con  Sua  Signoria  lUustriss.,  né  al  dé- 
bite di  gentiluomo  •  E  pregb  Y.  S.  che  gliel  dica  ia 
mio  nome ,  e  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara . 
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XLYI.  AlSig*  Giulio  Mosti. 


Ho  rescrîtti  i  soaetti,  e  mutate  în  loro  alcune  pa- 
role ,  corne  vedrà  V.  S.  Sia  contenta  dl  mandar  que- 
sta  copia  al  Sig.  Ârdizio^  e  potrà  ritener^  se  la  pare, 
quel  primo  del  Principe  Ranucio.  Se  è  diminutivo 
di  Rana ,  dee  essere  scritto  con  una  sola  N. ,  ma  po- 
trebbe  facilmente  esser  ch'egli  dérivasse  dal  liatino 
Jthamnuzio .  Mi  ricordo  d'  averlo  letto  nel  Casa: 

jilessandroj  e  Rannuccio  mieij  che  fanno? 
e  volentieri  avrei  veduto ,  corne  lo  scrîve.  Ed  a  V. 
S.  baeio  le  mani .  Di  Ferrara .  , 

XLXIL  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo ,  A  Borna, 

Dalla  lettera ,  che  V.  S.  scrive  al  Sig.  Conte  Ottavio 
Tassone,  ho  raccolto  ch'  ella  m' ha  scritte  delValtr* 
letCere,  le  quali  non  hanno  avuto  ricapito-,  il  che  m^è 
molto  dispiaciuto^  perciocchè  io  le  ho.semprea&pet-^ 
tate  con  molto  desiderio,  ed  ora  le  aspetto  con  mag- 
giore,  che  mai  facessi.  Laonde  prego  Y.  S.  che  per 
l'avvenire  voglia  dirizzarle  al  Sig.  Giulio  Mosti  ,il 
quai  promette  di  darmele.  Da  lui  sarà  informata  del 
mio  stato;  ed  io  ora  non  le  scriverô  altro>  se  non 
ch'egli  è  molto  diverso  daU'informazione,  ch'ella 
ne  ha^  sicchè  dee  per  l' amor  che  mi  porta,  del  qua-* 
le  appieno  è  contraccambiata ,  procurare  ch'  egli  sia 
migliorato  in  qualche  parte.  So  che  l' autorità  del* 
r  Illustriss.  Cardinal  suo  padrone  è  grande  con  ognl 
Principe,  onde  non  pu5  esser  picciola  con  questi  di 
Ferrara  .  Mando  a  Y.  S.  un  sonetto ,  che  ho  fatto  al 
Sig.  Cardinale ,  e  le  manderei  alcuni  altri,  che  gli  ho 
fatto  per  lo  passato ,  s' io  n'  avessi  ritenuta  copia^  ma 
per  ravvenire  sarb  più  cauto  a  mandarli«  E  con  questo 
!•  bacio  le  mtni ,  assicurandola  che  ne  Sua  Signoria 
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lUustriss.  ha  servitore  che  più  desiderl  la  sua  gran- 
dezza  di  me,  né  V.  S.  amico  c^e  più  Tami.  Le  fac- 
cia  riverenza  in  mio  nome^ed  insieme  alSig.  Abba» 
te ,  e  saluti  gli  altri  gentiluomini  di  Casa,  e  Tira  fe- 
lice .  Di  Ferrara ,  il  1 0  di  Giugno  1 582. 

XL VIII.  Al  Sig.  Alessandro  Pocaterra . 

M' ha  detto  Stefano ,  che  niuno  è  più  amorevole  di 
voi  \  ed  a  me  giova  credere,  cVegli  m' abbia  detto  il 
yero ,  se  ben  non  ho  yeduto  effetto  alcuno  •  Ma  que- 
sta  credenza  ha  bisogno  di  confermazion  d'effetti. 
Procurate  dunque^Sig.  Alessandro  mio  onorando, 
che  sia  data  alcuna  risposta  aile  mie  lettere,  le  qaali 
tutte  ho  dirizzate  per  la  vostra  strada ,  o  per  quella 
del  detto  Stefano,  con  cui  potete  parlare.  E  ricorda- 
tevi ,  ch'  avete  nome  Alessandro ,  e  non  Fabio;  e  se 
ben  non  siete  il  grande  Alessandro, siete  perd  Aies-* 
sandro ,  e  non  dovete  a  Fabio  nella  lentezza  assomi- 
gliaryi .  Ed  a  V.  S.  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

XLIX.  Alla  Sig.  Comelia  Tassi.  A  Sorrento. 

Ogni  di  m'é  portata  nuova,  che  maggiormente 
m'attrista.  Oggi  m'é  stato  confermato  dal  Sig.  Seba- 
stiano  Ganella,  al  quale  diedi  una  lettera  che  la 
drizzasse  a  Y.  S.,  che  il  mio  Poema  si  ristampa.  A 
me  non  puo  piacere ,  ch'  in  alcun  modo  sia  ristam- 
pato;  ma  quando  pur  si  ristampi,non  vorrei  ceder- 
ne  altrui  alcuna  parte  delf  utile,  né  vorrei  esser  im- 
pedito  che  non  potessi  conciarlo  in  altro  stato  in  al- 
tro  modo ,  che  mi  piacesse .  E  qûando  pur  da  alcuni 
Principi  potessi  ricever  conveneyol  ricompensa  del 
danno,  che  per  tal  cagione  ho  ricevuto,  non  so  quai 
ricompensa  possan  darmi,  che  siaeguale  aU'afflizio- 
ne  •  Prego  Y.  S.  che  se  ë  alcun-  Principe  in  cotesto 


L  E  T  T  E  A  £  167 

Suto^  cValbia  servitù  col  Sereniss.  Sîg.  Duca  dî  Sa- 
voja ,  se  gti  getti  a^  piedi  ^  e  '1  preghi  a  prega^r  S.  Â. 
ehe  non  concéda  ad  alcuno  i  pri  vilegj  dello  Stato  suo, 
II  medesimo  ufficio  vorrei  ^  che  facesse  fare  col  Go- 
Ternatore,  e  col  Senato  di  Milano.  Oi  Napoli  lascio 
la  cura  a  Ici .  Degli  Stati  dl  S.  M.  G.  m''  ha  promesso 
i  privilegj  V  lUustriss.  ed  Ecccllentiss.  Sig.  Scipione 
Gonzaga  •  Ma  Sua  Maestà  non  ha  Stati  in  Italia  ^  s« 
non  diquelli  de'Principi  suoî  vassalli ,  a' c[uali  do- 
vrebbe  in  occasion  si  fatta  ragionevolmente  poter 
comandare  ;  perciocchè  la  grazia ,  ch'  io  addimando , 
è  grazia  che  non  è  mai   stata  negata  ad  alcuno^  ed 
in  un  disfavor  cosl  universale^che  non  jsi  puo  &r  al- 
tro  ^  che  ricorrere  al  sovrano  Principe^  cVusi  alcu- 
na  grazia  straordinaria  •  Ma  non  voglio  gravar  V.  S. 
di  cosa  si  fatta  ;  ma  sol  di  quello  9  che  potrà  assai 
agevolmente  fare  ,  di  trovar  alcuno  di  cotesti  Prin* 
cipi  del  Regno^  che  abbia  servitù  col  Sereniss.  di  Sa- 
voja^o  ch'almeno  non  avendola^  prenda  occasionedi 
scrivergli  una  lettera  ,  chè  cosi  cortese  Signore  non 
negherà  si  picciola  grazia  •  Quel  di  Roma  s' appartie- 
ne  a  Sua  Beatitudine  di  concederlo^  ed  io  potrei  pre- 
garne  T  lilustriss.  Sig.  Duca  di  Braccian0>  0  T  lUu- 
striss. Sig.  Giacomo  Buoncompagno  ;  ma  io  non  vo- 
glio dar  molestia  aile  Signorie  loro^  e  ne  lascio  il 
pensiero  ad  altri .  Ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani .  Di  Fer- 
rara. 

L.  j4l  Sig,  Cavalière  Camillo  Gualengo . 

.  Mando  a  V.  S.  questo  sonettOj,  il  concetto  del  qua- 
le  è  tratto  dal  Givile  di  Platone  ^  ove  assomiglia  Tar- 
te regia  all'arte  del  tessitore.  Solo  in  questo  da  lui 
mi  dîparto^  ch'egli  parla  deirunione  délia  cittadi- 
nanza,che  si  fa  de' cittadini  soli;ed  io  di  quella 
de'cortigiani^  de'quali  alc\ini  sono  stranieri  ^  altri 
cittadini,  né  questa  meno  appartiene  all'arte  regia 
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che  quella.  Se  a  V.  Se  piacerà  di  mostrarlo  al  Signor 
Duca  y  mi  farà  faTore  •  Ed  a  V.  S.  baeio  le  mani .  Di 
Ferrara. 

LI.  Allô  stesso. 

Ho  letto  la  lettera  del  Sig.  Orazio  Lombardellî^  gio- 
Tàne^  corne  V.  S.  scrive,  mio  afFezionato^  ed  a  me 
pare  molto  erudito^  sicchè  perl'una  e  Taltra  cagio- 
ne  debbo  amarlo^  e  stimarlo  assai .  E  gli  ho  rispo- 
•to,  corne  V.  S.  vedrà  ;  ma  non  ardisco  di  dar  giudi- 
cio  délie  cosescritte  da  lui  y  e  da  me.  Perché  quan* 
tunque  côlui^  che  sa^  $ia  certo  di  sapere;  nondimeno 
Tafiello  puo  cosl  perturbarlo  y  ch'egli  non  sîa  buon 
giudice  dl  se  stesso /Ben' è  rero^  ch'io  mi  spoglio 
d' ogni  passione  y  quant'  io  posso  -y  e  considère  Topi* 
nioni  mie  corne  altrui^e  le  altrui  corne  mie^ele 
composizioni  nell'  istesso  modo;  e  questo  non  so  che 
altri  faccia.  E  perb  non  mi  contento  di  sottoporrai  al 
giudicio  d' alcuno  in  questo  secolo  y  particolarmente 
in  quel  ch'  appartiene  in  questa  sorta  di  lettere^per 
Je  quali  prima  io  sono  stato  onorato  da  alcuni  più 
ch'io  non  mérita  va  ;  poi  perseguitato  da  molti  più 
che  non  era  convenevole .  E  se  vogliamo  paragona* 
re  r  onor  soverchio  con  le  soverchie  perseouzioni , 
molto  maggiori  senza  alcun  dubbio  sono  state  le  per* 
secuzioni.  Làonde  stimo  di  potermene  ragionevol- 
mente  richiamare  alla  posterità.  Ma  nelT  altre  coso 
volentieri  consentirè  d'esser  giudicato  da  IVfonsig. 
Illustriss.  suo^  il  quale  non  fece  mai  professione  di 
questi  studj  y  benchè  n'  abbia  molto  gusto  ^  sicch'  io 
intendo  con  gran  mia  soddisfazione,  che  gli  piaccio* 
no  i  miei  componimenti .  E  saprei  volentieri  quel 
che  gli  paja,  ch'io  V  abbia  chiamato  vecchio  fortu- 
nato;  perciocché  S.  Âgostino  rifiuta  il  nome  A\  for^ 
tunatOj  come  disdicevole  al  Gristiano.  Nulladimeno 
par  che  sia  ricevuto  da'Dottori  Scolastici^  edal  Ve« 
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«co?o  di  Bitonto  particolankiente ,  il  quale  usa  moi- 
te Tolte  nelle  sue  Prediche  Questo  è  quel  dî  fortU'» 
natOjChe  deriwi  da  lui*  lo  ne  scrisai  quesU  giorni 
passati  il  mio  parère  a  Monsig.  Reverendiss.  di  Fer- 
rara .  Pur  queste  son  di  quelle  materie ,  nelle  quali 
credo  più  ail'  altrui  giudicio ,  che  al  mio  medesimo. 
Del  mio  negozio^  bench'io  il  desideri  sopra  ogn'al- 
tra  cosa^non  darei  fretta  alcuna  al  Sig.  Cardinal  suo, 
s' io  credessi  di  peter  senza  lui  ricuperare  la  sanità  , 
la  quale  gli  raccomando  quanto  posso.  E  finchè  pla- 
cera al  Sig4  Iddio  y  ch'  io  stia  qui ,  il  priego  che  mi 
procuri  alcun  comodo  maggiore^  ch'  io  non  lio  avu-» 
to  finora.  E  questo  stesso  rieordo  al  Sig.  Âbbate^  al 
quale  son  servitor  di  cuore.  Alla  dote  materna  non 
mi  pare  or  tempo  di  pensare ,  almeno  pet  via  di 
lite  \  e  Tolentieri  cercberei  d' impetrar  per  grazia 
quel  che  dicono  esser  mio  per  giustizia.  Ma  senza 
il  consiglîo  di  Monsig.  lUustriss.  suo  non  saprei  a 
che  mi  volgere  •  Del  Sig.  Ferrante  mio  cognato  non 
debbo  ragionevolmente  diffidare,  percV  io  son  moko 
inclinato  a  fargli  servizio .  E  se  passero  mai  a  mi- 
gliore  stato ,  conoscerà  chiaramente,  oh'  io  non  man- 
chero  a  me  stesso ,  ne  al  parentado  che  ho  secp .  Mi 
maraviglio  nondimeno  >  ch'  egli  non  abbia  rispostQ 
ad  alcune  lettere  ^  ch' io  gli  scrissi ,  qnando  prima 
intesi  ^  ch'  egli  ayeva  presa  mia  sorella  per  moglie  \ 
ma  forse  non  ebbero  ricapito.  Al  Sig.  Lelio  Tolome» 
risponder6  senza  fallo ,  perché  debbo  molto  stimarv 
Tamicizia  di  cosi  gentile  spirito^  nato  di  cosl  nobil 
famiglia  •  Y.  S.  baci  in  mio  nome  le  mahi  a  Monsig^ 
Masetto^  ed  a  tutti  i  gentiluomini  di  Casa.  E  yiva  fe^ 
lice.  Di  Ferrara ,  il  29  di  Settembre  1582. 

LU.  Al  Sig.  Lelio  Tolomei.  A  Siena. 

La  famiglia  de'  Tolomei  era  prima  non  sol  cono- 
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scinta  da  mè  per  la  fama  degli  uomini  êccellenti ,  che 
son  nati  îd  lei;  ma  amata  per  Tamicizia^  che  Mon* 
sig.  Claudio  ebbe  con  mio  Padre^  al  quale  scrisae 
quel  bel  aonetto,  che  non  si  legge  inistampa: 
^       Lasciaj  Bernardo,  la  soave  lira^ 

E  ponti  a  hocca  queW  altéra  trùmha , 
Che  y  quahdo  vuoij  ckiarissima  rimbomba  ec. 
Ma  ora  debbo  più  amarla  per  rispetto  di  Y.  S. ,  del 
mérite  délia  quale  ^  e  delFamor  che  mi  porta  ^  è  te- 
stimonio  bastevoie  il  Signor  Maurizio  Gataneo^  il 
quale  è  cosi  mio  amico^  cbe  non  Tuole  ingannarmi,. 
e  cosi  buon  cono^citor  délia  natura^  e  délia  virtu  al- 
trui^  cbè  non  pu5  esser  ingannato.  Laonde  tatto 
quel  di  più^  che  Y.  S.  me  ne  mostra  nella  lettera 
sua  e  ne}  sonetto^  direi  che  fosse  soverchio^  se  il 
merito  o  Tamore  potesse  esser  soverchio  nelFami- 
cisia ,  la  quale  col  buono  augurio  del  suo  nome 
mi  par  di  poter  eominciare  assai  felicemente.  & 
quantunque  io  tema^  che  a  me  più  tosto^  che  a  Y.  S* 
manchino  le  qualità  in  lei  ricercate^  mi  sforzero 
nondimeno  di  stabilirla  dal  mio  lato  con  tutti  gli 
uffîcj  convenevoli .  Ed  ora  le  màndo  la  risposta  del 
suo  sonetto,  nella  quale  non  so  se  vedrà  Timmagi- 
ne  del  mio  ingegno  cosi  benespressa,  corne  a  me  è 
paruto  di  vedere  quella  del  suo.  Ma  certo  tanto  ia 
lui  si  conosce  deiraffetto^  quanto  dovrebbe  farla 
certa^  ch'io  rolentieri  vivrei  seco  nella  compagnia 
di  quegli  studj^  per  gli  quali  potrebb"  essere  meglio 
consapevole  d'alcun  mio  concetto^  che  forse  non  é 
ora.  Ma  pur  la  ringrazio^  ch'abbia  voluto  leggere 
un  mio  sonetto  nelF  Accademia  de'  Filomati .  E  for- 
se è  stato  mio  vantaggio,  che  non  abbia  da  me  in- 
tesa  la  mia  intenzlone^  perciocché  coll' ingegno  suo 
ha  saputo  trorar  nelle  mie  parole  cose  più  belle, 
ch''io  non  pensai  di  dire.  I  saluti  di  Monsig.  di  Ro- 
di  mi  sono  stati  molto  cari  ^  e  desidero  molto  di  con- 
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fermar  seco  quella  serTÎtù^  ch'io  cominciai  in  Ro« 
ma.  y.  S.  gli  baci  in  mio  nome  le  mani^  e  continui 
ad  amarmi .  Di  Ferrara  ^  il  2  d' Ottobre  1 582 . 

LUI.  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo.  A  JRoma. 

Ho  scritto  a  Y.  S.  Molto  Rev.  due  alrre  lettere ,  le 
quali  credo  che  le  saran  mandate  questa  settimana , 
e  mi  son  poi  risoluto  di  scriverle  questa  terza.  lo 
mi  son  molto  maravigliato^  che  il  mio  Poema  sia 
stato  stampato  col  titolo  di  Gerusalemme  Liberata^ 
perciocchè  stando  io  in  dubbio  quai  titolo  dovessi 
eleggere ,  0  questo  y  o  quel  di  Gerusalejnme  Racqui-^ 
stata,  o  Conquistataj  inclinava  più  tosto  ad  uno  de- 
gli  ultimi  due  *,  ed  ora  mi  risolvo  nel  Conquistata; 
e  cosi  vorrei ,  che  racconciasse  nella  replica  ^  ch'  io 
fo  al  Lombardello^  ov'è  scritto  Bacquistata ,  Vorrei 
nondimeno  sapere^  come  sia  scritto  neU'eaemplar  di 
mia  mano^  ch'è  in  potere  del  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga  -,  chè  non  bene  me  ne  ricordo .  E  le  bacio  le  ma* 
ni^  ed  insieme  a  tutti  i  gentiluomini  di  Casa.  Di 
Ferrara,  il  3  d' Ottobre  1582. 

LIV.  Al  Sig.  Bernardo  Giunti.  A  f^enezia. 

m 

•  L'  amicizia  cominciata  tra  V.  S.  e  me  co'  suoi  do- 
ni,  è  stata  cominciata  nel  più  caro  modo,  che  possa 
essere ,  co'  doni  massimamente  de'  libri  délia  sua 
bella  e  buona  stampa,  i  quali  mi  sono  cari^simi 
oltre  tutti  gli  altri  :  laonde  molto  ne  la  ringrazio , 
e  volentieri  vorrei  poter  servirtà  in  quel  ch'ella  mi 
chiede .  Ma  V  opère  mie ,  che  ha  stampate ,  non  solo 
sono  State  fatte  da  me  fra  molti  disagj  e  molti  di- 
sturbi  *,  ma  mi  sono  uscite  ancora  dalle  mani  incon- 
sideratamente  ,  e  frettolosissimamente  ^  sicchè  io 
Tho  vedute  stampate  con  molto  miçKidispiacere .  Cre- 
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flerei  nondimeno  di  poter  soddisfaf  mené,  facendo  în 
tuUe  alcune  mutazioni  cd  alcune  aggiunte,  salvo 
che  nel  Messaggiero^il  qaale  ho  più  tosto  scemato 
che  accresciuto  :  ma  perè  non  senza  mutar  moite 
cose ,  e  moite  migliorame.  E  se  mi  sarà  mai  conces- 
so  di  farlo  y  avrô  quella  considerazione  alla  cortesia 
di  y.  S.  che  debbo.  Fra  tanto  faccia  délia  atampa  di 
qaelli  che  ha  nelle  mani ,  cio  che  le  pare,  ch'  io  non 
r  impedisco^  e  s' in  altra  cosa  posso  servirla,  mi  co- 
mandi.  Délia  volgare  Eloquenza  di  Dante  ^e  délia 
Vita  nuova,  e  délia  Monarchia  avrei  gran  bisogno  \ 
e  se  me  li  mandera,  sarà  soddisfatta  da  me  o  con  da- 
nari,  o  in  quai  altro  modo  più  le  piacerà.E  le  bacio 
le  mani .  Di  Ferrara,  il  21  di  Décembre  1582. 

LV.  Al  Sig.  Gio*  Angelo  Papio.  A  Bologaa. 

Mi  fu  molto  caro  d' esser  salnlato  dal  Sig.  Giaco- 
bino  in  nome  di  V.  S.  Eccellentiss.^  ma  più  cara  m'è 
stata  la  nuova  del  Sig.  Ginlio  Segni,  il  quale  non  è 
v^nuto  a  yedermi  senza  lettere  di  Y.  S.  Eccellentiss. 
E  perch'  çUa  mostra  desiderio  di  far  alcona  cosa  per 
amor  mio,  non  saprei  di  quale  pregarla  principal- 
n&ente.  Perciocchè  tante  sono^  e  di  tanta  importanza 
quelle  ch'  io  desidero  ,  che  temerei  di  non  parer 
poco  discreto^  s' io  volessi  costringerla  co'prieghi  a 
farne  moite  >  o  almeno  alcuna  délie  principali .  Non 
rimarrô  nondimeno  di  dirle,  ch'essendo  io  infermo 
d' infermità  più  tosto  nejosa  che  grave ,  la  quale  è 
non  meno  fastidiosa  ail'  animo,  ch'al  corpo,in  niun 
medico  avrei  fede  maggiore ,  che  nel  Sig.  Vincenzo 
Lâureo,  tanto  simico  di  mio  padre  e  di  Y.  S»  Eccel- 
lentiss.^ il  quale  benchè  ora  sià  YescovOj,non  si  dee 
essere  scordato  delFarte  del  medicare  già  da  lui  eser- 
citata  cosi  felicemente,.  econ  tanta  eccellenza;  e  eo^ 
me  Yescovo  dee  esser  medico  degli.  animi  j^  <;'I  mia 
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ho  già  detlo  ch'è  infermo^e  per  la  memoria  délie  cose 
passate  nojçi  puo  es$er  sodâisfatto  dalle  prcsënli ,  ne 
spera  che  le  future  debbano  esser  tali,  cVegli  se  ne 
possa  contentare  a  pieno .  Eccole ,  Sig.  mio ,  cli  îo  le 
ho  accennato  tanto  délia  mia  infermità, quanto  basla 
a  buon  intendiiore .  Faccia ,  che  non  in  vano  le  sia 
3taU  manifestata  5  e  se  più  oltre  desidera  di  saperne, 
n'avrà  avviso  innanzi  al  tempo,  nel  quâle  si  fanno 
ordinariamente  le  purghe.  E  hanche  ia  commetta 
mal  volentieri  alcune  cose  aile  lettere ,  mi  sforzerb 
nondimeno  di  far  che  le  sappia  in  alcun  modo .  Ol- 
tre di  ciô  vorrei  per  sua  intercessione  impetrar  li- 
cenza  da  Sua  Beatitudine  di  tenerTApologiadi  Dan- 
te, e  il  Decameron  del  Boccaccio  di  qualunque  sUm- 
pa  egli  sia ,  non  ostante  alcun  dlvieto  fatto  in  con- 
trario .  Del  Sig.  Giulio  Segni  credo  quel  ch'  ella  me 
ne  scrive ,  perché  so  quanto  sia  buon  giudice  del- 
r  ingegno ,  e  délia  dottrina,  e  délie  composizioni  al- 
trui ,  quantunque  egli  non  me  n'  abbia  mostrata  al- 
cuna  délie  sue ,  ne  ragionatomi  di  cosa,  per  la  quale 
io  abbia  potuto  conoscere  quale  egli  pia.  Da  me  avrà 
già  avuti  due  sonetti ,  che  son  gli  ullîmî  ch'  io  ab- 
bia falti,  L'  ho  pregalo,  che  glîelî  mostri.  S'ella  an- 
derà  a  Roma ,  accompagnero  la  sua  partita  con  alcu- 
na  mia  poesia ,  e  volentieri  V  accompagnerei  con  la 
persona,  e  m'adoprerei  in  tutto  çio  che  per  me  si 
potesse,  acciocchè  intieramente  avesse  ogni  sua  con- 
tentezza-,  perciocché  non  conosco  persona  più  meri- 
tevole  d' esser  servita  di  quel  ch'  ella  sia,  da  me  par- 
ticolarmente ,  il  quale  le  son  tanto   obblîgato ,  Ma, 
perché  non  posso  ora  mostrarlemi  in  altra  maniera 
più  grato ,  che  col  volerle  esser  obbligato  maggior- 
mente ,  accetti  la  mia  buona  volontà ,  e  accresca  gli 
obblighi  miei .  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  23 
di  Gei^najo  1 5%i» 
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LVI.  Al  medesimo.  A  Bologna^ 

Oggî  é  tornato  a  vedermi  Y  amico  dî  V.  S.  Ecc.,  c 
m' ha  moêtratî  alcuni  verai  Latini ,  chc  a  me  pajono 
assai  belli .  Ma  in  altro  tempo  mi  riserbo  a  scriverle 
dellc  poésie .  Ora  la  prego ,  chc  yoglia  con  sue  lette- 
re  pregare  il  Sig.  Giulio  Gesare  Brancaccro ,  del  qua- 
le  è  tanto  arnica,  che  venga  a  vedermi,  pereiocchè  a 
lui  dire  moite  cose^che  non  posso,  né  debbo  confi^- 
darc  altrui  ;  E  se  a  V.  S.  Ecc.  parrà  di  poter  spende- 
re  r  autorité  sua  in  favor  mio,  le  ne  restero  tnoko  ob- 
bligato ,  ed  al  Sig.  Giulio  Gesare  ancora ,  col  quale 
non  ho  molu  intrinsichezza  ;  nondimeno  so  che  è 
Taloroso  Gavaliere .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara, 
il  25  di  Gennajo  1 583. 

LVII.  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo .  A  Borna . 

V  avviso  che  V.  S.  mi  dà  de'  miei  nepoti ,  m'è  sta- 
to  molto  caro ,  perché  io  gli  amo  assai  ;  e  s' io  potes- 
si  far  per  loro  quanto  vorrei,  essi  non  avrebbono  ad 
alcuno  maggior  obblîgo  ,  che  a  me.  Ma  credo ,  che 
sappiano  il  mio  stato.  Nondimeno  quel  che  potrô 
far  per  loro,  il  farô  di  buon  cuore;  e,  s' io  potrô  par- 
lar  questo  Garnevale  al  Sig.  Duca  di  Ferrara,  il  sup- 
plicherèche  accetti  l'un  di  loro  per  suo  paggio^  se 
non  potro ,  pregherô  alcun  di  questi  Signori  suoi  fa- 
voriti,  che  gli  chieda  questo  grazia  in  mio  nome.  E 
ae  mi  sarà  conceduta,  n'avro  una  délie  gran  conso- 
lazioni,  che  io  possa  ricevere.  Ma  perché  per  moite 
allre  cagioni  ho  bisogno  di  parlarcon  S.  A.,  se  non 
.  mi  riuscisse  di  poter  ciô  fare  questo  Garnevale ,  cer- 
cherô  di  trovare  alcuna  occasione  questo  Quaresima , 
o  dopo  Pasqua .  Dell'  altre  co^e  le  scrtssi  abbastanza 
la  settimana  passata,e  le  avrei  scritto  pià  a  pieno^ 
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»e  non  fosse  ch'  io  mal  volentieri  confido  ogni  se» 
greto  aile  Jettere.  Piaccia  al  Signor  Iddio,  che  possia- 
mo  ra^onare  un  giorno  iusieme  lungamente.  Lé 
mando  due  sonetti  fatti  "nel  nascimento  del  figliuolo 
del  Sig.  Conte  Gîo.  Domenico,  e  la  prego  che  gli  mo^ 
«tri  a  Monsig.  lllustriss.  suo,  ed  a  cotesti  altrt  Sigoo- 
ri ,  a'  quali  rendo  il  saluto,  e  particolarmente  a  Mon* 
sig.  Rey.  di  SorrenCo  .  Al  SLg.  Abbate  ^  ed  a  Monsi- 
gnor  Mafietto  ^  ed  a  V.  S»  bacio  le  maui.  Di  Perrara> 
il  4  di  Febbrajo  1 583. 

LVIII.  Al  Sig»  Gio*  Angelo  Papio.  A  Bologna. 

Mi  piace  grandemente  ,  che  Y.  S.  Eccellentissima 
abbia  prolungata  la  sua  partita  sino  al  fine  d' Apri- 
le;  perché  in  (juesto  mezeo  avfo  forse  occasione  di 
parlar  al  Sig.  Brancaccio  ,  al  quale  dire  alcuni  parti- 
colari ,  che  per  moite  cagioni  aon  mi  pare  di  poter 
confidar  allelettere.  Fra  tanto  Y.  S.  EccellentissimA 
creda  certo ,  che  non  ha  alcun  amico ,  o  servitore , 
che  più  di  me  sia  per  callegrarsi  d' ogni  sua  buona 
fortuna  ;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  jt  il  7  Marzo 
1583. 

LIX  Al  Sig.  Torquato  Jlangone^ 

Risponderi»^  al  Sig.  Paolo^  e  fard  il  sonetta  che 
Vk  addimanda .  Le  caozoni  furooo  da  me  fatte  per 
serTigio  d' alcuni  miei  Signori^  da'  quali  ne  potvà  £a- 
cilmehte  aver  copia  ;  ma  ia  non  gliele  dacei  volen? 
tieri  senza  licenza  loro  •  Pur  sarà  servit»  ia  alcun 
modo^  non  perë  cosi  tosto^  perché  ora.  sono  occupato 
in  iscrivere  ad  un  mio  amico ,  U  quale  già  molti  me- 
si  sono  mi  mande  an'operetla  volgare^per  inteni- 
derne  il  mio  parère^  né^  bapotuto  prima  soddisfarlo* 
La  pxego  dun({ue  che  mi  perdoni,  s' io  turdassi.  ab^ 
Ltu.  T.  IV.  \% 
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ettn  giorno,  e  le  bacio  le  manî .  Df  Férrara ,  il  21  di 
Mano1583. 

LX.  M  Sig.  N.  19.  A  Modena . 

Quantanque  eonservassi  ^ata  memoria  di  quel 
giorno  ,  che  V.  S.  mi  yiaito  in  cooipagaia  del  Signor 
Conte  Gherardo  Rangone,  m'è  nondimeno  stato  assai 
caro,  ch'ella  abbia  roluto  rinnovarla;  e  la  ringrazio 
dèl  desiderio  ,  che  ha  di  favorirmi  y  al  quale  ora  non 
poaso  corrispondere  in  altro  modo  più  pronUment^ 
che  col  mandarle  il  sonetto  al  Sig.  Alberto  Parma^  e 
Torrei  che  fosse  degno  di  lui,  e  di  quella  Signora  ch'e- 
gli  célébra .  Ma  qualunque  egli  sia,  Y  ho  fatto  volen- 
tieri  per  rispetto  deir  una  e  deir  altro ,  e  di  V.  S. 
che  me  n'ha  pregato*;  e  se  sarà  accettato  con  quello 
stesso  animo,  col  quale  io  V  ho  composto,  non  potrà 
•e  non  piacere .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  ,  il 
24  di  Marzo1583. 

LXI.  jil  Sig*  Gio.  Angelo  Papio .  A  Bologna. 

La  visita  del  Sig.  Decio  Cavenago ,  e  del  Sig.  Be- 
nedetto  Pieni^e  del  Sig.  Alfonso  Gasati,m'è  stata 
molto  grata;  e  più  sarebbe  stata,  s'avesse  conferma- 
ta  in  me  la  speranza  délia  venuta  di  V.  S.  a  Ferrara. 
Stikno  nondimeno  d'averle  grand' obbligo^ che  m'ab- 
bia  data  Occasion  di  conoscere  questi  gentiluomini , 
1  quali  mi  sono  paruti  degni  d' esser  onorati ,  non 
èolo  amati.  E  se  non  bastasse  il  testimonio  delle  sue 
parole ,  che  persuadono  cîascuno  ,  efficacissimo  sa- 
rebbe quello  delle  lor  grazîbse  manière,  che  possouo 
quasi  sforzar  gli  animi.  Perô  gli  ho  rîcevnti  nel  nu- 
méro de' più  cari  amici,  e  Signori  mieî ,  e  partîco- 
larmente  il  Sig.  Benedetto,  col  quale  ho  parlato  li- 
Jseramente  d'alcuni  miei  particolarî  •,  e  V.  S.  n'avrà 
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da  lui  informazione .  E  credo  che  per  l' avirenire 
m' a  jutera  5  se  non  con  le  facoltà>che  sono  mînorî 
del  suo  merito^  alineno  con  V  autorhà,  che  gli  é 
eguale .  E  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara ,  il  di  26 

Marzo  1583. 

i 

LXIL  Jt  Sig.  Antonio  Forni.  A  Torino. 

Se  V.  S.  dubita  del  desid^rio,  ch'  io  ho  di  servirla, 
e  per  questa  cagione  non  ha  volulo  lîberamente  co- 
mandarmi  quella  cosa  ,  ch' cUa  chiama  di  maggior 
lillevo^   ha   fatto  torlo  aU'amor   che  le  porto,  dcl 
quale  ha  potuto  yedere  alcuni  indiz}  non  oscuri.  Ma 
se  non  ha  voluto  imporlami,  dubltando  del  potere 
c  del  saper  mio/del  quale  ha  voluto  prima  far  pruo- 
Ta  in  suggetto  di  niinor  importauza,  ha  in  ciô  ope- 
rato  discretamente  \  perciocchè  io  confesse  di  potere 
e  di  sapere  assai  poco^ora  parti colar mente  ch'io  so- 
no infermo.  Nondimeno  acciocchè  V»  S«  conosca^con 
quanto  affetto  îo  mi   muova  a  servirla,  ho  fatto  su- 
bito l'impresa  che  m'addomanda^  la  quale  è  un'ap- 
parenza  di  due  Stelle  errantî ,  la  quai  si  fa  secondo 
Topinione  d' An^ssagora  e  di   Democrito  ,  quando 
elle  s'avvicinano  tanto,  che  pare  che  si  tocchîno  in- 
sieme  .  11  motto  è  :  Mutûus  ardor.  Ma  se  V,  S.  desi- 
derasse ,  che  s' esprimesse  più  particolarmenle  quel 
ch'  ella  dice  T  aura  ardente j  io  non  ne  saprei  imma- 
ginare  alcun'  altra  più  atta  a  significar  questo  suo 
concetto  del  Mrbine  acceso  col  motto:  Torquet,  et 
torqueturi  ovvero  Uritj  et  uritur.  E  se  le  pare,  pu6 
mostrarte  a  cotesti  Signori ,  i  quali  ne  fan  professio- 
ne,  benchè   a  me  basti  ch*ella  se  ne  eompiaccia. 
Baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Marchese ,  ed  a  S^ 
A.,  la  quale  vorrei  che  vedesse  una  mia  Impresa 
nuova,  in  cui  sono  due  olivi  con  due  candelabri,  e 
col  motto:  In  çonspectu  Domini .  A,yrei  usatc  pitt 
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▼olentieri  le  parole  Grecbe ,  la  quali  si  leggono  nel* 
TApoealissedi  S.  Giovanni  al  eapo  XI.^  ma  non  ho 
se  non  il  testo  Latino^  perciè  lascero  queste ,  e  stard 
aspettando  che  Y.  S.  mi  comandi .  E  puô  mandar 
le  lettere  per  mezzo  del  Sig.  Ercole  Greco,  ch'è  mol- 
to  mio  amico.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferram,  il  16 
d'Aprile* 

LXin.  Jl  Sig.  Torquato  Rangone . 

Avrô  caro  di  veder  V.  Signoria  non  per  riceirer 
da  lei  alcun  ringraziamento  di  parole ,  il  quale  é  so- 
verchio^  ma  perché  prendo  tanto  piacere  délia  sna 
conversazione^  qnant'io  so  di  non  poterie  dar  con 
la  mia  ;  perciocchè  tôt  oblita  mihi  sunt  carmina^  e 
tant'altre  cose^  che  per  l' ayvenire  io  dovrei  pîù  to- 
sto  ascoltare^  che  essere  ascoltato.  Dell' offerte,  che 
poi  mi  fa  ,  le  resto  con  molt'  obbligo ,  ne  le  ricuso 
neir  occasioni .  E  le  bacio  le  mani/Di  Ferrara,  il  4 
di  Giugno  1 583 . 

LXIV.  Al  Sig.  Cau.  Flamiftto  Çattabene. 

A  FossoffArone . 

Avevo  già  prima  intesa  la  nuova  délie  VLUvtJt  fra'I 
Sig.  Marchese  del  Vasto  e  la  Sig.  Donna  Larinia,  e 
m'era  stata  tanto  cara,  qnanto  è  il  desiderio  ch'io 
ho  délia  félicita  loro  ;  nel  quale  io  non  cedo  ad  al- 
cnn  de' loro  serritori.  Nondimeno  m-é  stato  carissi- 
ino  che  Y.  S.  me  F  abbia  confermata  y  non  solo  per- 
ché di  dnbbiOy  ch'io  n'era,  ne  sono  stato  fatto  cer- 
to;  ma  aneora  perché  Y.  S.  mi  dà  occasione  di  mo- 
strare  air  uno  ed  ail'  altra  alcnna  parte  délia  molta 
affezione  ed  osservanza ,  ch'  io  porto  loro  ^  la  quale 
io  prendo  assai  volentieri  ;  e  piaccia  a  N.  S.  di  dar- 
mené  spesso  di  sinrtli^  che  sempre  più  volentieri  le 
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prenderè  •  Ma  corne  Y.  S.  pa6  sapere ,  io  soglio  esaer 
allora  men  fellce  nelle  composizioai  y  q\l  io  mi  sfor-* 
zo  d' esser  pià  presto ,  laonde  non  voglio  prescri ver- 
mi  spazio  alcuno  di  tempo  •  I\f  a  le  prometto  di  man- 
darle  una  Ganzona  qaanto  prima  potro ,  la  quale  se 
sarà  prq^eotata  da  Y.  S.  con  quelle  parole^  le  quali 
le  dettecà  la  sua  cortesia ,  non  potrà.se  non  piacere^ 
perché  la  grazia ,  nella  quale  è  appresso  cotesti  Si- 
gnori^la  farà  parer  bella^  quantunqu' ella  non  fos- 
se. E  con  qt^esto  farô  fine,  ringraziandola  molto 
delle  o£Bsrte  fattemi  da  lei^  la  quali  io  non  ricuso ,  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara^  il  14  di  Qiugno  del 
1583. 

-  LXY*  Al  Sig.  Antonio  For  ni.  A  Torino. 

A  me  possonp  mancar  pi&  tosto  occasioni  di  scri« 
Tere  a  Y.  S.^  che  volontà  di  servirla .  Pero  venendo-^ 
sene  ora  costà  il  Sig*  Gap.  Yincenzo  Naldi^  non  ho 
voluto  lasciar  di  baciarle  le  mani,  e  di  pregarla, 
che  faccia  in  mio  nome  riverenza  al  Sig.  Marchese  ; 
non  dîco  a  S.  A.^  perché  quest'  uficio  desidero  che  sia 
fatto  dal  Sig.  Marchese,  se  gli  parra  di  dover  farlo} 
e  con  questo  le  pregQ  dal  Sig.  Iddio  ogni  contentez* 
za .  Di  Ferrara . 

hWl^Al  Sig.  Maurizio  Cataneo.  A  Roma» 

La  lettera  di  Y.  S.  de'  1 7  d'  Agosto  m' é  suta  mol- 
to cara ,  come  sono  state  tutte  V  altre  sue ,  le  quali 
conseryo  fra  V  altre  ch'  io  ho  di  maggiore  stima ,  e 
coQservero  sempre  per  memoria  sua  e  dell'  Illustris. 
simo  Sig.  Gard.  Albano ,  la  grazia  del  quale  io  desi- 
dero a  par  di  quella  di  ciascun  altro  Principe .  E 
s'io  ne  possiedo  alcuna  parte ^  me  ne  rallegro  infi- 
nitamente^  e  priego  Y.  S.  che  mi  consigli  in  modo, 
ch'  io  non  debba  aver  dubbia  alcuno  ^  percVio  CO"^ 
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DÔsco  d'averne  bisogno^  e  dresser  caduto  per  poca 
prudenza  în  queste  calamità,  dalle  quali  non  sono 
aiicora  in  tuUo  risOrto.  Quantunque  il  Sereniss.  Sig. 
Duca  di  Ferrara^  e  le  Sereniss.  Sig.  Dachessa  m'ab- 
biano  usate  assai  cortesï  parole^  e  facciano  fatti  , 
per  gli  quali  io  possa  sperare  di  racqutstare  întiera- 
mente  le  grazie  délie  Loro  Àltezze',  nondinveno  cre- 
do che  le  raccomandazioni  dî  Monslgnor  Illustriss. 
sno  mi  gioveranno  molto  .  E  lo  supplico  per  mezzo 
di  y.  S.  (che  é  il  più  grato,  ch'io  possa  adoperare) 
che  riducendosi  a  mente  Tantica  sua  amorevolezza  ^ 
impieghi  ogni  sua  autorità,  perch'io  resti  alfine 
contento  •  E  tanto  baâti  di  questo  sinora  .  Al  sonetta 
délia  Sig.  M argherita  Sarrocchi  ho  risposto  non  pro- 
fumatamente ,  perch'  io  non  sto  fra'  profumi ,  i  qua- 
li nondimeno  mi  piacciono  assai-,  ma  corne  ho  potu- 
to^e  corne  mi  pareva  convenevole  allô  stato^  nel 
qtiale  mi  ritrovo ,  dovendo  particolarmente  manda- 
re  il  sonetto  in  Roma .  Mando  ancora  a  V.  S.  un  al- 
tro  sonetto^  il  quale  è  scritto  a  lei  medesima  per  an 
vivo  testimonio  deTI' afFezione ^  cVioift  porto,  délia 
quale  vorrei  poter  mostrarle  segni  più  manifesti . 
Ma  accetti  Ora  questo  come  da  uomo  sincerissimo^ 
e  m' ajuti  in  tutto  quel  che  pub  col  consiglio ,  e  con 
r  autorita  sua ,  e  del  suo  padrone^  o  più  tosto  nostro^ 
al  quale  desidefo  lunga  vita^  e  l'adempimento  dei 
suoi  santi  desîderj .  E  le  bacio  le  mani,  ed  insieme 
al  Sig.  Âbbate  suo,  ed  a  V.  S.-,  e  la  prego  che  mi  rac- 
tomandi  a  tutti  i  gentiluomini  di  Casa  .  Di  Fçrrara  , 
3  24  d'Agosto  1583. 

LXVlI.  jél  Sig.  Torquato  Rangone .  A  Modetia . 

Il  Sîg.  Bcmardo  Tasso  mio  padre,  dal  quale  io 
idovrei  prendere  esempio  in  tutte  le  cose,  ma  partie 
colarmente  in  quel  che  appartiene  alla  ci^eanza,  cbi» 
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dee  easere  usata  trji  getitlluoraini ,  soleva  dire ,  th^ 
gli  uotniai  generosi  non  debbono  conservare  alcuna 
ioimicizia  cod  le  doniM:  ebench'io  stimi  d'essere 
stJàio  disfavorito  da  lutte  le  gentildonne  d'Italia^e 
non  maaco  che  dall'  altre  da  quella  Signora ,  la  qn^* 
le  V.  S.  mi  persuade»  ch'îo  lodi^  ûondiofieno  noa 
debbo^  Dé  voglio  oegurle  quel  cbe  mi  dimanda. 
Ma  come  dovrebbe  sapera ,  ^ra  son  po0O  dispo&to  al 
poelace^  e  potrebb' espère  »  che  fra  qualche  giorno  io 
mi  sentisai  maaco  maie.  Fra  tanto  saprei  vol^sntleri 
quel  ebe  mi  dee  dire  iu  nome  d^'Ua  Si  g.  Tarquiuia» 
alla  quale  baci  le  maoî  da  raia  parte,  e  mi  conservi 
iu  sua  .grazia  •  Di  Ferrara ,  il  26  d' Âgosio  1 583 .    . 

LXVIII.  M  Sig.  N.  N. 

Pcrcb'.è  maneo  malse,  o  meglio  l'alsar  le  compo- 
sizioni  soyra  la  natura  k)xo>  che  abbaasarle,  non  ho 
▼dIttCo  negare  a  Y.  S.  di  far  due  madrigali  iu  quel 
aoggeUo,  nel  quai  più  eooiKeBCvolmeate  si  potcyaao 
far  due  canzoui.  L'uno  ,  il  quaie  è  ixi  aua  lade,  It 
mandai  )«ri;^  V  altro ,  nel  qusje  loHo  la  Slg.  Ippolita 
aua  aorella,  1p  mando  queata  matâna»  pregandol* 
che  p«r  l'av-venire  TOglia  aervirsi  di  me,  il  qiiale 
perô  poco  oonfido  uelUarte  mia  e  meno  odl'  inge* 
gno  y  in  posa  la  .cpiale  io  creda  di  poter  fiuce  accon* 
ciamente.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

LXIX.  jil  Sig*  Soifnone  Gonzaga. 

Potrà  ¥.  S.  .compremdiepe  dalla  ^«ppliea  inohiu^ 
il  termine,  in  cbe  io  mi  riAmovo.  O  io  sono  AOn  solo 

di  umor  melanouico,  ma  qiiasi  bsaUO)  q  cb'io  sono 
(trappo  fieramente  perseguilato .  Questa  sola  atrada 

veggio  ehe  posaa  conducmi  a  tranq4uilUlà,;e4  acqua- 
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tare  i  miei  pensierî.  Supplict>  V.  S.  lUttstriss.  per 
r  arnica  «ervitù  che  ho  seco ,  per  la  molu  affezion 
che  mi  porta,  e  in  somma  per  la  carità  Gristiana  , 
che  voglia  in  (jaesto  negosio  procedere  meco  cou 
quella  sincerità ,  che  ha  sempre  fatlo  ^  cioè  di  pre«- 
•entare  la  sapplica  al  Cardinal  di  Pisa ,  o  ad  al- 
cun  altro  Cardinale  delt'  Inquisiziohe  :  ne  per  uficio 
che  sia  fatto  da  alcuno  oon  lei,  né  perché  le  sia  dato 
ad  intendere ,  ch'io  sia  oppresse  da  umore,  mancare 
a  me  délia  sua  parola;  ma  présenta  re  la  supplica  al 
Cardinale  di  Pisa,  e  procnrar  con  ogni  diligenza^ 
con'ogni  efficacia,  adoperando  quant' ella  ha  di  gra- 
zia ,  di  favore ,  e  d' autorité  costl ,  che  '1  Sig.  Duca 
sia  informato  del  Tcro;  perché  da  questo  principio , 
corne  spero ,  certissimamente  gli  farè  conoscere  moi- 
te cose  ^  e  s' io  non  m' inganno ,  conoscero  il  mio  er- 
rore ,  e  lascer6  lieto  goyernarmi  dai  mediei.  lo  sono 
entnito  in  tanta  diflSdenza ,  che  non  crederè  ad  alcu- 
no, se  non  a  V.  S.  lUustrissima,  del  quale  riconosco 
la  lettera/E  s'ella  mi  aasicurerà,  che  la  supplica  sia 
presentata ,  Tivro  sicuro  del  rimanente.  E  con  que- 
sto le  bacio  le  mani ,  pregandola ,  che  non  possa 
più  appresso  lei  T  autorité  d' alcuno,  di  quel  che 
deve  valere  la  mia  antica  servitù ,  ed  il  debito  délia 
sua  coscienza ,  e  dell'  onor  aiM)«  E  di  nuovo  alla    sua 
fede  raccomando  la  mia  sainte.  Di  Ferrara,  li  J1  di 
Luglio . 

Per  assicurarmi  pienamente  d'ogni  sospetto,  mi 
farà  favore  singolarmente  a  procurare ,  che '1  Cardi- 
nal de' Mediei  dimandi  la  mia  liberté  in  grazia  al 
Duca  di  Ferrara  ,  il  quale. per  ufie}  fatti  contra  di 
me  dalGran  Duca  é  meco  sdegnatissimo^  e  lo.  sdegno 
del  Gran  Duca  nacque  per  esscre  stato  aTvisato ,  che 
io  aveva  rivelato  al  Duca  di  Ferrara  ec.  N«n  posso 
essere  più  lungo;  ma  questo  è  il  Vangelo.  ConfessQ 
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il  mio  fallo^  parle  di  nécessita^  parte  di  pradenza^ 
ma  i  miei  errori  non  meritano  tanta  pena, 

LXX.  Al  Sig.  Maurisio  Cataneo.  A  Roma. 

Non   risposi  la  settimana  passaU  alla  lettera  di 
V.  S.,  perch'  io  voleva  insieme  rispondere  al  sonetto 
del  Sig.  Roncione;  ma  trattenuto  da  varie  occupa- 
zioni  non  h»  potuto  dargli  ancora  risposta  •  Pero  non 
ho  yoluto  tardar  più  di  darla  aU'ultima  sua.  Dico 
dunque  y  clie  le  raccomandazioni  dell'  lUustriss.  Sig«t 
Cardinale  Albano^  e  del  Sig.  Abbate  al  Sereniss.  Sig. 
Dnea  di  Ferrara  y  non  mi  potranno  portar  se  non 
molto  giovamento  \  laonde  quanto  prima  sarauno 
fatte  da  loro  jtanto  maggiore  sarà  X  obbligo  mio .  Ma 
a   quel   che  sarà  dettato  loro  dalla  cortesia^  délia 
qnale  ho  conosciuto  cosi  pronti  effetti  altre  volte^ 
vorrei  che  particolarmente  s'aggiungesse^  che  S.  Â. 
mi  facesse  grasia  di  darmi  un  giorno  udienza  >  dopo 
la  quale  io  scrivero  a  Y.  S.  quel  che  mi  sarà  succe- 
duto.  £  quantunque  io  dovessi  aspettar  dalla  sua 
clemenza  lutte  le  grazie^  perciocchè  niuna  par  che 
mi  si  possa  negar  convenevolmente ,  o  per  consola* 
zione  délie  tante  calamité^  nellequali  son  caduto^  o 
per  guiderdone  délia  buona  intenzione ,  che  mi  cou- 
dasse a  Ferrara  y  o  per  ristoro  de'  danni  ch'  io  ho 
sofiferti  per  cagione  de^suoi  ministri  o  de' miei  ne- 
mici  y  0  per  donc  délia  sua  liberalità ,  la  quale  è  sta- 
ta  sempre  grandissima  verso  i  suoi  servitori;  non- 
dimeno  perché  non  aspetto  da  Sua  Signoria  lUu- 
strissima^se  non  che  scusi  me  degli  errori  commesst 
oltre  ogni  mio  proponimento  y  assai  rimarrô  soddi- 
sCatto  degr  intercessori^  e  del  Principe^  appres- 
so  il  qnale   s' intercède ^  se  TA.  S*  esandirà  aime- 
no  alcuna  parte  délie  mie  preghiere ,  com'  io  credo 
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che  dchba  fare .  E  con  qnesto  facendo  fine ,  prego 
V.  S.  che  ne  dia  ricordo  al  Sig.  Cardinale  auo,  e  ha^ 
ci  da  mia  parte  le  rnani  al  Sigoor  Toso ,  ed  al  Signor 
Roncîone^  a'aonetti  de'  qnali  rispondero  un'  altra 
volta,  e  sopra  tutti  al  Signor  A.bbate .  E  viva  lieta  • 
Di  Ferrara ,  il  20  di  Settembre  1 583. 

LXXI.  Al  medesimo .  A  Roma, 

9 

La  lettera  di  V.  S.  del  21  di  Décembre  m' è  stata 
data  dopo  l'ultima  promessa  fattami  délia  liberté, 
délia  quale  credo  cfa«  non  potesse  ancora  saper  co« 
sa  alcuna,  né  penso  cbequeste  Âltexzc  abbian  dopo 
mutata  opinione:  perehè  in  quello  che  Y.  S.  mi  scri* 
Te  délia  stima^  che  fanno  di  me^  *'<3gH  fosse  vero, 
mi  pare  che  farebbono  gran  torto  al  giadicio  h>ro.  E 
più  volentieri  consento^che  la  gelosia  délia  mia  sa- 
inte possa  esser  cagione,  che  difficilmente  s'induca- 
no  a  darmi  licenEa;  la  quale  io  non  rîmarrè  di  chie- 
dere^.nè  chiederô  con  maggior  istansa  di  quel  che 
si  convenga  alla  buona  volontà ,  ch'  io  ho  di  servir- 
le .  Solamente  mi  duole  di  no«  poter  facilmenle  mo- 
strarla  per  moite  imperfesioni  délia  cofBplessiooCy  e 
per  molti  impedinveoti  délia  fortuoa  mia  •  Pur'  io 
spero^  che  da  Principi  co«i  ^raziosi  ogni  ptcciola  di- 
mostrasione  debba  esver  presa  inluogodiceftissimo 
argomento.  Al  partîcolar  de' miei  mipoti  rîspoiiderô 
dopo  la  risoluzion  dl  questi  Signori,  dalla  quale  pos.- 
sDno  naitcere  diverse  oeca«iont.  E  piaccia  al  Signore 
Iddio ,  che  ne  tiasca  alcuna  conforma  al  desîderio 
^io .  Ed  a  y .  8.  mi  raecomando,  pregandola  che  baci 
le  raani  da  mia  parte  a  Monsignor  IllustrissioM)  con 
sommo  affeltOy  ed  ail  Sig.  A:bbafe  rkordi  »  che  io  gU 
«on  serrttere.  Di  Ferrara  ^Jl  7  di  Gen<najo  4(84^ 
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LXXU.  ^l  Sig.  Conte  Scipion  Sacrato . 

Mando  a  V.  S.  an  «onetto,  nel  quale  parlo  co'iniei 
libri^  e  y  se  le  placera  di  moscnrloal  Sîg.  Ouca,  rn& 
farà  piacere  .  Nuovo  Alfonso  dico  y  coine  disse  il  Pe-- 
trarca  nuovo  Car/o^  parla nda  di  quel  Re,ch'allor 
vîvea .  Aspetto  che  mi  faccia  sapenj  alcuna  cosà  in- 
torno  a  quello^di  ch'io  le  parlai*,  e  le  bacio  le  ma- 
ni.  Di  Ferrara^  il  9  di  Febbrajo  1584. 

LXXm.  Al  Sig*  Giulio  Ottonelli . 

Il  sonetto  di  V.  S.  rleiiied«rebbe  altra  risp^ista  di 
quella  ^  che  da  me  si  pu6  dare  nel  mio  stato  présen- 
te. Perô  mi  perdonij  s  io  sar6  tardo  a  soddisfare  a 
quello  y  c\i  in  questa  parte  mi  si  conviene .  E  siceo* 
me  non  leprometto  di  doverescrivere.  eosa^  che  deb- 
ba  piacerle^  cosi  puo  esser  sicura,  che  tutti  i  seigni 
deir  aniroo  suo  mi  sono  grati  oltre  modo.  E  le  bacio 
le  mani .  Di  Ferrara . 

LXXIV.  Âl  Sig.  Maunzio  Cétianeo.  A  Borna. 

Mi  è  stata  data  fo  lettera  di  Y.  S.  del  20  di  Feb- 
brajo dal  Sig.  Gian  Paolo  Gigli  in  tempo,  ch'io «cre^ 
derei  d' esser  fecilmente  liberato  ^  se  qui  foaae  alou* 
no,  che  fie  facesse  istanza.  Laonde  io  la  priego^  clm 
faccia  dalla  sua  parle  quel  che  potrà ,  accioooh'iD 
conseguisca  Tintento  mio^e  se  le  promesse  di  Mob4* 
sig.  Ulustriss,  debbono  dipendere  dalla  sorte,  ivi  po-* 
trà  iidem^irk  più  agevolmentt,  ov'to  ràroè  nien 
contraria  •  Ma  corne  sa ,  ella  suole  alcune  volte  mu- 
larsi  co'paesi,  e  col  variar  del  Cielo;  benchè  qnàn- 
rto  maggiore  è  la  prudei^a  di  Sua  Signoria  lU«stiiîsii., 
•tanto  miiior  luogo  dee  laseîaite  alla  miaforluna ,  délia 
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quale  io  mi  fido  assai  poco ,  come  fanno  que'gluoca- 
tori ,  i  quali  han  perduto  molto^  e  non  vogliono  get- 
tar  r  avanzo ,  né  porlo  a  rischio  pazzamente ,  perché 
non  conoscono  in  alcun  segno  la  ditta  •  Ma  s'alcnno 
io  ne  veàrà,  non  laacero  per  timor  l'occasione^  né 
per  ambizione  la  seguiro  più  di  quel  che  sia  conve- 
niente  .  Perô  miauri  le  forze  mie  col  suo  giudicio  ,  e 
oonsideri  quel  che  se  ne  puô]  promettere,  cli'io  non 
inancherô  né  a  S.  Signoria  lUustr.^  né  a  me  stesso.  Non 
ho  avuta  la  lettera  di  Monsig.  Revetendiss.  di  Sorren* 
to;  ma  neU'altra  mia  risposi  nel  particolar  de'  mîei 
nipoti  quel  che  mi  pareva.  V.  S.  gli  baci  le  mani  da 
mia  parte,  ed  al  Sig.  Âbbate  similmente,  e  si  ricor- 
di^speaao  di  me.  Di  Ferrara,  Tultimo  di  Febr.  1 584* 

LXXV.  jil  Sig.  Renato  Cato. 

La  mia  forluna ,  che  m' ha  fatto  dimenticar  alcu- 
na  volta  di  me  stesso ,  m' ha  tolto  anche  la  memoria, 
non  dire  del  valor  e  de'  meriti  di  Y.  S.,  ma  sol  del 
debito  ch'  io  ave  va  d' onorarla  in  compagaia  d'  al- 
tri  servitori  del  Sereniss.  Sig.  Duca,  che  sono  stati 
da  me  onorati .  Ood'  ora  ne  le  chiedo  perdono,  pro- 
mettendole  j,  che  s' ella  con  alcun  favore  corrispon* 
derà  alla  molta  affezione  cW  iû  le  ho  sempre  porta-- 
ta,  ed  alla  molta  stima  che  ho  fatta  del  mérito  suo, 
r  onorerô  tanto  più  yolentieri  sola,  chQ  accompagna- 
ta ,  quanto  ella  ha  avuta  minor  compagnia  forse  nel 
desiderarmi  bene.  Ed  a  Y.  S«  bacio  le  mani.  Oi  Fer- 
rara . 

LXXYI.  j£l  Sig*  Curzio  Ardizio.  A  Mantova  • 

Una  certa  mia  natural  vergogna  é  c'agione,  che 
.agli  amici  presenti  non  ardisco  di  negar  quelle  cose, 
ohe  mi  sono  addimandate ,  quantunque  io  non  sia 
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inclinato  a  compiacerli .  Onde  quando  V.  S.  mi  pre« 
gè  ch'  10  facessi  alcune  Stanze  so vra  la  Gorte ,  non 
gliele  volli  n égare  ^  beuchè  non  gliele  promettessi  « 
Ma  perche  le  letterenoa  san  vergognarsi^  ora  neghe- 
r6  arditamente  a  V.  S.  quello ,  ch'  allora  non  feci .  E 
s' io  per  propria  soddisfakione  solamente  negassi  di 
cdmpiacerla  ^  potrebb'  ella  in  alcun  modo  dolersi  di 
me,  che  per  piacere  a  leij^alcuna  oosa  non  yolessi 
scrivere  contro  il  proprio  piacere.  Ma  poichè  non 
solol'affetto  dcU'animo^  ma  la   ragione  ancora  mi 
dissuade  dallo  scrivere  in  biasimo  délia  Gorte  ^  deb- 
bo  senza  suo  sdegno  anteporre  non  il  mîo  al  suo  pia- 
cere^ ma  la  ragione^  che  non  è  più  mia  che  sua ,  ma 
puo  da  me  e  da  lei  esser  parimente  considerata .  Io 
per  mia  iaclinazione  eleggerei  più  tosto  di  lodare  i 
Principi  con  alçuna  adulazione  >  che  di  biasimarli 
con  molta  acerbità  ,  sebbene  air  adulazione   o  al- 
Tacerbità  alcun  utile,  o  alcun  danno  non  ne  seguis- 
se.  Ma  per  ragione  non  debbo  elegger  di  scrivere 
cosa  disdicevole .  E  certo ,  che  sconvenevole  è  molto 
biasmare  i  Principi ,  e  le  Gorti  in  générale;  percioc« 
chè  miglior  albergo  non  conosco  io  del  valor ,  che 
la  Corte ,  0  niun  mîgllor  giudice   0   maestro  ,  che  il 
Principe  :  parlo  délia  buona  Corte,  e  del  buon  Prin- 
cipe. R  credo  che  il  Castiglione,  di  gloriosa  memoria, 
nel  suo  Gortigiauo,  non  solo  del  perfetto  Gortigiano 
ci   voleuse  formar  quella  ch^'è  da  voi  detta  idea,  ma 
adombrarla  délia  perfetta  Gorte,  e  del  perfetto  Prin- 
cipe eziandio.  Perché  non  puo  essere  in  alcun  modo 
pierfetto  il  Gortigiano ,  se  la  Gorte  e  'I  Principe  non 
è  perfetto.  E  quantunque  ail' universale  più  tosto, 
che   ad  alcun   particolare  riguardasse,  nondimeno 
quella  Gorte,  e  quel  Principe,  del  quale  ei  ragiona, 
eran  più  simili  all'idea  ch'egli  ne  forma,  che  ilGi- 
ro  di  Senofonte  a  quel  che  fu  da  Erodoto  più  vera- 
mente  descritto  •  Né  solo  fu  eosi  fatto  il  buon  Guido, 


.> 
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c  il  buon  Francesco  Maria  ^  e  la  Corte  d^Urbino  ;  nia 
in  quegristessi  tempi  il  Duca  Ercole  di  Ferrara^  il 
Duca  Alfonso  e  a uoi  figliooli  tali  furono  >  e  tali   le 
Gorti  loro,  che  aenza  oroar  la  verità  coq  alcuna  ma- 
nifesta meozogna  ,  avrebbe  potuto  alcun  giudizioao 
acrittore  formare  il  perfettô  Principe^  e  la  perfetta 
Corte ,  4î  loro  ragîonando .  E  se  il  Goûte  Baldesaare 
avesae  cosk  voluto  onorar  la  memoria  del  Marcheae 
Francesco  e    del  Marchese  Federico ,  corne  onoro 
quella  de'  Principi  ch'  eran  nati  suoi  Signori ,  non 
gli  aarebbe  a  mio  giudiasio  stato  concesso  minor  ar- 
gomento  di  Iode  dalla  verità .  Pereiocchè  quantun- 
que  quelle  tre  Gorti  ,  e  quel  sei  Principi  de'  quali 
ragioniamo ,  avessero  pochi  paragoni    in   Europa  , 
quai  nondimeno  fosse  primo,  e  quai  secondo  di  lo-> 
ro,  assai  è  difficile  il  giudicare;  ma  ben  molto  facile 
a  ciascuQO,  cbe  voglia  non  ricoprirla  menzpgna,  ma 
t)norar  la  verità,  formar  nella  persona  loro  un  perfettô 
Principe,  ed  una  perfetta  Gorte  in  quella  da  lor  te- 
nuta  .  Questo  stesso  giudicio  fu  d' Ercole  Seconde^  e 
del  buon  Duca  Guidubaldo ,  il  qUale,  corne  sa  V.  S., 
non  spl  mi  conobbe,  ma  in  gui  sa  col  suo  testimonio 
m'onorô,  ch'  io  al  valor  di  lui  non  debbo  alcun  te* 
stimonio  negare ,  ma  più  tosto  concedere  ail'  affezio- 
ne ,  ck'  io  li  porto  ,  cbe  si  faccia  lecito  d' illustrar  la 
memoria  d!  que' tempi  con  ogni  maniera  d'eloquen- 
za.  E  voleutieri  il  farei  col  formar  un  GortigiaDO, 
s'egli  già  non  fosse  stato  cosï  ben  formato ,  che  pre- 
sunzion  sarebbe  la  mia,  s'io  volessi  ritrattare  cosa 
ben  trattata .   Non  mancherebbon  nondimeno  altri 
soggetti  di  ragionamento, pereiocchè  molti  ne  furo- 
no fatti  veramente^  ed  a  tutti,  o  alla  maggior  parte 
di  loro  si  trovô  présente  il  Sig.  Goûte  Cammillo,  cosi 
degno  del  padre,  cont' alcun  altro  figliuolo  d'onora* 
to  padre  nascesse  giammai .  Indarno  dunque  V.  S. 
ni'  invita  a  bîasmar  le  Gorti,  av'é  mia  volontà  d'  o« 
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norai'le  da  tanta  ragione  accompagna U^  ch'  H>  i^^^ 
veggîo  corne  possa  alla  inia  volontà  fare  alcuna  vio- 
lenza,  che  non  la  faceia  insi^mealla  ragione*  £  ben» 
chè  délie  Corti  ch'  or  fiorUcono ,  e  de  Principi  che 
or  vivono^  io  non  aia  intieramente  soddisfattO)  non- 
dîmeno  ^  perch'  io  spero  che  il  Signor  Principe  suo , 
ed  alcuni  altri  non  debbano  favorir  Y  età  matura 
meno  délia  gioveutù^  non  voglio  scriver  cosa  eh' in 
alcun  modopossa  dispiacere.Ëpartioolarmente  con- 
tre fAmor  di  se  stesso  non  mi  piace  d' usar  quella 
amaritudine  di  parole^  che  T.  S.  forse  deaîdererel>« 
l>e.  Ë  non  è  vero  (corne  alcun  dice)  che  tutti  i  yiz} 
nascano  daU'amor  di  se  stesso  ^  quantunque  sîa  Te- 
ro  che  tutti  nascano  (corne  scrive  Dante)  dairamo- 
re^  il  quale  o  a  Dio  si  rivolge,  o  al  prossimo^  o  si 
ripiega  verso  il  suo  proprio  soggetto.  E  se  fosse  pur 
vero  y  corne  alcun  potrebbe  provare  ^  e  come  accen- 
nô  Dante  5  che  tutti  gli  altri  amorî  avessero  origine 
daU'amor  di  se  medesimOy  veto  sarebbe  ancora  che 
da  lui  tutte  le  virtù  avessero  origine.  Sicchè  non 
veggio  y  per  quai  cagione  egli  si  debba  accusar  co- 
me cagione  de'  tnali ,  e  non  lodar  come  cagione  dei 
betii  y  il  quale  so  bèn  io ,  che  nelle  Corti  si  trova^  e 
se  che  i  Cortigiani  sono  amatori  di  se  stessi  :  ma  se 
fossero  veri  amatori  di  se  stessi  y  non  simili  a  quel- 
\\y  che/1  volgo  chiama  cou  questo  nome,  non  avrei 
alcuna  ragione  da  ripreuderli^e  moite  n' avrei  da  Io* 
darli .  Perciocchè  çolui  y  ch'  è  vero  amator  di  se  stes- 
so, ama  il  proprio  bene:  ma  il  proprio  bene  deiruo- 
mo  non  son  le  ricchezze,  non  gli  onori,  non  la  glo- 
ria  y  ma  Tonesto  y  e  il  sa  père;  dunque  il  vero  amator 
di  se  stesso  desidera  l'onesto,  e  la  scienza  a  se  mede- 
simo.  Ma  dell' utile /deironore,  e  délia  gloria  altrui 
moite  tiate/piû  che  del  suo  proprio,  è  desideroso  ; 
non  perb  sempre,  Gonciosiachè  le  ricchezze,  e  Tono- 
re^  e  la  gloria  son  béni ,  senza  i  quali  il  Gortigiano 
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non  pub  esser  felice  intierameate  \  onde  per  la  msisL 
félicita  dovra  desiderarli .  Ma  se  beato  non  puô  mai 
essere  il  vizioso  ,  non  desidererà  il  Cortigiano  d'  ar- 
ricchire  con  vizio  ^  o  di  farsi  grato  al  Principe  con 
alcun'artedi  malignité,  o  d'acquistar  onort  e  glo- 
ria  co'  mezzi  illeciti  •  Parlo  di  quel  C2ortigiano ,  che 
formô  il  buon  Castiglione,  e  ch' iodico  eh'è  Tero 
amator  di  se  stesso ,  il  quale  per  avventura  non  si 
traova;.molti  nondimeno  si  possono  ritrovare,  che 
tanto  gli  s' assomigliano  9  che  sarebbe  più  malagevo* 
le  il  riconoscerli  daU'idea^che  non  sarehhe  stato 
a'  tempi  del  buon  Numa  Pompillo  il  distinguer  la 
scndo  eaduto  dal  Gielo  fra  quelli  altri,  che  da  eccel- 
leàte  fabbro  a  quella  similitudine  erano  stati  fatti.  E 
piaccia  a  Dio  ,  che  molti  di  questi  si  trovino  nell» 
Gorte  del  Sig.  Principe  vostro .  Mi  direte  dunque  : 
desideri  tu ,  chel  Signor  Principe  sia  ingannato  ,  e 
che  prenda  lo  imperfetto  in  luogo  di  perfetto?  Âlcu- 
ni  inganni  sono ,  o  Signor  Ardizio,  i  quali  non  vor- 
rei  io  mai ,  che  al  Signor  Principe  fosser  fatti,  ne  mi 
piacerebbe  »  che  '1  fraudolente  fosse  da  lui  giudicato 
prudente,  né  il  sofista,  dotto ;  ma  che  il  prodigo  fos- 
se da  lui  stimato  libérale,  non  tanto  rai  dispiacereb- 
be,ch'io  percio esortassi  giammai  il  Sig.  Principe  a 
privarne  la  sua  Gorte,  ed  a  distinguer  minutissima- 
mente  tra  la  prodigalità  e  la  liberalità ,  le  quali  con 
le  ragioni  de'  filosofi  debbono  esser  eaquisitaipente 
separate.  Ma  nella  vita  degli  uomibi  assai  cortese  é 
colui ,  cli'  ouora  col  nome  di  virtù  quelle  disposizio- 
ni ,  che  sono  anzi  giovevoli.  che  dannose,  e  che  pos- 
sono agevolmente  con  Tetà  convertirsi  in  virtù.  Quet 
sto  medesimo  direi  del  desiderio  di  gloria/e  dell'ar- 
dire ,  e  del  disprezzo  de'  pericoli,  e  di  molti  altri  af* 
fetti,  i  quali  comecchè  non  sieno  vera  magnanimità» 
o  vera  fortezza,  son  nondimeno  simili  alla  magnani- 
mita,  edalla  fortezza  ^  e  cOn  molto  onore,  e  ripùta-* 
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zione  de'Principi  soglioa  yiv«f  nelle  Cortî  gli  aomi- 
ni  y  che  di  questi  affetti  lodevoU  son  dalla  natura  do- 
ta ti.  E  per  avreatura  in  qaei  primi  tempi^  che  fa« 
rono  detti  Eroici  »  i  quali  porsero  a'poeti  brga  oc- 
casione  di  poetare  ,  Ercole,  Teseo^Giasone^  Tldeo^ 
Achille^  e  gli  altri  furono  più  tosto  ripieni  di  quegli 
affetti ,  che  d' alcuna  esquiaita  YÎrtù.  E  se  cosi  i  ao- 
stri  tempi  fussero  copiosi  d'uomiai  si  fatti ,  corne  fa-^ 
rono  gli  antichi^  avreb^ono  i  nipoti  de  nostri  nipo- 
ti  occasion  di  poetare  de'  nostri  tempi;  de'  quali  non 
dobbiam  noi ,  o  Sig.  Ârdizio ,  in  tutto  starci  muti , 
ma  scrivern^  in  guisa^e  parlarne^che  leggeadosi 
gli  scritti ,  o  udendosl  le  parole ,  sieno  stimate  non 
più  dissimili  dal  vero ,  di  quel  che  a  me  paresse  il 
ritratto  del  Principe  di  Génère ,  che  voi  mi  mostra  - 
ste .  Non  parlo  di  quel  délia  Principessa  di  Parma  , 
perch'io  non  lavidi  giammai^ma  credo  nondimei^o 
che  l'arte  vostra  non  l'abbia  fatta  dissimile>  laquai 
se  si  volgerà  ad  imitar  il  Sig.  Principe  >  prenderà 
soggetto  dignissimo  d' esser  imilato ..  Ed  a  questo  io 
v'esortocon  mol  ta  maggior  ragione^  che  voi  non 
esortate  me  al  biasmo  délie  Gorti,dal  quale  son  Ion-* 
tanissimo;  ma  cosl  pronto  ad  onorar  il  Principe  to* 
stro  Signore^,  e  la  Gorte  di  S.  Â.^  che  nîun»  cosa  çbe 
io  possa  far  per  sua  soddisfazione ,  mi  richiederete 
indarno.  Mi  piace  oltre  modo,  ch'  egti  mi  abbia  rac-« 
comandato  alla  sorella ,  e  mi  rechero  sempre  a  mol- 
to  favore,  eh'egli  di  me  si  ricocdi ,  e  dalle  promes** 
«e  ch'  in  suo  nome  mi  fèce-il  Sig.  Marcello  ..Dlquei 
pochi  danari  non  mi  pare  in  alcun  modo  convene-* 
vole^  che  V.  S.,  parli  can  S.  A.^^  ma  mi  farà  ben  pia- 
cere  di  parla rne  col  Sig.  Etonato,  e  di  £m:  che  mi  sian 
mandat!..  À'&  A.  varreî  ben  che  cicordasse  ch'  aspet* 
to  la  copia  dl  quel  Dtalogo  ch'  io.  le  diedi  ^  0.  il  Dia- 
logo  stes&o  scritto  dl  mia  mano^se  n'avrà  fatto  prea- 
der  copia.  E  con  questo  a  Y.  S.,  bacio  le  manii^pre- 
Lm.  T.IP\  ^       es 
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gandola  clie  si  contenti  di  «crivermi  spesso  ^  e  di  ri* 
novar  la  memoria  di  me  col  Sig.  Principe .  Viva  fe- 
lice .  Di  Ferrara ,  il  27  di  Giagno  1 584. 

LXXYII.  j/Zr  Ahbate  Tasso .  A  Fenezia. 

Non  disperero,  poichè  a  Y.  S.  cosl  piace^  alla  qua- 
le  debbo  creder  molto  per  tutte  le  cagioai ,  ma  par- 
ticolartnente  per  r  affezione  e  per  Tosservanza  che 
sempre  le  ho  portata .  Cosi  piaccia  a  N.  S.  darmi  oc» 
casione  ^  ch' io  gliele  possa  meglio  manifestare  ^  e  la 
prîego ,  che  aenza  tardare  scriva  a  Roma ,  e  faccîa 
tutti  quei  graziosi  ufficj,  che  s'aspettano  dalla  cor- 
tesiasua.  La  lettera  del  Sig.  Conte  Gio.  Domeaico 
non  80  ancora  ch'effetto  abbia  fatto.  Pur  lo  spero, 
conforme  al  desiderio .  Ma  qualunque  egli  sarà,  n'a- 
Tr6  molt'obbligo  a  Sua  Signoria^  il  quale  soglio  mi- 
aurare  non  dalFeTento^  ma  dalla  volontà.  E  perché 
io  stimo  che  Sua  Signoria  debba  esaer  prontissima 
al  mio  giovamento^  non  anteporrô  mai  alcun  debito 
a  queatOjnè  alcun  te^timonio  a  quel  di  V.  S.,  alla 
quale  mi  raccomando^  e  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

LXXVIII.  At  Sig*  Maurizio  Cataneo.  A  Borna. 

Ho  scritto  al  Stg.  Duca  di  Parma  un'  altra  volta,  e 
se  la  risposta  verra  conforme  al  mio  desiderio ,  ria- 
grasierb  Y.  S.  del  buon  consiglio ,  che  m'  ha  dato  • 
Ma  se  ci  fosse  qualche  difficultà  (che  di  ripulsa  io 
non  temo)^  la  priego  che  procuri  ch'  io  po&sa  venire  a 
Roma^  dove  intendero  il  parère  del  Sig.  Scipione^  e 
del  Sig.  Conte  Ottavio  Tassone  ^  e  quel  del  Sig.  Fia- 
minio  de'Nobili,  e'I  vostro:  e  congiungendo  insie- 
.mêla  mente  ^  potremo  accender  quasi  un  lume  di 
moite  scintille; perciocchè  di  Ferrara  non  posso  scri- 
ver  le  coscj  e  di  moite  non  son  tanto  informato  che 


l  K  T  T  E  R  B  tCfi 

basti.  Ma  la  conhclusione  è  questa,  ch'  û)  giodico  &e- 
cessarîo  il  cerôar  tutte  le  stradé ,  che  mi  ci  possono 
condurre;  e  il  fuggir  tuUe  quelle^  per  le  quali  io  po- 
trei  esser  piii  lungamente  ritardato,  corne  avrei  det- 
to  al  Sig.  Claudio  Âlbkno,  s'ayessi  avuta  comodità 
di  ragionargli .  Dunque ,  se  m'  amate  ,  cercate  ch'  io 
sia  esaudito  ;  e  vi  bacio  Je  mani ,  aspettando  rispo- 
8ta  delFaltre  lettere  che  v'ho  scritto.  Di  Ferrara^  il 
diSdiGeoDajo  1585. 

LXXIX.  jilla  Sig.  Lucre zia  Bendidei  Macchiavelli. 

Il  Sig.  CoDte  Gio.  Domenico  Albano  scrive  ail'  U"- 
lustrissimo  Sig.  Coraelio  Bentivoglio  io  mio  favore  ; 
e  quantunque  io  creda  che  la  lettera  debba  far  quel-»' 
VefFetto  ch' io  desidero  ^  nondimeno  perché  il  fac- 
cia  più  facilmente  ^  priego  V.  S.  che  v'  aggiunga  le 
sue  preghiere  e  le  sue  persuasioni  y  prendeudo  que-* 
sta  o  altra  occasione .  Ma  questa  mi  pare  assai  buo- 
na  ^  e  tanto  migliore  y  quanto  è  più  vîcina  ^  perché 
r  aspettare  incresce  più  a  coloro  y  che  sono  in  mag- 
gior  afllizione.  La  supplice  dunque  non  solo  che 
faccia  per  me  qualche  baon  uffîcio^  ma'l  faceia  su- 
bito. E  le  bacio  le  mani  afiettuo^amente.  Di  Ferra- 
ra^  il  10  di  Genna^o  1585»^ 

LXXX.  AL  Sig.  Marchese  Bentivoglio  ^ 

Vostra  Eccellenza  puo  tanto  col  Serenissima  Si^.^ 
Duca^  quanto  mérita  il  suo  moko  valore  ^  e  la  sua 
lunga  servitù:  pero  nîuna  grazia  le  sarà  negaia  da 
S.  Â.  E  s'ella  si  degnerà  di  chiederla  per  me^  corne 
la  priego  ,  a  niuu  altro  n'  avro  V  obbligo  più.  volen- 
tieri .  Ma  perché  oitre  quello,  che  dipesde  absolu ta- 
mente  dalla  volontà  det  Sig.  Duca^  in  moite  altre 
cose  puô^  iavorirmi  ^  1«  supplico  che  sL  conteutî  aI-> 
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meno  di  far  cV  io  consôguisca  Tespedizion  de'  mîei 
negoz)  ;  perciocché  mi  par  di  conoscere  chiara mente, 
the  il  Sig.  Daca  non  si  prenda  molto  fastidio  di  que- 
sto^eèhe  possa  farlo  V«  Eccellenza  cou  la  sua  pro-> 
pria  autorità .  Ed  io  le  dimando  tuUo  ^nello  ch'  è 
in  lei ,  offerendole  tutto  quel  cfae  è  in  me  per  sue 
servigio  in  ogui  luogo,  doYe  mi  guidera  la  fortuna^ 
E  le  bacio  umilissi marne nte  le  mani.  Di  Ferrara^  il 
15  di  Gennajo  1585. 

LXXXI.  jil  Sig.  Maurizio  Cataneo .  A  Borna. 

L'ultima  lettera  di  Y.  S.  mi  sarebbe  stata  sopra 
modo  cara ,  corne  son  tutte  V  altre  che  prima  ho  rî- 
cevute^se  non  m'avesse  toi  ta  in  qualclie  parte  la 
speranza  dell'  espedizion  de'  miei  negozj .  Nondime- 
no  credo,  the  non  debba  dispiacerle  quel  ch'io  cerco 
d'impetrare  con  V  intercession  d'  altrî  Signori,  e  col 
mezzo  de'  suoi  amicî  e  conoscenti,  e  délia  sua  patria. 
£  se  pur  n'  avesse  dispiacere,  dovrà  solamente  essere, 
perché  altri  abbia  più  di  lei  operato  per  mio  comodo 
e  per  mio  giovamento  ^  chè  del  volere  io  son  sicuro , 
che  niun  farebbe  più  di  V.  S.  Ma  consoliamoci ,  che 
per  grazia  del  Signor  Iddio  non  le  mancheranno  altri 
modi^co'  quali  io  sarè  cosi  lietodegli  effetti,  com'ora 
son  certo  délia  volontà.  Fratianto  ove  non  si-  stende 
il  suo  potere,  procuri  che  s*  impieghi  l'autorltà  di 
Monsignor  Illustriss.y  la  quale  io  stimo  che  non  deb* 
ba  impedire  gli  altri  uficj,  ma  più  tosto  agevolarli;e 
ise'tutti  non  sono  de'parenti  suoi ,  tutti  sono  stati ,  o 
saran  fatti  da  perso  ne  ,  che  l'hanno  in  onore  ed  in 
riverenza .  Ma  se  Àisolverà  di  chiedermî  a  S.  A.  Se- 
renissima,  non  potrà  negàrmegli .  Pure  ha  tempo  a 
pensarci  tutto  questo  Garnevale.  Ora  sono  presentî, 
o  vicîne  alcune  occasion!,  cVio  non  debbo  tralascia- 
re.  E  forse  come  Dio  non  ha  bisogno  di  tempi  oppor- 
tuni,  cosl  i  Principi  possono  operare  senza  oppor- 
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tunità  di  tenipi  tutto  cio  che  si  fa  per  giovarci^a 
«omiglianza  délia  sua  Divina  misericordia.  Ma  que- 
sta  è  perfezione  de'  Grandi,  e  de'Ministri  di  S.  M.,  e 
noi  altri,  che  non  siam  tali,  dobbiam  servire  alloc* 
casiooe ,  e  valercene .  Ond'  io  prendero  sempre  vo- 
lentjeri  di  celebrar  con  gli  altri  scrittori  di  questo 
secolo  S.  A. ,  che  non  me  no  per  valore  e  per  cle- 
menza ,  che  per  grandezza ,  e  nobiltà  di  sangue  e  di 
Stato,  mérita  d'averamicii  poeti*,  ed  io  non  avrei 
supplicato,  se  non  avessi  animo  di  lodare.  Ma  i 
prieghi  vanuo  per  sua  natura  iunanzi  allelodi,  non 
altrimente  che  le  grazie  alla  gratitudine.  Per  niua 
rispetto  in'avrebbe  ritenuto,  se  non  quello  délia  sani- 
tà  non  ricuperata,  senza  la  quale,  e  senza  Tajuto  di 
V.  S.  non  ardisco  di  scrivere  in  soggetto  cosi  ampiOj 
e  cosi  alto.  £d  in  questa  parte  io  credo  che  Monsig. 
lUustriss.  Âlbano  si  riscalderà  molto  col  Sig.  Maset- 
ti^  perché  Teffetto  ne  segua  conforme  alla  fede  ch'io 
ho  nella  sua  beniguità^e  nella  mansuetudine  di  que- 
sti  Signori.  Le  due  Stanze,  ch'io  lasciai  nella  can- 
zone  délia  Serenissima  Duchessa  Barbara,  le  sarannp 
State  mandate  y  e  mi  farà  piacere  se  le  darà  al  Sig. 
ScipionCy  al  quale  ed  al  Sig.  Abbate  io  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara,  11 18  di  Gennajo  1585. 

LXXXII.  jil  medesimo  • 

S*  io  non  conoscessi  la  prudenza  di  V.  S.,  la  quale 
ba  dimostrata  in  tutte  le  sue  azioni ,  le  proporrei  i 
mezzi ,  co'  quali  potrebbe  facilitare  il  negozio  délia 
mia  libertà  ^  e  se  cosi  tosto  non  potessi  impetrare , 
almeno  sarei  più  sicuro  di  conseguirlo  tardi ,  o  per 
tempo .  Ma  perché  io  stimo  che  tutte  le  cose  saran 
fatte  da  lei  con  ottima  mente  >  e  con  sommo  giudi- 
cio,  mi  rimetto  nella  sua  discreta  considerazione,  e 
la  prego  solamente  che  in  quella  parte  che  pu6  Mon* 
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signor  lUustrissimo  Albano ,  non  manchi  di  solle- 
citudine.  Perciocchè  mi  pare  quasi  impossibile  cfae 
S.  Â.  negasse  a  Sua  Signoria  Illustrissima,  s'ella  si 
degnassse  dî  chiedermi.  Ed  ollre  tutte  le  ragioni  ^ 
che  potrebbe  addurre  di  grandissima  importanza ,  è 
quella  ch'  io  venissi  in  questa  città  assicurato  dalla 
sua  grande  antorità ,  senza  la  quale  per  avventura 
non  mi  sarei  mosso .  E  se  pur  fbssi  purtito  di  Tori- 
no,  0  mi  sarei  fermato  in  Mantova^  o  ne'Gastelli 
dcl  Sig;  Scipione^  0  venutomene  a  Roma,  dove.desi- 
dero  dî  venire,  come  prima  desideravo^  quando 
credevo  d' avère  maggior  copia  d'amici  e  di  padro- 
ni,  cbe  non  m' ha  dimostrato  Tesperienz^ .  E  quan* 
tunque  il  mio  desiderio  sia  divenuto  si  grande^  che 
da  niuna  cosa  è  superato  se  non  dalla  fede,  la  qua- 
le io  ho  che  N.  S.  per  stta  divina  miserîcordia  debba 
esaudirmi;  tanto  è  nondimeno  il  rispetto  ch'io  por- 
to al  Sîg.  Cardinale ,  tatita  la  riverenza^  tanto  il  pen- 
timento  d' alcuni  errorî ,  e  la  volontà  d' emendarli  , 
e  ûi  far  cosa  che  dal  suo  giudicio  sia  approvata,  che 
ÎD  non  farci  alcuna  risoluztone  che  potesse  dîspia- 
ceiçli  ragloncTolmente .  Ma  come  V.  S.  puô  sapere, 
io  sono  poco  informato  délie  cose  dî  Roma,  e  délia 
Gorte  particolarmente  ;  ed  în  che  stâto  sia  questa ,  è 
più  noto  a  lei  chç  n'  è  lontana^  ch'a  me  che  ci  sono 
quasi  présente .  Pure  io  ne  so  tanto,  che  stimo  che 
il  negozio  délia  mia  libertà  debba  rîuscîr  môlto  più 
facUe  per  questa  strada  già  da  me  cominciata^  0  più 
tosto  postami  innanzi  da  Domenedio .  Laonde  non 
debbo  lasciarla  per  altra,  e  starô  aspettando  quel 
che  ne  succédera,  se  pur  non  pîaceràa  V.  S.  di  scri- 
vermi  di  nuovo  quel  che  le  pare  conveniente .  Nel 
particolar  d'Alessandro,  molto  mi  spiace  che  '1  mîo 
desiderio  non  abbia  effetto.  \o  aveva  pensato  di  sup- 
plîcare  il  Sîgnor  Cardinale  de'  Medicî  în  queste  noz- 
ze  délia  sorella^  c^e  mi  facesse  grazia  d'accettarlo 
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per  suo  Paggio  ;  e  cib  mi  pareva  convenevok.  La 
1>ontà  di  quel  Signore  m' assieurava ,  la  mia  con- 
scienza  mi  spaventava;  Inonde  io  riputava^  che'l  ii&- 
gozio  fosse  concluso.  Ma  essendo  paruto  a  Y.  S.  di 
scrivermi  ch'  io  pregassi   il  Cardinal  Farnese  del* 
Tistesso  favore ,  non  hovoluto,  né  potuto  oontradi* 
re  al  suo  giudizio,  né  bo  voluto  mostrar  diffidenza 
niuna  di  cosl  gindicioso.,  e  prudente  >  e  religiosO 
Principe,  al  quale  più  cVa  ciascun  altro  sarebhe 
stata  oonveniente  questa  pietosa  azione  di  raccorre 
un  pupilU,  e  di  soUevar  un  misero  dalle  calamità* 
E  s' egli  farà  deliberazione   cbe  possa  consolarmi , 
avrà  grand'  obbligo  a  V»  S«  che  m'^abbia  ben  consi'* 
gliato .  E  puè  sicuramente  prooieltere  a  quel  $igao«- 
re  tutto  quel  chevuole  délia  mia  fede^  délia  grati-* 
tudi ne,  délia  costanza,  perché  di  ttiuna  $i  troverà 
ingannata.  Pensi,  se  vuol  esser  mallevadore;  e  se 
cosl  toato  io  non  uscissi  dell'' obbligo^  pori  dubiti 
d' aver  a  pagare  i  miei  debiti  per  altra  occasione,  cbe 
per  quella  di  morte.  PercioccV Jo  farei  volentierî  per 
elezione  e  per  animosità ,  non*  solo  per  debitb ,  quel 
cVio  potessi  per   onoffare  e  per  commehdar  quel 
grandissime  Cardinale.  Ma  non  più  di  questo.  Se 
Alessandro  non'sarà  Paggio  ^  n'incolpi  la  mia  ay-» 
versità ,  non  la  mia  volonlà  «  fiaci  le  mani  da  mia 
parte  al  Signer  Âbbate ,  ed  al  Signor  Flaminio  dei 
Nobili,  e  si  ricordi  ch'jo  non  posso  esser  più  suo 
in  alcuna  parte>  che  in  quella  dove  ella  dimora  di 
eontinuo .  Di  Ferrara,  il  23  di  Gennajo  1585. 

•    • 

LXXXIII.  jil  Sig.  Principe  di  Mantova. 

'  Il  mio  fU  per  ay ventura  soverchio  ardimento  di 
mandar  a  Y.  Â.  un  Oialogo  non  tanto  adorno ,  che 
meri tasse'* di  comparire  alla  sua  presenza  «  Ma  pur 
^olentieri  glielo  mandai ,  perché  nelle  composizioni 
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incolte  si  manifesta  assai  meglio  V  afifeeSone  delF  au* 
tore,  che  in  qaelle  che  sono  troppo  lisciate;  ed  10 
Tolli  dimostrarle  più  tosto  V  affetto,  che  V  arte  \  perd 
non  mi  spiacque,  che  in  qneir  abito  venisse  a  farle 
riyerenza.  Ora  non  dubito  ch'a  lei  debba  esser  Te- 
nuta  in  fasttdio  la  Corte,  perciocchè  tratu  dî  questa 
materia,  e  non  d' altra  \  ma  forse  non  dee  starvi  cosi 
lungamente  senza  ripulirsi  alquanto .  La  supplico 
dunqne,  che  si  degni  di  rimandarlomi,  o  la  copia  al- 
meno .  E  s' egli  ayrà  bene  adempito  qnello ,  per  che 
io  r  inviai,  non  mi  parrà  ch'  abbia  fatto  questo  viag- 
gio  indamo ,  nel  quale ,  perch'  io  non  gli  sono  stato 
compagne,  vorrei  con  sua  grazia  essergli  seguace .  E 
quanto  si  pone  indugio  al  mio  venire,  tanto  si  ritar- 
da  la  cortesia  di  V.  À.,  alla  qu'aie  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara,  il  12  di  Febbrajo  1585. 

LXXXIY.  jil  Sig.  Cardinale  Alhano .  A  Borna . 

S' io  potessi  acquetarmi  cosi  facilmente ,  come 
V.  S*  lUustriss.  potcebbe  liberarmi ,  la  quietc  non 
mi  aarebbe  men  cara  délia  mia  libertà ,  perch'  ella-^ 
si  conformerebbe  ^1  suo  Tolere,  e  oon  T  autorité; 
ma  io  non  posso  ,  né  dçbbo  ricercarla  in  altra  parte , 
che   negli  studj^  né  rioercandola ,  spererei  di  tro- 
▼aria .  E  chi  mi  sforza  a  partir  da  cosi  tranquillo. 
porto,  mispinge  in  mare  turbatissimo ,  e  pieno  di 
molti  pericoli  e  di  mille  confusioni .  Pero  credo  si- 
curamente,  che  gli  uffizj  fatti  da  Y.  S.  lUustris.  col 
Sereniss.  Sig.  Duca  mi  concederanno,  ch'io  viva  in 
quest"  ozio  letterato ,  che  in^egna  a  disprezzar  la  mor- 
te,  e  la  vita  che  non  sia  congiunta  ail'  immortali^ 
ta.  Ma  perch' io  son  poco  sano,  non  soglio  studiar 
con  fatica ,  ma  più  tosto  legger  con  diletto ,  che  non 
impedisca  la  sanità,  per  la  quale  saranao  molto  gio* 
▼evoli  i  giuochi  onesti ,  i  motti  piaceroli ,  le  conso- 
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Lizioni  degli  amici^  i  favori  de'padroni^  gli  ^r^],  i 
comodi ,  i  trattenimeali ,  i  diporti  convenienti  aile 
alagioni,  a^tempi^  a'desiderj  moderati  deir  infer- 
mo ,  alla  pietà  de'  Princîpi ,  che  si  dimosira  partîco-* 
larmente  negli  errori  smoderati.  E  qaantunque 
(già  son  molti  anni)io  sia  stato  poverissimo  délia 
grazia  di  S.  Â. ,  comincio  a  credere  che  si  mostrerà 
cosi  benigno  ,  come  il  conobbi  innanzi  aile  mie  luti- 
ghe  calamità.  Percioccbè  i  suoi  pari  non  possono 
fare  alcuna  operazione  più  lodevole ,  che  favorir  gli 
ingegni  e  Tarti  lodcToli.  E  il  più  certo  argomen- 
to,  ch'io  n'abbia^  è  la  virtù  del  Sig.  Ippolito  Gian- 
luca^  il  quale  con  la  sua  lunga,  fedele^  e  diligente 
servitù  ha  superato  il  mérite  di  molti ,  e  guadagna- 
ta  la  benÎYolenza  di  tutti .  Laonde  puo  levarmi  dél- 
ie mie  stanze^  quando  gli  place-,  ed  io  niuna  cosa 
fo  più  Tolentieri^  che  uscirne*,  ne  potrei  senaa  que- 
«to  essermai  contento.  E  se  V.  S.  lUustriss.  desidera 
la  mia  contentezza>dee  quando  che  sia  proccurar* 
mi  la  bramata  liberté ,  perché  la  prontezza  degli 
eSetti  suol  essere  moite  voUe  acorescimento  délie 
grazie.  £  le  bacio  umilissimamente  le  ma  ni.  Oi 
Ferrara,  il  24  di  Febbraio  1585, 

LXXX V.  jil  Sig.  Maurizio  Catanea .  A  Roma  . 

Poichè  abbiamo  comodità  di  ittandar  le  lettere  no* 
ttre  per  tante  parti ,  non  debbo  più  dubitare ,  che 
V.  S.  non  possa  fare  alcuna  sosa  per  mio  giovamen- 
to  e  per  soddisfazione.  E  benthè  io  desiderassi  la 
Jirima  libertà  più  di  tntte  l'altre  cose^  nondimeno 
m'acqueto  al  voler  di  Monsig.  lUustriss.  ed  al  pare^ 
re  di  V.  S.^  quanto  posso,  e  quanto  debbo  ^  e  credo 
sicurani^ente,  che  questa  mia  sarà  più  tosto  servitù 
scioperata^  che  prigionia  faticosa  ;  chè  non  p(^sso  a- 
apetur  altro  dalla  benignità  d.el  Sereni$s.  Sig.  Duca« 
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f  dalle  raciïomandazioni  del  Sig.  Cardinale  ,.  délie 
quali  vîdi  subito  tStno ,  perciocchè  il  di  seguente 
fui  tratto  dalle  mie  stanze ,  e  ci  fui  ricoudotto  cou 
promessa  che  ne  saro  levato  moite  volte  questo  Car- 
tiovale.  Perd  non  si  maravigli ,  se  nel  tempo  de' trat- 
tenimenti^  dopo  tant!  fastidj  e  tante  fatiche^  scbivero 
quella  del  comporre.  Serbo  nondimeno  grata  mebio- 
rîa  di  tutti  i  favori ,  i   quali  ho  ricevuti ,  e  non 
manckero  del  roio  debito  col  Sig.  Daca  di  Parma ,  e 
co'Sîgnori  Prîncipi,  i  quali  non  debbono  appagarsi 
meno  délia  volontà^  che  delV opère.  Mandai  le  di* 
mandate  lettere  ,  e  credo  che  faranno  effetto  confor- 
me al  mio  desiderro  ^  e  ne  aspetto  risposta  dal  Sig. 
Scipione  Gonzaga ,  al  quale  io  le  dirizzai .  Aspetto 
similmente  risposta  di  quel  che  si  puo  far  délie  mie 
Rime^  perciocchè  mi  pare  che    il  Sig.  Alessandro 
Pendaglia  non  possft  di^garle  aL  Sig.  Scipione ,  se  fa- 
rà  istanza  d'averle.Nè  posso  oredere  che  qnel  gen-f 
tiluomo  cosi  ricco  di  béni  del  corpo  e  délia   fortu- 
na,  voglia  mostrarsi  tanto  povero  di  qnelli  dell'a* 
himo  verso  me ,  che  di  questi  non  son6  poverissi- 
mo ,   ma  degli  altri  ho  grandissime  difetta  e  gran- 
dissimo  bisogno .  Ma  se  gli  avanza  roba^  non  do- 
vrebbono  mancar  amici ,  che  gli  ricordassero  il  suo 
debito  e  la  mia  nécessita .  E  il  fara  con  sue  lettere 
il  Sig.  Scipione^  o  ella  medesima  vihcerà  di  benevo- 
lènzà  tutti  gli  amici  suoi  più  cari  in  questo  ufficio  • 
Faccia  dunque  eh'io  rimanga  soddisfatto  del  P.  D. 
Ângelo  Grillo  ^  t  del  Sig.  Alessandro  Pendaglia  pa«* 
rimente.  Non  Iti  insCgno  il  modo,  p^ercVella  il  co- 
nosce.  Le  mando  un  so nette,  e  farè'tutto  cib  che 
richiede  o  prestb  o  tardif  e  vorrei  che  fossero  ag« 
giunte  le  due  Stanze  alla  canzona  délia  Sereniss.  Du«* 
chessa  Barbara .  Et  le  bâcio  le  mani .  Di  Febbrajo  del 
1585^ 
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LXXXVI.  Alla  Signora  Duchessa 

d*  Urhino . 

La   mia  langa  infermîtà^  la  quai  m' ha  tolta   la 

memoria  di  moite  cose^  che  m'erano  care  da  sapere, 

ni 'ha  lasciato  nondimeno  quella  de' favori  e   délie 

grazie  fattemi  da  V.  Â.^  per  la  quale  solameûte  non 

mi  dîspiacciono  tutti  i  tçmpi  passati  y  e  non  dispera 

di   tutti  i  futurii«  E  bench'  io  non  possa  ricordarli 

5enza  la  dolorosa  ricordazione  deUe  mie  calamità; 

tuttavolta  la  mia  grave  mi  séria  pu6  far  lecito  il  la- 

mentarmi  ;  e  la  sua  cortesia  non  dee  esser  minore 

nel.mîo  cattivo  stato ^  di  quel  che  fosse  nelFaltro^ 

che  non  ardisco  di  chiamar  buono ,  perché   non  fa 

quieto .  E  cominciando  la  mia  narrazione  da  quel 

tempo  ^  nel  quale  io  serviva  TlUustriss.  Sig.  Gard** 

sno  fratello  y  la  sua  grazia  si  fece  iucontro  alla  mia 

servitù^  e  mi  diede  queU'ardire^  éh'io  non  avrei 

preso  da  me  stesso  y  ed  accarezanindomt  più  di  tutti  i 

nuovi  y  e  non  meno  d' alcun  altro  antico  servidore , 

né  mi  fu  mai  data  ripulsa  nell'  entrare^  o  nel  suppli- 

care;anzi  non  mi  si  mostrb  non  men  facile  nella 

concession  délie  grazie^  che  nell' udienza.  Laonde 

fui  per  suo  mezzo  conosciuto  dal  Sereniss.  Sig.  Duca 

suo  fratello^  e  rimirato  con  huon  occhio,  ed  onora- 

to  sopra  modo  da'  principali  Signori  di  questa  Cor* 

te^  corne  erano  il  Sig.  Ercole  de'Piî^  il  Sig.  Guido 

Hentivoglio  y  il  Sig.  Gonte  Âlfonso  y  ed  il  Sig.  Conte 

Ercole  Gontrarj,  il  Sig.  Conte  Ferrante^  ed  ilSig. 

Conte  Ercole  Tassone  y  il  Sig.  Luigi  Gonzaga  y  II  Sig. 

Ercole  Varano^  il  Sig.  Âlfonso  Villa  ^  e  i  Signori  Ga- 

valieri  Gualengo  e  Berniero^  e  il  Sig.  Erbole  Gi- 

glioli  •  E  con  la  medesima  costanza  mi  fece  aver  la 

tavola  del  Sig.  Cardinal  suo  fratello.  Segui  poi  il 

tempo  délie  sue  nozze,  anzi  fu  nella  medesima  occa- 
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sione,  nella  quale,  percli' io  glî  era  molto  caro^  rt^ 
cevei  niolti  favori  e  qualche  dono  •  E  se  V.  A.  si 
fosse  ritrovata  in  Ferrara,  quando  me  n'aadai  in 
Francia  coq  Monsig.  Illtistriss. ,  la  mia  parti  ta  non 
>«arebbe  stata  il  fine  di  quella  servità^  ma  la  conser- 
yazione  ,oV  aecrescimento  più  tosto  •  Perche  o  la  soft 
autorità  poteva  far  cbe  non  ci  nascesse  difficoltà ,  o 
la  sua  prudenza  superar  tutte  quelle  9  cbe  ci  nasce- 
vano.  Né  dappoicb'io  lasciai  quel  servizio ,  V.  A« 
abbandonô  la  mia  protezione;  ma  fu  principalîssima 
cagione,  cbe  '1  Sereniss.  Sig.  Duca  roi  raccogiiesse 
nella  sua  Corte  con  molti  comodi  e  con  moite  spe- 
ranze,  in  guisa  cbe  i  comodi  facevan  parère  mag-> 
giori  le  sperauze ,  e  le  speranze  i  comodi .  E  lutte  le 
grazie,  cb'io  ricevei  dal  Sig.  Duca^furono  pîii  di 
y.  A.  che  8ue^  percbè  il  principio  derivava  da  lei , 
siccome  gli  effetti  dal  Sig.  Duca .  Né  si  contentb  di 
obbligarmi  in  questo  modo ,  percbè  non  m'obbliga- 
va  in  tutti  quelli ,  cbe  potçvano  contentarmi;  ma 
cbiamandomi  a  Pesaro,  giunse  favore  a  favore ,  cor- 
tesia  a  cortesia  ,  e  Itberalità  a  liberalità ,  donandomi 
e  facendomi  donace ,  onorandomi  e  facendomi  oao- 
rare  dal  Sig.  Duca  Guidubaldo,  di  gloriosa  mémo- 
ria.  £  s'io  non  mi  fossi  partito  da  lei^  non  mi  sa- 
rebbono  succeduti  tanti  fortunosi  avveui menti ,  e 
tanti  pericoli ,  ne'  quali  non  ebbi  altro  rifugio  cbe 
V.  A.5  né  altra  speranea  di  sainte  cbe  quella  cbe  io 
ritrovai  sotto  la  sua  protezione;  né  mi  sarebbe 
mancata ,  s' io  non  avessi  mancato  a  me  stesso  col 
fuggire,  e  col  ricercar  la  morte,  mentre  io  la  fug- 
giva .  Passo  le  cose  cbe  dipoi  sono  avvenute  ne'^miei 
ritorni,  percbè  furono  governate  senza  il  consiglio, 
e  senza  Tautorità  di  Y.  A.,  ma  non  diro  senza  la  sua 
grazia  \  percbè  s'io  vivo  ,  a'  io  spiro,  s' io  spero,  s' io 
scrivo,  o  penso  di  scrivere  verso  0  prosa  cbe  non 
dispiaccia ,  è  tutta  sua  concessione  e  suo  dono  parti- 


L  E  T  T  E  R  E  to3 

colare ,  senza  11  quale  non  aTrebbe  luogo  la  liberali- 
ta  d' aie  un  altro^  non  ouore^^  non  laude^non  visita, 
non  altra  dimostrazione  che  mi  piaccia,  o  mi  conso-» 
li .  Laonde  tutti  gli  obblighi ,  i  quali  mi  possono  fa- 
re   aflfezionato    a   moite    persone ,   debbo  stimargli 
effetti  délia  sua  benevolenza,  e  porre  in  questa  sola 
tutte  r  altre  obbligazioni,  ed  in  questa  speranza  tut« 
te  le  speranze.  Ed  ora  ch'io  non  penso  far  delibera- 
zione  che  le  dispiaccia,  la  supplico  che  m' ajuti  ad 
uscir  di  queste  stanze,  e  mi  ponga  in  una  camerata 
di  gentiluomini  scolari ,  dove  potrô  forse  risanar  dî 
questa  ioferraità  nojosissima^  e   per  la  sua  qualità 
non  senza  pericolo^  délia  quale  io  non  guarirei  nel- 
la  prigionia^o  non  cosl  facilmente^  e  schiverei  mol-> 
ti  incomodi^  molti  disagj^  moite  maninconie^e  moi- 
te miserie  y  e  moite  infelicità,  che  possono  tormi  la 
vita^ed  insieme  alla  sua  clemenza  ogni  occasion  d'a- 
jutarmi.  E  credo  che  il  Signor  Duca  gliele  concédera 
senza  contrasto ,  perché  mi  fece  già  dire  che  si  con- 
tentava^  purcV  io  non  partissi  del  suo  Stato.  £  quan- 
tunque  S*  Â.  possa  in  ogni  parte  essere  egualmente 
sicura  di  quella  immutabil  volontà  ^  che   prima  fu 
cagione  ch'io  cominciassi  questa  servitù,  tutta  in- 
clinata  all'onordi  S.  A.^nondimeno  se  ne  potrebbe 
assicurare  in  moite  manière.  Ma  sa  la  mia  lunga 
malattia,  e  il  mio  stato  ^  e  la  mia  coadizione;  laon- 
de non  conviene,  ch'  io    le  ricordi  quanto  mi  fosse 
malagevole  il  farlo  senza  Tajuto   e  senza  la  prote- 
zione  ch' altre  vol  te  non  ho  dimandata;  ma  ora  la 
dimando  umilissimameute,  parendomi  di  chiederle 
insieme  la  vita  e  la  sanità .  Vinca  dunque   la  sua 
pietà  gli  errori  miei  e  la  mia  fortuna  (  se  la  fortuna 
ha  potere,  dove  régna  la  prudenza),  e  non  consenta 
ch'io  muoja  con   laota  e  si  continua  infelicità^  dél- 
ia quale  é  più  quel  che  si  tace^  che  quel  si  manife- 
sta^ ma  converta  in  allegre^sza  tutte  le  avversitji  tra- 
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passate.  E  le  bacio  umilissimainente  le  maai.  Dî 
Ferrara,  il  18  di  Marzo  1585. 

LXXXVII.  Al  Sig,  Maurizio  Cataneo.  A  Roma. 

Antonino  ha  fatta  quella  deliberazione  y  la  quale 
îo  vorrei  che  fosse  lodata  dairavveaimento,  e  pu 6 
venire  quando  glî  piace,  che  in  ogni  stato  mi  tro- 
verà  disposto  egualmente  a  fargli  piacere .  Ma  non 
potendo  parlar  col  Sereniss.  Sig.  Duca ,  non  ispero 
«osa  alcuna:  e  quantunque  io  cerchi  udienza  pcr  al- 
tre  cagioni^  che  m' importa  no,  quanto  potete  sape- 
re;  nondimeno  prima  che  d'pgni  altra  cosa^  preghe- 
ro  S.  A.  che  il  raccolga  a'suoi  servîgj,ne'quali  avrà 
le  cose  necessarie  in  questa  ëtà,  se  gli  sarà  concedu- 
ta  questa  grazia,  corne  io  credo.  Gon  gli  altri  Prin- 
cipi,  de'quali  V.  S.  mi  scrive,  soglio  alcune  volte 
trattar  per  lettere,  ed  averne  risposta^>ed  aspettol'oc- 
casione  d' alcun  lor  gentiluomo  che  veoga  a  veder- 
mi,  e  si  faccia  incootro  al  mio  desiderio,  il  quale  è 
di  giovar  all'uno  ed  aU'akro  de'miei  nipoti.E  ne 
scrissi  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  particolarmente  y  e 
non  mi  dolgo  tanto ,  che  non  mi  risponda ,  quanto 
che  r  inferoiità  sia  cagione  del  silenzio.  Ma  dovreb- 
be  rispondermi  Messer  Giorgio  suo  coppiero,  col 
quale  ho  moltj  negozj ,  e  porrei  quest'  obbligo  con 
gli  altri  5  perché  (già  molti  anni  sono)  io  conosco  la 
sua  amorevolezza.  E  se  non  mi  ricordassi  ogni  gior- 
no del  suo  padrone  e  di  lui ,  potrei  dubitare  délia 
risposta;  ma  perché  non  ho  perduta  questa  con  la 
memoria  di  moite  allre  cose,  Taspettero  senza  dub- 
bio.  Aile  opposizioni  fattemirisposi  in  cinque  gior-^ 
m;  né  so  bene  s' io  ci  ponessi  tutto  l'ingegno,  ma 
ccrto  non  ci  posi  tutto  Io  studio,  né  tutta  la  diligen- 
za  ,  perché  i  miei  libri  sono  incassati,  co'  quali  avrei 
potuto  aggrandire  il  volume,  e  confermare  assai  le 
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mie  risposte  ^  ma  non  ho  voluto  eavarli.  V.  S.  kgge- 
rà  quel  che  pué  far  V  ingegno  d' un  uomo  quasi  sme- 
morato .  E  se  T  Âpologia  sarà  mostrata  al  Sig.  Cardi- 
nale^ sapro  volentieri  quel  che  ne  giudicherà  si- 
gnore  cosi  giudizioso .  £  la  medesima  informassione 
vorrei  che  U  Sig.  Scipioae  mi  desse  délia  sua  parte ^ 
perché  forse  egli  sarà  risanato.  V.  S.  gli  baci  le  mani 
in  mio  nome  ^  e  mi  raccomandi  a'miei  nipoti.  Di 
Ferrara,  il  18  di  Marzo  1585. 

LXXXVIII.  Jll  Sig.  Alessandro  Sersçli.  A  Jtoma, 

Nipote  carissimo .  lo  vorrei ,  che  poteste  vedere  il 
cuore  più  tosto  che.le  mie  lettere  ,  o  gli  eflfetti,  per- 
ché non  vi  rimarrebbe  alcun  dubbio  délia  buona 
volontà^  che  ho  d'ajutarvi  *,  ma  il  mio  stato  impedi- 
sce  lutte  le  mie  deliberazioni^e  particolar'mente  quel- 
la  che  voi  più  desiderate.  Nondimeno  faro  quanto 
posso^  perché  siateaccettato.  Fra  taato  aspetto  quel 
çhe  succédera  dell'andata  del  Sig.  Antonino  vostro  fra- 
tello  a  M antova^  il  quale  ho  raccomandato  al  Sigdfor 
Principe^  supplicandolo  che  Taccetti  a^suoi  servigj. 
Piaccia  a  Dio^  che  le  mie  raccomandazioni^  o  più  to- 
sto le  preghiere  e  le  suppllche  abbiano  forza  ;  ch'io 
non  supplicherô  men  volentieri^  perché  voi  siate  rac- 
colto.  E  vorrei  tra  Y  una  e  V  altra  soddisfazione  aver 
maggior  tempo  di  pensar  cosa^  che  non  vi  dispiaces- 
se.  Ma  i  pensieri  possono  esser  corne  i  sogni  deirin- 
fermo.  Perô  cercherô  senza  dilazione  di  risanare;  né 
credo  che  sia  possibile ,  se  non  esco  di  questo  luo- 
go^  nel  qt^Ie  non  vi  desidero  aver  per  compagno. 
Ma  vi  priego^  che  scrivi^tea  vostro  fratello  in  modo^ 
che  non  paja  che  ci  sia  venuto  indarno.  Perché  quan- 
tunque  si  fermasse  a  Mantova^  potrà  nondimeno  fa- 
re  alcuna  cosa.  Il  Sig.  Maurizio  vi  darà  un  mio  Dia* 
logo ,  perché,  il  ricopiate  .  Rimandatemi  la  copia  ^  e 
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r  originale  ;  e  dilegU ,  che  vorret  cke  il  mostrasse  a 
Monsig.  Illustriss.^al  Sig.  Scipione  Gonzaga^  ed  a  po- 
chi  altri.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara^  il  12  di 
Âprile  1 585. 

LXXXIX.  jil  P.  D.  Angelo  Grillo .  A  Mantoi^a* 

lo  vorrei  dar  molto  diletto  a  Y.P.^  e  poco  fastidio*, 
e  son  coatretto  di  darle  molto  faatidio ,  e  poco  dilet- 
to con  questo  mio  Discorso  del  Dialogo ,  il  qnale  è 
stato  brève  non  solo  per  le  dette  cagioni ,  ma  ancora 
percb'  io  sono  smemorato  ^  e  se  scrivessi  Innghi   vo- 
lumi ,  temerei  di  far  molti  errori .  Ma  s' io  ricupere- 
tb  alcuna  parte  délia  mia  solita  memoria ,  spero  di 
ricompensar  questa  noja  con  men  brève  e  più  di- 
lettevole  lezione:  non  dico  a  V.  P.^  ma  alla  Sig.  Giro- 
lama  sua  sorella,  délia  quale  col  mSo  solito  stupore 
mi  son  dimenticato  di   far  meazione^  e  degli  altri 
suoi  parent!  V  ho  fatta  assai  fredda .  Perd ,  se  le  pia- 
ce^  prendasi  questa  cura  di  giugner  alcune  poche 
righe  al  Dlscorso^  e  nel  principio  gîunga  queste:  E 
se  in  quest' ahito  potranrio  ester  vedutedagU  anUci, 
eparenti  vostrij  che  sono  usatinon  solamente  éfudi- 
re,  ma  di  scrii^ere,  e  difar  nobilissime  azionij  non 
^' increscadileggerle.  Kpoi  quest'altre:  Dico  adun- 
gu&j  ch*  in  ogni  questione  si  concède  alcuna  cosa^  e 
d' alcuna  si  duhita;  e  intorno  a  quella,  di  cui  si  du- 
hitaj  nasce  la  disputa^  la  quai  si  forma  délia  di-- 
manda  e  délia  risposta.  Né  stimo  che  vi  farb  altra 
fatica  di  giunger  intiere  cose  in  questo  Discorso;  ma 
credo  che  queste,  e  l'altre  che  mandai  jeri,  saran- 
no  riposte  a  suo  luogo.  V.  P.  avrà  veduto  Antonino, 
il  quale»  se  qui  si  fosse  fermato  ,  avrebbe  potuto  es- 
sere  istrumento  délia  mia  félicita  promessami  da  tan- 
ti ,  e  particolarmente  da  V.  R.  Ma  non  avendo  avuto 
occasione,  il  r-accomando  a  Y»  P.^  e  la  priego,  che  il 
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favorisca  in  questo  «no  desidcrio  di  aervir0  al  Ser«p. 
nÎM.  Sig.  Principe ,  perché  ovunqne  sarà ,  vorvei  cbe 
avesse  buona  rentura.  E  aspettando  le  risoluzioni 
del  mio  negozio  y  del  quale  non  TOglio  darle  nuoro 
ricordo^  priego  Iddîo  che  ci  conapli.  Di  Ferrara,  il 
12di  Aprtlel585. 

XCL  A  i>.  Gdcf\  Battista  Licino.  A  Bergama. 

Mi  piace  che  il  Sig.  Antonino  abbia  presa  questa 
occasion  di  yenirsene;  ma  non  vorrei  cbe  impedis- 
aela  cagione,  per  la  quale  venne  in  Lombardia.  Ed 
io  non  rimarrô  di  fare  quant' io  pos80>  perché  il  $e- 
rénissimo  Sig.  Principe  l'accetti  a'  suot  servigj ..  Ma  . 
topete  quante  cose  m*^  împediscono .  Racd^manda- 
terni  al  Signer  Cavalier  Tàsiio  e  a  Monsîgnore  ^  e  dite 
che  le  raccomandasioni  loro  non  fecero  effetto  alcu* 
no.  Perd  s^  tomerete^  venite  con  miglior  risoluzio- 
ne  ;  e  mi  vi  raccomando^  Di  Ferrara,  il  Sabbato  Sao* 
todel1585. 

XCI.  Aè  P.  D.  Angelo  Grilla. 

loeredocha  V.  P.  avrà  ricevute  alcune  mie  letten 
re^  le  quali  io  diedi  a  Graziano^ e  demandai  al  P; 
D*  Basilio*,  e  con  le  prime  un  mio  Discorso  del  modo 
dello  scrivere  il  Dialogo  ^  con  T  altre  la  Sestina  e  la 
lettera  y  cW  io  scriveva  ail'  lUtustTisjS».  Sig.  Cardinale 
Albano  per  la  mia  libertà^  e  credo  che  sinora  avrà 
fatta  buona  operazione^  laonde  sarà  forse  soperchio 
ch'k)  replichi  di  nuovo  .  Nondimeno^  perché  il  ne^ 
gozio  importa  quanto  la  vita,.  voglio  più  tosto  parè- 
re importune^  che  négligente^  se  pur  s.i,pu6  trovare 
importunità  nel  segulre  i  suoi  consigli.  Scrivo  dua- 
que  brevemente  a  Sua  Signoria  lUustrissima^  e  la 
supplice  che  diraândi  la  grazîa  -,.  e  priego  V.  P.  chft 
LeiuT.IF.  i4 
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le  dia  quella mformasîone ,  perla  cpiale  îo  sia  cava-* 
to  Ai  prigionè ,  chè  non  gliela  darà  falsa .  E  dt  tutti 
quelli  uffic j  ck'  ella  farà ,  percV  io  parla  almen  sod- 
diffatto,  se  non  contento^  Te  saro  obbligalo  infinita- 
Éiente.  Dell' altre  cose  non  le  scrivo  si  minutamente 
come  farei,  se  Don  Gio.  Battista  Licino  fosse  ritorna- 
to  a  parlarmt.  Ma  parlerô  di  nuo?o  seco^  e  intende- 
rb  meglio  quel  che  V«  P.  gli  ha  detto^  e  poi  le  darô 
ayviso  di  tulto  •  Fra  tanto  stia  sicura ,  che  non  ho 
maggior  volontà^  che  di  soddisfarla^  né  maggior  ob- 
bligo;  e  faccia  col  Sig.  Manusio  in  modo,  ch'  io  non 
abbia  adolermi  di  lui^  ma  possa  tanto  lodarmene^  v 
quanto  me  n' ho  potuto  lamentare:  il  che  pu6  fare 
in  nu)lte  manière.  Ed  io  cerchero  che  gli  sieno  man- 
date tutte  le  mie  Rime ,  non  solamente  quelle  che 
BOno  in  poter  di  Y.  P.^  oltre  le  quali  ora  le  mando  una 
eanzone  in  Iodé  e  commendazion  délia  sua  Casa  , 
dirizzata  a'  Signori  suoi  fratelli ,  sl*  quali  bacio  le  ma- 
ni  ;  e  mi  raccomando  a  Y.  P*  molto ,  perché  n'  ho  bi* 
aogno  maggiore ,  che  per  avyentura  non  crede.  Fac- 
cia per  la  libertà  mia ,  per  la  quiète ,  e  per  la  sainte 
tutto  quel  ch'  é  possibile  ;  ché  non  cercherà  d'  ob- 
bligarsi  persona  ingrata.  E  mi  scriva  tosto^  perché 
aspetto  la  risposta  innanzi  che  passi  questo  mese , 
nel  quale  s' aUende  aile  purgazioni  ;  e  prieghi  Dio 
che  ci  a  juti .  Di  Ferrara  ^  il  4  di  Maggio  1 585. 

XGII.  jdl  Sig.  Card.  Albano.  A  JRoma. 

Se  tutte  le  informazioni  saranno  cosi  vere ,  corne- 
le  mie  preghiere  son  giuste ,  io  non  dubito  che  Y. 
S,  lUustrissima  non  debba  impetrar  la  libertà  mia 
dal  Serenissimo  Sig.  Duca .  E  quantunque  io  potessi 
cosi  informarla^  come  pregarla;  nondiraeno  perch'è 
men  lecito  a  me  ^  ch^a  ciascun  altro  il  ragionar  di 
me  stesso  j  aspetto  che  non  solamente  le  mie  lettere 
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la  movano  a  compaMione  y  ma  (juelle  del  P.  D.  An-^ 
gelo  Grillo^  monaco  di  S.  Benedetto.  £  là  aupplico 
che  scriva  a  S.  A.  in  modo ,  che  non  poasa  negarle 
rascoltarmi  graziosam^nte .  E  le  bacio  umilissima- 
mente  le  manî  •  Di' Ferrara^  il  4  di  Maggto  1585. 

XGIIL  Al  medesimo . 

lo  non  mi  stanco  di  pregare  e  di  supplicare  ,  perr 
chè  sono  stanco  di  tutt^^I'altre  cose^  e  quasi  délia  vi- 
ta  istessa^  per  la  quale  io  supplico.  Priego  dunque 
Y.  S.  Ulustriss.  clie  si  degni  di  scrivere  al  Sereniss. 
Stg.  Duca  in  modo>  ch'  io  senta  per  le  sue  raccoman-* 
dazioni  tanto  giovamento  y  quanto  è  il  danno  ch'  io 
lio  patito  per  l' oppression  degli  altri  «  E  perché  si- 
nora  l'altre  cose  non  m'^hanno  giovato^  dimandi 
Tudienza^  nelta  quale  io  credo  cbe  il  Sig»  Duba  mi 
ascolterà  graziosamente ,  perché  ninna  grazia  debbo 
disperare  dalja  sua  clemenza^  e  dalf  intercessione  di 
y.  S.  lUustrissima  •  E  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara  ^ 
il  5  di  Maggio  1 585 . 

XCIV.  Alla  iSîg,  Duchessa  di  Ferrara . 

•  Io  consento  y  che  si  stampino  le  mie  Lettere  y  del* 
le  quali  non  ho  tenuta  alcuna  copia^ perché  nol  pos- 
ao  proibire  •,  e  s*  alcuno  per  avventura  m' avesse  ri- 
spetto,  altri  non  Tavrebbe',  laonde  eleggo  per  bcne 
il  minor  maie..  Pregherô  nondimejao  il  Sig.  Manuzio 
che  non  istan^pi  cosa^  che  possa  dispiacere  a  y.  A.^  o 
alla  Sig.  Duchessa  sua  cognata.  Ma  questo  non  ba- 
«ta.  E'  converrebbe^ch'egli  stampasse  lettere,  delle 
qualî  si  compiacessero .  Per6.  se  fra  quelle  cViaho 
scritte  a  V.  A.,. ce  n'  é  alcuna  si  fatta  y  la  supplico  che 
si  degni  di  mandargliele ..  £  la  prtego  aneora  y  che 
1109  voglia  tardarpiù  luDgamente  a  mostrarmi  quai- 
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che  effetto  defla  sua  libéralité ,  perché  la  sua  corte- 
sia  si  manifesti  a  coloro  ^  da'  quali  saranno  intese  le 
mie  miserie .  E  le  bacio  le  mani  umilissimamente  •  Di 
Ferrara^  il  6  Maggio  1585. 

XGV.  jélla  Sig»  Duchessa  di  Mantova. 

In  tutte  le  mie  composizioni^che  si  pubblicheraa- 
no^avrè  sempre  molta  considerazione^  che  non  si 
legga  alcuna  cosa^ délia  quale^.Â.Serenissima  debba 
rimanere  mal  soddisfatta.  Péro  dovendosi  starapar  le 
mie  Lettere^  la  supplice  che  non  voglia^che  sian 
lette  le  preghiere  senza  i  ringraziamenti.  Ë  perch^o 
abbia  doppia mente  di  che  ringraziarla  ^  si  degni  di 
scriveré  alla  Serenissima  Signora  Duchessa  sua  fi- 
gliuola  in  mia  raccomandazione,  e  di  farmi  qualche 
dono^  dal  quale  elia  prenda  esempio^  ed  io  consola- 
zione  \  benchè  io  abbia  maggior  bisogno  di  conforto, 
ch'ella  d'ammaestramento>  la  quale  per  natura  e 
per  costume  è  usata  d' operar  magnanimamente  •  Né 
stimo  che  la  memoria  délia  Serenissima  Duchessa 
Barbara  possa  rinnovarsi  senza  lagratitudine  Ibro  e'I 
mio  giovamento .  Ma  spero  che  '1  suo  nome  ancora 
mi  gioverà  più  che  la  presenza  de'  vivi .  £  le  bacio 
umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara^  6  Maggio  1 585. 

XCVI.  Al  Sig»  Principe  di  Hfaniova, 

Ringrazio  Y.  A.  ch' abbia  raccolto  a'suoi  servigj 
mio  nipote^  perché  in  questa  maniera  avrà  presa  la 
protezione  di  tutte  quelle  cose ,  per  le  quali  io  deb- 
bo  esserle  obbligato.  E  perché  V  obbligo  durera  quan- 
to  la  vita,  vorrei  viver  lunghissimamen  te  per  aver 
moltissime  occasioni  di  mostrarle  la  mia  gr^titudi- 
ne.  Ma  se  la  fortuna  ^  o  la  morte  mi  potranno  im« 
pedire^  ch'io  non  la  serra,  non  mi  torranno  ch'io 
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non  muoja  con  volonté  di^farlo^e  con  dolore  ch'el* 
la  sia  dabbia  di  quello  ,  che  dovrebbe  tener  per  fer* 
mo .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  ^  il  1 5  di  Mag- 
gio  1585. 

XGVII.  uilla  Sig.  JUicrezia  Bendidei  Macchias^ellL 

Mando  a  V,  S.  una  canzone  in  sua  Iode,  ch'è  tar* 
do  frutto  del  mio  pigro  ingegnO ,  malurato  nondi- 
meno  con  Taifezione  e  con  T  osservanza ,  in  guisa 
cbe  non  dovrà  spiacerle  fra  gli  altri  di  coloro,  che  le 
sono  più  nuovi  servidori.  E  la  priego  ch'ella  faccia 
in  qualche  modo,  ch'io  m^accorga  che  non  le  sia 
dispiactuta  .  E  le  raccotnando  l'espedizione  d'alcu- 
ni  miei  negozj,  che  son  trattati  daDon  Gio.  Battista 
Liciuo ,  e  me  stesso ,  il  quale  ho  bisogno  di  moite 
raccomandazîoni  \  ma  solo  io  sano  il  raccomandatû- 
re,  e  convien  ch'io  le  faccia  tutte.  Ma  sovra  gli  al- 
tri favori ,  ch'  aspetto  da  lei ,  le  ricordo  la  sua  pro- 
messa ,  la  quale  se  non  ha  avuto  presto  effetto ,  do- 
vrebbe averlo  buono  •  E  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferra- 
ra^il18^aggio1585. 

XGVIIL  Al  Sig,  Antonino  Sersali . 

Signor  Nipote  carissimo.  S' a  me  non  mancasse  piu 
tosto  la  comodità^che  la  buona  volontà^voi  tanto 
lodereste  la  mia  aniorevolezza,  quanto  accusate  la 
fortuna  .  Ma  délia  mia  povertà  è  certo  argomento  il 
luogo,  nel  quale  io  vivo ,  se  pur  ella  avesse  bisogno 
di  pruova  niuna»  Laonde  ora  non  posso  ajutarvi,  se 
non  con  que'danari  i  quali  vi  mando.  Ma  spero^ 
che  potrô  darvi  maggiore  ajuto  fra  molti  mesi.  Non- 
dimeno  jpotrei  farlo  più  facilmente  fuor  di  prigione^ 
perô  cercate  in  tutti  imodi,  ch'  îo  n'esca;  ne  làscia- 
te  alcun  ufficio ,  che  si  possa  fare  o  col  Serenissimo 
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$ig.  Duca  di  Ferrara,  o  col  Serenissîmo  Stg.  Princî^ 
pe^  dal  quale  non  avendoprovvisione^torrei  almeno 
ch'  areste  qualche  comodità  di  vestire  ;  ma  a  questo 
non  possono  giovarvi  ^  se  non  i  yostri  (seryigj  t  le 
mie  preghiere!  E  gli  uni  voi  dovrete  fare,  che  gli 
«ian  cari  con  la  diligenza  ;  Y  altre  io  procurerb  con 
la  fedc  ^  che  non  sian  disptezzate  :  ma  la  prima  par- 
te tocca  a  voi .  Frattanto  io  aspetterb  bnona  occaaio- 
ne ,  perché  senza  questa  sarebbon  forse  cosi  vani  i 
miei  prieghi ,  corne  sono  stati  gli  altri  miei  desiderj  , 
i  quali  dovevano  esser  compiaciuti .  Ricordatevi  do- 
Te  mi  la^ciaste^  e  quanto  a  toi  sia  più  facile  il  ritor- 
Hare,  che  a  me  l' uscire  •  Perché  in  qfiesta  maniera 
avreie  consolazione  ne^  vOAtri  travagli ,  a'  quali  vor- 
rei  por  fine  co'  miei^  ma  senza  l' opéra  yostra  diflScil- 
mente  potrtt  giovare  a  yoi  ed  a  me  siesso .  Non  ab- 
bandonaté  diinque  nella  mia  sainte  la  yostra  medesi- 
ma  fortuna.  Di  Ferrara,  25  Maggio  1585, 

XGIX*  ^l  Sig.  Giulio  Caria  •  A  Napoli  • 

Io  ùon  lio  scritto  a'dotti  solamente.  corne  Y.  S. 
stima^  e  come  affermano  moitié  ma  a'belli  ingegni  , 
1  quali  nella  Èinciullezza  sono  indotti^  e  spesse  yol- 
te  crescendo  non  acquistano  alcuna  dottrina  per  col- 
pa  de'  parenti ,  ç  per  vergogna  di  questo  secolo  ;  ma 
possono  agevôlmente  acquistarla  ^  ed  é  loro  dilette- 
yole  quella  fatica  dello  studiare  y  che  agli  altri  pare 
intoUerabile.  E  perché  nella  Poesia  s' impara  più  fa- 
cilmente  quel  che  s' impara  e  coti  diletto  maggiore^ 
che  in  altra  scienza  ^  ovvero  arte  ;  niun  altro  libro  é 
letto  più  yolentieri  da'belli  ii^egni,  che  natural- 
mente  sono  desiderosi  del  piacere ,  perch'  egli  deri- 
ya  dalla  Bellezza^  alla  quale  si  rivolgono  >  come  a 
proprio  oggetto .  E  questa  cosï  ya  ricercando  il  poe- 
ta^  come  il  filosofq^  che  c'  insegna  i  costumi  e  la 
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bontà.  E  perciocclié  il  Bene  è  nd  centrd^  6  il  Bello 
nella  circonferenza,  i  poeti  assai  spesSo  coWersi  loro 
divini  girano  intorno  alla  superficie ,  né  toccano  la 
profond] ta.  E  sono  in  cièmolto  somiglianti  a'plttori,i 
quali  imitano  i  veri  corpi  con  ombre  e  colori^  a  somi- 
glianza  di  quelli  delGielo,  dacui  per  avventura  han- 
no  preso  l' esempio  del  mescolarli.  E  s' io  pur  sono  in 
questo  numéro  >  non  vi  nlego  d' aver  cercato  di  sod- 
disfare  a  me  stesso,  o  plu  tosto  di  compiacere;  ma 
noi(  ho  forse  conseguito  il  mîo  fine  cosl  facilmente^ 
perché  non  cercai  il  mio  seaza  Taltrui  compiaci* 
mento  •  Ne  sono  ben  sicuro ,  quanto  agli  altri  sieno 
piaciuti  i  mieî  Poemi'^  perché  con  niuu  altro  argo« 
mento  mi  poteva  esser  meglîo  dîmostrato^  che  con  gU 
effetti .  Ma  se  Y.  S.  é  un  di  coloro ,  i  quali  n'abbiano 
preso  alcun  diletto  ,  n^  godo  fra  me  stesso  pçr  moite 
çagîoni ,  délie  quali  é  la  prima ,  ch'ella  sia  di  quel-* 
la  nobil  patria  y  délia  quale  io  mi  vanto^  e  potrei  glo- 
riarmene  più  ragionevolmente ,  s' io  la  chiamassi  la 
mia  cara  matria  seconde  Tusanza  antica  di  Creti.La 
seconda  y  che  voi  non  mi  parete  indotto  y  corne  scri- 
yete^ma  più  che  médiocremente  ammaestrato.  La 
terza,  che  se  pur  vi  mancô  la  disciplina  in  qualche 
parte^  non  vi  abbandono  la  natura  in  alcuna,  la  qua- 
le sotto  cosi  puro  e  temperato  cielo  suol  fare  le 
maraviglie  ;  laonde  non  meno  vi  fioriscono  gl'  inge- 
gni  in  ogni  stagione,  che  gli  alberi  nella  primavera, 
i  quali  in  coteslo  clima  sono  i  primi  messaggieri , 
che  ci  danno  avviso  délia  state  che  s'  avvicina .  E 
per  tutte  queste  ragioni  non  facea  mestiero  y  che  voi 
faceste  la  scusa  d' avère  scritto  a  persona  non  cono- 
sciuta  presenzialmente^  né  dovete  aspettarne  ripren- 
jione,  ma  lode^  la  quale  io  vi  do  volentieri,  non  per 
cortesia  y  ma  per  dehito .  E  particolarmente  vi  rin- 
grazio  del  sonetto  scrittomi  nell'  occasione  di  queste 
dispute,  nelle  quali  fui  provocato  quasi  in  una  pic* 
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ciola  battaglta.  E  Toi  siete  suto  mio  parziale.  E  qua^n- 
tunque  non  siâ  infonnato  di  vostra  condizione ,  ar- 
gomenlo  da'segni  che  sia  di  molto  merito^e  le  man- 
do  la  risposia  al  sonétto,  con  la  quale  ri  bacio  1# 
mani.  Di  Ferrara^  il  7  di  Giugno  1585. 

C  Al  Sig.  Gio.  BatUsta  Borgo.  A  Macerata. 

Ne'  tre  dubb j ,  che  da  Y.  S.  mi  furon  proposli  iu 
materia  dell'  Imprese^  molto  dubito  che  di  qu^lo^ 
che  da  me  le  sarà  scrUto,  non  debba  rimanere  intie- 
ramente  soddisfatta.  Perciocchè  ninna  ragione  potrà 
essere  addotta  da  me^  che  da  lei  e  da  altri  Sig.  Ac- 
cademici  non  sia^stata  prima  considerata^  ne  sarà 
forse  spiegata  in  modo ,  che  piaccia  altrettauto  per  la 
maniera  >  quanto  per  TinvenHOni.  Ma  perché  V.  S. 
con  quegli  altri  gentiluomini  non  sia  dubbia  della 
volontà  y  che  ho  di  servirla  y  assai  bene  mi  parera  di 
pormi  a  dichiarar  questi  dubbj  \  il  che  nondimeno 
avrei  fatto  più  rolentieri  ^  quando  non  solo  ero  più 
intento  agli  studj  della  Poesia^  e«degli  altri  simi- 
glianti  y  ma  le  cose  dette  e  scritte  da  me  erano  più 
Tolentieri  dagli  uomini  ricevnte.  Ma  perché  credo 
che  da' Sig.  Âccademicî  y  non  col  favore^  ch'é  poco^ 
ma  col  giudicio^  ch'è  molto,  saranno  misarati;  que- 
sto  medesimo  y  ch'  io  fo  mal  volentieri  y  fard  pronta- 
mente^  incominciando  dal  primo  dubbicn  Se  l*  Int- 
presa  sia  dwersa  dalla  Poésia,  o  Vistessa. 

Dico  che  Y  istesso  si  puo  intendere  in  tre  modi  y  o 
di  numéro ,  o  di  specie ,  o  di  génère .  Ma  di  numéro 
non  é  r  istesso^  poiché  se  fosse  y  sarebbe  il  medesimo 
il  facitor  deir  Impresa ,  e  il  Poeta;  ma  pare  che  sia 
altrimentè ,  perché  l' uno  é  forsevmuto  artefice,  Tal- 
tro  canorp.  E  se  Tuna  e  Taltra  fosse  la  medesima  , 
le  medesime  cagioni  le  accrescerebbono,  e  le  con; er« 
▼erebbono .  Ma  la  Poi^ia  cresce ,  e  si  conserra  nella 
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pace^  e  l'Imprasa  moite  volte  nella  guerra^iole  ri-^ 
ipevere  accrescimento^  ed  aU'incontro  la  guerra^cha 
suole  distrugger  la  Poesia  e  gli  ahri  stud  j  délie  bel- 
le Lettere.fa  Tlmprese  moltîplîcare  ^  e  délia  Poesia 
si  dice  cVella  sia  sonora  ,  e  piena  d^armonia*,  ma 
di  <{uesta ,  che  sia  più  tosto  ben  disegnata^  e  ben  co- 
lorita .  Oltre  di  ci6  il  fiàe  dell'  Impresa  è  V  accenna^ 
re  alcun  nostro  concetto;  e  quel  délia  Poesia  il  nar- 
rare^e  il  dimostrare^  e  porre  sotto  gli  ocehi  quanto 
più  cbiaramente  si  puo  V  altrui  operazioni  •  Non  so- 
no dunque  di  numéro  istesso .  Non  sono  manco  di 
specie  ^  perché  se  andremo  considerando  per  tutle 
r  arti ,  troveremo  che  quantunque  la  forma  da  loro 
introdotta  sia  Y  istessa  y  uondimeno  per  la  materia  e 
perristromento  Tuna  specie  dall' altra  è  different,e. 
Fa  r  orefice  la  catena  d'oro,  e  fa  il  fabro  quella  di 
ferro.  Parimente  T  istessa  figura  d'Elisa  con  la  spa- 
da  d' Enea  sul  rogo  mal  da  lei  apparçcchiato  y  da  al- 
tri  col  martello  e  con  lo  scarpello  in  marmQ.  scolpi* 
ta^e  da  altri  col  pennello  colorita  nelle  tele,  e  da  al- 
tri  in  cera  con  altri  strumenti  figurata  ,  non  è  opra 
d' un  solo  artefice ,  né  d^  un'  arte  sola ,  ma  di  moite . 
E  perché  sia  data  V  istessa  forma  al  coUetto  di  vellu- 
to  ,  e  a  quelle  di  cuojo  y  tuttavolta  non  sono  efletti 
d'  un  medesimo  artificio  •  Dunque  se  gli  strumenti , 
e  la  materia  di  colui,  che  fa  Y  Impresa  y  è  molto  di-^ 
versa  da  quella^ che  suol  trattare  il  Poeta;  Tarte  non 
sarà  la  medesima^  quantunque  la  fortuna  fosse  la 
stessa ,  Alla  quai  cosa  avendo  risguardo  Âristoteley 
air  altre  due  differenze ,  con  le  quali  distingue  la 
specie  délia  Poesia  ^  aggiunge  quella  delF  istrumen* 
10  •  Né  questo  solamente  ;  ma  la  forma  ancor  délia 
Poesia,  e  dell' Impresa  sono  diverse^  perciocchè  la 
forma  délia  Poesia  é  la  favola,  delT  Impresa  il  m(A;- 
to,  seconde  il  giudicio  comune  ^  e,  se  alctina  ce  n'  é  ^ 
la   quale  non  abbi^  motto,  uondimeno  ella  non  è 
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cuno^  il  quale  non  sia  dl  tutto  senza  tîzio^  p<^tt 
Impresa.  Pur  non  dee  portarla  in  quanto  vizioso  ^ma 
in  quanto  vîrtuoso  e  valoro«o.  Perché  Tlmpressc  si- 
gniiica  il  concetto  formato  daH'animo,  il  quale  è 
perfetto^  allora  che  è  perfetto  il  iralore;  e  se  rim- 
presa  è  perfetta,  figura  una  perfetta  intenzioi|e^  e  la 
perfetia  intenzione  non  è  se  non  d' uomo  perfetto  . 
Ne  segue ,  che  V  Impresa  perfetta  non  sia  d' altro  che 
d'uomo  perfetto,  o  di  Principe  perfetto  più  tosto, 
perché  Tultima  perfezione  deiruomoé  Tesser  Prin- 
cipe; e  il  filosofo,  che  non  é  Principe,  non  oonse- 
guisce  tutta  la  sua  perfezione ,  la  quai  consiste  noa 
'SÔlamtfhte  nel  contemplare ,  ma  neiroperare  secon- 
de le  nobilissime  operazioni  •  £  quantunque  l' Im- 
presa possa  da  lui  esser  portata,  nondimeno  perché 
essa  propriamente  é  di  quei  concetti^  i  quali  hanno 
per  fine  le  azioni,  più  si  conviene  al  Principe  ed 
al  Gavaliero  •  Scriverei  più  lungamente   ia  questo 
proposito,  ma  né  il  tempo,  né  il  luogo  lo  sostiene  • 
E  da  questo  poco  detto  da  me  potete  raccogliere  mol« 
to,  non  solo  délia  mia  opinione,ma  délia  volontà,  la 
quale  é  assai  pronta  di  service  i  Signori  Âccademici 
délia  magnifica  città  di  Macerata  per  la  benevolen- 
za,  che  già  molti  anni  sono  mi  dimostrarono ,  invi- 
tandomi  in  cosi  nobil  comptgnia.  Ëd  a  V.  S.  baciq 
Je  mani  •  Di  Ferrara  • 

CI.  ^l  Signer  Mauriziù  Cataneo  •  A  Borna . 

.  Ringrazio  Y.  S.  de'guanti  che  manda  a  donarmi, 
i  quali  son  tanto  xonvenienti  a'  tempi  che  corrono  , 
ch'io  vorrei  potermeli  porre  senza  cavarli  mai,  se 
non  per  occasion  simile  a  quella  délia  tazza  piena  , 
come  voi  dite;  e  quantunque  non  sia  çosi  avaro,  che 
▼olessi  vedervi  poyero  per.  arricchire ,  nondimeno 
dove  non  si  stendpno  le  vostre  forze,  potrebbono 
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1^  Imprese  sono  conveniénti ,  cooie  fu  a 

)a  qnale  fu  poi  ereditaria  de^  successori . 

Rimane  Y  ultimo  dubbio^  il  quale  era:  Se  il  m^ 
zÎQso  deve  portare  Impresa.  Intorno  a  che  possiaïno 
argomentare^  che  non  debba;  perciocchè  Y  Impresa  ë 
detta  Imprendo  ^  o  da  Intraprendo,  àntica  voce  ^ 
che  tanto  significa^  quanto  prendere  a  far  le  cose^ 
cbc  difficilmente  sotio  finite.  Ma  le  cose  malagevoU 
non  possono  esser  faite  da  colai  ^  che  sia  privo  dt 
vîrtù  ;  perd  si  legge:  Dégénères  animas  timor  ar- 
guit.  il  medesimo  si  proverà  discorrendo  per  ciascun 
vîzio  partitamente;  perché  Tavaro  cerca  di  ricopri- 
re  più  tosto,  ché  significare  la  sua  avarizia*,  Y  adul- 
tero  solo  desidera^  che  il  suo  vizio  sia  dalle  tfinebre 
Goperto',  e  il  goloso  >  e  il  bevitore  trangugia  più  vo- 
lentieri  solo^  che  dove  sia  yeduto   e  dove  abbia  ri-* 
spetto^le  vivande  délicate  e  i  vini  preziosi;  e  dal 
fimido  e  dal  pusillanimo  la  lace  degli  uamini  suo* 
Tessere  fuggita^  e  da  colui^  ch^è  opposto  al  magni* 
fico>  soho  ischifate  Toccasioni  d'operare  magnifica* 
tnente;  ed  al  zotico  solo  dispiâcciono  le  piac6yoli 
conversazioni  *,  ed  al  lusinghiero^  che  le  sue  lusin- 
ghe   sieno  convinte.  Ë  çiascuno  di  questi  e  dégli 
altri  non  vorrebbono  ^  che  'l  suo  vizio  fosse  per  al- 
cune  dichiarazioni ,  o  àrgomento ,  o  cenno  manife* 
stàto.  Ma  r  Impresa  in  qualsivoglia  modo  dichidra> 
e  manifesta  :  non  convien  dunque  al  vizioso  fare  Im- 
presa. AUequali  ragîoni^  Tultima  s^aggiunga^'che 
la  nobiltà  è  virtù^  e  Tignobiltà  è  vizio.  Ma  Y  igno- 
bile  non  deve  fare  Impresa:  dunque  non  ne  deve  far- 
la  il  vizioso;  e  tutto  quello^  che  deiruno  si  dîsée, 
deiraltro  si  dica  parimente.  Ma  moite  volte  ton  aU 
cuni  vizj  grandissime  virtù  sono  mesdolate,  corne  si 
legge  d'Âlcibiade^  d' Âlessandro  ^  d'Ânnibale^  di 
Cesare,  di  Trajano,  e  d' altri  Principi  de'tempi  ati- 
tichi  e  moderni .  Perd  non  è  disconvenevole ,  ch  aU 
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cuno,  il  qu&le  non  aia  al  tutto  senza  tîzio^  pcnrtî 
Impresa.  Pur  non  dee  portarla  inquanto  Tizioso^ma 
in  quaiito  virtuoso  e  valoroso.  Perché  l' Impresa  si- 
gnitica  il  concetto  formato  daH'animOy  il  quale  è 
perfetto^  allora  che  è  perfetto  il  valorem  e  se  F  Im- 
presa è  perfetta^  figura  uua  perfetta  intenzioDe;  e  la 
perfetta  intenzione  non  è  se  non  d' uomo  perfetto . 
Ne  segue ,  che  V  Impresa  perfetta  non  sia  d' altro  che 
d'uomo  perfetto^  o  di  Principe  perfetto  più  tosto, 
perché  Tultima  perfezione  deiruomoé  Tesser  Prin- 
cipe; e  il  filosofo^  che  non  é  Principe^  non  conse- 
guisce  tutta  la  sua  perfezione ,  la  quai  consiste  non 
solam^nte  nel  contemplare  ^  ma  neir  operare  secon- 
do  le  nobilissime  operazioni .  £  quantnnque  V  Im^* 
presa  possa  da  lui  esser  portata^  nondimeno  perché 
essa  propriamente  è  di  quei  concetti^  î  quali  hanno 
per  fine  le  azioni^  ptù  si  conviene  al  Principe  ed 
al  Gayaliero ,  Scriverei  più  lungamente   ta  qnesto 
proposito^  ma  né  il  tempo,  né  il  luogo  lo  sostiene. 
E  da  questo  poco  detto  da  me  potete  raccogliere  mot* 
to,  non  solo  délia  mia  opinione^ma  délia  volontà,  la 
quale  é  assai  pronta  di  service  i  Signori  Accademici 
délia  magnifica  città  di  Macerata  per  la  benevolen- 
za^  che  già  molti  anni  sono  mi  dimostrarono  ,  invi- 
tandomi  in  cosi  nobil  comptgnia.  Ëd  a  V.  S.  bacîo 
le  mani .  Di  Ferrara . 

CL  ^l  Siffior  Sfaurizio  Cataneo  •  ji  Jtoma . 

.  Ringrazio  Y.  S.  de'guanti  che  manda  a  donarmi, 
i 'quali  son  tanto  xonvenienti  a'iempi  che  corrono, 
ch' io  vorrei  potermeli  porre  senza  cavarli  mai,  se 
non  per  occasion  simile  a  quella  délia  tazza  piena  , 
corne  voi  dite;  e  quantunque  non  sia  posi  avaro,  che 
▼olessi  vedervi  poyero  per  arricchire ,  nondimeno 
dove  non  si  stendono  le  Tostre  forze,  potrebbono 
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arrîfar  le  vostre  preghiere.  E  se  i  mediei  hanno 
giudiclo^  come  debbono^  sanno  che  niuna  cosa 
gioVa  più  alla  salute  deir  infermo  ^  che  la  conten* 
^ezza  deiranimo.  Pero  se  voleté  rimettermi  in  lo« 
ro  y  procurate  almeno  che  sieuo  scelti  giudiciosi , 
com'  io  H  conobbi  in  altra  infermità  ^  nella  quale 
fui  victno  al  morire  y  e  risanai  per  la  diligenza  loro, 
e  per  V  amorevolezza .  Ma  or  mi  pajono  troppo  seve- 
ri  ^  e  li  vedo  cosi  rare  yolte  y  che  se  mi  fosse  lecito 
gli  accuserei  di  negligenza.  In  somma  il  mio  maie  S 
si  fatto  y  che  non  ha  bisogno  di  eccellenti  y  ma  d'ec- 
eellentissimi  medici,  e  d'eccellentissimi  rimed).  E 
perché  voglio  parlar  liberamente  y  per  tutte  Y  altre 
cose  mi  sono*  rallegrato  infinitamente  dell'  esaltazio*- 
ne  del  Cardinale  di  Mohdovl  ^  e  solo  m'  é  dispiaciu- 
to  che  gli  sia  stata  tolta  l'occasion  di  giovare  al 
mando  con  queir  arte  y  nella  quale  avea  pochi  pari, 
e  niun  superioce.  Ma  l'esaltazione  convenevole  ai 
suoi  meriti  non  gK  ha  negato  che  non  possa  medi* 
car  gli  Snimi^  e'I  mio  ha  bisogno  di  medicina  e  di 
ristoro .  Laonde  io  seguirô  il  vostro  consiglio  di 
scriverli^  ma  non  possjO  per  questa  setti ma na,  per- 
ché soDO  occupatissiroo  in  rivedereil  miolibro  délia 
Dignità.  Ma  scrîveroper  Taltro  ordinario  a  Sua  Si- 
gnoria  Ulustris^  ed  al  Sig.Papio,  il  quale, se  vedesse 
il  bisogno ,  non  aspetterebbe  prieghi .  Dio  vi  salvi . 
Di  Ferrara  y  il  27  di  Giugao  1585. 

CIL  Al  Sig.  Card,  Alhano  .  A  Roma  . 

E  più  facil  cosâ  y  ch^  io  mi  contenti  degli  ufficj 
fatti  da  V.  S.  lUustriss.,  che  di  me  stesso;  perché  se  in 
miglior  tempo  aVessi  tanto  conceduto  al  suo  giudi-« 
cio  y  quanlo  compiacqui  a'  miei  desiderj  y  non  avrei 
bisogno  di  favore  alcuno,  e  particolarmente  di  quel- 
li  che  «l'ha  fatti,  e  mi  fa  col  Sereniss.  Si  g.  Duca, 
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al  quale  ha  seriuo  in  mia  raccomandazione .  Ma  ora 
non  p09ao  aeguire  i  suoi  consigli ,  corne  ij!k>rrei  ;  e, 
seguitandoli  corne  posso ,  temo  che  non  incolpi  la 
volontà  più  che  il  potere .  Onde  la  supplico ,  che 
perdoni  air  infermità  quel  cbe  non  vuol  concedere 
alla  natnra  ;  e  m' insegni  la  prudeoza  col  tollerar  di 
lontano  i  miei  difetti^  almeno  sinch'  io  abbia  racqui-' 
•tata  la  sanità  con  la  sua  grazia .  Perché  non  è  vir- 
tù^  che  non  si  poasa  insegnare  da  chi  la  sa  perfetta*» 
Inente  corne  V.  S.  lUustriss.^  alla  quale  bacio  le  ma- 
ni  ^  aspettando  che  la  sua  lettera  mi  impetri  favore* 
Tole  udienza ,  e  faccia  molto  giovamento .  Di  Ferra- 
ra,il28diGiugno  1585. 

GUI.  jdL  Sig,  Aldû  Manuzio . 

Molli  mi  promettono  qualche  ristoro  ^  e  qualche 
ricompensa  da  V.  S.  per  gli  molli  danni^  che  ho 
palili  per  l' impression  deir  Opère  mie  ,  le  quali 
credevo  di  pubblicare  a  mie  spese^e  di  riiirar  gros- 
sa  ulilîlà  dalla  vendila.  E^  io  non  son  lardo  a  cre- 
derlOj  perch'io  so  che  siele  allrellanlo  ricco  di  bé- 
ni di  fortuna,  quanlo  di  quelli  dell'animo.  E  voi 
sapele^  cV  io  son  povero  per  allrui  colpa  e  per  mîa 
disgrazia^  e  prigione^  e  poco  sano^  e  bisognoso  di 
molli  jcomodi^  e  desideroso  di  varj  piaceri .  Ma  gli 
cflelli  della  voslra  beneficenza  sono  assai  più  lenti 
délia  mia  creden^a  \  laonde  aispello  ancora^  che  mi 
ajuliale  in  qualche  modo  con  la  TOslrà  liberalilà^  e 
che  usiale  di  quel  debilo  eh'  avele  non  a  me,  né  a 
colpro  che  yi  mandano  le  mie  composizioni  y  ma  a 
«roi  siesso  ed  alla  vo3lira  viriù,  per  la  quale  doveie 
più  toslo  avanzar  le  promesse  loro,  che  in  alcuna 
parie  diminuirle,  principalmenle  in  queslo  tempo  ^ 
in  cui  vi  sono  accresciuli  i  comodi ,  e  mancate  le 
spe«e.  E  benchè  non  vi  fossero  mandate  le  «mie  Ri- 
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me  e  le  Prose  ^  corne  commesso,  e  ne  pur  quelle 
poebe  che  bastano  per  la  quarta  parte;  dovete  pîù 
t05to  aver  considerazione  aile  cose  passate^  cbe^a 
quelle  che  possono  avvenire;  perché  Tuna  sarà  sti- 
mata  gratitudine  e  cortésia  ,e¥  allra  potrebbe  esser  • 
riputata^  durezza  ed  avarizia^  la  quale  non  dee  ra- 
gîonevolmente  aver  luogo  ira  tante  lettere  e  fra 
tanto  favore.  Ma  percb'io  pos»a  rallegrarmî  dellà 
Yostra  nuova  condotta^  cosi  con  T  animo^  corne  oon 
la  penna ,  è  convenevole  che  provediate  a  moite  mie 
nécessita.  Fatelo  dunque^  Signor  mlo^  non  sola- 
mente  per  amor  del  P.  Don  Angelo ,  o  del  Licino , 
ma  per  mio  rispetto ,  e  per  vostro  onore ,  il  quale  io 
prepongo  a^mtei  comodi  medesimi.  E  sappiate  che 
molti  mi  sono  obbligati  per  iscrittura ,  altri  per  pa- 
rola;  non^imeno  io  mi  varro  di  quella  sentenza  di 
Euripide: 

L*  oro  agli  uomini  val  piîi  di  mille  parole . 
Oro  è  la  yostra  félicita^  la  quaFIddio  l'accresca.  Se 
voi  darete  principio  a  questa  mutazion  di  fortuna  i 
în  moda  che  la  mia  favola  abbia  felice  avvenimen-' 
to^  Tobbligo  sarà  dal  mip  lato  immortale^  e  dal  vo- 
stro la  gloria.  Ma  non  potete  farlo  y  se  non  usate  di-^ 
ligenza  in  far  che  mi  piaccia  la  finissîma  lega  ;»  e  il 
bellissimo  conio .  E  se  le  mie  persuasioni  non  ba* 
stassero^  v'  aggiungerei  preghiere  ^  e  quelle  degli 
amtei .  Ma  sono  ammonite  da  un**  altra  senteuza*del-' 
r  istesso  poeta  : 

Fa  bisogno  à'mortali  qualche  indizio  degli  amicij 
Che  fosse  certOj  e  la  cognizion  délia  rnente^ 
E  chi  sia  vero,  e  chifalso  arnica^ 
Perché  tutti  gli  uomini  hanno  doppia  "voce^ 
L'una  in  'vero  giusta,  f  altra  com' è» 
Ma  s  alcun  certo  segno  n'  abbiamo  in  questi  temp!^ 
è  quelle  del  danaro  ;  laonde  possiamo  argomentare 
la  sihcerità  delV  amicizia  dalla  qualità  del  dono . 
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VoglSate  dunqae^  ch'  io  vi  reputi  de'  primi  e  dd 
migliori.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara»  il  16  dî 
LttglioU85. 

GIV.  ji  Don  Gio*  BaUista  Idcino . 

Io  mi  vergognerei^  se  scrivessi  per  vivere  sola* 
mente ,  percbè  è  brutta  cosa  che  l' uomo  abbia  bi- 
sogno  di  lunga  vita.  Ma  perciocchè  io  scrivo  per 
ben  vivere,  non  debbo  vergognarmi  di  queate  lette- 
re  •  Vi  priego  dunque,  cbe  '  soUecitiate  il  Sig.  Ippo- 
lito,  perché  sia  presentata  rultimalettera  dell'  lUu- 
atriss.  Albano  al  Serenîss.  Sig.  Ouca ,  per  la  quale 
io  6timo  che  da  S.  A.  clementissima  impetrerè  u- 
dienza  o  llcenza,  o  l'una  e  Taltra.  Ma  dalla  vostra 
parte  dovete  usare  ogni  diligenza ,  perch'  io  m' assi- 
curi  della  sua  grazia ,  e  deila  vostra  fede  \  e  riduce« 
tevi  a  memoria  queir  alta  sentenza ,  la  quale  si  leg- 
ge  neir  Âjace  di  Sofocle  :  Che  non  sono  sicurissinù 
quegli  uominij  che  hanno  le  spalle  larghe,  ma  i  sa-- 
vjj  i  quali  superano  in  ciascuna  parte.  E  se  voi  sa- 
rete  savio,  benchè  siate  forestiero,  supererete  in 
questa  città  con  questi  Principi  tutti  gl'  impedimen- 
ti  per  mio  servigio  e  per  vostro  onore,  e  m'obbli- 
gherete  a  servirvi  in  ogni  simile  occasione  con  ognî 
aflfetto  d' animo.  Ma  piaccia  a  Dio  di  non  ve  ne  da* 
re  alcuna ,  in  cui  facciate  esperienza  della  mia  gra- 
titudine  con  tanta  infelicità;  perch'io  desidero  di 
manifestarla  senza  vostro  pericolo ,  e  con  soddisfa- 
zione  delFuno^  e  deU'altro.  Venitea  vedermi^e  mi 
▼i  raccomando.  Di  Ferrara,  il  12  d' Agosto  1585. 

CV.  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo .  A  Ronui . 

Lo  scrivere  mi  par  tanto  difficile ,  quanto  neœs- 
sarlo^  perô  scriverô  brevemente  a  V.  S.,  avendo  ri- 
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sposta  una  lunga  lettera  al  Sîg.  Papîo,  la  quale  lo 
raccomando .  E  la  rîngrazio  délia  memoria,  che  tien 
di  me^  quantunque  fra  tante  altre  cose,  ch^ella  si 
ricorda  ,  vi  possa  capire  il  mio  nome  -,  ma  il  suo  è 
conaervato  con  pochi  altri  nella  mia ,  ch'  è  debolia- 
sima ,  nella  quale  rimarranno  împressi  ancora  tutti 
i  favori ,  cbe  ricevero  da  lei ,  e  particolarmente  quel- 
li  cb'  aspetto  in  questa  occasione.  Non  bo  veduto 
Monsig.  Sacrato  ^  laonde  io  darè  le  lettere  al  mio 
servitore,  percbè  gliele  porti.  E  le  bacio  le  mani. 
Prego  V.  S.  cbe  raandi  l' altra  del  Cardinale  di  Mon- 
dovl  al  Sig.  Papio.  Di  Ferrara^  il  S  dî  Sett.  1595. 

CYL  A  Afonsig.  Papio  •  jt  Jtoma. 

V.  SigBoria  Reverendiss,  ba  stimate  le  mie  lettere 
più  cbe  non  vagliono  ,  poicbè  s^  i  degnata  di  con- 
servarle*^  ma  non  ha  fatto  cosa  in  tutto  inutile  ,  per- 
cbè insieme  ba  conservata  la  memoria  de'  benefic j 
e  de'  favori ,  cb'  bo.  da  lei  ricevuti  in  varj  tempj.  ed 
in  molti  luogbi^  de'  quali  non  mi  so^no  scordato, 
quantunque  mi  sia  dimenticato  di  moite  allre  co«e , 
e  di  quelle  cb*  io  aveva  in»parate  con  &tica  mag- 
giore  «  E  da  queato  prineipio  comincerà  la  dolor osa^ 
narrazione  del  mio  atato ,  la  quai  Y^  S.  dimanda . 
Sappia  dunque,  cbe  per  infermità  di  molti  anni  sor 
no  smemoratisaimo^  e  per  questa  ci^ioae  doIentis« 
simo>  bencbè  non  sia  questa  sola^  percbè  ce  ne  so- 
no dell' altre  ^  ciascuna  délie  quali  poCrebbe  far  in- 
felice  un  uomo ,  non  cbe  tutte  insieme ,  com'  io  ve 
Tappresenlo ,  e  ve  le  pongo  dinanzi^  E  la  prima  è 
la  perdlta  délie  fat^che  e  délia  servitù  di  lunga  tem- 
po. Dappoi  c'è  la  povertà^  per  la  quale  fui  messa 
in  questa  luogo^  cd  ancora  ci  dimora*,  e  1»  debolez- 
za  di  tutti  i  sensi  e  di  tutte  le  membra^  e  quasi  la 
vecebiezza  venuta  innaazi  agli  anni).  e  la  pjrigio' 
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nia^  e  Tignoranza  délie  cose  del  mondo^  e  la  soli' 
tudioé  f  la  quale  è  misera  e  nojosa  oltre  l' altre  p 
massimameiite  scella  non  è  d'uomini,  ma  d'amici; 
e  r  îaquietudine  di  molti^  i  ({ualî  mi  perturbano 
continuamente ,  mostrandosî  troppo  nemici  alla  mia 
quiète.  Ma  fra  tante  miser ie  mi  avanza  questo  con- 
forte solo^  cVio  non  ho  data  a  molti  uomini  occa- 
sione  d^odiarmi  ^  anzi^  s'io  fo  bene  il  conto,  più  son 
quelli  che  lo  avrebbono  d'  amarmi  y  a'  quali  io  Y  ho 
Yolontariamente  offerta ,  dove  gli  altri  l' hanno  più 
tosto  ricevuta  dalla  mia  fortuna^  che  dal  mio  volere. 
Ma  perché  non  amo,  ilè  osservo^  né  riverisco  alcu-* 
no  più  di  Y.  S.  ^  è  ragionevole  ch'  ella  non  mi  favo- 
risca  meno  d' alcun  altro ,  né  céda  nel  giovarmi  a 
coloro  y  i  quali  supera  nel  sa  père  •  Perciocchè  questa 
è  la  più  bella  operazione,  che  possano  far  gli  uomi- 
ni che  sanno  molto ,  e  la  più  graziosa  ancora  ^  e  la 
più  pnesta*,  e  Y  onesto  deve  esser  preposto  al  giusto^ 
corne  TOgliono  i  Pittagorici^  e  lasciarsi  il  terzo  luogo 
air  utile.  Onde  V,  S.  non  potendo  ajutarmi  con  la 
somma  ragione  y  che .  è  somma  ingiuria  >  dovrebbe 
farlo  con  la  somma  equità,  come  soleva.  E  basta  ^ 
che  YOgliate  per  mio  bene  tanto ,  quanto  potete  \  ed 
io  Te  ne  pri^o  per  la  memoria  di  mio  padre ,  che 
t^'é  piaciuto  di  rinnoYare^  per  lo  santo  nome  dell'a* 
micizia ,  e  per  la  Yostra  eccellenza ,  per  la  quale  sie- 
^  meritOYole  di  tutti  gli  onori .  Ma  non  YOglio  mol- 
tiplicar  le  preghiere ,  per  non  far  torto  al  vostro 
giudicio  e  alla  mia  fede.  R  quantunque  io  sia  pie- 
no  di  melanconia,  non  yc  ne  YOglio  far  parte  mag- 
giore,  anzi  più  tosto  YOrrei  partecipare  délie  vostre 
allegrezze^  e  non  morire  senza  consolazione.  FaYO- 
ritemî  adunque  in  tutti  i  modi^  e  non  indugiate 
tanto  ^  ch'it)  perda  ancora  la  memoria  del  leggere  e 
dello  scriYcre .  Onde  faeilmente  dÎYerrei  siniile  a 
^el  pastore  introdoito  nelle  Tragédie  da  Euripide , 
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e  da  altri  poêti  greci^  il  quale  non  sapendo  lèttere^ 
de;5criTeTa  quasi  la  pittur»  del  nome  di  Teifieo  ^  e  mr 
converrebbe  disegnar  le  lineedelrostro,  e  dipinger 
quelle  degli  altri  miei  padroui  ed  amies .  Frattan- 
to^  perch'io  mi  ricordo  alcuna  cosa  dl  quelle  cbe  ho 
lette^  mi  soddisfaccio  molto  délia  risposta^  che  ho 
fatta  agli  oppositori  dell'  Âmadigi  e  del  mio  Poe- 
ma^  perché  nella  difesa  di  mio  padre  non  ho  lascia- 
ta  parte  alcuna ,  che  appartenesse  alla  pietà  \  e  nella 
mia  ho  fuggite  più  tosto  le  maledicenze^  che  le  ra^ 
gioni  deir  avyersario  ]  e  tntto^  qnello ,  che  vi  s' ag* 
gîungesse^  sarebbe  anzi  accrescimento  di  noja,  che 
stabilimento  délie  prove,  le  quali  sono  asaai  forti  . 
Per6  y.  S.  non  creda  cosi  facilmente  ail'  ahrui  gin- 
dicio ,  ma  si  degni  di  leggerle^  e  di  considéra  rie  col 
suo  medesiroo  »  Perché  V  Apologia  fu  stampata  con 
le  opposîzîoni  ^  osservandosî  l'ammaestraraento  di 
Platone:  Che  i  ragionamenti  depono  paragonarsi 
insiemcj  non  attramente  che  la  porpora  e  rorû. 
Nel  qoal  paragane  io  credo  ^  che  non  parrà  di  buona 
lega  quello  che  hanna  voluto  spendere^  ne  la  mo- 
neta  di  buon  conio  •  E  mi  rîncresce  cher  la  mia  for^ 
Cuna  m'abbia  tplto^  non  che  altro^  il  potergliene 
donare  una»  Ma  da  questo  conoscerà  più  facilmente 
quai  sia  il  ibio  stato^  e  si  moverà  con  maggior  prou- 
tezza  a  favorirmi.  Onde  aspetto  la  risposta  pîena 
deir  usata,  cortesia  ^  la  quale  ho  conoscîuta  in  mino- 
re avversità ,,  ma  non  ho  ricevuta*  con  tanto  atfetCo  ^ 
né  con  tanto  btsogno^  se  pur  Yorrà  ch'io  Taspeai. 
£  perché  siamo  già  nell' Autnnna^  s'affretti  in  ma" 
niera,  ch'  io  possa  pnrgarmi  a  tempo»  Ma  torno'  di 
nuovo  a  darle  fastidio ,  non  me  n'  accorgendo  ;  e  per 
temprarlo  in  qnalche  parte,  le  mando  Fultimto  so- 
netto^ch'io  feci  Taltro  giorno,  c  gliene - mandereî 
un  libro  intiero,  s^avessi  comodità  di  portacore.  A-^ 
vrà  con  questa  la  lettera  alF  Illnslitss^  Sig.  Cardin»-^ 
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le  del  Mondovl^  al  quale  baci  le  mani  da  mia  parte  , 
e  me  gli  Wetta  in  grazla^  ed  al  Sig.  Âbbate  Albano  y 
ed  al  Sig.  Maurizio  ancora ,  dal  quale  aspetto  qual- 
che  fayore  :  e  Tiva  lieta  •  Di  Ferrara  ^  il  5  di  Settem- 
bre1585. 

CVIJ.  jil  Sig>  Cardinale  del  Mondoui.  A  Roma. 

Tutti  i  buoni  sogliono  rallegrarsi  ^  quando  veggo- 
no  la  prudenza  onorata  dalla  somma  podestà  ^  corne 
r  anno  passato  da  Nostro  Signore  quella  di  V.  S.  11- 
lustriss.  Nondimeno  io^  cbe  non  vorrei  farmi  di  que* 
5to  numéro^  non  potrei  rallegrarmene ,  perché  âl 
mio  dolore  è  tanto  ^  cbe  non  dà  luogo  a  piacere  al- 
cuno.  Ma  pur  ringraziai  devotamente  Iddio^  cbe 
fosse  conceduto  premio  conveniente  a'suoi  merili,  e 
pregai  la  S.  D.  M.  cbe  m'appresentasse  taie  occasio- 
ne  di  servirla ,  qual'essa  aveva  di  giovarmi .  Ed  ora 
invitato  dagli  amorévoli  ^luti  mandatimi  dal  Sig. 
Papio^  priego  V.  S.  lUustriss.  cbe  voglia  fare  in  mo- 
doych'io  possa  ricéverneÀUegrezzay  tanto  accrescen- 
do  la  volontà  di  farmi  e^iovamento,  quanto  è  cresciu- 
ta  l'autorità.  E  le  b^io  le  mani.  Di  Ferrara^  il  5 
diSetterobre  1585. 

CVIII.  AlV  Abbate  Tasso .  A  Bergamo. 

Siccome  le  navi  non  sogliono  navigare  con  un'  an- 
cora sola  y  cosi  io  bon  posso  arrivare  al  porto  délia 
mia  tranquillita  con  una  speranza-,  perché  il  negozio 
della  mia  libertà  è  trattato  da  molti  ^  e  f u  prima  co- 
minctato ,  cbe  Y.  S.  Reverendiss.  supplicasse  :  laoo- 
de  è  necessario^  o  convenevole  almeno,  ch'  io  rispon- 
da  a  molti.  Nondimeno  voi  sete  la  speranza  maggio* 
re  p  cb'  io  abbia  d' uscirne  *,  e,  se  piîi  v'  aggrada  y  sia*^ 
te  la  sola^  e  conducete  dove  e  corne  vi  piace  que* 


L  E  t  T  K  R  c  aa7 

âta  naTicella^che  tante  Tolte  ha  fatto  naufragio.  E  v^- 
bendo  a  Ferrâra  Monsig.  Maestro  per  ringraziar  S.  Â.^ 
fate  C03i  caldi  officj ,  che  sia  passata  la  supplica  ^  ed 
io  liberato  senza  fallo^  corne  serive  il  Sig.  Ercole 
vostro  fratello,  al  quale  sono  affezionato  con  tutto 
ranimo»  dpv'io  conservo  la  memoria  dell' antica  no* 
stra  amicizia  e  parentela^  e  di  molti  obblighi  che 
ho  alla  Casa  vostra.  Ma  ora  è  tempo  ^  Signor  mio  , 
che  voi  gli  accrçsciate^  e  potete  farlo  agevolmente  , 
quantunc^e  non  doveste .  Ma  se  la  virtù  porta  seco 
aleun  jobbligo  di  giovare  agli  amici  ed  a'parenti, 
yoi  siete  pîù  di  tutti  gli  altri  obbligato  y  perché  pià 
di  tutti  gli  altri  siete  rirtuoso .  Né  dall'  ignorauza 
potete  prendere  alcuna  scusa»  essendo  dottissimo 
nelle  Lettere  sacre  ed  umane^  le  quali  possono  a 
pieno  in&egaarvi  quel  che  a  me  pare  di  ricordarvi. 
Yi  ricordo  dunque  il  mio  infelice,  e'I  vostro  felice 
stato  y  al  quale  v-orrei  che  desse  accrescimento  que« 
sta  nobile  operazione  d'arermi  liberato  di  si  lunga 
prîgionia.  E  se  l'indugio  non  sarà  più  luugo  di 
quindici  giorni ,  cercherè  di  vivere  con  la  speranza» 
E  bacio  le  m^ni  al  Sig.  Cavaliero»  alla  Signora  sua 
madré,  e  cognata.  E  Y.  S.  viva  felice  .Di  Ferrara, 
il4d'Ottobre1585, 

GIX«  Alla  Signora  Tarquifda  Molza. 

Dopo  una  lunga  espettazione  de'  favori  di  Y.  S.  t 
délie  sue  grazie,  sono  stato  salutato  in  suo  nonîe  da 
Don  Gio.  Battista  Licino,  e  poi  dal  sarfto  che  venue 
,a  tormi  la  misura  dcU'abito  \  laonde  ho  ripreso  ar- 
dire  di  ripregarla^  che  voglia  non  solamente  conser- 
varmi  iu  quella  parte  délia  sua  memoria^  nella  qua- 
le mi  pose  molti  anni  sono ,  ma  ricordarsi  più  spes- 
so  di  me  ^  che.  per  mutazione  di  fortuna  non  ho  mai 
mutato  proponimento  di  servirla .  E    specialmente 
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vorrel^  ch'  in  qaesta  occafttone  facesâe  tanto  per  mia 

8oddis£sizione^  ehe  non 'm' avançasse  che  desiderare^ 

Q  che  dimandare  ;  perciocehè  indugiando  le  potrebbe 

mancare  ogii'  ahra,  e  V.  S.  di  niuna  cosa  più  si  do- 

Trebbe  peatire ,  che  di  non  ayermi  £atto  suo  per  ob- 

•  bligo ,  eom'  io  sono  per  elezione .  Perd  vioca  se  stes- 

fti^  e  su^eri  la  sua  cortesia  medesima^  cou  la  quale 

UUte  Taltrecoae  è  solita  di  superare^  e  voglia,  che 

.il  Tassio  riconoaca  dalla  sua  intercessione  solamente 

.  qaeik)  ehe  si  potrèbbe  concedere  a  qualcbe  suo  me- 

rito ,  e  donafe  a  molté  sae  pregliiene  y  e  eonsentire  ad 

infinité  sue  sciagnre^  perle  quali  è  degnodi  compas- 

.sione^e  lixeriteyele  di  perdono  e  di  grazia.  Ma  io 

parlo  piure  in>Cerza  persona^  quasi  non  ardisca  di  ra- 

.gionar  di  me  siesso^  e  quasi  non  sia  più  quello ,  ma 

.abbiaiperdnao  i  doni  délia  natnra  conquelli  délia 

fortuna.  Gomunque  sia^  non  avendo  perduto  il  co- 

•noscime^todel  suo  Talore^  non  debbo  essere  da  lei 

più  disprezunio .  Laonde  la  ripriego  di  nuovo  >  che 

faocia  in  un  giorno  quel  ehe  mi  sàrebbe  noja  d'aspet- 

•tar  in  molti  mesi ,  non  ohe  in  molt'  anni  »  E  slaT  cer- 

•ta^  che  s' io  potessi  edrà  rihchiudere  la  sua  persona 

in  un  piccîolo  oérchio^  corne  rinchiudo  in  un  brève 

giro  queste  parole ,  non  Y  astriugerei  a  cosa  che  non 

le  pîacesse .  Ma  le  dee  piacere  dall'  una  parte  V  esser 

pregata ,  dall'  altra  esaudita ,  ed  impetrare  quel  che 

dimanda ,  e  concéder  quel  ch'  è  dimandato  ;  e  quasi 

*mëzzo  tra-l  supplichevole  e'I   supplicato,  dall' un 

•de'lati'portar  le  preghiere^  dalFaltro  le  grazie.  Ma 

io  vi  trasforAio  in  Angelo,  non  me  n'accorgendo^  o 

pur  voi  di  vostra  natura  taoto  ve  gli  assomigliate,  che 

niuno  è  più  veloce  di  voi  nel  giovare  agli  uomini . 

Ma  siate  in  questo  ancora ,  che  s' essi  non  si  sdegna- 

no  ch'  altrî  si  raccemandi  a'  Santi ,  possa  io  racco- 

mandarmi  al  Sig.  Ippolito  vostro^  ed  al  Sig.  Yincen- 

zo^  ed  al  Si^.  Pocaterra^  ch^io  veggio  più  spesso  j^  e 
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sono  tre  de' màggîorî  sostegai  ^  ch' îo  m'abbia.  E  Y. 
S.  mi  perdoni  ancora,  s' io  1^  do  falica  di  legger  que- 
sta  lectera»  perche  schivo  quella  di  ricopiarla.  Vi vê- 
te felîce^  SigQora  mia  ,  é  procacciate  ch'  io'  esca  dl 
miseria  .  Di  Ferrara  ,  5  Novembre  1 585  . 

ex.  ji  Don  Gio.  Battista  Licino^  A  Bergamo.     . 

Oh  quanto  sono  sm^emorato ,  poichè  nel  risponde- 
re  alla  vostra  lettera  non  mi  ricordai  di  quella  par- 
te^ ch'è  di  maggior  imporUnza!  Io  dico  alla  promes* 
sa  9  che  mi  fate  di  pOrtarmi  tutte  V  Opère  atampate,  e 
di  consolarmi^  oom'io  desidero^  délia  quale  vi  rin- 
grazio  j  corne  s' io  ne  vedessi  Teffeuo .  Ma  perche  fra 
l'altre.  Opère  è  TEpitafio,  non  vorrei  che  si  stampasse 
scnza  r accrescimento  ,  e  di  questo  jeri.non  mi  di- 
menticai  ;  ma  mi  scordal  di  pregarvi  che  mi  rimaa- 
daste  la  riaposta  fatta  al  Lombardello^  perché  io  vor- 
rei aggiungervi  alcuae  cose  in  rivederla ,  e  la  man- 
dero  subito,  perché  .possa  staknparsi  coa  Y  alire.  Scri- 
vo  al  Sig.  Gavaliero  Enea>  e  pregovi.che  gli  di^te  la 
-lettera,  e aapetto  la  venuta  vostra,  e  vi  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara ,  il  21  di  Décembre  1 58.5« 
•  *  ■ 

CXL  jiUa  Signera  Girelama  Grilla  Spînoia . 

A  Genova. 

HP.  D.  Angelo,  fratello  di  V.  S.,  è  venuto  a  yeder- 
mi  in  una  città  ^  in  uAa  stagioBe  piena  di  ma>« 
schere ,  nella  quale  io  ebbi  già  molti  piaceH,  ed  orb 
ho  poche  consolazioni ,  e  forse  nîun'altra,che  la  sua 
visita .  Né  per  avventura  ne  debbo  aver  V  obbligo  a 
lui  solamente,  ma  a  Y.  S.  ancora ,  la  quai  cosi  Ion* 
tana  mi  vuol  mostrare  la  sua  cortesia ,  e  farmi  qual- 
che  favore.  Ed  io  non  so  se  debba  ringraziarla,  o  pre- 
garla,  perché  se  i  ringraziamenti  fossero  pretti^  sa* 
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rebboAO  troppo  tarde  le  pregbiere,  né  gîungerebbo- 
no  a  tempo.  Onde  roglio  che  mi  giovi  d*antictpar 
con  speranza  gli  effetti  :  e  le  bacio  le  mani  •  Di  Fer* 
rara^  il  7  di  Gennajo  1586. 

^Xll.  Al  Sig.  Don  Cesare  éf  Eête.  A  Ferrara. 

Nel  ritorno  a  Ferrara  del  P.  Visiutore  di  Monte 
Oliveto  ho  acritto  al  Sereniasimo  Sig.  Duca ,  suppli* 
cando  S.  A.  délia  sua  grazia,  conforme  a  quella  pri- 
ma intensione  che  me  ne  diede,  quando  comiaciô 
la  mia  aervitù  e  la  sua  benignità  «  Ë  benchè  le  pre- 
gbiere  sîcno  giustissime,  tauta  é  nondimeno  la  ma- 
lignité délia  mia  fortuna,  e  dirb  quasi  del  fato  e 
délie  stelle^  ch'  io  non  posso  sperar  sicuramente  gra- 
aia  congiunta  con  la  giustizia  y  o  almeno  con  la  de- 
menza  e  con  la  magoanimità  di  Principe ,  fra'quali 
il  Sig.  Duca  doyrebbe  esser  tanto  più  riguardevole  in 
^esla  parte  ^quanto  il  suo  merito^e  quelle  degti 
•antecessori ,  e  la  providenza  d' Iddio  T  hanno  collo- 
cato  in  maggîore  e  più  alto  grade.  Ma  per  questo  ri- 
apetto  almeno  io  non  dovrei  diaperare,  assicurandO' 
mi  la  mia  coscienza  y  e  quella  buona  volontà  ch'  io 
bo  sempre  avuta  in  tante  avversità.  Laonde  prego 
ancor  V.  Eccellenza^  che  TOglia  mitigar  con  le  sue 
preghiere  l'animo  di  S.  A.,  acciocch'io  possa  veder 
qualche  porto^  oltre  la  morte  ^  a  cosi  lunga  infélicità 
ed  inquietudine  d'animo .  Ed  a  V.  Eccellenza  bacio 
le  mani.  Di  Montoliveto  di  Napoli,  il  3  di  Novem- 
bre f'âSS. 

CXIII.  Alla  Serenisê.  Gran  Duchessa  di  Toscana. 

Yostra  Altezza  é  stata  dalla  providenza  d' Iddio 
coUocata  in  nna  Casa ,  la  quale  ë  albergo  délia  Reli- 
gione  e  délia  pace .  Perciocchè  le  y^rie  e  lunghe  se« 
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dizioni^  dalle  quali  fa  la  Repubblica  Flor^ntina  per« 
turbata ,  con  la  possansa  e  coq  V  autorità  di  questi 
Eccellentissimi  Principi  spno  estîute  ed  acquétate^  e 
quando  non  eraoo  ancora  in  tatto  «opite ,  nop  sola- 
in«ote  si  rinnovarono  con  la  morte  di  Lorenzo  de'Me- 
dici ,  ma  si  stesero  per  tuUe  le  proTÎncie  vicine  ,  di 
maniera  clie  il  fine  délia  sua  vita  fu  principio  délia 
guerra  e  délia  servîtà  d' Italia  .•  Sono  stati  poi  gli 
alui ,  i  quali  governando  la  Toscana  con  V  arti  me* 
desime  e  con  la  medesima  prudenza,  hanno  stabilita 
la  quiète  délia  città,  e  la  riputazione  e  la  grandez- 
za  del  PrincipatOf  ed  ai  nostri  tempi  Tultimo  Gosmo 
fu  onorato  del  titolo  di  Sereniss.  Graa  Ducale  Fran- 
cesco  suo  figliuolo  in  queslo  e  negli  Slati  e  ne!  valo* 
re  del  padre  è  succedulo.  Âl  quale  essendo 'V.  Â- 
congiunta  in  matrimonio,  oltre  le  virtù  cbe  seco  ha 
portate^  v'ha  ritrovata  particolarmente  o  accresciu- 
ta  quella  ^  che  suol  favorire  gli  studj  délie  belle  Let- 
tere  e  délie  scîenze  amiebe  dell'ozio  e  délia  tranquil* 
lità.  Laonde  a  nîuno  più  cbe  a  lei  ho  giudicato  con^ 
venirsi  que^ito  mio  Oialogo  >  in  cui  délia  Pace  si  ra- 
giona.  Ë  quantunqae  egli  sia  picciolo  molto ,  i  pie- 
cioli  doni  non  furono  dal  Grau  Gosmo ,  e  dal  Grau 
Lorenzo  rifiutati .  Ma  se  Y.  Â*  aTrà.risguardo  aile 
cose  in  lui  contenute ,  le  parranno  di  sorte,  cbe  sti- 
merà  eonvenevole  ardire  quel  cb'  io  mostrp  nel  man- 
dargliele,e  nel  pregaria  cbe  si  degni  di  raccorlo 
sotto  la  sua  protezione.  E  le  bacio  umilissimamente 
le  mani.  Dalle  miestanze  in  S.  Anna,li  13  di  Lu- 
glio1584. 

CXIV.  jél  sua  Sorella. 

S' io  col  venire  a  vedervi  fossi  stato  sicuro  jî  ve« 
nire  alla  vita,  alla  sanità,  ed  a'piaceri ,  a'  quali  giâ 
m'invitaste,  sarei  venuto  senza  nuovo  invito  e  sen- 
za  tardanza.  Ma  perché  non  essendo  sicuro  delU  vo- 
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atra  irita^  non  posso*  èsser  certo  d'alcun'altra  cosa^ 
tni  sono  fermato  in.Roma^  aspettando  da  voi  mede- 
sima  avviso  délia  vostra  vila^o  da'parenti  consola- 
slone  délia  yosira  morte.  Credo  nondimeno  che  vi- 
yiate^  o  perché  agevolmente  si  credono  le  cose  che 
ai  desiderano  y  o  perché  la  fama  délia  vostra  morte  è 
senza  autore ,  o  almeno   senza  autorità  e  senza  ve- 
risimîlitudine;  e  vivendo ,  vi  prego  che  facciate  per 
la  mia  yita  e  sainte,  quanto  io  farei  per  la  vostra. 
Sono  infermo ,  corne  do  vête  sapere ,  e  se  non  risano 
în  cotesto  paese^dov'io  naoqai,  son  quasi  disperato 
délia  sanità .  La  clemenza  del  cielo  y  V  amenità  della 
terra,  la  bontà  de'cibi  e  deiracque,  la  tranquillità 
dell'animo,  l'ozio,  e'I  riposo  della  mente.,  e^l  mo- 
derato esercizio  del  corpo>mi  potranno  far  gran  gio- 
Tamento  \  ma  più  di  lutte  le  cose  il  vedervi  tenera 
della  mia  vita  e  deir  onore ,  e  la  cura  è  '1  pensiero 
che  vl  prenderete  della  mia  infermità.  Piaccia  a  Dio 
ch'io  non  m'ingaani  tanto  della  vostra  amorevolez-' 
sa ,  quanto  della  mià  fortuna .  Io  non  ebbi  mai  in- 
formazioiie  da  chi  fosse  posseduta  la  facoltà  di  mia 
madré,  e  mi  pare  che  s'ella  é  in  poter  de'parenti, 
com'  io  stimo ,  mi  dovessero  mandare  qualohe  centi- 
najo  di  scudi ,  acciocchè  îo  potessi  trattenermi  qual- 
che  mese  in  Roma  senza  loro  e  mia  vergogna  ^  e  ri- 
cnperare  i  miei  libri,  e  lesoritture  lasciate  in  Lom- 
bardia,e  baciar  i  ptedi  a  N.  S.,  dal  quale  aspetto  gra- 
zia ,  che  sia  tanto  màggiore  délie  mie  colpe ,  qnanto 
la  sua  autorità  supera  qnelfai  di  ciascun  altro.  Se  voi 
sarete  viva,  dovrete  procurarli^  se  morta,  non.man- 
cando  a  voi  eredi,.n;iB|n  do^rchbono»  mancare  a  me 
procuratori .  Dio  ci  contenti  • 

9 

'  I 

CXV.  Jl  Signor  Filippo. 
Vostra  S.  ha  tolato  prévenir  ie  mie  preghiere ,  e 
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quasi  farsi  incontro  al  mio  desiderio>  siccome  colui 
il  quale  conosce  il  mio  bisogno .  Perd  io  çlovrei  ora 
almen  ringraziarla  di  questo  uôcio  fatto  për  me^ 
del  quale  prima  dovea  pregarla  ^  acciocchè  noa 
pajano  cosi  tardi  i  ringraziamenti  ^  come  i  prieglii. 
Ma  perché  io  stîmo^  che  tutte  le  grazie  dipendaaa 
da  quella  di  S.  Santità^  non  posso  ancora  pentirr 
mi  di  questa  mia  tarda  deliberazione  ^  o  piuttosto 
e8ecuzit)ne^  peroochè  la  risolùzione  è  già  fatta;  e 
8^  io  parti ssi  di  Roma  senz'  aver  la  sua  grazia  ^  o 
senza  sperarla^non  so  qaale  cerlezza,  o  quale  spe- 
ranza  potessi  aver  del  negozio  di  Napoli .  Âl  Signpr 
Conte  di  I^ileno  sono  afiezionatissimo^  e  quasi  pro*- 
Toc'ato  dalla  sua  cortesia  ad  esserli  perpetuamen- 
te  servitore  \  né  io  preporrei  alcun'  altra  a  qu«- 
sta  servitù^  o  aleun  altro  a  questo  favore.  Ma  dec 
sapere,  ch'  io  sono  infermo  già  molt'  anni^  e  poco  at- 
to  a'  serrigj  d' alcuno^  se  primai  non  ricupero  la  sa- 
inte .  Ë  benchè  il  privilégie  degl'  infermi  sia  1'  esser 
servito,  nondimeno  mi  yergognerei  che  la  yeoehta 
infermità  gli  potesse  far  men  carà  la  nuova  servi tù  - 
Di  me  posso  dire  quel  ch'altri  scrisse  di  se  iiw* 
desimo  :    . 

Io  rmlVopre,  e  né'premj  inutil  seryo$ 
ma  non"  voglio  mostrar  cosi  picciola  corrispoadenaa 
a  tanta  affezione .  Yerrd  dunque  a.  Napoli  senza  fal- 
Io  a  vivere^  o*  a  morire  ;  e  non  potendo  lasciarvi  di 
di  me  qnella  memoria  ch'.avrei  deaiderato,  vi  lci«ce-> 
ro  almeno  V  ossa>  ch'  io  sono  quasi  staneo  di  porta- 
re  attorno  .  Ma  dovendo  io  eleggere  il  tempo  y  non 
partirei  se  non  fatta  Qaarestma.  £  bacio  a  Vostoa 
Signoria  le  mani . 


n 
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CXVI.  Molto  Revercndo  Sig»  mio  Osseruantissiniu  • 

i^uesta  Lettera  si  pub  ragioneuotmente  crederc 
scritta  a  Maurizio  Cataneo .  * 

lo  sono  stàto  in  dubbto  y  s  îo  dovessi  risponder 
alla  lettera  di  V.  S.  portatami  in  Napoli  ^  teinendo 
che  la  mia  risposta  non  facesse  altro  cke  '1  conser- 
varmi  V  apparenza  deir  amicizia  dannosa.  Sono  die- 
ci  anni  ch'io  infelicissimo  infermai^  de'  qualî  sette 
o  poco  meno  ho  yissuto  in  prigione^se  pur  quella  si 
potea  chiamar  vita  y  e  non  più  tosto  morte  acerbissi- 
ma-,  e  incosilungo  spasiodi  tenipo  ne  per  impazien- 
za ,  ne  per  sofferenza ,  ne  per  sincerità^  ne  per  dissî- 
mulazione  y  ne  per  furore^  ne  per  mansuetudine,  né 
per  abbassar  Tanimo  più  che  a'mertti  non  si  conve- 
niva^  né  per  innalzarlo  sovra  la  mia  fortuna,  né  per 
certezza  di  scorno ,  ho  potuto  movervi  a  compassio» 
ne  délie  mie  lunghe  misèrie,  in  guisa  che  suppli- 
caste  pçr  me  chi  poteva  esaudirci  .-^La  mia  fortuna 
è  quella  stessa^  che  ha  dato  tantu  animo  a'  neniici 
miei  d' offendermi  e  di  schernirmi  \  o  sia  il  Dîavo- 
lo>  0  temerità^  com'altri  stimano^  o  cagione,  che 
opéra  oltre  il  proponimento  degli  uomint,  e  spesso 
rivolge  il  mondo  sottosopra  :  in  tutti  i  modi  ella  é 
un  non  so  che  di  pazzo,  di  temerario,  o  d'insolen- 
te, e  di  maligno  (se  pur  è  cosa  alcuna),  ne  la  Corte 
dovi^bbe  farsene  idolo ,  né  i  miei  nemici  quasi  ido- 
latri  ricorrere  alla  sua  protezione.  In  somma  chi 
vttol  commettere  alcuna  cosa  alla  fortuna,  é  mio 
nemico,  bench'io  non  fossi  di  lui.  Io  aU'incontro 
vorrei  commetter  tutte  le  cose  al  consiglio  nou  cor- 
rotto  y  alla  prudenza ,  ed  alla  providenza  ;  né  sono 
cosi  ignobil  soggetto ,  che  dovessi  essere  abbandona- 
to  alla  fortuna,  corne  nave  a  mare,  o  palla  al  yea- 

•  Cosï  il  Munatori . 


te«  Âiiueno  son  creatura  d'Iddio,  douta  di  libero 
arbitrio,  e  non  ostinalo  in  alcuna  cosa^ch'io  repu-* 
ti  peccato^  non  disperato  délia  sua  misericordia  ^  la 
quai  non  è  discompagnata  dalla  sua  giustizia.  Non 
TOglio  che  il  parla r  délia  fortuna  mi  trasporti  ad 
altra^  che  a  questa  couchiusione:  t,orrei   più  tosto 
inorir  infelice  con  la  prudenza^  che  viver  felice  cou 
la  fortuna  ^  nella  quale  non  confiderei  uno  de'  miei 
libri ,  o  uno  de*  fogli  da  me  scritti .  Ma ,  corne  sape- 
te,  la   prosperità    è  délia  fortuna;  la  félicita  délia- 
virtù.  Facciami  felice^  se  pu6  ,  la  mia  virtù  y  chMo 
non  ricuso  uscir  di  tanta  miseria  col  suo  ajuto .  Se 
Monsig.  Ulustriss.  Âlbano  è  ricordevole  di  me^  dee 
ricordarsi  ancora  délia  prima  grazia^  ch^io  gli  de- 
mandai,  quando  venni  a  Roma  fuggitivo*,  la  quale 
almeno  mi  dovrebbe  esser  conceduta  dopo  dieci  an- 
ni^  non  potendo  în  altro  modo  trovar  alcun  riposo 
nelle  mie  sollecitudini ,  o  quiète  nell' inquietudioi . 
Non  pu6  esser  ora  ingiusta  quella  dimanda^  ch'al- 
lora  fu  giusta  ;  o  almeno  non  dovrei  io  solo  in  tutto 
il'  mondo  esser  punito  délie  mie  colpe  e  dell'  altrui^ 
e  tutti  gli  altri  andarne  impuniti .  Ricordisi  S.  Si- 
gnoria  Illustriss.^  che  la  fede  è  il  fondamento  délia 
giustizia .  Ricordisi ,  che  la  fede  è  cosi  detta  y  perché 
si  fanno  le  cose^  che  si  dicono.  Ricordisi,  ch'ab- 
bandonandosi    la  protezione    di    coloro    che    sono 
offesi^  a  torto    s'abbandona   una   parte  délia   giu^ 
stizia.  A  chi  siede  in  altissimo  luogo  non  si  convien 
éire:  non  me  ne  cnro^  o  non  me  n'  impaccio;  pero 
nW    mi  par  credibilé  ^  che  alcuno  Tabbia  detlo. 
Quai  regione  cosi  barbara^  quai  parte  d^l  mondo  è 
cosi  remota  ^  dove  l'autorità  d'un  Cardinale  non  a- 
vease  potuto  giovarmi  ?  Ora  se  le  mie  preghiere  non 
gli  sono  moleste  suverchiamente^  io  il  supplico   di 
nuovo .  Délia  dedioazione  délie  mie  OpereV  non  pos- 
so  risolvermi^  se  prima  non  son  risoluto  dell'  altrui 
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▼olontà.  Pero  il  Licino  doVrebbe  mandarmi  le  scrît- 
ture  e  i  danari  ;  gli  uni ,  perch'  io  potessi  rallegrar* 
mi  délia  liberalità  délia  patria^  l'altre^  acciocch'  io 
non  avessi  occasione  d'accusar  la  sua  ostinazioue . 
Almetio  mandasse  le  scritture^  o  si  ricordasse  del  suo 
debito .  Al  Sig.  Cardinal  Soipione  ho  scritto .  Egli  sa 
quel  che  più  farei  a  Y.  S.  ^  se  non  ha  indurato  il 
cuore  contra  me .  Non  posso  porgere  altra  supplica^ 
se  non  pregarla  che  muti  eonsiglio .  Se  non  temes- 
si  d' offenderla ,  la  pregherei  a  supplicare  il  Papa  in 
mio  nome  9  che  scomunicasse  lutti  coloro,  i  quali  o 
con  malie ,  o  cou  veleni ,  o  con  altra  cosa  nociva 
œrcanO  d' offendermi,  e  d' indurmi  per  disperazioae 
a  hsciar  V  usa  de'Santi  Saeramenti,  de'  quali  prego 
Iddio  che  mi  concéda  1^^  grazia .  Ma  la  carita  parla 
per  me  in  questa  materia . 

GXVII.  jil  lÂcino . 

To  non  so  quello  che  più  mi  giovi ,  o  quel  che  più 
mi  noccia^  o  '1  parlare,  o  'Isilenzio^  o  Io  scrivere,  o 
il  por  fine  aile  mie  lettere  con  un  perpetuo  riposo  • 
Ma  pur  dopo  tante  che  ne  ho  perdute  y  non  m' in- 
cresce  di  gettar  questa  •  Vi  prego^  che  mi  mandiate 
tutie  le  mie  scritture,  perché  dovete  farlo;  e  doven- 
do  farlo^  non  ne  dovevate  aspettar  preghi.  Niuno  è 
di  loro  miglior  giudice  di  me»  niuno  meno  affezio* 
nato;  perô  relezione»  chenefaranno  gli  altri^dimo- 
strerà  più  tosto  V  animosità  chel  giudicio .  Dovreb- 
bono  contentarsi  ch'  io ,  non  volendo  esser  pazzo  a 
loc  senno ^  potessi  esser  savio  al  mio.  Hanno  mo- 
slraio  di  fare  plcciola  stima  di  me;  ma  in  ciô  non 
mi.cepiuo  aver  perduto  riputazione-,  e  se  i  giudicî 
non  fossero  c^rrotti ,  mi  dorrei  che  in  questa  guisa 
facesseir  vergogna  a  se  medesimi .  Mandate  le  scrit-- 
ture  f  e  state  sano  • 
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CXVIIL  J[  Fra  Fabiano . 

Era-  moho  ragionevole^  che  se  la  morte  di  mîa  so- 
retla  m'avea^tofta  speranza  d'ogui  conteatezza^  noa 
mi  fosse  negata  almeno  ogni  consolazione^  perché  la 
sua  memorîa  poteva  esser  conserrata  eon  la  gratitu- 
dine  di  molti^  e  Tobbligo  délie  sue  parole  non  do- 
yea  finir  con  la  sua  yita  ,  non  essendo  finita  la  suc-- 
cessione.  Ella  é  morta^  corne  dicono  :  io  mal  tîvo; 
ed  essendo  stato  invitato  da  lei  già  moltl  anni  sono 
a'piaceri  di  Sorrento^  alla  ricuperazion  délia  dote 
materna ^temo  dresser  venuto  a  far  qualche  nuova 
fatica ,  o  ricever  qualche  nnovo  danno .  AU'  una  la 
mente  informa^  e  Tanimo  travagliato  è  poco  dispo- 
sto  ;  alV  altro  sono  apparecchiato ,  corne  a  cosa  quasi 
preveduta.  Mi  dorrebbe  nondimeno  di  veder  di  nuo- 
YO  schernita ,  non  dire,  la  mia  presenza^  ma  la  mia 
ragione^  e  la  mia  fede,  e  la  mia  buona  yolontà  *,  ed 
esser  costretto  di  partirmi  poyero  y  infermo ,  canuto^ 
smemoriito  e  qua^si  frenetico  da  quel  paese  ^  doy'do 
son  nato ,  dove  fui  alleyato ,  dove  soleya  yeder  mio 
padre  in  qualche  buono  stato  ed  in  qualche  riputa- 
zione>  e  mia  madré  similmente;  per  andar  un'altra 
Yolta  errando  fra  gente  estrana ,  ed  a  me  nemica  per 
moite  cagioni  ^  ma  particolarmente  pérch'io  ho  mo- 
strato  di  farmaggiore  stima  di  questa  terra^e  di  que- 
sta  nazione^  e  di  questi  parentadi>  e  di  queste  ami- 
cizie  9  che  di  tutte  V  altre ,  e  di  questo  cleraentissimo 
cielo^  sotto  il  quale  io  nacqui,e  di  questi  gloriosis- 
simi  e  poteotissimi  Principi  ^  nel  cui  Regno  io  mi 
gloriava  d'essere  stato  prodotto.  Posso  dir^  Padre 
Reyerendo ,  queste  parole  con  esso  voi  : 

Non  è  questo  ilterren  ch'io  toccai  pria^ 

Ov*  io  nutritofui  sï  dolcemente  ? 
Cosi  potessi  soggiunger  quell'  altre  : 
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Che  copre  V  umo  e  V  altro  mio  parente; 
ma  almeno  riuchiude  Toada  di  mia  madré,  la  eui 
memoria  mi  sarà  sempre  cara  e  sempre  onorata ,  ma 
sempre  dolorosa,  e  cagîoa  di  nuora  maliconia,  Per 
Dio  questo  lamenta  Talor  vi  muova,  e  con  pietà 
guardate^  uon  le  lagrime  dei  popol  doloroso,  ma  le 
mie  più  luaghe  av versità ,  i  laoghi  errori ,  la  langa 
i&fermità  d'aaimo  e  di  corpo,  la  prigionia  la  ver- 
gogna,i  pericoli,  le  continue  sollecitadini ,  l' in- 
quietttdine ,  V  amaritndine,  e  in  somma  Y  infelicità  , 
la   quale  dovrebbe  mover  compassione  in  chi  non 
mi  conosce,  non  solo  in  coloro,  i  quali  hanno  di  me 
qaalche  cognizione ,  fra'  quali  siete  voi ,  Padre  Re- 
.▼erendo  •  Piacesse  a  Dio  ,  cke  T  aveste  interamente  , 
acciochè  io  dovessi  durar  minor  fatica  in  persua- 
dervi  •  Ma  poichè  tanto  mi  sono  avvicinato,  non  vo- 
glio  partir  senza  vedervi ,  t  senza  salutar  la  città  , 
ov'io  nacqui,  picciola  in  vero,  ma  nobile;  laonde 
doyrebbe  esser  ricca  di  fede,  quantunque  fosse  po- 
vera  di  facçdtà.  Scrîsse  Âristotelej  che  le  città  piccio- 
le  ecano  eguali  aile  grandi ,  perché  hanno  gl'  Iddii 
eguali.  Per  questa  medesima  caglone  ella  dovrebbe 
essere  agguagliata  aile  maggiori  d'Europa,  perché 
questo  invittissimo^e  neiraltre  cose  giustissimo  Re, 
il  quale  è  quasi  Iddio  in  terra  per  la  sua  potenza , 
la  pu6  far  sicura   con  la  sua  protezione ,  corne  le 
grandi,  mostrandosi  a  tutte  giusto  e  benigno  pari- 
mente  y  bench'  io  non  procuri  d'  assicurarmi  con  la 
sua  giustizia,  ma  con  la  vostra  amicizia  desiderata 
da  me  molt'anni.  Verra  a  vedervi  raccomandato  dal 
Sig.  Cardinale  Alessandrino  al  vostro  Priore,  con  in* 
teuzione  di  non  darvi  alcuna  spesa,  o  alcuna  noja  , 
se  non  reputate  noja  il  far  qualche  buon  uficlo  per 
la  mia  quiète  e  per  la  salute,  e  perché  le  parole  di 
mia  sorella  abbiano  quello  effetto  ch'  é  più  conforme 
alla  volontd,  che  doVeva  mostrar  verso  l'unico  fra^ 
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tello^  ed  aH'onor  mio^  anzî  di  tutti .  Vorrei  partirmi 
amico  di  cotesta  Gittà ,  e  di  cotesti  gentiluomini ,  se 
non  potessi  fermarmici,  perché  V  ^ssere  dispre'zzato , 
a  lei  non  accrescerebbe  riputazione  alcuna ,  ma  ag* 
giungerebbe  a  me  infinito  dolore .  Non  disprezzino 
la  fortuna  ,  perché  neir  altre  cose  io  mi  <:ontento  di 
«tare  al  giudicio  di  coloro ,  che  giudicano  senza  pas- 
sione.  Questi  senzafallo  saranno  i  posteri^  al  giudi- 
cio de'  quali  io  soglio  appellarmi  .  Forse  arranno 
quell'opinione  di  me^  ch'io  aveva  pensato*)  ma  se 
non  Tavessero  ^  niuno  puo  fuggire  il  giudicio  d^Id- 
dio  f  il  quai  vede  i  nostri  cuori .  Questa  é  opéra  di 
carità^  e  di  misericordia;  per6  nan  puo  essere  rin« 
crescevole  a  voi ,  il  quai  continuamente  y*  esercîtate 
in  cosi  faite  operaziont  con  molta  tode^  e  con*  molta 
soddisfazione  di  cîascnno^ed  io  Te  ne  prego  con  mot- 
to  affett€^  «  So  ch^  avrete  risguardo  a  quel  che  si  con- 
viene  alla  mia  condizione^  alla  mia  età^a'miei  stud)> 
ed  al  fermo  propontmento  ck'io  ebbi  sempred'o- 
norar  la  Gittà ,  cb'  io  posso  chiamar  vostra^  e  la  vo- 
stra  relîgione  e  roî  medesimo .  Io  y'  elessî  negli 
anni  passali  per  Confèssare  ^  ed  ora  y'  ^leggo  simit- 
mente  per  padre  spirituale  e giudice^  per  arbitre^ 
per  ayyecato  >  e  per  testimonio  di  quella  aflezione,  la 
quale  îo  porto  alla  patria ,  a'  parenti ,  agli  amici ,  U 
cui  memoria  dovrebbe  esser  îimnortalev 

CXIX.  jil  5ig.  Segretario  Catejia  ^ 

la  scriyo  al  Signer  Cardinale' Alessandrinolunga- 
mentç^  ma  avrei  scritto  lunghissimaménte,  se  la  bon- 
ta  di  V.  S.  non  mi  togliesse  in  parte  la  fatica  dello 
serivere ,  ^  dèt  pregare .  Perehé  essendb  moite  le  oc^ 
pasioni ,  ch' ogni  giorno  mi  sono  datedi  nuove  Apo- 
logie ,  mohi  gl'  impedimenti  allb  studio  ^  motti  i  n€- 
gozj  da  me  lasciati  addietro  imperfetti^  e  mohi  (  s'^ 
leçito.  il  dirlo  )  i  pericoH  \  mohi  ancora  converrebbe^ 
Leu.  T.  JV.  ^ô 
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che  fossero  i  padronl,  che  preodesséro  la  nia  pro- 
tezione ,  o  molti  almeiio  i  favori ,  e  moite  le  grazie  , 
clk  io  da  an  aolo  rieevessi  •  Ma  io  temendo  di  parer 
ad  alcuno  molesto^  ed  importuao  soverchiamente  , 
•oglio  esser  più  brève  nel  supplicare ,  che  parco  nel 
lodare.  Laacio  dunqne  alcune  co&e  al  gîudicio  di 
Monsignor  Illustrissime^  alcune  aU'opinione  délia 
Corte  o  del  moudo^altre  agli  amorevoli  uiicj  di  Y. 
S.^  la  quale  non  é  cognominata  Gatena  a  caso,  o  sen- 
za  ragione,  poichè  adorna  1'  animo  del  suo  dolcissi* 
mo  padrone  d^un  aureo  e  prezioso  monile,  né  yot^ 
rà  che  sia  privo  délia  Iode  di  questa  gran  boatà  .  So 
che  parle  a  dotto  intenditore^  al  quale  non  posso  ce- 
lar  la  mia  iguoraaza ,  né'l  mio  sa  père ,  se  pur  so  co- 
sa  alcuna .  Ma  essendo  io  per  luuga  infermità  quasi 
smemoratO;  e  privo  de'libri^e  dell' utile  e  délia  ri- 
putaziouedi  lutte  le  mie  £aticbe ,  non  mi  rimane  per 
sostegno  délia  vita  altra  speraaza ,  che  la  grazia  di 
S,  J^atitudine  >  e  di  S.  Maestà,  Sarebbedunque  neces- 
sario ,  che  fossero  fatti  ottimi  uficj  in  mio  favore  col 
Sig.  Ambasciadore  di  Spagua ,  e  stimo  che  al  Signor 
Cardinale  Alessandrino  ^  oostro  Siguore^  non  mav- 
cherauno  moite  occasioni  da  ragiouarli  ^  e  le  parole 
di  y.  S.  non  saranjdo  spese  in  vano  •  Signor  mio,  s'io 
temessi  délia  seconda  morte ,  non  crederei  che  niun 
meglio  me  ne  potesse  difender  di  V.  S.^  la  quale  con 
le  sue  dotte  prose ,  e  con  leggiadri  versi  pa6  far  gli 
uomini  immortalî .  Ma  siamo  ancor  nel  giudicio  del-< 
la  prima  ^  e  di  tutte  le  facoltà  ;  ne  vorrei ,  che  1  suo^ 
testimonio,  o  Tamicizia  mi  giova^se  roeao  in  questo 
giudicio.  Non  sarà  certo  seuza  sua  Iode  la  mia  sain- 
te ^o  la,  quiète  de'miei  studj  senza  frutto^  o'I  fer* 
marmi  in  queste  parti  senza  ripataaiooe  di  coloro^ 
cke  m'avrauno  dato  qualche  ajuto.  Potret  dire  il 
mio  parère,  ma  io  non  posso  discernere  cosa  alcuna, 
che  sia  occulta  al  vostro  acutissimo  giudicio .  Non 
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Bono  aDcora  condotto  a  S.  Vinceazo;  ma  penso  d'an- 
darvi ,  e  desidero  che  quella  sua  Kettera  di  racco- 
mandasione  bastasse  ancora  per  Napoli^  s'io  pen- 
sassi  di  ritornarvi  •  Y.  S*  con  questo  favore  puo  ob* 
bligarmi  perpeluameote,  ed  io  la  prego  coa  ogni  af- 
fetto  deir  animo.  Di  Monte  Oliveto. 

CXX.  jél  Sig»  Gio.  Battista  Manso . 

Â  tanta  cortesîa  ^  a  tanta  umiltà  ^  quanta  é  qoella 
che  Y.  &  usa  meco^  e  fa  usar  nelle  sue  lettere,  nelle 
parole^  nelle  visite ,  nelle  ambasciate,  io  non  saprei 
risponder  convenevolmente  ^  se  non  tacendo,  ed 
nmiliandomi  col  silenzio ,  se  pur  il  silenzio  pu6  es- 
sere  in  modo  alcuno  risposta.  Ma  Y. S.  non  ne  rimar- 
rebbe  contenta ,  ed  io  voglio  più  tosto  soddisfarla , 
avendo  maggior  risguardo  alla  sua  grazia  ^  che  ad 
ogni  convenevolezza.  Non. so  immaginare  eloquen* 
za  ^  che  sia  pari  alla  sua  cortesia ,  né  ornamento  di 
parole,  ch'  agguagli  la  sua  umiltà*,  perix  non  Tolen* 
do  lasciar  questo  uficio  ,  risponderô  almeno  sempli- 
cémente ,  acciocchè  non  si  conosca  ch'  abbia  fatta 
molta  fatica  in  cosa,  ch^  non  mi  sia  poi  riuscita.  Yo* 
glio  esser  vinto  da  Y.  S.  in  tutti  i  modi ,  perché  dal 
mio  lato  la  perdita  volontariat  e  dat  suo  la  vittoria 
meritata  faranno  1'  uno  e  \  altro  più  cpntento  délia 
sua  fortuna ,  qualunque  ella  sia  •  Ma  sinora  la  mià 
non  è  buona .  E  se  del  luogo  è  alcuna  fortuna,  o  al- 
cun  genio ,  corne  stima4rano  gli  antichi ,  questo  non 
mi  dovrebbe  esser  avverso  •  Non  so  di  quai  ooaa  Y. 
S.  mi  chieda  perdono*  Se  di  non  avermi  scritto^  que- 
sta  non  è  atata  offesa ,  perché  non  m^era  debitore  di 
sue  lettere ,  bench'  elle  mi  sian  cariasime  «  Se  délia 
burla  y  che  mi  é  (atta  col  soverchio  on6ré,  Y  oSesa  io 
questa  parte  é  cosi  graziosa,  che'l  perdono  non  puè 
esser  d' altriv  maniera.  Perdonaai  a'  padroni?  e  «ome? 
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In  quai  modo  io ,  che  le  son  aervidore  ^  pOMO  pciv 
donare  a  V.  S.  ?  Ma  forse  ha  voluto  più  tosto  av venir- 
ui  délia  mia  tardanza  nel  rispondere  al  sonetto  , 
quasi  io  fossi  obbligato  a  questo  solo .  Â  me  conver- 
rebbe  scusarsi ,  s'io  non  avessi  voluto  goder  de'  pri- 
TÎlegj  deir  amicizia  y  non  altramente  che  s' ella  fosse 
antica.  Le  mando  quattordici  versi  y  percbè  dal  mio 
îngegno  o  stérile^  ostanco,  altro  frutto  non  ho  po- 
tuto  raccogliere  fin'  ora  :  e  prego  Y.  S.  che  non  si 
penta  d'aver  fatta  questa  elezione,  bench'io  dalla 
mia  parte  non  possa  corrispondere  al  numéro  de'suoi 
meriti  con  quello  de'miei  componi menti  •  E  viva 
felice  • 

GXXI.  Al  Sig.  Duca  d*  Urhino. 

S'io  ho  fatto  mai  alcuno  errore  per  dîfetto  di  fe- 
de ,  ora  mi  sfOrzo  che  il  pentimento  si  a  eguale  alla 
eolpa  ;  e  benchè  meglîo  fosse  il  non  errare  in  alcun 
modo,  nondimeno  se  per  soverchia  confidenza  si 
puô  far  qualche  fallo,  di  questa  sorta  voglio  che 
sieno  per  ravvenire  i  miei  con  V.  A.Cagliayi^Signor 
mio,  d'un  vostro  infelice  servidore,  la  cui  salute  è 
quasi  disperata ,  e  la  cura  difficile ,  quanto  il  nego- 
zio  di  Spagna  ;  ma  le  cose  belle  son  difficili ,  e  nel 
maie  non  é  alcuna  malagevolezza .  Degnisi  V.  A. 
che  questa  bella  azione  sia  tutta  sua  ^  se  la  stima  ta- 
ie; se  la  giudica  altrimente,  faccia  per  sua  pietà 
quello  ch'altrui  farebbe  per  desiderio  di  gloria  e 
d'  dnore  •  Il  dare  ajùto  agi'  infelici,  ed  a  coloro 
che  sono  oppressi  contra  ragione ,  fu  sempre  lauda- 
bile  operazione;  ma  V..  A.  nelle  sue  si  propone  per 
obbietto  Tonesto  e  il  giusto;  e  giustissima  cosa  è 
che  airingiuriato,  il  quale  ha  sempre  meno,  s' ag- 
giunga  quel  di  più  che  ha  l'ingiuriatore.  A  me  é 
stata  fatta  ingiùria  dagll  amici,  da'parenti^  o  dalla 
fbrtuaa ,  e  forse  le  facoltà  di  mia  madré  son  po8se« 
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dute  da  alcan  di  loro,  perch'io  non  ko  tanta  infor*;. 
mazîone  di  ciô^  quanto  sarebbe  peceasario.  Laonde 
non  so  per  accertarsene  altro  rimedioj  che  la  sco* 
munica.  Ma  posto  ch'ogni  cosa  fosse  posseduta  dal 
Fîsco^  non  dovrei  disperare^  che  il  Re  aresse  cotisir 
derazione  aile  mie  infelicità^  a'danni^  ail' infermità 
patite  per  questa  cagione^  particolarmeate  ne]  corso 
di  molt'  anni  ;  perché  da  questo  principio  j  quasi  da 
un  largo  fonte ,  son  derivate  1'  altre  mie  seiagure .  X. 
me  scriveva  mia  sorella ,  che  per  giustizia  mi  tocca- 
va  parte  délia  dote  materna ,  la  quai  fu  di  cinque 
mila  scudî  >  e'I  medesimo  era  confermato  con  una 
Scrittura  mandatami  dall'  Abate  AlbanO .  Ora  1  una 
è  morta^  corne  dicono^  T  altro  è  lontano.  lo  diman- 
do  grâzia  al  Re  délia  meta ,  si  perché  non  ho  modo , 
o  comodi^à  di  far  lite ,  si  per  mostrare  che  tutte  le 
cose  si  riconoscono  più  volentieri  da'Principi,  che 
da'  ministri.  Ma  le  grazie  de'grandissimi  Re  deono 
esser  giuste  \  e  se  air  opinione  degli  altri  mi  fossé 
lecito  d'aggiunger  la  mia,  direi  che  le  giustizie  an- 
cora  debbono  esser  graziose;  laonde  o  dimaudando 
grazia^o  giusti^ia^la  chiedo  con  V  istesso  fine  dî  tro- 
var  Tuna  e  Taltra.  Se  si  ricercasse  e  l'argento,  e 
r  oro ,  ch' è  prezioso ,  V.  Â.  nel  cercarli  cederebbe 
per  av Ventura  a  molt'  altri  ^  ma  cercandosi  questa  co- 
sa,  di  gran  lunga  più  cara  e  preziosa^a  niuno  pià 
si  conviene  che  a  V.  A.,  la  quale  negli  Stati  suoi, 
e  ne'suoi.  vassalli  Tha  sempre  fatta  in  guisa^ch'al- 
cun  altro  non  ne  mérita  Iode  maggiore .  Ed  in  que- 
sto Regno  spero  che  non  mi  debba  esser  negata^ 
s' ella  si  degnerà  di  scrivere  in  mia  raccomandaeio- 
ne,  e  di  rinnovar  in  me  Tobbligo,  e  nel  mondo  la 
memoria  di  tanti  beneficj  e  di  tante  grazie,  che  mio 
padre  ed  io  abbiam  ricevuti  da  lei  e  dal  Sig.  Du<? 
ca  Guidubaldo.  S' io  scrivessi  ad  alcun  altro ,  pro- 
c^urerei  moverla  a  compassione  délia  mia  infelicità; 
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ma  80  che  la  miaericordia ,  o  altra  passione  non  pud 
tanto  nel  ben  composto  e  nobilissimo  animo  di 
V.  A.^  che  non  possa  più  la  ragione  :  onde  confido 
più  nella  sua  bonta^  che  nelle  mie  lagrime,  e  più 
nel  8U0  sapere^  che  nella  mia  eloquenza^  se  par  n'a- 
vessi  alcuna  parte.  lo  manderb  al Sig.  Bernardo  Ma- 
•chio  quell' înformazione  ch'  io  posso^  aspettando 
che  ov'  ella  mancherà^  supplisca  V  intercessione  di 
V.  Â.^  e  la  grazia  di  sua  invittissima  e  Gattoltca 
Maestà  • 

GXXIL  Jllla  Signora  Duchessa  d*  Urhino . 

4 

Ho  stimata  la  cortese  lettera  di  V.  A.  simile  aile 
grazie  d'Iddio,  che  non  sono  mai  tarde;  laonde  ho 
Gominciato  a  sperare^  che  gli  eSetti  giovevoli  debba- 
no  segttir  conformi  alla  corlesia  délie  parole^  le 
quali  benchè  sieno  poche ,  nondimeno  m' han  posto 
molti  obblighi  addosso  •  Ma  non  è  pur  ora ,  ch'  io 
le  sono  obbligato .  Questo  nuovo  favore  potrà  con* 
fermar  Y  antica  servitù  ed  osservanza^  se  pur  mai 
per  alcutto  accidettlie  di  lortuna  avesse  vacillato  • 
Supplico  V.  A  che  mi  tenga  nel  numéro  di  ooloro^ 
i  quali  son  devotissimi'iEil  suo  nome  e  all,a  sua  Casa^ 
e  me  raccomandi  ed  il  mio  negozio  al  Sig.  Dttca^  suo 
figliuolo^  al  quale  scrivo  più  lungamente. 

CXXIII  jil  Sig.  Bernardo  Maschio* 

Dopo  un  lungo  corso  d'anni  non  so  corne  ia  un 
negozio  di  tanta  importanza  potesse  bast^r  una  bre- 
TC  lettera,  se  non  supplissero  la  bontà  di  V*  S.  e 
Tautorità  del  Sig#  Duca  ,  suo  e  mio  padrone .  Quanlo 
io  dunque  saro  più  brève,  tanto  stimerb  di  mostrar 
maggior  fede  neiramicizia ,  la  quale  ho  con  lei. 
Supplico  il  Re  per  la  dote  di  mia  madré,  e  dovrei 
forse  supplicarlo  per  la  vita;  ma  chi  dimanda  a  S.  M. 
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il  modo  di  vivere,  gli  chiede  la  vita  ia  conseguenza  .^ 
£  spero ,  che  alla  bontà  e  alla  giustizia  di  cotesto 
invittissimo  e  grandissimo  Principe  non  parrà  dî- 
sonesto  il  concedermi  questa  grazia  pcr  picciol  tem- 
po, essendone  io  stato  privo  molti  anni,  e  già  sono 
passât!  i  dodeci,  ch'io  venni  a  Roma  pcr  questo  n©- 
gozio  istesso ,  e  due  anni  dappoi  a  Napoli .  Ma  que- 
sto è  il  quarto  anno ,  da  che  mia  so relia  n^i  scrisse , 
che  per  giustizia  mi  toccava  una  parte  délia  dote 
materna,  e'I  medesimo  mi  fu  confermato  dal  Conte 
Ercole  Tassone  per  una  Scrittura ,  nella  quale  speci-. 
ficava  il  numéro  di  due  mila  e  cinquecento  scudi . 
Io  parlo  di  giustizia,  e  vorrei  parlar  di  grazia .  Ma 
nella  graa&ia  sarebbç  forse  ancora  contenuta  la  roba 
di  mio  padre ,  al  quale  non  fu  mai   negata ,  o  alme- 
no  egli  non  ne  fu  disperato,  perch'egli  si  moci  con 
questa  speranza .  Si  pu6  raccoglier  dal  primo  volu- 
me délie  sue  Lettere ,  cV  egli  avesse  oltre  quattro- 
cento. Scudi  d'entrata  in  questo  Regno,e  una  casa 
in  Salerno  assai  bella  e  comoda.  Io  non  posso  ne- 
gar  fede  aile  sue  scritture ,  ed  a  niuno  instrpmento 
presterei  maggior  credenza  *,  laonde  quasi  spaventato 
délia  grazia  ,  rifuggo  alla  giustizia  per  la  meta  délia 
dote  materna  e  dell'  antîfato .  Ma  la  giustizia  del  Re 
non  pu6  esser  discompagnata  dalla  clemenza  e  dal* 
r  equità  •  Come  V.  S.  puo  saperé,  io  son  nato  in  que* 
sto  Reame ,  e  v'  ho  maggior  numéro  di  parenti  che 
in  altre  parti ,  e  Tabitazione  mi   piace  oltre  tutte 
Taltre,  e  Y  aria  ▼'  è  pià  salubre  ,  che  nella  Lombar- 
dia ,  0  in  Roma .  V  infermità  mia  è  stata  lunga ,  ed 
io  .non  spero  di  risanar  nelle  fatiche ,  o  nell'  andar 
attorno.  Al  Re  son  devotissimp  ,  né  la  mia  fortuna , 
o  r  altrui  malignità  mi  pu6  far  men  devoto ,  ne  fe- 
dele  \  laonde  supplico  S.  M.  che  mi  concéda  di  po* 
tervi  abitar  sicuramçnte ,  e  di   rendermi   qualche 
parte  délie  facoltà  perdute'*  Prego  Y*  S.  che  appre- 
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«enti  la  supplica,  e  ch'intercedeado  cou  un  gran-^ 
dissimo  Re ,  non  solamente  t' interponga  il  nome 
e'I  favore  del  Sig.  Duca  d'Urbiuo,  ma  faccia  ufficio 
di  grandissimo  amico  ,  acciocchè  V  obblîgo  inio  sîa 
pari  alla  tua  cortesîa;  ma  oltre  tutte  V  altre  cosela 
prego^  ch'avendo  riguardo  alla  mla  lunga  infermi'* 
ta,  oerchi  di  giovarmi,  e  di  scuaarmi  délia  brève 

icrittara . 

» 

GXXIV.  j4l  Signor  Gio.  Antonio  Pisano  • 

Se  l'ornamento  potesse  star  insieme  eon  Taffetto  y 
io  mi  sforzerei ,  che  questa  mia  lettera  fosse  cosi  or- 
natissima,  corne  ella  è  affettuosissima .  Ma  sa,  che 
la  passione  ricusa  i  colori,  ed  ama  la  simplicità  del 
parlare;  e  agginngendosi  quelladdle  parole  a  quel- 
la  deiranimo,  pregherd  Iddio,  che  le  muova  il  cuo- 
re .  Io  sono  infermo ,  corne  sa ,  e  dee  saper  forse  che 
son'  etico ,  benchè  io  non  ne  sia  cerlo  ,  perché  attri- 
buisco  ad  altra  cagione  questa  mia  stanchezza,  e 
questo  colore  non  naturale.  Ma  non  è  questa  sola 
Tinfermità,  perché  la  malenconia  é  grande  in  gui- 
sa ,  ch' io  comincio  a  smaniare.  Niuno  ancora  do-> 
▼rebbe  sapere  i  rimedj  dell'  uno  e  deU'altro  maie 
meglio  di  V.  S.  Al  primo  sono,  corne  stimo,  giove* 
Toli  i  baghi,  ma  non  questo,  o  in  questo  modo, 
perch'  io  non  ne  sento  refrigerio  alcuno  *,  ma  tutto  il 
giorno,  ne  sto  con  maggior  caldo  del  solito,  e  con 
un  poco  di  sudore.  Airaltranon  si  prov vede;  laon- 
de  io  là  prego  ch'  abbia  riguardo  in  tutti  i  modi  alla 
mia  vita ,  ed  alla  sua  riputazione ,  la  quai  consiste 
in  render  la  salute  agrinfermi.  Se  ritornasse  il  cam- 
pe di  Lutrecco,  o  d'altro  con  la  medesima  contagion 
di  peste  e  d' altro  maie  ;  o  se  fosse  chiamata  da  qual- 
che  Re  barbare ,  e  nemico  délia  nostra  Fede,  potreb- 
be  V.  S.  ricusar  di  medicarli?  Ma  io  sono^  se  vole- 
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te ,  Napolitano  j  e  nato  oel  Regno  senza  d.ubbîo,  «r 
ho  quella  fede^  per  la  quale  dovrei  esser  sicuro  dél- 
ia mia  vita  in  questa  Città,  Ajutatemi^  Sigaor  mio  , 
çom' «ccellentissimo  medico^  e  corne  ottimo  amîco^ 
perché  i  danari  oon  possono  esser  premio  degno  dél- 
ia sua  virtù,  ed  io  ne  son  privo^  ne  posso  ancora 
pagar  le  medicine ,  o  i  bagni ,  se  il  Sig.  Conte  di  Pa- 
leno^o.  altri  non  mi  sovviene.  Perché  piacendo  a 
Dio^  ch'io  vinca  la  lite,o  abbia  in  grazia  quello 
che  m'  é  promesso  per  giustizia ,  soddisfarè  a  tutti  i 
debiti  interamente.  Frattanto  non  vorrei  morire  per 
difetto  d'argento  e  d^oro,  o  d'amici*,  il  quai  manca- 
mento  è  peggiore  assai .  Â  V.  S.  dunque  mi  racco-* 
mando^  perché  dove  abbonda  la  dottrina  e  la  sa- 
pienza^  non  pu6  mancar  le  virtù  e  la  fortuna.  Né 
le  ricorderô ,  ch'  io  son  tornato  yecchio  in  quella^ 
Città^donde  partii  fanciuUo^  sicché  appena  sono 
«tato  riconosciuto  da'  parenti  e  dagli  amici  \  e  che 
dopo  tant'  anni  di  prigionia  e  d' infermità ,  e  quasi 
di  mendicità  ^  non  ho  potuto  rallegrarmi  dell'  aspet- 
to  délia  patria^  o  a  ver  altra  consolazione,  che  quella 
délie  sue  visite^  stimando  che  le  mie  avversità  mi 
sieno  in  vece  di  padre  e  di  parenti .  E»bacio  a  Y.  S. 
le  mani. 

CXX V.  M  Sig.  Duca  d' Urbino  •  \ 

Io  non  estimer6  mai,  che  la  grazia  di  V.  Â.  sia 
corne  i  Greci  dicono  xoip(«  0Lxap<«,  perché  non  l'ave n- 
do  io  né  lungamente  aspettata ,  né  con  moite  opère 
meritata,  per  la  tardanza  non  mi  puo  essere  ingrata* 
La  supplico  nondimeno^ch'  abbia  risguardo  alla  mia 
infermità,  per  la  quale  sono  men  timido  del  diman- 
dare,  che  paziente  nell'  aspettare .  Ma  bench'  io  aves^ 
si  tutti  gli  altri  difetti ,  la  simplicità  mi  puo  scusare 
di  ciascuno ,  e  la  verità  délie  mie  parole  parimente . 
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Se  di  nnoTO  caderb  in  qualche  maggiore  infaUcita  o 
per  maaifeêUre  il  mio  proponiineata>o  dire  aperta- 
mente  la  Verità,  il  mio  precipizio  aarà  contrario  a 
quel  di  Lucifero ,  il  quale  in  veritate  non  stetit . 
Laonde  cadendo  in  questa  vita,  spero  almen  di  ri- 
sorger  nell'  altra  ;  ma  la  pietosa  mano  di  V.  Â.  po- 
trebbe  ancora  in  questa  sollevarmi  «  lo  non  me  Tof- 
fero  in  altro  modo  servidore,  che  dell'animo  per  due 
cagioni;  prima  perché  Y  oSerirei  cosa,  che  le  sareb- 
be  più  tosto  di  spesa,  che  di  servizio;  poi  perché  non 
fui  atto  mai  al  servire ,  ed  ora  son  quasi  disperato 
solo  in  pensandovi .  Laonde  9e  la  grazia  del  Re ,  e  la 
giustizia  non  mi  cara  di  mendicità,  temo  di  non  es» 
ser  indotto  a  morir  per  elezione  in  loco  simile  a  quel- 
le, ove  fui   messo  per  forza,  e  molti  anni  vi  sono 
^imorato  contro  la  mia  volontà .  Giascuno  è  servo , 
come  disse  Euripide ,  e  gVlddii  stessi  non   possono 
fuggire  la  servitù  délia  leggct  iVfa  noi  Gristiani  dob* 
biamo  portar  altra  opinione^  laonde  vorrei,  che  la 
grazia  del  Re  mi  libérasse  da  questa  e  da  ogn'  altra 
servitù,  acciocch'io  potessi  viver  l'avanzo  délia  vi- 
ta  in  tranquillità ,  e  dire  insieme  col  Petrarca: 
Tal  che,  s'io  vissi  in  guerra,  ed  in  tempesta, 
Muora  in  pace,  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta  • 
Se'l  mio  è  troppo  ardito  desiderio,  perdonimi  S.  M., 
perché  da'  grandissimi  Principi  devonsi  aspettar  le 
grasie  conformli  alla  grandezza  dcU'animo,  e  de'  Re- 
gni  e  degl'  Imperj.  lo  non  ho  scritto  ancora  cosa  al- 
cuna  in  sna  Iode,  ma  spéto  farlo  prima  che  finisca 
questa  estate ,  e  con  la  medesima  occasione  mostrare 
a  V.  A.  la  mia  antica  affezione  ed   osservanza ,  per 
la  quale  non  dorrebbe  parer  il  mio  soverchio  ardi. 
mento;  se  mentre  vanno  scorrendo  attorno  questi  na« 
Toli  e  questi  tuoni  di  guerra,  io  che  per  rinfermi« 
ta  son  poco  atto  aile  faticbe  e  a'tlisagj ,  mi  riparaaai 
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50U0  F  ombra  délia  gran  quercia^  la  quale  in  ngni 
tempo  fit  Tifugio  e  ricoverodi  tutti  grinfelici^  laon* 
de  con  molta  ragione  cantô  quel  poeta  : 
Délia  gran  quercia,  che  "l  bel  Tebro  ad^mbra, 
Esce  un  ramoj  ed  ha  tanto  i  Cieli  amici^ 
Che  gli  onorati  sette  Colli  apricij 
E  tutto  ^Ifiume  di  vaghezza  ingombra. 
E  meglio  avrebbe  detto  tutta  Italia.  Ma  con  troppa 
dimestichezza  ardisco  di  scrivere  a  Principe  cosi  gran- 
de ,  Gontentisi  ^  ch'  io  le  abbia  accenaato  quanto  io 
le  son  servidore ,  e  quanto  desideroso  délia  sua  gra<- 
zia  \  e  degni^i  per  la  sua  ineffabil  cortesia  di  racco- 
mandarmi  al  Sig.  Fabrizio  Maschio,  né  meno  a'suoi 
agenti  in  Roma^  acciocch  Io  slà  securo^  che  le  mie 
lettere  non  sieno  dalla  fortuna  mandate  per  contra* 
ria  strada  .  E  le  bacio  le  mani . 

CXXVl.  A  N.  N. 

Dopo  tant*^anni  di  contraria  fortuna ,  corne  è  pia- 
ciuto  a  Dio^  son  venuto  a  Napoli^  con  isperanza  di 
ricuperar  la  sanità  e  la  roba^  estimando  ch'  una 
medesima  Città  debba  dar  la  vita  e'I  vitto-,  percioc« 
cbè  la  madré  dopo  la  generazione  a  niun'  altra  cosa 
più  si  conosce^  che  al  nutrimento.  Non  voglio  dir 
che  l' una  e  V  altra  speranza  mi  sia  riuscita  vana  ] 
perché  non  debbo  aver  minor  soiFerenza  in  queste , 
che  neiraltre  parti  *,  ma  dovrei  aspettarne  piùfelice 
avvenimento .  In  arrivando  io  rimasi  quasi  stupefat- 
to  ed  attonito  ^  non  solo  per  la  marayigliosa  bêliez-^ 
za  délia  Città  ^  ma  per  la  mia  fortuna,  la  quale  in 
tutti  i  luoghi  è  la  medesima;  né  seppi  a  quai  consi- 
glio  attenermi:  e  benché  mi  sovvenisse  Tantica  ser^ 
vitù,  la  quale  ho  con  V.  S.  Illustriss.-,  nondimeno  ri- 
masi dubbio  di  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  se 
non  de'  suoi  meriti ,  per  li  quali  é  degno  d' onOre ,  t 
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d' ogni  Iode  parimente .  Ma  io  uoa  sapera ,  se  prima 
dovessi  supplicarla,  o  lodarla,  ed  arer  rigiiardo  alla 
infelicità^  o  al  suo  valore,  temendo  che  la  Iode  d'  ud 
misero  potesse  asperger  di  qualche  ombra  dî  mise" 
ria  la  sua  lUustriss.  dignità.  In  qtiesto  dubbîo  mi 
tacqui^  al  fine  dopo  un  lungo  silenzio  roi  sono  riscos^ 
so  quasi  da  un  lungo  stupore^ed  ho   deliberato  di 
pregarla^che  si  degni  di  riconoscer T affezione  d'  un 
suo  antico  servidore,  e  d'averrai  raccomandato  e  co- 
rne infermo^  e  conie  povero,  e  come  quasi  ritornato 
dairesilio   senza  saputa  del  Re.  Sua  Santità  m' ha 
fatto  grazia  di  mandarmi  una  scomunica^  acciô  sia 
rilevato  (1)  chi  usurpa  i  béni  di  mlopadre^o  la  dote 
di  mia  madré .  Io  Y  ho  data  al  Sig.  Ottavio  fratello 
di  V.  S.  Illustriss.  pregandolo  che  la  faccia  pubbli- 
Care  :  cosl  m' è  stato  permesso .  Prego  Y.  S.  lUustriss. 
che  m' âge  vol  i  con  la  sua  autorità  questo  negozio^ 
perché  giungendosi  aU'obbligo  antico  questo  nuo- 
vo,  non  avrô  alcun  maggior  pensiero^  che  di  mo- 
strarmi  grato  di  tanta  grazia  \  e  sia  coûtento ,  ch'  io 
tacendo  délia  sua  nobiltà ,  e  délia  grandezza ,  e  deL 
▼alore  di  moltî  gloriosi  antecéssorî ,  sino  a  migliore 
e  più  opportuna  occasione ,  ora  ricorra  alla  sua  pro- 
pria virtù,  come  a  sicuro  asilo,  acciocch'  io  non  sia 
esposto  a  ni  una  ingiuria  délia  fortuna , 

CXXVII.  Al  Sig.  Gio:  Battista  Manso  . 

I  doni  di  V.  S.  lUustriss.  sono  sempre  a  tempo  ^  e 
sempre  soverchj  ;  perché  la  sua  cortesia  non  ha  bi- 
sogno  di  sprone ,  e  non  gli  misura  co'  meriti  miei ,  o 
co'bisogni,  ma  con  la  grandezza  dcU'animo  suo  no- 
bilissimo  •  Io  non  ho  voluto  dimostrar  la  picciolez- 
za  del  mio  col  rifiutarli  un'altra  volta,  ma  gli  ho 

(i)  Cosl  il  MS,  ma  dee  forte  dire  rifeîatoi 
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accettati  tutti  senxa  contrasto  ,  benchè  la  meta  fosse 
abbastanza.  Se  mi  vuole  in  questo  modo  obbligato  , 
io  sono  contento  d' esserle  obbligatissimo ,  e  non  so- 
no cosi  privo  di  giudicio ,  ch'  io  non  conosca  quan- 
to  la  Sig.  sua  madré  e  la  Si  g.  D.  Gostanza  sua  mo- 
glie  accrescano  questo  favore ,  e  quant'  obbligo  mi 
s'aggiunga  di  servirla.  Âiraltra  parte  délia  sua  let- 
tera ,  cb'â  la  prima  ^  non  sarebbe  necessaria  altra  ri- 
sposta  ',  che  quella  àeW  opéra  stessa .  Ma  io  dirô  pu- 
re/ che  grande  aTversità  è  stata  la  mia^  la  quajef 
taut'anni  m'hatennta  occulta  la  sua  afiezionè .  Lo- 
dato  sia  Iddîo  ^  il  quale  ora  dà  a  lei  ocoasione  di  mo* 
strarla ,  a  me  di  conoscerla ,  acciocch'  ella  resti  ono-' 
ratissima  dalle  sue  proprie  operazioni ,  ed  io  conso* 
lato>  délia  stima  che  fa  di  me  in  questa  bassa  fortu«- 
na  y  in  cni  non  ho  ancora  ricevuta  maggior  consola-- 
zione.  Sono  occupatissimo  in  alcune  mie  opère  ^  le 
quali  spero  che-  si  divolgheranno  con  minor  mîa 
TergOgna .  Questa  é  la  cagione^  ch' ora  non  sia  più 
Inngo  nel  ringraziarla,  o  più  diligente  nel  TÎcono- 
scere  i  miei  debiti .  IMa  né  questa  mia  tardanza  puo 
diminuir  la  mia  gratitudine,  benchè  diminuisse  Tap- 
pavenza  dell' esser  grato^  nèie  so  con  più  verotesti* 
monio  confermar  Topinione,  la  quale  ho  délia  sua 
.yera  cortesia* 

GXXYIII.  j^l  Sig,  Girolamo  Catena . 

Quel  che  V.  S.  scrive  d'  Omero  e  d' Esiodo ,  mi 
fa  ricordare  d'un'  altra  cosa  simigliante,  che  si  leg- 
ge  in  S.  Giovanni  Grisostomo^  cioé^  che  Tuno  fu 
superiore  al  giudicio  de'grandissimi  fie^  Taltro  a 
quel  de'  villaui .  Piaccia  a  Dio  y  che  mentre  io  vo 
desiderando  la  félicita  d' Omero  dopo  la  morte  ^  non 
incorra  nella  miseria  délia  vita^  alla  quale  non  son 
mblto  lontanp;  ma  non  più  vicino,  che  al  fine  di 
lutte  le  umane  miserie  >  Al  Be  desidevo  ogni  glorio- 
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sk  Tittoria  con  ogm  affetto  deiranimo,  e  con  ognî 
costanza  di  yolontà,  perché  non  pub  essere  alcuno 
devoto  dî  Gristo  e  délia  Fede  Cattolica,  che  non  sia 
desideroso  délia  gloria  di  S.  M.  \  ma  da  qualche  al- 
tra  mia  paasione  aono  impedtto  in  guisa^  ch'io  mi 
YO  trattenendo  con  la  speranza  di  lenta  yittoria .  Se 
non  manca  in  questa  età  Filippo^  forse  non  ncian^ 
cherà  succeasore  che  sOmîgli  Alessandro  •  Laonde  io 
son  moaao  alouna  yolta  a  dubitare^  che  non  glî  lasci 
che  Tincete.  Tanta  è  la  differenza  tra  il  timoré  del* 
laperdita>  e  la  cupidltà  del  gnadagno.  In  quello 
non  cedo  ad  alcuno,  e  vorrei  tutte  le  cose  del  &e  si- 
curissime,  e  la  yita  più  d'alcun  altro.  In  questo^  se 
i  acompaguato  dalla  gloria^ cedo  a  tutti;  se  pongiun- 
to^  supero  perarventura  ciascuno;  ma  tanto  vorrei 
che  s' aggiungesse  di  perpetuità  alla  sua  fama,  quan^ 
to^di  félicita  all'azione.  A  me  basterà  d'esser  parte- 
cipe  de'frutti  délia  yittoria,  poichè  non  posso  del- 
l'oDore,  perché  la  mia  infermità  e  la  mia  fortuna 
mi  sono  impedimento  in  tutte  le  cose.  Piaccia  a 
Dio,  ch'  io  abbia  più  sana  la  yecchiezza ,  che  non  ho 
ayuto  la  gioventù,  o  almeno  dai  giovani  maggior 
grazia,  che  non  m'  é  fatta  dai  yecchi.  Preghero  feli- 
ce  nayigazione  ail'  armata  in  qualche  mia  compost- 
zione,  subito  che  io  saro  giunto  in  Sorrento.  Fra 
tanto  aspetto  risposta  di  que'Padxi,  senza  la  quale 
non  fo  risoluzione  alcuna . 

GXXIX.  Jll  Sig.  Gio.  Battista  Manso. 

.  Quanto  sono  contrarie  le  opinioni  fra  Y.  S.  e  mel 
\Pi  mi  doglio,  che  nel  suc  dono  de'panni  lini  abbia 
dooato  più  che  non  mi  bisognaya^e  per  conseguen- 
9a  gcayatomi  di  maggior  obbligo ,  che  non  sono  atto 
a  portare.  Y.  S.  jsiscusa  d'aver  fatto  poco,  o  cre- 
dendo  d'accr^soer  in  questa  guisa  i  miei  debîti>  o 
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più  tosto,  corne  credo ,  noa   mi  volendo  spaventare 
con  la  sua  cortesia .  Ma  perché  io  son  tenuto  d'  es- 
série  obbligato  ^  non  la  prego  che  accresca  il  primo 
dono  col  douar  Y  obbligo  medesimo ,  e  che  rai  assol- 
va  d' ogai  debito  ;  ma  la  supplico  che  non  si  sdegni, 
che  il  sao  nome  si  legga  fra  quel  di  molti  altri ,  dai 
quali  ho  per  avventura  ricevuto  minor  cortesia.  Non 
le  mando  le  mie  Rime,  perché  non  ho  ancora  finito 
di  farle,  benchè  abbia  cominciate  a  riordinarle.  So- 
no distiate  in  molli  libri ,  ma  ricopiate  in  tre  gran 
Yolumi .  Io  ho  il  primo  solamente  con  un  comento 
di  mia  mano  y  dal  quale  non  so  quanto  gusto  aves- 
se  V.  S.  Gli  altri  due  sono  in  potere  del  Signor  Con- 
te di  Paleno ,  i  oui  doni  provo  simili  air  erbe  o  ai 
frutti  y  che  nascono  spontaneamente  senza  semé  o 
eoltura^come  furono  ancora  quelli  di  V.  S.  Porr6 
tosto  mano  al  ibio  Poema^e  forse a  nuova  Âpologia. 
Penso  ancora  alla  stampa  de'miei  Dialoghi^  e  forse 
dî  mie  Lettere .  Mentre  attendo   alla  contemplazio- 
ne  f  vorrei  che  questo  paese  fosse  simile  al  Lazio  y  îh 
oui  si  naacose  Saturno  .  L' occupazioni  nondimeno 
son  moite  ^  e  le  forze  deboli.  Pero  s'io  non  avessi 
trovato  chi  m!  donasse  in  quel  modo  ch' altri  presta 
in  credenza,  sarei  disperalo  di  moite  cose.  Mi  sfor- 
zéro  di  non  falllr  con  gli  amici,  sinch'  io  truovi  chi 
mi  faccia  dono  délia  salute  e  délia  tranquillità  del- 
r  animo;  ma  questo  non  puo  esser  dono  d'altra  ma- 
no che  di  quella  d' Iddio^.  Da  lui  dunque  solamente 
si  dee  sperare,  ma  non  meno  in  questa  che  in  altra, 
se  la  cari  ta  é  ordinata  più  in  questa  che  in  alcun'àl- 
tra.  Frattanto  V.  S.  mi'  stimi  suo  affezionatissimo  ; 
ed  avendo  superato  molti,  a' quali  forse  più  s'ap- 
parleneva  uella  partenza   d'usarmi  cortesia,  creda 
ch'  io  non   debbo  cedere  ad  alcun  altro    nell'  aife- 
zione^e  neU'osservanza,  e  nella  slima  del  suo  valore, 
e  délia  sua  gentile  ed  officiosa  «natura. 
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CXXX.  A  Monsignor  Datario , 

Oa  soverchio  ardire  suol  nascere  alcuna  volta  so- 
\erchia  paura»  corne  è  aTTenuto  a  me  per  quelle  che 
ho  mostrato  neila  prima  lettera  seritta  a  V.  S.  Rêve- 
rendissima ,  la   quale  non  voglio  chè  sia  l' ultima , 
potendo  emeadar  queato  errore  di  poco  rispetto ,  se 
cosl  le  pare,  con  la  riverenza  di  molti  anni.Non- 
dimeno ,  s' è  lecîto  di  scrivere  il  vero  a  chi  non  pia- 
ce  la  biigia ,  il  mio  pîeciol  merito  non  mi   poteva 
toglier  questa  speranza ,   parendomi  cV  essendo  il 
Papa  in  terra  Vicario  di  Griato,  e  quasi  viva  im* 
magine  d'Iddio,  le  sue  grazie  dovessero  prevenire  i 
nostri  meriti,  corne  fanno  le  divine.  A  me  sono  ata- 
le  lolte  non  solo  T  occasion!  e  1  modo ,   ma  quasi 
Tanimo  di  meritare;  ma  se  con  dritto  giudicio  aarà 
stimata  la  buona  volontà^non  mi  spavento  sover* 
chiamente.  Supplico  nondimeno  V.  S.  lUustrîssima , 
che  mi  raccolga  nella  sua  protezione,  e  sappia  che  io 
nacqui  non  ignobilmenie  in  questo  nobilissimo  Re- 
gno,  dove  assai  mi  piaced'  abitare,  non  potendo  abi- 
tace  in  Roma  ^  com'  io  sperava.  Ma  essendo  maie  av- 
visato,  non  so  di  che  supplicar  S.  Beatitudine^se  non 
semplicemente  délia  sua  grazia  per  mezzo  di  Y.  S. 
lUustrissima ,  alla  quale  umilmente  bacio  la  mano  y 
pregando  Dio ,  che  le  dia  occasione  di  comsolarrai  da 
lunga  ay versità  • 

CXXXI.  ^  N.^N.' 

La  lettera  di  V.  S.  non  m' ha  data  tanta  occasione 
di  rispondere  alle^  sue  cortesi  -parole  y  quanta  di  pre- 
garla  liberamente  nelle  mie  nécessita .  Io  vennî  ulti- 
mamente  a  Napoli  puvero  ed  infermo,  cou  speranza 
di  ricuperar  le  facoltà  e  la  sainte:  Tunaperpro- 
messa  délia  sorella,  e  l'altra  de'  medici:  s^a  non  aven- 
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do  fatto  acquisto  alcano  nell  avère,  ho  perduto* 
qualche  cosa  délia  sanità;  laoude  non  ho  avuto  ar- 
dire  di  litigare  ^  benché  non  Tabbia  pcrduto  di  sup- 
plicare,  il  quai  forse  sarà  mollo  maggiore.  Ora  pre- 
go  Yostra  Signoria  cbe  faccia  ufficîo,  ch'  to  possa  ri* 
tornarmene  a  JRoma  con  qualche  grala  memoria  dél- 
ia sua  cortesia .  E  le  bacio  le  mani . 

CXXXII.  Al  Sig.  Conte  del  Afazzarina . 

Yostra  Signoria  mi  trovô  cosi  infermo  oel  corpo  , 
come  neiranimo  disposto  a  servirla  \  ma  nel  ricever 
délia  sua  lettèra,  benchè  rinclinazione  délia  volon- 
ta  non  fosse  mancata,  era  nondimeno  cresciuta  la 
malattia  :  laonde  la  prego,  che  scusi  la  tarda  rispo- 
sta,  e  Tardimento  dî  pregarla^  perché  k  nécessita 
fa  alcune  volte  gli  uomini  arditi  éd.  importuni  •  lo 
yenni  in  Napoli  con  speranza  di  ricuperar  la  facoltà 
e  la  salute  ;  V  una  per  proraessa  della  sorella  6  del 
eognato  ;  l' altra  per  la  parole  datemi  da'  medicî .  Ma 
non  avendo  fatto  acquisto  nell'  avère ,  ho  perduto 
qualche  cosa  nelhi  sanità,  e  temo  di  perdere  il  ri« 
manente  con  la  vita  \  taende  lion  ho  avuto  ardire  di 
litigare,  benchè  non  Tabbia  perduto  di  supplîcar 
S.  M.  Ma  sinchè  io  sia  in  migliore  stato ,  se  piacerà 
a  Dio  di  rîcondumiiciyho  voluto  mostrar  tanta  fede 
in  V.  S.  ,quanto  voile  con  le  sue  parole  dettemi  al 
partire ,  délie  quali  conserverô  sempre  memoria .  Io 
prétende  va  tre  mila  e  cinquecento  Ducati  délia  do- 
te materna  ,  e  questi  non  credeva  che  mi  si  negasse- 
ro  per  giustizia^  ma  per  equità  sperava,  che'I  Re  do- 
vesse  darmi  gli  usufrutti  almeno  di  diece  anni,t;he 
tanti  sono  passati  da  quel  tem^po,  eh'  io  mi  partii  da 
Napoli  infpirmo  a  morte;  né  dàppoi  ho  potuto  litiga- 
le ,  o  a  ver  alcuns^  informazione  necessaria  per  mover 
lîte  >  ne  pur  di  chieder  grazi»  a  &  M.  Laonde  quau-^ 
LtU.  T.  IP\  17 
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to  è  stata  più  grave  l' oppressione  ^  tanto  iiovrebb'es- 
ser  più  memorabile  V  equità  e  la  lîberalità ,  anzi  la 
gîustizia  d'un  grandissimo  Re.  Ed  a  niuno  più  si 
convieoe  ricordarli  quel  che  s'  aspetta  a'  suoi  fedeli 
ftervidori .  Laonde  prego  V.  S.  che  se  pur  non  voles- 
se  far  quest'  ufficio  per  la  nuova  ainicizia ,  nella  qua* 
le  s' è  degnata  di  ricevermi  >  non  ricusi  di  farlo  per 
servigio  ed  onore  di  S.  M.,  perché  s' a  me  fosse  leci- 
to  di  parlar  in  causa  propria  ^  avrei  già  scritto  a  S. 
M. ,  come  amico  del  vero ,  e  corne  suo  devotissimo 
servidore ,  e  corne  nemico  di  tutti  gl'  interesai  che 
fossero  congiunti  con  alcuna  ingiustizia  ^  o  disgiun- 
ti  dalla  sua  gloria  e  riputazione^  per  la  quale  prego 
Iddio  continuamente  ^  acciocché  il  faccia  il  più  for* 
tunato  e  glorioso  Principe  délia  Gristianità^  come 
l'ha  fatto  il  maggiore  e  più  possente.  Ma  in  tanta 
sua  grandezza  non  dee  consentirez  ch'ioprivo  de'be- 
ni  paterni  e  materni ,  privo  délia  sanità ,  privo  dél- 
ie benevolenza  degli  amici^  e  délia  cari  ta  de'  paren- 
ti^  muoja  miseramente  in  uno  spedale^  come  son  vis- 
auto  molt'anni .  Y.  S.  faccia  in  modo  ,  che  per  que- 
sto  verno  possa  tornare  a  Roma  consolato  délia  sua 
corteaia^  e  délia  buona  licenza  del  Re^  né  disperatd 
délia  sainte ,  e  délia  grazia  di  S.  M. 

GXXXIIL  j4l  Sig*  Duca  di  Ferrara. 

Dimando  grazia  all'Â.  Y.^  la  quai  mi  possa  giovar 
tanto  lonianOy  quauto  mi  nuoce  la  disgrazia^  accîoc- 
ch'  io  le  abbia  obbligo  délia  sàlute^  come  délia  li- 
bertà  ;  e  T  uno  e  Taltro  dovrebbe  esser  immortale, 
ne  finir  con  la  vita,  la  quai  forse  è  vicina  al  suo  ter- 
mine. Se  Y.  A.  per  sua  clemenza^  e  per  cristiana 
pietà  si  degnerà  esaudir  queste  mie  preghiere^  io  ri* 
marro  consolatissimo ,  e  preghero  Dio  che  non  sian 
r ultime^  ma  che  mi  concéda  occasione  di  mostrar- 
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le  devotissimo  l'animo^  e  coaforme  a  quello  ch'io 
avreî  ayuto  continuaado  la  aerritù  cou  V.  A. 

CXXXIV.  j41  Sig.  Ottavio  Egizio . 

A  tre  lettere  di  Y.  S.  rispondero  con  una  solamen- 
te  y  perché  non  potendola'  superar  con  glî  effelti^  vq- 
glio  aacora  cederle  nella  copia  délie  parole  •  lo  le 
scrissi  y  che  non  estima  mai  vergognoso  il,  supplica- 
re  alla  patria^  ma  ciô  non  basta^  se  non  si  porgon 
le  suppliche  ancora  a  chi  le  pare  più  conveniente . 
Scrivo  dunque  al  Signor  D.  Pietro  dî  Toledo,  pre- 
gandolo  che  in  questo  negozio  voglia  favorirmi  col 
Yicerèj  in  guisa  ch'io  conosca^  ch'egli  non  abbia 
dubitato  délia  mia  volontà^  e  delF  anima  sincerissi- 
rao  y  col  quale  io  le  rimasi  servidore  y  e  quasi  preso 
délia  sua  cortesia  ^  la  quate  îvi  dovrebbe  esser  mag- 
giore  y.  ove  peggtore  fosse  la  mia  fortuna;  perché  nel- 
la buona  e  nella  prospéra  cercherei  ogni  occasion 
di  servirlo  :  ma  forse  non  debbo  più  sperare  alcuna 
prosperità  y  né  posso  »  Piacemi  che  Y.  S.  cominci  a 
divenir  cupido  di  gloria^  perché  altrimente  se  trop- 
po  si  fondasse  sovra  il  liceat,  crederebbe  di  potermi 
uccidere  senza  pena  ^  né  stimerebbe  falsa  quella  sen- 
tenza  di  Filemone:  Soli  medico,  et  advocato  occi^ 
dere  licet  impune.  Ma  questa  è  opinione  di  come- 
dia  ^  e  1  mio  caso  per  V  infelicità  di  tant'  anni  è  qua- 
si tragico^e  non  manca  altro  che  la  dignità  délia 
persona^  la  quale  non  dovrebbe  sempre  maneare^ 
s'insieme  non  mancasse  la  fede  aile  parole.  Ami 
dunque  Y.  S.  la  gloria  daddovero,  e  non  s'inganni 
con  r  opinion  popolare  y  o  di  coloro  che  hanno  il 
giudicio  corrotto^  perché  non  é  più  certa  gloria  di 
quella  y  che  s'acquista  col  giovare  altrui ,  per  la  qua- 
le dagli  antichi  Esculapio  e  gli  Asclepiadi  furono 
nominati  fra  gl'  Iddii  e  Ira  gli  Eroi.  E  questa  sareb-^ 
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ht  tanto  più  rara^  quanto  avrebbe  nel  gîovarmi  inî- 
nor  compagnia;  anzi  m'  è  stato  nociato  finora^ed  îo 
non  posso  accusare  altro ,  che  la  foriuna .  E  poiché 
ba  Toluto  aver  il  pensiero  degli  avvocatî ,  non  sol 
quel  de'  medici^  giovimi  doppiamerite^  perché  non 
è  assai  dar  la  vita^se  insieme  non  si  dà  il  modo  di 
TÎvere.  Ma  io  non  posso  dissimular  con  la  patrîa  , 
che  non  avendo  l'animo  inclinato  aile  nfozze^  ed  es- 
sendo  quasi  inabile  al  matrimonio ,  e  di  debole  di- 
▼entato  impotente ,  penso  agli  onori  ecclesiastici  ^ 
laonde  grand' obbligo  avrtei  a  cotesta  nobilissima 
Città^  se  m'ajutasse  per  quelle  vie^  che  sono  più  si« 
eure  e  non  meno  onorate  «  Ho  scritto  al  Sig.  Princi- 
pe di  StigKano  ^  e  pregherô  il  Sig.  Cardinale ^^  che 
raddoppj  gli  ufficj .  Scriverô  al  Conte  di  Paleno^  ma 
prima  prego  Y.  &  che  mi  procuri  quel  terzo  libre 
délie  mie  Rime ,  che  s' era  cominciato  a  ricopiare , 
acciocch'  in  questo  almeno  la  sua  libéral îtà  non  sia 
diminuita;  perché  non  mi  riuscendo  alcun  altro  ne- 
gozio ,  almen  questo  non  dovrebb'  essere  vano .  Pen- 
aerè  allo  speziale^  e  corne  si  possa  aver  obbligo  del 
mal  volontario ,  o  confessarlo  almeno  per  ischivare 
altro  maie.  Ed  aspetto  risposta^e  quel  volume  di 
vRime  in  tutti  i  modi  • 

CXXXV.  jil  Sig.  Conte  di  Paleno  . 

« 

S'io  avessi  l'ardimento  eguale  al  modo  ^  che  V.  S. 
ha  di  giovarmi^  non  lé  chiederei  altra  grazia^  se  non 
quella  cVio  sperava  nel  venire  a  Napoli;  ma  si  pu6 
dimandare  col  silenzio ,  non  poteodo  essere  as<!olta- 
to  in  altra  guisa.  Ora  di  due  cose  la  supplico  espres- 
samente  \  V  una ,  che  rispondendo  Monsignor  Ulu- 
striss.  Arcivescovo ,  al  quale  scrissi  per  mezzo  del 
Sig.  Giulio  Larici ,  sia  contento  di  mandar  la  lettera 
in  casa  del  Sig.  Cardinale  Scipione^.  V  altra ,  che  mi 
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ma  adi  quel  terzo  volume  di  Rime  già  comînciato  a 
rlcopiare^  acciocchè  non  dîsperi  almeno  délia  mer- 
canzia;  e  non  le  dispiaccia^  ch'io  le  abbia  quest'ob- 
blîgo.  E  baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  suo  padre. 

CXXXVI.  Al  Sig.  Duca  d*  Urbino . 

Vosfra  Âltezza  mi  dà  maggiore  speranza  negli  ef- 
fetti^  che  nelle  parole.  Ma  io  degli  uni  la  ringrazio, 
dell'altre  m'assicuro-,  e  non  consentirô^  che  la  sua 
bontà  resti  occulta^  perch'ella  veramente  ha  donato 
in  quel  modo>  che  si  fanno  Telemosine^  Ma  io  (  sia 
lemosina^  o  dono^  ovrero  opéra  di  carità  cristiana^ 
o  di  libéral ità  di  Principe)  in  tutti  i  modi  riconosco 
Teredit^ria  cortesia  del  Duca  d' Urbino^  e  con  ob- 
bllgo  e  con  gratitudine  similmente  ereditaria»  £ 
poichè  V.  Â.  col  silenzio  ha  voluto  accrescerlo ,  io 
non  penso  diminuire  il  suo  col  ragionarne,  stiman- 
do  che  non  si  debba  pentire  d' aver  preso  in  quai- 
che  protezione  o  me  stesso,  o  almen  la  mia  lite.  Son 
richiamato  a  Napoli  ^  ma  non  torno  volentieri  senza 
maggior  quiète  d'animo^  e  più  sicura  speranza  di 
salute.  Più  tosto  litigherei  per  procuratore^  non  si 
potendo  aver  altra  certezza  délia  grazia  del  Re .  Do 
nuova  informazione  al  Sig.  Bernardo  Mas^chio  di 
questo  negozio^  e  di  nuovo  supplice  Y.  A.  che  vo- 
glia  che  la  sua  autorité  in  tutte  le  parti  si  stenda  a 
giovarmi,  non  solo  in  questa  casa  d'un  Cardinale 
suo  amico,  dove  nel  cattivo  tempo  son  simile  a'  vian- 
danti^  che  aspettano  il  buono>  e  la  serenità  del  Gelo. 

CXXXVIL  Al  Sig.  Bernardo  M^schio. 

Io  scrissi  a  V.  S.  da  Napoli  ^  e  le  mandai  una  sup- 
plica  da  presentare  al  Re ,  stimando  che  a'  Principi 
si  convenga  il  far  la  grazia^  administra  la  giusticia^ 
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agli  amicî  il  stipplicare  per  l'una  e  per  Taltra  >e'l 
favorir  le  suppliche  e  T  appresen tarie .  Ed  in  vero 
non  50  di  quai  sarei  più  contento  ^  perché  nell'  una 
si  conoscerebbe  la  Virtù  del  Re^  nelFaltrala  mia  in- 
nocenza .  Ma  corne  detotissimo  servidore  di  S.  M., 
devo  preporre  la  sua  gloria  alla  mia  medesima ,   e 
pregar  Dio  che  nella  restituzion  délia  dote  materna 
sia  contenuta  quella  délia  sanità ,  délia  quale  son 
privo  già  molti  anni  per  quelle  cagioni  y  che  agevol- 
mente  possono  esser  note  al  Gonsiglio  di   Napoli . 
Nella  supplica  si  conteneva  y  come  io  era  prima  sta-* 
to  invitato  alla  patria  da  mia  sorella^  con  isperanza 
di  ricuperar  qualche  migliajo  di  scudi^  e  ciô  per 
giustizia;  e  poî  t'era   stato  condotto  con  lettere  di 
Signori  e  d'amici,  con  più  certa  opinione  di  racqaî* 
st^r  la  sanità.  E  tutte  queste  cose  possono  similmen- 
te  esser  sapute  dal  Gonsigliero  e  dal  Vicerè.  Ma  es- 
sendomené  ritornato  cosi  povero  e  cosl  infermo  ,  co- 
rne v'andai,  e  con  qualche  pericolo  délia  vita  ^  e 
senza  veder  mia  sorella,  e  col  vedere  un  de'  miei  ni- 
poti  con  poca  mia  soddisfazione  \  penso  di  fermarnOi 
a  Roma  con  qualche  maggiore  mia  comodità .  Laon- 
de  chiedo  grazia  y  per  la  quale  non  mi  sia  necessario 
il  far  lite  ^  o  giustizia ,  perché  mi  si  concéda  di  liti- 
gar  per  procuratore ,  come  parve  convenieute  a  mio 
cognato  y  se  non  fu  al  tri  y  che  già  molt'  anni  mi  man- 
d6  la  forma  délia  procura.  Io  so  di  scrivere  la  veri- 
tà^  délia  quale  son  tanto  amico  y  che  s  io  credessi 
CQn  la  falsità  di  ricuperare  e  la  roba  e  la  vita  istessa> 
non  mi  curerei  di  farlo.  Taccio  nondimeno  alcune 
cose  y  per  avère  maggior  rispetto  agli  al  tri  ^  di  quel- 
le tche  dagli  altri  m'è  portato.  Ma   quante  sono  le 
mie  tacite  querele  y  tante  sono  le  voci  che  gridano 
per  me  al  cospetto  délia  divina  giustizia.  Ma  poichè 
nel  mio  silenzio  non  è  alcuna  mia  soddisfazione, 
non  dbvrebbe  almeno  esâî^rvi  alcun  mio  pericolo  ^  o 
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alcun  mio  danno  \  e  dove  mancano  necessariameate 
le  mie  parole^  dovrebbono  supplire  quelle  degli  al- 
tri .  A  Vostra  Signoria  do  forse  troppa  noja^  e  piA 
che  non  ricercano  forse  le  sue  occupazioni^  o  i  ri« 
spetti  ;  ma  perché  è  maggiore  il  bisogno ,  che  m' a- 
stringe  a  rimandarle  la  supplica^  sarà  maggiore  an- 
cora  la  sua  cortesia  e  '1  mio  obbligo,  se  vuole  ch'  io 
le  abbia  obbllgo  di  cosa  comandatale ,  o  raccomau- 
datale  dal  Sig.  Duea  d'Urbino.  Ma  io  ia  tutti  i  mo- 
di  peuso  d' esserle  obbligato^  e  perché  Y.  S.,  per  lun-^ 
ga  esperienza  di  trattar  co'  grandissimi  Re  in  uua 
Gorte  nobilîssima^sa  i  modi  che  son  più  conveuiea-o 
ti^  basta  ancora  ch'ella  voglia  obbligarmi  • 

GXXXVIII.  ^l  Sig.  Duca  di  Ferrara . 

Io  mi  doglio  dell'  infermità  di  V.  Â.^  e  vorrei  uoa 
credevla  y  perché  mi  fosse  creduto  che  niuuo  se  ^e 
dorrebbe  più  di  me^  s'io  la  credessi.  Ma  se  la  divo- 
zion  mia  ,  e  la  costaatissima  volontà^  cou  la  quale 
io  desidero  la  conservazione  délia  sua  vita ,  e  dei 
suo  Stato^  e  délia  sua  riputazione^  e  d'.ogni  altro 
suc  beoe^  é  fra  le  cose  iacredibili;  io  non  posso  se 
non  pregare  Iddio^  che  dimostri  la  verità  ch'io  le 
scrivOy  col  miracolo  délia  mia  vita,  perch'é  vera- 
mente  niirâcolo ,  ch'  io  viva  tanti  anni  con  la  sua 
disgrazia,  e  con  tanto  disfayore  ^  quanto  ha  volute 
ch'  io  abbia  da  tutto  il  mondo .  Ma  ne  questo  mira- 
colo potrebbe  contentarmi  senza  la  sanità  di  Y*  Â. 
Pero  non  sono  più  tanto  sollecito  délia  mia^  che  dél- 
ia sua  sainte ,  non  potendo.  ancora  disperare ,  che  mi 
debba  concedere  col  perdono  V  allegrezza  d' esser  ri- 
sanato^  0  almeno  di  conoscere  che  i  medici  s'affa- 
ticano  di  guarirmi.  Ma  io  conosco  quanto  poco  op- 
portuna  sarebbe  la  commemorazione  délia  mia  inr 
fermità  in  quella  di  V.  A.^  alla  quale  %  io  Uo  accre<^ 
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sciuta  qualche  molestia ,  prego  che  mi  perdoni  que* 
8ta  COQ  l' altre  colpe ,  o  errori  più  tosto ,  perché  nel- 
l'inteuzione  non  è  alcuna  colpa .  Gosi  N.  S.  le  con- 
céda ]unghÎ85ima  i^ita  e  gloria  imlRortale ,  ed  accre- 
sciniento  di  ricchezza  e  di  prosperità,  e  me  faocia 
degno  délie  sne  raccomandazioni  • 

CXXXIX.  Jt  Sig.  N.  N. 

Non  ào^  se  nel  rispondere  a  V.  S.  sian  pt!i  quelle 
cose  ch'io  TOrreî  concedere,  o  quelle  aile  quall 
debbo  contradire  ,  perché  la  mia  partita  non  fa  im- 
provvisa^  corne  dice^  ma  deliberata  molti  giomi  ^ 
anzi  molti  mesi  prima ,  e  pubblicata  e  con  le  mie 
parole  e  con  le  mie  lettere  a'  padroni ,  a'  parenti , 
agli  amici,  da'quali  ancora  fu  ritardata  oltre  il  mio 
proponimento .  Laonde  agevol  cosa  per  mio  ayyiso 
Mirebbe  stata  a'Signori  Napolitani  il  rimandarmi 
conToIato  a  Roma^  poiché  la  mia  fortuna  non  avea 
consentito ,  ch'  io  mi  fermassi  contente  a  Napoli  • 
Oltre  a  ciô  non  dovrei  tener  memoria  di  quelle  me- 
dicine^  delle  ^uali  non  ho  avuto  molto  giovamento. 
Ma  questa  é  picciola  controyersia  délia  patria .  Ma 
più  d'ogni  altra  cosa  debbo  negar  credenza  al  dolo* 
re ,  che  dite  che  la  Cittàx  ha  mostrato  per  la  mia  par- 
tita^ perché  cio  é  detto  quasi  per  gioco;  altrimenti 
io  sarei  obbligato  a  contentarla  con  la  morte .  Con- 
cède poi  di  leggieri^  che  mi  sia  mandate  qualche 
ajuto  per  trattenimento  di  questo  (verno^  anzi  io  ne 
supplice  ciascuno  per  se  e  tutti  insieme^  perché 
non  pu6  essere  in  alcun  modo  vergognose  il  suppli-^ 
care  alla  patria.  Né  mené  mi  sarà  grato  ogni  ufficio, 
che  sia  fatte  col  Viceré  e  col  Sig.  Piètre  di  Toledo , 
acciocchè  liceat  il  mandarmi  questo  trattenimento  ^ 
e  benchè  le  cose  oneste  dovriano  esser  lecite  in  tutti 
i  tempi  -9  in  tutti  i  luoghi  ^  e  niuna  sia  più  on«sta  ^ 
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ehel  sollevar  gli  oppressi  irragionevolmente  ^  non- 
dimeoo  io  non  arrei  mai  voluto  ricevete  alcunfavQ.« 
re  da'Signori  Nàpolitani  con  dispiacere  di  S.  Ecc. 
Anzi  se  in  modo  alcuno  gli  è  dispiacîuto  ch'  io  vtf« 
nissi  nel  Regno  di  Napoli  senza  sua  licenza  ^  me  ne 
doglio  oltre  misura^  e  gliene  chiedo  perdono^  e  per 
l'avvenire  la  supplicherb  che  voglia  donarmi  la  vi* 
ta^  e  comandar  che  mi  sia  restitutta  )a  sanita:  in  al- 
tra  guisa  io  non  veggio  corne  poter  essere  sicaro , 
ne  sano .  Fra  tanto  schiverô  tutte  le  occasion!  cbe 
possono  irritarlo^pregando  Iddio  che  à  S.  Ecc.^^on- 
céda  félicita^  a  me  sainte^  ed  a  voi  altri  tutti  volpn- 
tà  di  giovarmi  nella  patria  efuori.  Délia  mta  lite 
scri  verè  un^altra  volta  quel  che  mi  piace ,  ma  prima 
aspetto  di  cono#cere  la  cortesia ,  e  poi  la  giusticic 
de'Signori  Nàpolitani.  Al  Sig.  Principe  di  StigliaM 
credo  che  il  Sig.  Cardinale  scriverà  in  modo  ^  che 
V.  S.  sarà  soddisfatta .  E  le  bacio  le  mani. 

CXL.  Al  Sig.  Ottavîo  Egizio . 

S' io  potessi  gloriarmi ,  o  se  mi  fosse  lecito  di  van- 
tarmi  d' avère  accresciute  le  ricchezze  délia  patria 
con  quelle  d'  alcun  suo  nemico  ^  come  fecero  Me- 
mio^  Levinio,  LucuUo  ed  altri  Romani^  niun'altra 
cagione  per  avventuxa  dovrei  addurvi  y  per  la  qnale 
io  meritassi  d' esser  da  lei  sovvenuto  in  questa  né- 
cessita ;  perciocchè  del  giovamento  che  si  fa  alla  pa- 
tria ,  tutti  deono  aver  qualche  parte  in  quella  guis»» 
che  tutte  le  n^embra  participano  del  buon  natrimen* 
to  del  corpo.  Ma  sMo  le  sono  stato  inutile  ^  ella  il 
sa ,  perch'  io  non  posso  a  lei  rimproverare  alcun» 
cosa^  ne  debbo^  ma  moite  a  me  stesso.  Dogliomi 
nondimeno  di  non  averle  apportate  tanto  onore  e 
tanta  gloria ,  quanto  util^  e  comodîtà  ha  potuto  Sepe- 
rare  dagli  altri  meno  iffe^onati^  e  solameste  mi 
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Gonsolo  nella  mi  a  coscienza  y  avvegnaclié  io  ho  sem- 

pre  desiderato  che  tutti  coloro^  che  hanno  dritto  co- 

* 

noscimento ,  sieno  amici  délia  sua  riputazîooe  e 
délia  sua  grandezza  ;  anzi  che  non  abbia  alcnn  ne- 
mico.  Non  possO  dunquec  averle  procurato  utilità 
de'nemici^  e  se  nemici  sono  gl'invidiosi  délia  sua 
gloria^  allora  mi  parrebbe  d'aver  adempiuto  il  mio 
desiderio^  che  le  sue  lodi  fossero  ascoltate  senz'alcQ- 
na  malignità^  ma  il  superar  T  invidia  sarebbe  pin 
tosto  operazione  del  suo  valore  e  del  merito^  che  di 
alcun  mio  studio^  o  artificio,  e  non  si  cercherebbe 
la  causa  ^  per  la  quale  mi  avesse  sollevato  da  questi 
miseria.  Chi  chiede  la  causa  délie  cose  divine ,  se 
non  l'hanno^  o  se,  avendola,  è  occulta  alla  nostra  in- 
Vièstigazione  ?  E  se  la  carità  è  divina  cosa ,  anzi  è 
1^0  medesimo^  chi  chiede  la  causa  délia  carità?  chi 
délia  olemenza?  chi  délia  liberalità^  chi  délia  pietà, 
chi  délia  giustizia?  E  in  questo  mondo  ,  ch'è  taito 
pieno  di  cortigiani  y  chi  deve  andarla  cercaudo  dél- 
ia cortesia?  Non  si  chiede  la  causa  délia  virtù.Qual 
piùsciocca  dimanda  che'l  dimandare,  perche Napo- 
li  ha  fatte  T  opère  délia  misericordia  ?  o  perché  al- 
cun Principe  voglia  esser  libérale  e  magaanimo  ca« 
valiero  ?  Ma  se  in  alcun  modo  fosse  lecito  il  chieder 
la  cagione  délia  virtù ,  non  si  dee  render  per  cagio- 
ne  r utilità,  o  assegnar  la  comodità,  o  l' intéresse, o 
recare  in  mezzo  la  fama  e  l^ambizione,  che  sono  co- 
se più  basse;  ma  ritrovar  le  più  sublimi  délia  virtô 
medesima ,  corne  è  Iddio ,  il  quale  é  prima  cagione 
di  tutte  le  virtù  e  di  tutte  le  buon€  operazioni .  Iddio 
dunque  inspiri  i  Signori  Napolitani  e  tutta  la  cittài 
e  particolarmente  il  Vicerè  a  render  la  salute  all'io' 
fermo  ,  la  patria  allo  sbandito ,  la  quiète  al  travaglia* 
to,  l'onore  a  chi  n'è  privo  ingiustamente ,  la  gn* 
zia  a  chi  Tha  perdnta,  e  già  molti  anni  sono  iofeli- 
cemente  la  dimanda;  laonde  non  credis  più  d' arriva* 
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re  a  tempo  d'impetrarla.  Veramente  il  sospetto  dél- 
ia mia  înfermità  va  sempre  crescendo ,  perché  tutti 
i  segni  mi  spaventano^  e  specialmente  Torina,  con 
la  quale  esce  V  istessa  materia  fecciosa  e  spumpsa , 
che'l  Sig.  Antonio  Pisano  ,  e  V.  S.  hanno  potuto  ve- 
dere  in  Napoli  quest'  anno  passato .  E  se  la  cagione 
non  è  qualche  putrefazione  ^  o  corrosione  degl'in- 
testini^  o  délie  yiscere^  non  so  indoyinar  quel  ch'el- 
là  sia^  0  perché  non  possa  cessare  con  qualche  me- 
dicamento^  o  con  qualche  buona  regola  di  vitto.  A- 
vrei  grand'  obbligo  al  Sig.  Gio.  Antonio^  che  ne 
scrivesse  il  suo  parère  a  questi  medici  ^  che  sono  al- 
la mia  cura  ,  acciocch'  io  potessi  sperar  la  salute  , 
se'l  maie  ha  qualche  remedio',  e  se  non  l'ha^  mi 
fosse  almen  conceduto  d' acquetarmi  nella  dispera- 
zione  del  monde ,  o  più  tosto  nella  speranza  d'Iddio, 
che  solo  é  buon  medico  délie  nostre  infermità.  In 
questa  occasione  piùcVin  alcun'altra  desidero  di 
conoscere  la  cortesia  di  quel  Signore,  e  l'amorevo- 
lezza  di  y.  S.^  e  direi  la  cari  ta  di  cotesta  nobilissima 
città^  se  a  colui^  al  quale  si  negano  gli  ajuti  ordi-^ 
narj  e  vicini ,  fosse  lecito  di  chieder  gli  estraordi- 
nari  ed  i  lontani .  Ma  certo  la  gloriosissima  città  di 
Napoli  avrà  sempre  causa  di  bene  e  nobilmente  o^ 
perare ,  ed  io  di  sperar  nelle  buone  operazioni . 

CXLI.  jil  Sig.  Principe  di  Stigliano . 

La  nobiltà  ^  la  ricchezza^  il  feliee  stato^  la  buona 
fortuna  di  V.  Eccellenza  inducono  molti  a  diman- 
darle  qualche  grazia;  la  sua  cortesia^  la  liberalità  e 
r  altre  sue  virtù  non  spaventano  altrui  con  la  ripul- 
sa  ^  o  col  negar  délie  sue  risposte  •  Laonde  alcuno  fra 
tanti ,  che  sono  affezionati  al  suo  nome  ed  al  suo  va- 
lore^  non  puo  essere  stimato  soverchiamente  ardito 
in  supplicarla,  né  troppo  importuno  in  raccoiiian- 
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darsele .  Ed  io  molto  roeno  deglî  altrî^  perché  la  iitïa 
fortuna  e  Tinfelicità  mi  puo  far  lecite  tutte  le  cose, 
che  non  sieno  disgiunte  dair  onestà;  quanto  più  que- 
sta  grazia,  che  sarà  congiunta  con  la  yirtù  di  Y.  £c- 
cellenza  che  la  concède  ^  benchè  fosse  scompagnau 
dal  merito  di  chi  la  dimanda  •  Er  con  tatto  ch'io  me- 
riti  meno  di  tutti  gli  altri  per  aleun  seryizio  fattole^ 
y.  Eccellenza  méritera  più  di'ciascuno  in  conce- 
derla  a  chi  non  1'  ha  servita.  Perd  non  dimando  gra- 
titudine  al  Principe  di  Stigliano,  ma  grazia;  perché 
quella  non  si  puô  negar  senza  vizio  e  senza  ripren- 
sione  ^  ma  questa  si  puô  ;  e  potendosi,  sarà  maggior 
la  virtù  di  V.  Eccellenza  nel  farla^che  la  mia  nel  ri- 
ceverla.  Â  Ici  si  conviene  d'esser  graziosa;  a  me 
s'appartiene  d'esser  grato.  E  s'  io  non  fossi  con 
r opère,  sarei  almeno  con  Tanimo^  ma  in  tutti  i  mœ- 
di  cercherô  che  Y.  Eccellenza  non  si  penta  d'  aver 
fatto  favore  a  requisizione  del  Sig.  Ottavio  Egizio, 
col  quale  io  tratto  moite  cose  appartenenti  alla  mia 
salute^ed  alcune  alla  comodità  de'miei  studj . 

CXLII.  j4l  Principe  di  Bisignano . 

Ringrazio  Y.  Eccellenza  del  cavallo  promessomi , 
ed  avrei  aspettato  di  render  le  grazie  più  compita'- 
mente  dopo  il  dono ,  se  non  fosse  ch'  io  non  dubito 
di  porre  alcun  quasi  freno  alla  sua  liberalità,  poi- 
chè  a  Y.  S.  lUustriss.  non  é  piaciuto  di  porlo  alla 
mia  confidenza .  Lé  rimarrei  con  molt' obbligo  per 
un  mansuetissimo  e  picciol  cavallo  e  belle ,  quanto 
si  conviene  alla  mia  condizione^  perché  s' io  dicessi 
quanto  si  puô  aspettare  dalla  sua  cortesia^o  parerei 
troppo  presuntuoso  ,  o  troppo  cupido  d' acquistarmi 
un  amico  senza  suo  comodo:  e  vorrei  servirmene 
questa  state  o  tornando  a  Napoli ,  o  non  tornando  ; 
benchè  neir  un  caso  le  sarei  çbbligatissimo ,  corne 
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fosse  stio  pîacere  \  neir  âltro .  corne  ho  deliberato .  £ 
le  bacio  le  inani  • 

CXLIII.  Al  Gran  Duca  di  Toscana . 

Qaanto  io  son  meno  atto  e  per  Daturase  per  costu- 
me a  prender  Toccasioai^  tanto  lio  maggiore  speranza 
délia  grazia  di  Y.  Â.^perch'ella  dovrebbe  esser  coa- 
forme  alla  mia  affezione^  la  <{uale  non  consiste  in 
cosa  momentanea ^  ma  perpétua.  La  suppltco  adun- 
què  che  mi  perdoni ,  se  nella  venuta  del  Signor  Don 
Yirginîo  suo  nipote,  e  nella  partenza  del  Sig.  Car- 
dinale del  Monte^  io  non  ho  saputo  far  altro  che 
raccomandare  a  V.  A.  me  stesso  e  '1  mio  negozio. 
$pero  di  riconosceré  nel  Gran  Duca  di  Toscana  il 
Cardinale  de' Medici^  perché  queste  mutazioni , 
qualunque  sieno  délia  fortuna^  non  deono  essere 
^ella  natura. 

CXLl V.  Al  Signor  Conte  di  Paleno . 

La  servitù  da  me  cominciata  con  Y.  S.  lUustriss. 
mî  dà  tuttavia  fede  di  supplicarlo  cosl  di  lontano  y 
ch'  io  non  ho  dî  che  teijrierç  per  questa  cagione^  ben-» 
ch'altri  potesse  stimare  ch'  io  fossi  troppo  irresoluto, 
siccome  colui  che  più  si  fida  di  scrivere  che  di  par- 
lare.  La  prego  dunque  che  voglia  mandarmi  trenta 
scudi  per  questo  viaggio  ch'  io  penso  di  fare  ai  ba- 
gni  f  e  potrebb'  essere  çh'  io  non  venissi  nel  Regno  a 
que'di  Pozzuolo^  ma  andassi  a  que'di  Yiterbo^o  di 
Lucca  per  un'  altra  occasione^  dalla  quale  sento 
invitarmi  in  Toscana.  Laonde  la  supplice  che  non 
voglia  aver  riguardo  alla  mia  avversa^  ma  alla  sua 
prospéra  fortuna^  non  alla  mia  depressa  condizione^ 
ma  al  suo  alto  grado^  non  al  mio  picciol  merito^  ma 
alU  sua  gran  libéralité^  e  non  consenta  che  sia   aU 
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eun  difetto  nella  sua  corttsia  ^  benehè  fosae  nelle 
mie  preghiere.  In  questa  guisa  pu6  molto  accrescer 
r  obbligo  mio  senza  diminuire  in  alcuna  parte  la 
sua  riputazione  •  E  le  bacio  le  mani . 

CXLVb  A  Messer  AUssandro  Grossi . 

lo  non  voglio  esser  più  importunû  a  Y.  S.  di  quel 
che  consenta  la  vostra  o  la  mia  fortuna ,  perché  la 
mia  è  pessima ,  e  molto  inferiore  al  mio  merito,  ben  - 
chè  la  Yostra  non  sia  in  parte  alcuna  eguale  ail'  in- 
dufitria  e  alla  cognizione  che  a  vête  di  molto  cose . 
Piaccia  a  Dio,  che  fra  l'altre  possa  V.  S.  conoscer  la 
mia  gratitudine^  e  V  animo  ch'avrei  di  farle  piacere^ 
e  sarà  cortesia  il  prestarmi  credenza .  lo  so  che  oltre 
tutte  le  buone  parti  è  cortesissima  *,  laonde  per  uno 
amico  e  parente^  corne  io  le  sono^  non  dovrebbe  ri- 
sparmiar  le  parole  e  i  passi .  Io  non  ho  avuta  questa 
settimana  risposta  del  Sig.  Orazio  Feltro;  perô  scri- 
vo  al  Sig.  Conte  di  Paleno  per  occasione  d'  un  mio 
negozio,  o  più  tosto  délia  mia  salute^  perché  queste 
cose  sono  assai  congiunte. 

CXLVI.  Al  Sig.  Reggente  Perricaro . 

S*  io  non  fossi  tanto  amic6  délia  gloria  e  délia  ri- 
putazione di  S.  M4^  e  délia  grande  e  felice  fortuna 
di  Spagna^  quanto  della  mia  sainte  medesima  e  dél- 
ia quiète,  non  ardirei  di  supplicare,  e  non  avrei 
esato  di  chieder  cosa  che  non  mi  fosse  offerta  ^  o  di 
soUeciUr  grazia,  alla  quale  io  non  fossi  quasi  pro- 
vocato.  Supplice  adunque  V.S.  che  s' interponga  fra 
la  giustizia  del  Vicerè  e  '1  riposo  de'miei  studj,  ac- 
eioché  sia  lecito  alla  città  diNapoli  il  donare  ad  un 
povero  suo  gentiluomo,  il  consolare  un  afflitto^  e  il 
risanare  un  infermo ,  il  quale  non  si  curei^ebbe  della 
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vîta  y  56  la  sua  morte  potesse  accrescer  \  imperio  di 
S.  M.  j  e  la  buona  opinione  che  si  deve  avère  délia 
carità  di  eotesti  Signori .  Fra  tutti  è  principalissimo 
il  Yicerè  nell'  autorità  ^  e  dovrebbe  esser  riguarde- 
Yolissimo  ueir  esempio.  lo  avrô  grande  obbligo  a 
y.  S.  degli  effetti  \  ora  la  ringrazio  che  non  si  sde- 
gni  ^  ch'  io  dimandi  queuta  grazia  col  suo  mezzo  • 
cul  suo  favore .  Ë  le  bacio  la  mano . 

CXLYII.  Al  Sig.  Ottauio  Pisano . 

Mi  doglio  che  Y.  S*  m'  assomigli  più  tosto  al  ca- 
vallo  che  al  cavaliero  :  ma  per  avventura  facendomi 
simile  ad  una  bestia ,  ha  creduto  di  farmi  eguale  al 
Petrarca  ,  il  quai  disse  di  se  medesimo ,  ma  in  per- 
sona  di  Laura  : 

Questofu  quel  che  ti  rwolse,  e  ^trinse 
Spesso  corne  ca^alfier,  che  vaneggia; 
e  neir  istesso  luogo  : 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  alfianco, 
CKio  dissi:  qui  conyien  piu  duro  morso; 
ed  altrove: 

Mi  tiene  afreno^,  e  mi  ri^oWe,  e  gira . 
Ma  quel  cVavvenne  al  Petrarca  per  soverchio  amo- 
re,  non  estimo  che  a  me  possa  avvenir  per  ira  0  per 
altra  passione  ^  perché  gli  aoimi  gentili  sogliono  piJi 
agevolmente  concedere  il  freno  di  se  medesimi  al- 
Tamore^  che  agli  altri  affetti.  Io  quanto  posso  mi  guar- 
dero^  acciocchè  l'animosità  non  toglia  il  governo  di 
mano  alla  raglone^  e  mi  sforzerô  d' esser  cozzone^  se 
non  d' altrui ,  almeno  del  mio  desiderîo ,  Ma  se  Na- 
poli  è  somigliata  ad  un  grande  e  pigro  cavallo^  poi- 
chè  si  muove  cosi  tardi  ail' opère  ^  che  dalla  sua  ma<- 
gnanimità  possono  aspettarsi  ^  foss'io  come  un  ve* 
spone ,  ailinch'  ella  si  movesse  prontamente  air  acu- 
me  délie  mie  parole  ^  0  almeno  tJQfsi  come  una  zan- 
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Bara,  che  sonando  la  tromba^ed  insieme  pangeâdo 
potessi  risvegliarla.  Ma  non  vorrei  tanto  variare  que- 
sti  defiderj   délia  trasformazione,  cV  io  mi  trasfor- 
massi  in  Aoacreonte^  poichè  in  questo  secolo  la  pia-* 
cevolezsa  di  Socrate  aarebbe  troppo  odiosa .  AU'  in- 
fermo  troppo  dispiace  1'  esser  burlato ,  non  potendo 
prendersi  giaoco  degl'  altri .  Ed  io  sono  con  la  me- 
deaima  infermilà,  la  quale  per  non  easer  una^  oè 
aemplice ,  ma  di  moite  quasi  nature ,  $'  aasomiglia 
allachimera^  e  pec  vincerla  converrebbe  ch'  io  foasi 
un  nuoYO  Bellerofonte ,  come  V.  S.  scrive .  Gonside- 
ri  nondimeno  il  Sig.  suo  padre ,  s' io  debbo  ricorre- 
re  ad'altro  oracolo  che  al  suo  medesimo^per  l' in- 
terpretasione  di  queste  parole  \  e  concedendogli  io , 
che  i  mali  non  sieno  solamente  tre,  ma  in  maggîor 
numéro^  non  voglia  sdegnarsi  d'  aver  superato  que- 
sto mostro.  Io  il  paragonerei  con  gli  Asclepiadî  ,  e 
cod  Esculapio  \  ma  se  più  gli  piace  il  paragon  d' E^r- 
cole ,  il  prego  che  a  guisa  d' Ercole  voglia  combatte- 
re  contro  V  idra  de'  miei  pensieri ,  perché  in  questo 
modo  posso  chiamarla  malînconia  e  iltimor  di  mol- 
ti  morbif  anzi  di   moite  morti^laonde  troncandosi 
un  sospetto,  subito  nascono  due  altri  in  quella  ve- 
ce .   Faccia  quest'  azione  eroica  \  non  aia  scarso  del 
suo  consigUo  air  infermo ,.  né  del  rimedio ,  ne  délia 
consolazione .  Non  scrivo  a  sua  Eccellenza,  stimando 
che  basti  di  scrivere  a  Y.  S.^  e  di  pregarla  che  m'av- 
▼isi  del  suo  parère  avanti  la  mia  partita^  acciocch'io 
possa  conferir  la  sua  opinione  con  questi  medici ,  e 
risolvermi , come  posso.  Ma  sappia  ch'40  venendo, 
Tcrrei  non  aile  fatiche ,  ma  al  riposo  ;  non  a  far  una 
esperienza  délia  mia  fortuna  e  del  mio  senne ,  ma 
délia  sua  dottrina  e  délia  liberalità  de'Signori  Napo- 
litani',  in  spmma  non  alla  mercede^  ma  alla  grazia  : 
laonde  vorrei  esser  certo  dell'  albergo  e  delFaltre  co- 
se  necessariei  perché  son  povero»  corne  tutti  sanno> 
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e  degnô  di  compassione  più  che  molti  non  sanno.  E 
le  l>acio  le  mani , 

GXLVni.  Al  Sig.  Duca  d' Urtnno . 

La  buona  intenzione  dorrebbeesser  salda  came  la 
colonna,  o  la  base^  aella  quale  s'appoggia  la  sta* 
^  tua.  Perd  non  vorrei  cbeperalcuna  mutazîoiie>  o 
per  ahro  accidente  di  fortuna  si  potesse  matare  quel- 
r  onésto  propontmento ,  col  quale  spesse  rolte  io  mi 
«ono  raccoinandato  a  V.  A.  ;  e  bench'  io  tema  di  pa« 
rerle  importuno ,  avrei  maggior  temenza  ,  cfa'  ella 
non  mi  stimasse  disperato  délia  sua  e  d'ogni  altra 
grazîa.  Moite  nondimeno  son  le  cagioni  délia  dispe^ 
razione ,  Y  infermità  inveccbiata,  i  rimedj  e  le  medi* 
GÎne^  che  mi  nocciono,  Toceasioni  perdute ,  la  po- 
verta^  il  disfiiTOre,  la  mala  opinione^  che  ingiusta- 
mente  hanno  molti  délia  mia  natura  e  del  mio  co- 
stume,  le  promesse  faHaei,  la  quiète  de'miei  stud) 
perturbata ,  Tazione  impedita,  e  in  somma  Funa  c 
Faltra  vita  negatami  conspaveiito  delFunae  delFal- 
tra  morte  y  dico  del  corpo  e  delFanima^  perché  quel*» 
la  del  nome  non  è  di  tanta  considerazione  •  E  se  fos* 
se  lecito  il  disperare  ^  non  furono  mai  più  beHe  00- 
casiotti  di  queste^  che  son  vieille^  o  presenti.  Ma  pur 
se  non  è  in  tutto  morta^a  sbandita  dal  mondo  la  fe^ 
de^  la  pietà;  la  giustizia^la  religit»ne^  doYrei  sperar 
qualche  ajuto  alla  mia  infermità ,  la  quale  è  quasi 
una  vecchiezza'  avanti  il  tempa ,  e  qualche  consola- 
zione,  almeno  alla  poTertà.  Io  sono  ancor  rivo^e 
bénchè  i  medioi  non  mt  drsperino  delIa  vita,  stima 
questo  ingannO;  e  mi  doglio  d'ogni  indugio,  aven- 
do  letto  ehe  la  tardanza  é  lodevole  in  tuile  V  arti>  sal- 
Ta  che  nella  raediciua .  E  tanta  è  la  ragione  ch'io  he 
d'importunarli^che  nel*  mio  negozio  di- Spagna  posf- 
aa  parer  négligente^  ancL  «heno;.  Ma  Fautocità  da 
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V.  Â.  pub  auperar  qiiesta  ed  ogni  difficoltà  \  t  vor« 
rei  riconoscer  questa  grazia  piu  tosto  dalla  sua  cor- 
tesia,  che  da'miei  meriti  medesimi^  se. mi  fosse  con- 
ceduto  di  meritare^  o  se'l  merito  fosse  coDOsciuto^  o 
aie  la  volontà  di  scbifare  ildemerito  non  fosse  puai- 
ta.  L' addimando  adanque  per  aao  mezzo,  poichè 
non  posao  traitât  coa  altri,  e  se  potessi ,  non  ha  pia-^ 
cer,  né  pazienza  di  farlo;  e  Taddimando  cosi  tardi, 
che  potrebbe  prima  arriyare  a  Y.  A.  V  avviso  délia 
nia  morte,  che  a  me  quel  délia  sua  grazia;  e  la  dl- 
mando  senza  numerar  le  mie  avversitàf  o  V  alite  sue 
cortesie  ;  perché  non  yoglio  ess^rle  molesto  né  con 
le  mie  calamità,  ne  con  le  sue  lodi  medesime,  né 
contaminar  la  sua  onoratissima  fania  e  quella  de'suoi 
antecessori  con  le  mie  infelicità,  parendomi  che  Tuna 
e  r  altra  materia  d^bba  esser  cosi  separata ,  come  é 
la  luce  dalle  tenehre^.e'l  cielo  dalla  terra,  o  la  glo* 
ria  dalla  pena.Y.  A.  è  dignîssima  di  gloria;  io  se 
non  indignissimo  di  pena,  almeno  non  immeritevo- 
ledi  perdono;  e  chiederei  più  tosto  il  perdono,  del 
premio,  s'io  fossi  cosi  volentieri  ascoltato  neiruna  e 
neir  altra  dimanda.  Ma  finora  in  Roma  non  sono  sta- 
lo  udito,.  non  che  esaudito;  e,  s'io  volessi  per  suo 
mezzo  ancora  chieder  V  udienza ,  aggiungerei  fastî-r 
dio  a  fastidio  «  e  quaû  temerità  a  temerità.  La  sup- 
plico  adunque  per  cônchiusione  di  questa  lettera,  che 
là  sua  autorità  mi  giovi  non  solamente  nel  conse- 
guire,  nu  neir  aspettar  la  grazia;  almeno  m'assicuri 
nel  domandarla  •  E  le  bacio  la  mano . 

CXLIX.  jtl  Cai^alier  Tàsso. 

lonon  posso  tanto  dolermi  con  Y.  S.  per  la  mor- 
te del  Sig.  Cristoforo  suo  fratello ,  quanto  mi  doglio 
fra  me  stesso;  né  consolare  altrui,  avend'  io  bisogno 
di  consokzione  •  Né  scrivo  a  Yostra  Signoria  per  di- 
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mostrarle  V  affanpo  cV  io  ne  sento  j  perché  o  la  mia 
ajOTezione  non  ha  bisogno  di  testimonio^  0  questa  let- 
tera  non  è  bastevole  •  Ne  penso  di  lodarla  quanto 
r  amai ,  o  qaanto  egli  mérité ,  perché  i  suoi  meriti 
furono  quasi  infinitif  corne  il  mio  amore:  laonde.  la 
morte  ,  ch'  é  termine  di  tutte  le  cose  non  pu6  termi- 
narlo  ;  ma  le  lodi  di  quel  virtuose  Prelato  dovreb- 
bono  aver  qualche  meta^  non  dico  nella  lunghezza 
del  tempo ,  perché  vorrei  che  fossfero  perpétue ,  ma 
neir  ampiezza  délie  mie  scritture .  Mai  niuna  morCd 
mi  fu  più  acerbs^ ,  perché  non  stimai  alcuno  più  de^ 
gno  di  lunga  vita  e  d' immortalité.  Ora  il  suo  mori- 
re  fa  ch'  io  penso  a  me  stesso^  e  alla  partenza  di  que- 
sto  mondo  ^  perciocché  essendo  gli  studj  i  medesimi^ 
e  simile  la  complessione  >  e  l' infermjtà  non  molto 
diversa  ^  e  T  età  quasi  Y  istesaa ,  non  pua  essere  mol- 
to dissimile  il  fine.  Egli  mi  precorse>  e  mi  fece  qua- 
si la  strada  nel  venire  in  questa  vita^  ora  con  la  sua 
santa  e  çristiana  morte  m'insegna,  corne  si  debba 
morire^  jperché  se'l  morire  é  accidente  délia  fortu> 
na^  o  effetto  délia  natura^  o  vol^Rtà  d'Iddio^  il  ben 
morire  é  nostra  elezione  e  sua  grazia.Non  pui^k  la 
sua  morte  esser  dissimile  dalla  vita  :  la  vita  fu  Io- 
devolissima  ]  tal  qonvii^e  che  sia  la  morte ..  Questo  è 
suo  meritQ  \  ma  çh'  ella  sia  lodatissîma ,  s'appartiene 
alla  çarità  degli  amici^  de'^fratelli  e  de' pareati ..  Ip 
che  sono  stato  fra  gli  ultimi  a  piangerlo  per  la  distan- 
za  del  luogo^  perla  debolezza  deir  ingegno^  e  per  gli 
altri  imped^menti  délia  fortuna,  saro  fra^piu  tardia 
lodarlo.  Frattanto  quasi  pentito  di  quel  che  le  avea 
scritto  in  principio ,  prego  V.  S.  che  si  voglia  con- 
sola re  con  r  esempio  de' prudent!  ^  e  con.  la  sua  pru- 
jdenza  medesima ,  con  la  quale  ha  superatî  tutti  i  ca-* 
si  délia  fortuna  :  e  peust  che  questa  vita  é  simile  ad 
un  fiera  solenne  e  popolosa ,  nella  quai  si  raccoglia 
grandisslma  turba  di  mercanti ,  di  ladri  e  di  gioca-^ 
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tori.Chi  primo  si  parte  ^  meglio  alloggia;  clii  pîù 
indugia^  si  stanca^  e  miserameate  invecchiaodo  di- 
viene  bisognoso  di  moite  cose  ;  é  mplestato  da'nemi- 
ci>è  circondato  dairinsidie^  ed  alfin  muore  infeli- 
cemente  •  Da  morte  cosi  fatta  assicura  Y.  S.  la  sua 
▼irtù.  lo  délia  mia  non  posso  tanto  conâdarmi,  e  so^ 
no  spareiitato  dalla  mia  fortuna.  Pero  estinio  d'aver 
perduto  molto  nel  Sig.  Cristoforo,  e'idanno  è  icri- 
storabile^  se  dall' amorevolezza  di  V.  S.  non  è  risto- 
fato  •  Air  incontro  troverà  in  me  Taffenone  del  fra- 
tello^  benché  in  vano  potesse  desiderar  la  dottrina^ 
il  consiglio  ^  la  gravita ,  la  costanza.  Ma  sela  perdi- 
ta  non  fosse  gravissima  ^  non  avrebbe  cosi  bella  oc» 
casione  di  mostrare  la  sua  virtù  ,  con  la  quale  si  pu6 
consolare  e  co'fratelli^  e  co' iigliuoli  ^  clie  ne  sono, 
•eredi .  Ma  sovra  tutto  la  consoli  il  Sig.  Iddio ,  ch'  è 
padre  d'  ogni  consolazione. 

CL.  jil  Sig.  Curzio  Ardizio  • 

Maggior  félicita  |iàrebbe  stata  la  mia  ^  e  maggior 
Iode  di  V.  S.,  ch'  ella  prevedendo  il  mio  bisogno , 
avesse  con  la  sua  cortesia  prevenute  le  mie  preghie- 
re  é  Ma  non  sarà  mica  picciolo  il  mio  obbligo  ,  o'\ 
suo  merito  y  s  almeno  i  miei  prieghi  faranno  con  lei 
qualche  effetto .  Sono  in  Roma ,  e  tanto  mi  piace  la 
stanza ,  quanto  mi  doglio  délia  mia  fortuna ,  perché 
poche  speranze  m'avanzano^  oltre  quelle  di  Napoli. 
Ma  sarà  molto  malagevole ,  ch'  io  possa  tornarvi  alla 
quiète  de' miei  studj  y  o  standone  lontano  veder  il  fi- 
ne d'alcun  negozio.  Il  Sig.  Duca  vostro  pu6  £avorir- 
mi  per  la  via  di  Spagna*,  ed  io  ne  Tho  supplicato.  Il 
Gran  Duca  similmente .  Ma  per  lo  parentado  ch'  è 
fra'l  Sig.  Don  Pietro  di  Toledo  e  S.  A.,  tntte  le  cose  le 
saranno  più  facili  •  Potrebbe  ancora  comandare  al 
Sig.  Gammillo  de'  Medici ,  ch'  accettasse  la  mia  pro. 
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cura,  e  spedisse  la  lite.  Non  ho  con  S.  Â.  altro  mezzo 
del  Sig.  Gard,  del  Monte;  ma  sinora  non  ho  avutà 
TÎsposta^benchè  il  Sig.  Cardinale  promettesse  di  pro- 
cnrarmela.  Prego  V.  S.  che  in  qaesta  occasione  vo- 
glia  ajutarmi  quanto  pub,  acclfocchè  la  cortesia  di 
queirillustrissimo  SIgnore  sia  conforme  aile  sue  pa- 
role. S'io  avessi,  non  dire  danari,  ma  vita  abbfistan* 
za ,  penserei  di  passar^  e  di  ripassare  il  mare .  Non 
m' essendo  ciô  conceduto  dalla  mia  fortuna,  non  vor- 
rei  trovare  intoppo  nel  passare  e  ripassare  questi  nO' 
8tri  monti  ;  né  mi  piacerebbe  che  la  peregrinazione 
avease  ahri  confini  del  mare  Adriatico^  o  del  Tirre- 
no;  e  s' io  potessi  fra  questi  termini  s^ncora  ristrin- 
gère  la  mia  fama,  stimerei  d'aver  minore  impedi- 
mento  alla  vita  quieta,  la  quai  di  gran  lunga  dovreb^ 
be  essere  anteposta  air  ambiziosa ,  non  dico  da  me 
solamente ,  ma  da  coloro  che  spiegano  felicemente  le 
Tele  deir  ambizione  al  vento  della  fortuna.  Â  me  sia 
porto  la  filosofia,  e  sia  quello  appunto  ch'  io  descris-* 
si  nel  mio  Dialogo.  Âttendo  a'  miei  studj  quanto  pos- 
so  j  ma  son  impedito  dair  infermitè  e  dalla  povertà  : 
laonde  ho  conchiuso  che  sia  assai  vero  quel  detto, 
che  prius  Qportet  ditarij  postea  philosophari^  e  s' io 
fossi  nella  dottrina  simile  a  Talete ,  penserei  di  ar- 
ricchire  cosi  col  vino,  corne  egli  fece  con  V  olio.  Nel- 
la stampa  dell'  opère  mie  dovrei  aver  qualche  spe* 
ranza ,  se  mi  fossero  conceduti  i  privilegj ,  perché 
vendendosi  a  mio  modo ,  se  ne  potrebbono  ritic^rre 
moite  centinaja  di  scudi;  né  già  penserei  di  vende- 
re  il  Tasso  per  cedro  ,  corne  facevano  i  mercanti 
jd^Ida,  ma  il  Tasso  per  Tasso;  laonde  per  la  since- 
rità  almeno  mi  si  dovrebbe  prestar  credenza  .  Io  ho 
scoperti  al  Sig.  Ârdizio  molti  miei  pensieri ,  e  quasi 
disegni  della  vita  contemplatiya.  Ajutatemi  a  viver 
inolto  ed  a  sqriver  poco,  acciocchè  Tobbligo  non  sia 
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brere ,  icomê  la  vita;  ma  perpetno ^  corne  le  composi'* 
^^ipni  fatte  accuratamente .  E  le  bacio  le  mani . 

GLI.  Al  Cardinale  del  Monte . 

■ 

t)i  niuna  cosa  ml  sarei  più  doluto  che  délia  par- 
lita  di  V.  S.  tUustriss.,  s'ella  non  fosse  andata  a  Fio- 
rensa .  Ma  poichè  pu6  tanto  favorirmi  con  la  presen- 
za  appresso  cotesto  Sereniss.  Principe^  quanto  io  noa 
saprei  chieder  con  le  mie  lettere  >  spero  cV  almeno 
saro  conttolato  di  questo  dolore ,  benchè  non  fossl 
ristorato  d'altro  danno.  Dal  Cardinale  de'Medici  ho 
desiderate  tutte  le  grazie  ch'egli  potesse  farmi^  ed 
10  ricere^  ;  ora  cb'  è  fatto  Gran  Dnca  di  Toscana  , 
non  dovrebbe  in  S.  Â.  esser  diminuita  l' antorità  di 
giovarmi^ma  cresciuta  con  la  potenza.  Délia  buona 
Tolontà  non  dovrei  dnbitare ,  non  essendo  nella  mia 
alcun  fallo.  Ma  dove  mancasse  il  mio  merito^  o  Tal* 
trni  gtazia^  potrebbe  supplire  qnella  di  Y,  S.  Illn- 
strlss.^  perché  non  si  chiamerebbe  il  suo  favore  ,  ma 
debito,  se  fosse  impiegato  in  persona  meritevolissi- 
ma .  Se  manca  dopo  la  cogntzione  di  molli  anni  co- 
sa  alcuna  all'intrinsichezza  ,  non  dee  mancare  alla 
sua  cortesia .  Nel  mio  negozio  di  Napoli  non  posso 
esser^  tanto  importune,  quanto  irpi  bisogperebbe ^ 
perché  scrivo  con  poca  speranza  di  sainte,  e  con 
molto  sdegno  délia  mia  fortuna*,  e  tutte  le  risposte 
potrebbono  esser  tarde  con  le  grazie .  Per  esser  rac- 
comandato  al  Papa ,  é  prima  necessario  ch'  io  sia 
raccomandato  al  Gran  Duca .  L' uno  sarà  uflScio  con- 
Tcnevole  alla  bontà  di  Y. Si!  Illustriss.^raltro  aU'au- 
torità  di  S,  A. 

CLII.  jil  Sig.  Orazio  da  Feltro . 

Yostra  Sîgaoria  continova  nel  medesimo  propoiii- 
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meato  Ai  prendersi  |;i«0GO  di  me ,  non  solo  col  iito* 
lo  d' Eccellentiasimo,  agguagliandomi  al  Gran  Duca, 
ma  coUocandomi  pro  trihunati  quasi  in  maestà,  • 
volendosi  rimettere  al  mio  giudicio.  Ma  ne  gindice 
flipnO;  tïè  ccitico  >  s' altro  è  Y  esser  giudice  ed  altro 
critieo  ;  e  se  la  diversità  délia  lingua  non  dee  far  di« 
▼ersità  nelle  cose  ^  bastivi ,  Sîgnor  mio,  ch'  io  vi  sono 
tanto  amico  >  quanto  délia  verità  •  Gosi  mi  pare  di 
concedere  più  alFamicizia ,  che  alla  filosofia,  e  d'am* 
modemarmi  quanto  si  pub .  Non  si  marâvigli  adun* 
que  f  s  io  mi  rieordo  anéova  délie  calzetle  promesse. 
Degli  alberelli  non  parlo,  e  non  so  a'io  debba  ri- 
putar  grazta,  0  disgrazia  il  non  a^rli  ricevuti.  La 
mia  .vehata  a  Napoli  pende  lutta  dal  parer  de'  medi* 
ci',  0  più  t.osto  dal  volere  •  Fra  gli  altri  un  de'  aostri 
ha  promesso  di  visitarmi .  S'  io  non  verrb ,  V  una 
délie  due  ^ose  stimo  necessaria  :  o  che  '1  Signor  vo- 
sOro  fratello  faccia  pubblicar  la  Scomunica^  ed  agiti 
la  causa,  o  che  riinetta  la  procura  al  Sig.  Cammillo 
de'  M edici ,  se  vorrà  accettarla  •  Âvrêi  mandato  iro- 
lentieri  le  mie  Rime  in  mio  dambio;  ma  voleva  es<* 
ser  certo  ck'elle  foasero  pubblîcatev  pérchè  ahra  cer« 
tezza  non  ricercava  »  e  deli'  altre  eo^e  mi  doveya  as* 
sicurai*  la  vostra  cortesia  •  Alando  un  sonetto  al  Sig» 
Pietro  Antonio  :  V,  S.  si  degni  di.  presentarlo .  Al 
Sig.  Duca  feci  una  brève  lettera ,  mA  non  V  ho  ti- 
▼eduta  ancora . 

GLIIL  Al  Sig.  Conte  di  Paleno. 

I  medici  sono  cosl  diseordi  d'  (^pinione,  corne  i 
Principi.  Ne  F  una  concordia  ^etiza  Taltra  mi  gio- 
verebbe.  E  benché  nelle  foglie  e  nel  tronco  pa^ 
gran  conformità  di  pareri ,  la  diversità  nondimeno 
è  nelle  radiei .  Io  desidero  di  venir  ai  bagni ,  e  fav6 
•quel  eh'  io  posso,  o  qud  che  m'é  conceduto.  Ma  in 
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•gui  ffceidente  prego  V.  S.  cht  non  si  penta  dî  avcr- 
mi  usata  cortesia  ,  o  d' arerla  promestô  ;  c  volendo 
mandare  i  trenta  scudi ,  potrà  darlî  a  Mesaer  Ales- 
sandro  Grassi  portator  délia  présente ,  aeciocch'  eglî 
sîa  testimonio  délia  sna  corteâia  e  del  mto  debito  • 
lo  a  niano  altro  mi  confesso  più  volentieri  debito* 
re,  ne  per  ucere^  o  pubblicare  il  debito  posso  csscr 
più ,  o  meno  obbligato  ^  e  bendié  la  mia  infermi- 
là  foase  ec* 

CLI V.  Al  Sig.  Cardinale  del  Monte  * 

lo  non  80  anicora ,  se  '1  Gran  Du<Sa  si  sdegni  cb'  îo 
gli  dimàndi  alcùna  graeia,  o  se  V.  S.  Illastriss..  vo- 
glia  ch'  io  supplichi  per  altro  mezso.  Ma  qualanqae 
fosse  di  queste  due  cose  ^  niun  maggîor  dolore  po- 
trei  sentire  ncUe  mie  ar^ersità ,  perché  la  mia  dispe- 
razione  3arà  congiunta  con  la  disgrazia  di  S.  A.,  e  la 
mala  soddis&zione  col  disfavor  di  V.  S.  Reverendlss. 
Sono  po?«ro  ed  infermo ,  e  forse  più  vicino  alla  mor- 
te* di  quel  ehe  stimo  io  medesimo.  Ma  la  poverti^ 
cbe  per  tntte  Taltre  «agioni  non  mi  peserebbe  so- 
Terchiamente  ^  m'è  troppo  graire  per  esser  impedi- 
mento  délia  medicina .  SuppHco  dunque  V.  S.  lUu- 
striss.  che  mi  favorisca  con  questi  fortunati  Medici; 
ed  aociocché  possa  farlo  con  buona  occasione^  le 
mando  una  mia  picciola  composizione ,  la  quai  di 
lettera  è  divenuta  orazione ,  non  corne  dice  Orazio  : 
si  amphora  cœpit  institui,  currente  rota  cur  urceus 
exit  ?  ma  più  tosto  in  quella  guisa  che  la  malva  e 
)a  bieta  fanno  quasi  i  rami ,  e  si  mutano  nella  figu- 
ra degli  alberi .  Pensi  V.  S.  Illustriss.  che  tutto  quel- 
•  lo  che  da  me  fu  scritto  al  Cardinal  Gonzaga  ,  sia 
scritto  a  lei  medesima^  perché  questa  di  Roma  è  u- 
na  Gorte  sola^  benché  sieno  moite  le  cose  •  Laonde 
io  non  muterei  agevolménte  fortuna  per  rauUre  abi* 
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lazione*  Nondime&o  la  ricerco^  e  Torrei  trovarla  ta* 
le  cVio  potessî  rallegrarmene .  Mi  pare  quasi  pas« 
sato  il  lempo  d' andare  a'  bagni  di  Pozzuolo  o  agli 
altri  ;  nondimeno  potrei  matar  opinione  ,  se'l  Graiv 
Duca  mi  favorisse  con  sue  lettere»  lo  penaava  di 
mandarle  qualche  mio  componiraento  questa  setti- 
mana  ^  ma  in  tutte  le  mie  azioni  son  tardo  ;  e  se  non 
sono  prevenuto  dairaltrui  grazie,  la  mia  favola  è 
finita  •  Per  virere  mi  son  necessar)  tutti  i  rimed j ,  e 
non  ardisco  di  chiederli  a  S.  A.^  ma  non  posso  dubi- 
tar  di  pregarne  V*  S.  Illustriss.,  cui  bacio  la  mano. 

GLV  •  jij  Sig»  Cardinale  Gonzaga  • 

Gran  miseria  veramente  è  l' essor  dal  padrône  ab* 
bandonato  nella  nécessita,  dall'amico  nell'  avversi- 
tà ,  dal  medico  nelV  infermità  !  Ma  io  non  voglio  o- 
ra  turbar  ï  animo  di  Y^  S.  Illustriss.  con  le  querele 
deir  amicizia  e  délia  servitu,  ne  farle  quasi  parte  di 
tante  mie  tribulazioni ,  avendolo  ella  a  me  negato  di 
moite  sue  prosperità.  Nondimeno  in. quel  che  ap-r 
partiene  al  medico  ed  aile  medicine ,  io  non  posso 
tacere  il  dolore>  né  dissimulare  Tinginria,  ne  sof- 
frire  il  disprezzo  ;  ma  prego  Y.  S.  Illustriss.  cbe  vo«. 
glia  eon  pazienza  legger  questa  lettera ,  poichè  non 
ha  voluto  in  questa  materia  aseo}tarmi  più  lunga* 
mente.  Fu  opinione  degli  stessi  eretici^  de' Nova* 
ziani  dico ,  il  negare  V  Indulgenza  e  la  medicina  ^ 
laonde  quella  medesima  Ghiesa ,  la  quale  escludendo 
questa  e  tutte  V  altre  eresie,  raccoglie  me^cfae  di  tut* 
te  sono  acerbissimo  nemico,  dee  senza  dubbio  conr 
cedere  il  perdono  e  1  medicamento  •  Non  dicit  fa- 
fnilia  tua:  sana  sum,  medicum  non  requiro  ;  sed 
dicit:  sana  me,  et  sanabor^  satina  me^  et  salvabor-. 
E  s'io,  com'è  piaciuto  a  Y.  S.  Illustriss.,  sono  parte 
^i  questa  /amiglia ,  posso  pregar  per  tutti ,  e  per  gli 
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altri  pregando  non  debbo  solo  «ssere  nella  malattia 
trascurato ,  e  qnaai  alla  diacrezione  délia  fortana 
conceduto.  Âltrinenti  aarei  aimile  a<piel  semiriTO^ 
ehe  fu  lasciato  nella  strada  dal  Sacerdote  e  dal  Levi- 
ta,  e  raccolto  dal  Samarîtano.  Ma  debbo  aapettare  il 
Samaritaoo,  ebe  tm  cari  con  Tolio  e  col  vino?  E  cbi 
Torrà  esser  simile  al  Samaritano?  poicbé  moUi  aon. 
•omiglianti  a'Novaziani  •  Ma  la  venata  del  medico, 
cbe  in  queato  punto  ba  interrotto  il  corso  délia  mia 
lettera ,  non  ba  mutato  il  proponimento  di  aerivere 
a  V.  S.  lUustrisa.  Dico  adanque  cbe  acaecia  il  Plato- 
nico  i  medici,  gli  acaecia  il  Romano^  gli  acaecia 
Teretico;  ma  con  diveraa  intenzione.  Avvegnacbé 
quella  de'filosofi  e  degli  uomint  civili  non  fosae 
molto  da  riprendere;  ma  perveraa  e  peaaima  fa  queU 
la  deir  eretico .  Ma  ne  1  Platonico ,  né  1  Romano  , 
né  r  eretico  diacaccia  gl'  infermi.  Potrà  donqae 
Tinfermo  easer  diacaccialo  dalla  Cbieaa?  £  a'ella 
non  eaclade  gl'  iafermi ,  oome  pnè  eacludere  i  medi* 
ci  ?  Se  Griato  é  il  medico ,  cbi  eaclade  i  medici  eacla- 
de Cristo  medealmo .  Molto  meglio  aarà  acacciar  la 
perveraa  opinion  dt  c<rforo ,  i  qaali  baano  volato  in^ 
trodar  qaeato  errore  nella  Cbiesa,  e  di  negar  la  me- 
dicina,  cWé  pessimo  errore»  o  di  contaminarla,  cb'é 
peasimo  tra'peaaimi.  Oaerei  di  nominarli,  percbè 
ubi  spiritus  Domimi  est^  est  libertas:  nà  dovrei  perd 
temer  in  Roma  d'eaaer  prigione,  o  aervo  \  ma  foglîo 
cbe  mi  aia  quaai  freno  il  rispetto  dcU'antica  aervi* 
t& ,  e  la  memoria  d' alcnn  fa vore  in  altro  tempo  rice- 
▼ttto.  Fai  grato  e  aarei  volentieri;  ma  la  neœasità 
mi  coatringe  a  far  qaello  cbe  mdti  anni  aono  dove- 
▼a  far  per  elezioner  e  mi  apiace  d' easer  confit  altri 
nd  usar  qael  comune  proTcrbio  :  honora  medicum 
propter  necesskaiem .  (1  ) 

(i)  Qui nelt Auiografo  delta  R.  Éib.  dt  MoJena  ttgu&  tOrazi^e 
'ù^  iode  diCàsa  Média, 
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lo  ho  lodato  non  tanto  faticando  in  trovar  cose  \ 
molto  esquisite^  quanto  in  non  tacere  alcuna  délie 
vere^  le  quali  niuno  leggerà  più  volentieri  di  V.  S. 
Ulustriss.;  perché  niuno  è  più  amico  délia  gloria  di 
que'  Principi  e  délia  grandezza.  Laonde  prego  Iddio, 
che  per  sua  divina  grazia  faccia  i  miei  preghi  accet« 
tevoli ,  come  questa  picciola  Orazione . 

CLVI.  Al  Sig.  Duca  d'Urbîno. 

lo  stimo  tutte  le  mie  lettere  importunità^  e  tutte 
le  risposte  di  Y.  A*  grazie.  Perd  non  si  maravigli^ 
se  per  dare  a  Y.  A.  occasione  di  mostrarsi  graziosa^ 
io  r  ho  supplicata  alcune  volte  che  voglia  per  la  mia 
salute  intercedere  con  S.  M.*,  e  più  volentieri  le  ho 
dimandato  questo  d' ogni  altro  favore  y  non  tanto  per 
dubhio  délia  sua  libéralité^  quanto  per  certa  opi- 
nione  délia  sua  prùdenza.  Spero  che  non  si  sdegne- 
rà  di  scrivere  in  mia  raccomandazione  •  Frattanto 
non  mi  vergogno  d'averle  troppo  palesemente  a€- 
cennato^  che  se  il  Sig.  Grazioso  suo  gentiluomo  m 
tutte  queste  occasioni  non  mi  voleva  far  qualche 
amichevole  compagnia  ^  o  qualche  servizio^  non  si 
doveva  sdegnare  ch' io  schifassi  le  occasioni^  e  pro- 
curassi  le  risposte  di  Y.  A.  E  le  bacio  le  mani  • 

GLYII.  Al  Sig.  Gio.  Antonio  JPisano  • 

Io  non  so  deterrainare,  se  da  quel  comandamento 
deir  Oracolo  nosce  te  ipsum,  ci  fosse  imposto  che  si 
dovesse  conoscere  la  natura  dell'  animo  solamente> 
o  quella  del  corpo  ancora .  Ma  in  tutti  i  modi  la  co- 
gnizione^la  quale  ho  di  me  stesso,  è  imperfetta^  e 
perfetta  stimo  quella  che  Y.  S.  Eccellentissima  ha  di 
se  medesima  e  del  suo  sapere .  Ma  se  i  filosofi  sono 
per  natura^  come  piacque  a  Platone  ed  a  Plmarco, 
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non  sarebbe  gran  maraTÎglia  ch'io  fossi  un  dl  colo- 
ro^  a'quali  la  natura  ha  conceduto  animo  di  filoso- 
fare^  benché  la  fortuna  e  la  malignità  degli  uomini 
•i  sforzano  d'inipedirmi  la  contemplazione .  V.  S. 
ancora,  se  non  aono  errato,  è  medico  per  natura^ 
perciocché  il  nostro  ingegno  è  si  mile  al  campo  ,  co- 
rne scrive  Ippocrate ,  e  gli  amraaestramenti  de'dotti 
somigliano  i  semi .  Ma  io  V.  S.  Elccellentiss.  Tarte  , 
lo  studio ,  la  dottrina  e  il  tempo ,  il  quai  matnra 
tutte  le  cose ,  sono  la  cagione  ch'  altrettanto  si  ledi 
la  cultura^  quanto  la  fertilità.  Oh  felicissîma  lei  , 
poichè  cosi  è  abbondevole  di  quel  ricolto ,  del  qaale 
io  patisco  tanta  inopia^  e  cosi  ricca  di  que'fratti^ 
de'quali  io  9on  cosi  povero!  Laonde  ragionevolmen- 
te  pu6  gloriarsi  dresser  medico,  siccome  colui  che 
sa  ottimamente  la  natura  degli  uomini  e  di  tutte  Tal- 
tre  cose,  quantunque  si  potesse  richiamar  in  duh* 
bio  queir  altro  detto  d' Ippocrate  :  Numquam  aliun^ 
de  de  hominis  natura  sciri  posse^  nisi  em  medica 
arte;  perché  dalla  (ilosofia  ancora  si  puë  apprende- 
re  s'  ella  é  diversa,  com'io  stimo«  Hanno  per  mio 
avWso  queste  due  scienze  separati  gli  ufficj  loro  in 
guisa,  che  V  una  considéra  V  anima  principalmente, 
l'altra  il  corpo  umano ,  ch'  é  suggetto  délia  medicina. 
Imperocché  la  scienza  delF  anima  è  quasi  termine 
délia  filosofia,  e  quasi  pesta  in  mezzo  fra  le  natura- 
li  e  le  divinç  contemplazioni  ^  Nondimeno  non  è 
V.  S.  Eccellentiss.  di  que'  medici ,  che  solamente  co- 
noscono  le  infermita  del  corpo ,  bench'  io  fossi  tra 
que' filosofi »  la  cognizion  de'quali  non  si  stende  ol- 
tre  i  morbi  deir  animo .  Ne  puo  stare  la  sua  dottrt- 
na  e  la  sua  autorità  contenta  a  questa  divisione  \  ma 
forse  stima,  che  queste  professioni  non  sieno  corne  i 
confini  di  Bologna  e  di  Ferrara,  Perd  non  rieuse 
ch'ella  medichi  ancora  V  animo  dolente  per  la  per- 
duta  riputazione,  e  per  Taspettazion  délia  morte,  e 
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torse  più  cKe  a  cristiano  filosofo  non  pariebbe  con- 
yeniente .  Ma  non  ardisco  di  scrlverle  il  mio  parère 
in  quel  che  s'  appartiene  alla  mia  lunga  malattia  • 
Tacerè  duùque^  ch'  essendo  due  le  specie  di  malin- 
conia^  l'una  per  natural  temperamento  ^  Taltra  per 
mal  nutrimento  *,  io  per  questa  ultima  sono  infermo 
in  modo,  che  non  solo  il  cervello  n'  è  offeso,  ma  tut- 
to  il  sangue  contamiaato^  e  per  una  terza  specie  an- 
cora,  la  cui  origine  comincio  dalio  stomaco  con  al- 
cune  mormorazioni  torbide ,  e  con  esalazioni  fumo- 
se ,  per  le  quali  V  intelletto  fu  da  crudele  obumbra- 
zione  offuscato.  Ne  le^dirè  che  per  malia  e  per  in- 
canto   s*  accrescesse  la  m'ia    fiera  malinconia ,  per 
non  parer  simile  agli  akri  furiosi .  Ne  dire  ancora 
che  il  distillar  délia  pituita  abbia  potuto  cagionar 
in  me  quella  inferjnità ,  che   da  I^pocrate  è  detta 
tnorhus  imagmaf  115  ;  e  molto  meno  che  Timmogina-» 
zione  sia  nel  polmone ,  corne  Platoné  giudicô  nel 
Timeo.  Tacerô  ancora  che  la  medesima  distillazione, 
o  lo  spirito  sia  cagione  dell' idropisia ,  la  quale  a- 
vendo  temperata  la  malinconia,  ha  fatta  la  cura  non 
so  se  piJL  difficile,  0  più  facile ,  ma  per  mio  avviso 
più  dubbiosa.  E  non  avro  ardimento  di  scoprirle  il 
mio  dubbîo,  quando  io  vo  del  saogue,  ne  le  palese- 
rb    quanto  mi  facciano  le  fquamme ,  e  le  spume ,  e 
le  boUe,  e  il  sedimento  dcH'orioa,  perché  temo  di 
peggio.  Ma  debbo  acquetarmi  aU'opinione  de'me- 
dici ,  benché  fosse  più  tosto  detta  per  ingannarmi , 
che  per  risanarmi.  Ma  se  la  mia  cura  non  è  dispera- 
ta  ,  come  per  molti  segni  dati  da  Ippocrate  si  potreb- 
be  argomentare ,  non  verrai  essere  abbandonato  dal 
loro  ajutp .  I  Barbari ,  come  scrisse  Ippocrate ,  nuUa 
utehantur  medicina;  ma  a  me,  che  son  quasi  nutrito 
negli  studj  e  nell'arti  de'  Greci,  non  si  dee  far  que- 
sta ingiuria.  Questo  ancora  non  avro  dubbio  di  scri- 
Terle,che  se  lamedicina  appresso  i  Geuiili plurinium 
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iis  tribuebatj  plurimumque  Deos  colère  repeAeha^ 
tur^  corne  leggiamo  nel  libro  De  prohitate;  tra  noi 
Cristiani  tatte  le  cose  ai  deono  attribuire  alla  Fede  , 
alla  Religione  ed  alla  grazia  di  Nostro  Sîgnore  •  Ma 
laaciamo  ora  i  mîracoli  da  parte ,  se  non  quelli  del- 
r  arte  nostra.  Lasciamo  addietro  il  giuràmento  d'Ip- 
pocrale  ^  e  la  liberalità  da  lui  mostrata  nel  medicar 
gl'  infermi  ;  ed  atlendiamo  a  quelle  cose  che  possono 
promettersi  dal  Sig.  Pisano,  e  dal  Sig.  Pisano  essere 
osserrate  •  A  V.  S.  dunque  mi  raccomando  non  so- 
lamente  ricino ,  ma  lontano  \  perch'  a  lei  è  più  facile 
scnTere^  che  a  me  il  venire  in  questi  caldi ,  avendo 
cominciata  la  purga  col  parer  di  questi  medici  •  Ma 
essendo  stata  opinione  d' alcuni ,  che  la  distillazione 
del  capo  sia  la  principal  cagione  dell'  infermità^  non 
posso  trapassar  con  sileozio  quel  ohe  scrive  Ippo- 
crate  a  Democrito:  V^eratro  hellehorato  eos^  quibus 
de  capite  distillât  rheuma .  E  benchè  ciô  sia  detto 
con  alcuni  avyertimenti  e  con  alcune  condizioni ,  a 
me  nondimeuo    molto   piacerebbe  l'esser   purgato 
col  veratro,  si  perché  qaesto  é  antichissimo  medi- 
cameuto  ^  si  per  gli  eroi  e  per  gli  filosofi ,  che  si- 
milmente  furono  medicati*  Per  coaclusione  addur- 
rô  quel  detto  d' Ippocrate  nelle  Epistole  :  Totus  ho^ 
mo  est  morbus,  et  sui  auxilii  servus .  lo  son  tutto 
infermi  ta:  e  se  debbo  esser  servo  del  mio  ajuto,  di 
chi  saro  servo  ?  Sinora  son  di  me  stesso  ^  ed  a  me 
stesso  comando^  perché  non  ho  maggiore  ajuto  a 
sopportar  questi  mali  e  queste  avversità^  délia  mia 
▼irtù  qualunque  ella  sia  \  ma  poiché  la  filosofia  non 
ha  potuto  farmi  libéra,  corne  doveva,  almeno  do- 
vendo  servire  j  vorrei  che  mi  facesse  servo  la  grati- 
tudine,  non  la  nécessita^  la  magnanimità  non  Tava- 
ritia^  la  clemenza,  non  V  ingiustizia. 
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CLVUL  Al  Sig.  Marco  Pio . 

Brève  risposta  diedi  Faltro  giorno  a  V.  S.  ^  stiman- 
do  che  le  brevi  nou  possano  mai  essere  troppo  bre- 
vi  ^  né  le  liinghe  soverchiamente  lunghe;  perché 
noUa  brevità  non  puo  star  abbastanza  nascosa  la  mia 
intenzîone^  e  nella  lunghezza  niuna  preghiera  o 
nii&na  persuasione  parrebbe  soTerchia,  s'io  volessi' 
manifestare  il  mio  desiderio .  E  certo  non  dee  tener- 
si  oeculto ,  perck'egU  sia  poco  onesto;  ma  perché  le 
cose  oneste  alcune  volte  non  sogliono  piacer  a  colo^ 
ro  che  son  troppo  occupati  dalle  passion! .  Ma  V.-  S. 
non.  dovrebbe  esser  in  qnesto  numéro  y  o  essendo  , 
non  dovrebbe  chiuder  gli  orecchi  aile  mie  ragioni , 
poicV  io  non  ho  tentato  di  addormentarla  col  canto 
délie  Sirène  •  Dire  dunque  senza  menti re ,  che  niuno 
puô  esser  più  fermo  proponimenta  di  quello  cheh6 
fatto  di  continuare  i  miei  studj^  vivendo  in  liberta^ 
quanto  mi  sarâ  conceduto .  E  per  confermarmi  In 
questa  volontà  soglio  spesso  dire  tra  me  medesimo: 
Justum,  et  tenacem  proposai  wrum 

Non  cwium  ardor  prava  jubentium  j 

Non  vultus  instantis  Tyranni 

Mente  quatit  solida^  neque  AuHer 
Dux  inquieti  turhidus  HadriaSj 

Nec  fulminantis  magna  Jox^is  manus. 

Sifractus  illabatur  orbis 

Impaiddum  ferient  ruinée  • 
Ma  non  vbglio  fare  esperienza  cosi  terribile  di  me 
stesso  ;  né  espormi  a  tanto  pericolo^  ch'  io  di  nuovû 
fossi  giudiçato  temerario .  Làonde  più  tosto  mi  con<- 
tento  di  vivere  infermo,  se  la  pietà  di  Nostro  Signore 
non  mi  rende  la  sanita  in  altro  modo  che  in  quello 
pensato  da'  miei  nemici  •  Pensi  dunqae  V.  S.  quan- 
to io  sia  Ipntano  c^l  pensiere  dal  riveder  Lombardia, 
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dalla qnale  ebbero  origine  i  mtei  malice  le  infernuta 
«parse  e  disaeiniaale  per  tatta  Italia  -,  né  posao  esser 
p^suaso  che  nel  mio  ritorno  io  la  trovasci  mnuta 
d'animo  o  d'opinione^  ma  sforzalo  pià  tosto.  Pero 
qnando  io  leggo  le  «ne  lettere  ^  mi  rallegroricordan- 
domi  che  «ono  state  quaai  cagione  délia  mia  libertà . 
Ma  non  so  qael  che  deliberi  di  fare,  duplicando* 
le  ',  perché  se  non  mi  puo  pK^rsuâdere ,  non  credo 
che  mi  voglia  far  Tiolenza.  Ma  penso  talora  che  mi 
acriva  per  consolasione  délie  mie  aTTcrsità^  o  per  e- 
atimasione  d' alcnn  mio  noto  compoflimento^  e  di 
ci6  molto  fra  me  stesso  rimango  soddisfatto ,  e  più 
délia  sna  corteaia ,  perché  onorando  V.  S.  la  mia  vir^ 
tù ,  amendue  siamo  onorali .  AI  a  s' io  mostrasai  d' u- 
miliarmi  alla  aua  fortuna ,  V  uno  e  V  altro  di  noi 
n  avrebbe  bianmo;  io  facendolo  per  baasesza  d' ani- 
me o  per  viltà  \  V.  S.  consentendblo  per  superbia  o 
per  alterezza .  E  di  ciô  non  dubiti  panto  :  altramen- 
te  avrebbe  cagion  di  dubitare  altretunto  del  suo  di- 
ritto  conoscimento  ,  qaanto  délia  mia  sincerità .  Ma 
•a  quanto  io  sia  infermo^  perd  benché  io  le   abbia 
mostrato  il  &ne ,  e  quasi  la  meta  de'  mtei  pensieri , 
non  credo  d'arrivar?i,  ma  dabito  di  mancar  nel 
corso .  Ma  quai  é  più  certa  meta  délia  morte  in  que- 
sto  monde  pieno  d'incertitudine?  EccoTi,   Signar 
mio,  le  mie  soUicitudini  e  quasi  i  miei  dubbi«  Ora 
che  debbo  persuaderla  che  m'ajuti:  alla  6Iosofia,  o 
alla  morte?  E  se  la  filosofia  é  una  morte  »  ed  una  se- 
parazion  deir  animo ,  corne  posso  pregarla  che  mi 
ajuti  al  filosofare ,  che  non  la  preghi  che  m' ajntt  al 
morire?  Al  viver  più  tosto,  dira  qualche  amico  co- 
mune,  ed  al  ben  vivere  dee  essere  ajutato  il  Tasso» 
Già  r  ho  dette  :  lasciamo  le  parole  di  doppio  senti* 
mento,  quasi  yasi  cou  due  manichi,  e  crediamo  che 
una  medesima  sia  l' arte,  ch'  insegna  il  ben  vivere  e 
il  bea  morire.  Ma  s\io  sono  assai  lungo  nel  dic&ia- 
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rarmi ,  non  .voglio  «sser  lungo  nel  pregare^  per  la'* 
sciare  agli  altri  la  sua  parte^  ed  a  V.  S.  particolarmen* 
te ,  la  quale  non  volendo  in  questa  pieto^a  operazio- 
ne  nemici  >  vorra  almen  cotnpagni  ^  e  non  sdegnerè^ 
la  coœpagnia  de'Principi  snoi  parenti  e  de'  Cardin 
nali ,  perché  l'altre  non  sarebbono  a  lei  convenien^ 
tl.  Ma  fra  gli  amici  questo^  cfae  m'ba  raccolto^  4 
amicissimo  ^  se  la  conformità  dell'  opinione  puo  far 
perfetta  aoiicisla. 

CLIX.  jàl  Gran  Duca  di  Toscana . 

lo  non  poteva  dalla  mia  fortuna  ricevere  maggior 
favore^  che  Tinvito  di  Y.  A.^  o  fossi  invîtalo  alla 
sua  servitù  ^  o  alla  libertà  degli  studj  ;  perché  nel-* 
r.  uno  e  neir  altro  modo  sperava  d' esser  chiamato. 
alla  sua  grazia  ed  alla  mia  salute  insieme .  M»  dalla 
medesima^  che  rende  tutte  le  speranzeiallaci^  sono 
stato  con  grave  infermità  impedtto  d'a£cettarlo«  f(é 
ora  che  sono  appçna  ris,orto^  posso  pensare  ad  akre 
che  al  venire  per  farle  rivçrfenza,  e  per  giltarmele  ai 
piedi.  Ma  teuio  che  le  sia  no>osa  la  presenza  d'  a» 
uomo  misera  e  squallidOy  e  perla  malattia  dinioV» 
t'anni  rincrescevole  a  se  medesin^o.  Laondb  La  Mip*> 
plico^  che  con  la  sua .  grazia  voglia  vincer  la  miali- 
gnità  délia  fortuna^  col  ricevere  in  vece  4^  sçciigi^ 
la  devozione  dell' animo^  che  potrà  condurmi  con 
tanta  debolezza  di  cocpo  aia'a  Fiorenza^  com'ella  ai 
degnerà  di  comandare^e  le  hacio  umilmente  le  manu 

CLX.  jil  Sigé,  Cardinale  dei  Monte*  . 

Niuna  Goaa  atvreîifatto  più  rolendlert  che  di  v^nii. 
re  aFiorenza^per  baeiarla  mano  ail  Gran  Duta^  spe^p- 
rando  che  non  si  do^vesse  adegnare  di  soUevarmi  da 
quesU  miseria>  dovesana.cad^ao  pec  mia  sQiag):ii:4^>. 

Ltit,  T.  jy.  19 
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togliendomi  di  nuno  alla  fortuna ,  di  oui  sono  staito 
quasi  giuoco  molti  anni^o  restituendomi  alroeno  ia 
quella,  nella  quale  prima  mi  conobbe.  Ma  dappoi- 
ché  ko  inteso  che  V.  S.  lUastriss.  si  truova  ancora  ia 
Fiorenza^ho  credutD  cVio  non  dovessi  almeno  du- 
bicar  del  suo  favore^  imperocché  qaanto  me  n'è  sta- 
to  men  lai^o  promettitore,  tanto  nelle  occasioni  alla 
sua  cortesia  si  conveniya  d'essermene  più  libérale. 
Se  a  me  mancano  merid,  a  V.  S.  Ulustriss.  non  man* 
ca  autorità ,  la  quale  non  si  pu5  spendere  con  mag- 
gior  sua  Iode  che  neiropporsi  alla  malignità  délia 
mia  fortuna.  È  agevol  cosa  il  date  ajuto  a  chi  sappia 
molto^e  molto  possa^e  sîa  atto  a  moite  cose.  Ma  pic- 
ciolo  è  il  merito  dichi  lo  dà ,  e  minor  V  obbligo  di 
chi  lo  riceve.  Ma  V  ajutare  un  gentiluomo  infermo  , 
povero.^  desideroso  délia  quiète,  e  ancora  nelFinfer^ 
mita  studioso,  sarà  operazionepiù  degna  délia  virtù 
di  V.  S.  Ultistr*  e  délia  mia  fedc.  lo  mi  iido  nelle  mol* 
te  mie  sciaguce  e  nella  luaga  infelicità ,  per  la  quale 
stimo'che  tutte  le  cose  mi  dovrèbbono  esser  lecite,  e 
tutte  ooncedute .  Non  ho  perduto  nondimeno  la  co- 
gni^ion  di  me  stesso*,  laonde  non  deve  dubitare  ch'io 
non  ribonoscà  le  sue  grasie,  corne  gratissimo  stima- 
^atorë  délia  sua  demenza  e  délia  sua  grandezza .  E 
bacie  a  V.  Se  Ulustriss.  la  mano ,  aspettando  cke  mi 
fiiccia  almen  degno  délia  sua  risposta. 

GLXL  j^l  Mastro  di  Caméra  di  S*  Santità. 

La  partenssa  di  N.  S.  in  questa  mia  iuiermità  ha 
tolto  più'tosto  a  me  T  occasion  :dî  ûhied^rli  la  vîta, 
che  a  S.  Santit^  dî  farmi  la  grazia;  perché  la  sua  au- 
torità  puà  salvarrai  per  ognî  pbrte  di  qtiesta  città , 
non  solamente  nél  mauivtero  di  S.  Maria,  ov-  io  in- 
firmai', e  ancora  di  nuovo  inferdio;  e  ciescuno  dee 
ubbidire  al  suO  cenûo'.  Ma  pôco  è  alla  sua  somma  e 
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suprema  potestà  il  farmi  grazia,  termiiiata  da  luogo^ 
o  4<^  tempo ,  dovendo  esser  ubbidito  da  tutti  i  Prin* 
cipi  e  da  tutti  i  popoli  Cristiani,  fome  io  Tavrei  sup* 
plicato^  s' io  aTessi  avuto  udienza.  Ma  se  Y.  S.  Illustn 
Yorrâ  farmi  tanto  favore  che  possa  essere  ascoltato , 
prendero  questo  ardire:  e  sappia,  che  la  grazia  è  di- 
mandata  da  un  porero  gentiluomo ,  infermo  di  mol- 
ti  aniline  per  questa  cagione  non  atto  a  servizio  d'  al. 
cuno ,  e  desideroso  di  liberté ,  dopo  altrettaoti  di 
prîgionia ,  e  bisognoso  del  suo  ajuto  per  essersi  av-* 
vicinato  dopo  lunghissimo  tempo  alla  patria^  nella 
quale  appena  è  riconosciuto .  Chiédo  grazia^  e  dovrei 
domandar  giustizia;  ma  io  confesso  di  non  esser  tan- 
to prudente^  che  non  possa  vergognarmi  di  molti  niiei 
errori  e  di  moite  tnfelicità .  Laonde  non  ho  voIutQ 
«eguir  Tesempio  d' alcuae  nazioni  deU'Injia ,  nella 
quale  il  prudetitissîmo  sacrificando  non  ehiedea  al- 
tro  che  giu&tizia  .  Io  in  alcuna  mia  composizionè , 
ch'è  stata  in  yece  di  sacrificio  (se  sacrîficio  è  la  Io- 
de)^ ho  invocata  la  clemienza  di  N»  S.^  e  con  la  sua 
autorità  quella  degli  altri  Principi  cristiani  ^  Nondi- 
meno  non  essendo  consapevole  a  me  stesso  d' alcuna 
frode  j  0  d' alcuna  malizia^o  d'^alcuna  falsa  e  perti- 
nace,  opinione^  o  d' alcuna  meniogna  detta  âappoi-> 
chè  son  libero  ^  non  tanto  dubiterei  di  ohieder  la^ 
gîostfzia  y  quanto  ch'  ella  mi  fosse  fatta.  V.  S»  lUu- 
striss»  si  degnî  di  presentare  a  N.  S.  questo  sonetto 
in  mio  nome^per  obfalîgarmi  d'obblige  chesarà 
eguale  alla  vita ,  nèconsenta  la  bontà  di  V^  S.  lUu- 
striss.  çhe  sia  di  pochî  giorni  •. 

CLXII.  uil  Sig.  Ca&te  di  Paleno- 

Tra  !a  eortesia  di  V.  S»  Ulustriss^e!  la  mist  afiè* 
zione  non  doveva  esser  necessarîa  alcun  niezzcK^  ma 
fra  la  sua  foftuna  e  la  mia  infelîcità  poteva  forse  ri-- 


990  L  E  T  T  B  R  B 

cercarsî ,  accioccliè  dalle  mie  miserîe  non  fosse  in 
qualche  modo  perturbata  la  sua  félicita:  ed  îo  non 
ho  ricusato  alcuno  di  quelli  che  da  V.  S.  lUustrissiroa 
m' era  offerte;  ma  sinora  tutti  m' hauno  più  tosto  sepa- 
rato  dalla  sua  presenza  che  congittnto  al  suo  servizio^ 
al  quale  io  veramente  non  sono  atto.  Pero  non  posso 
tanto  dolermi  di  questa  separazione,  quanto  farei  per 
ahrà  cagione.  Oogliomî  almeno^  ch' alcuno  procuri 
d'allontanarmi  dalla  sua  grazia^  la  qnale  puô  giuo* 
ger  per  tutto  ed  in  ognî  occasiooe  dimostrarsi.  Anzi, 
se  m'è  lecito  il  dire  la  verità^  non  è  senza  f/regiudî- 
cto  délia  sua  grandezza  e  délia  generosità  ^  e  di  mol'* 
te  sue  aaioni^  ch'io  in  molti  mesi  d' infermità  abbîa 
in  vano  ricercato  d'essersovvenuto  dalla  sua  libéral 
cortesia .  Sono  timido  di  tutte  le  cose ,  e  iocerto  dél- 
ia salute^  ma  di  niuna  cos%  più  timoroso,  che  d'es- 
série  grave  ed  importuno>  vicino  e  lontano  egual^ 
mente.  Le  mando  un  sonetto^ela  pcego  qhe  non  coor 
aenta  ish'io  viya  in  tanto  dubbio  délia  sua  volontà  e 
délia  mta  sainte  :  cioti  che  le  bacio  le  mani . 

GLXIII.  jàl  Gran  Duca  di  Toscana . 

.  Io  ho  scritto  alcune  yolte  supplichevolmeute  a  V. 
A.,  ma  quella  risposta  che  non  si  potea  negare  alla 
xnia  affeztone^  fu  negata  alla  mia  fortuna .  Mi  doglio 
non  solamente  ^che  le  colpe  degli  altri  mi  facciano 
parer  colpevole^  mach'io  sia.  disgraziato  per  X  al- 
trui  grazia  ^  e  che  iliun  merito.  mio  mi  possa  far  de- 
gno  e  délia  protezione  di  Y.  A«  e  deir  usata  sua  cor- 
tesia. Ma  non  perdo  in  tutto  Tardire^  beuchè  sia 
perduta  la  speranssa^  poich'è  cessata  una  di  quelle 
cagioni  y  le  quali  mi  spaventavano  di  scriverle.  Io  in 
tutte  le  parti  ho  cercato  eh'ella  cooosca  la  mia  di- 
.TQzione  »  e  ^non  tcasi  occultamente  che  non  se  ne  po- 
tesse  ayvedere .  E  là  jnaggiore  di  tutte  \  altre  mie 
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«cîagure  é  stata^che  la  mia  intenzione  fossç  iaierpre* 

tata  altrimeate  \  ed  ora  non  posso  manifestare  quan- 

to  vorreî .  Ma  3e  nel  çupplicare  più  che  nel  lodare 

si  mestra  la  riverenza  e  la  fede^  più  nel  chiedere  che 

neir  ofTerire  y  io  la  snpplico  di  nuovo  che  mi  faoeia 

nieritevole  délie  sue  raccomandazioni  nell'  infermità 

e  uella  povertà.L'un  maie  è  gravissimo.  AU'altro 

j>ud  agevolmente  rimediare  cou  Ta utorità^scri vende 

in  mio  favore  al  Sig.  D.  Pietro  di  Toledo .  Si  tratu 

col  mezzo  di  S.  Eccellenza  ch'  io  abbia  provvisione  di 

trenta  «cudi  il  mese  dalla  ciuà  di  Napoli ,  la  quai 

non  mi  spiacerebbe  senza  obbligo^ma  essendovi  il 

carico,  io  conosco  le  medesime  difficoltà  che  già  co- 

nosceva  nel  servizio  di  Y.  Â.^  ai»zi  tanto  maggiori^ 

quanto  son  men  atto  aile  fatiche*,  laonde  sarei  co- 

stretto  a  rifiutar  le  condizioni  offerte  ,  e  ricusandole 

non  posso  esser  meno  importune  nel  supplicare,  che 

mî  slan  dati  due  o  tre  mila  scudi  délia  dote  materna. 

Gran  cortesia  mostrerà  il  Sig.  D.  Pietro  ajutandomi 

in  questo  negozio,  e  direi  gran  giastizia>  se  a  lui 

8  appartenesse  di  farla .  Perè  non  dubito  di  pregar 

V.  A.  ch^si  degni  di  raccomandare  in  causa  giustis* 

aima  un  suo  devotissimo  servidore .  Potrebbe  anco- 

ra  ,  se  volesse  aggiungere  raçcomandazione  a  racco- 

mandazione ,  e  favore  a  favore  ,  scrivere  al  Sig.  Giu- 

lio  Battaglino^  e  comandargli   quel  che  le  paresse 

coDveniente.  Ma  tanto  me  ne  prometto,  quanto  d^l 

Sig.  Bernardo  Maschio^ch'è  iuformatissimo  del  ne- 

gozio.  E  bacio  a  Y.  Â.  umllissimamentela  mano.  Di 

Roma ,  il  6  di  Marzo  1 592,  * 

CLXIY.  AI  Sig.  Giulio  Feterario. 

Se  la  lettera  del  Sig.  Duca  avesse  bisogno  d'inter- 
prète^ niuno  dovrebbe  meglio  interpretarla^  0  più  a 
mio  favore  di  Y.  S.-,  se  d'esecutori^  molti  potrebbono 

•  Cosï  pare . 
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esser  più  pronti  e  più  vicini ,  ma  niuao  eseguir  la 
8ua  mente  cou  maggiore  autorità .  A  me  basterebbe, 
che  se  alcuna  provvisione  sarà  fatta ,  perck'  io  possa 
preaentar  la  lettera  al  Vicerè^  fo.sse  fatta  con  sua  gra* 
zia  e  con  mia  aaîute  •  Soao  infermo ,  corne  sa ,  e  l' in- 
fermità  mi  toglie  quell'  ardire  che  mi  darebbe  la  po^ 
vertà ,  ê  io  fossi  povero  e  sano.  Il  Sig.  Grazioso  non 
pu6  desiderare  in  me  conGdenza  maggiore,  ne  io 
dovrei  ricercare  in  hii  maggior  cortesia  •  AU'  uno  ed 
air  altro  sono  obbligato  délie  cortesi  risposte  del  Sig. 
Duca,  quanto  consente  la  mia  fortuna,  che  in  moite 
cose  è  discorde  dalla  volonté.  0)n  quesU  in  ogni  luo- 
go  mostrerô  a  Y.  S.  affezione  ed  osservanza  débita  al 
suo  merito  ;  e  le  bacio  le  mani  • 

CLXV.  Al  Sig Gonzaga.  * 


Dedicatoria,  che  doi^ea  efser  posta  innanzi 
al  Dialogo  intitolato  —  //  Gonzaga . 


** 


Io  non  credo  di  soddisfare  con  la  dedicatoria  di 
questo  Dialogo  ail'  obbligo  ch'  io  ho  con  V.  Eccel* 
lenza ,  ma  d^  accrescerlo  più  tosto  *,  perciocohè  eM^n- 
do  egli  quasi  partecipe  délia  mia  fortuna,  pub  di  leg- 
gieri  aver  bisogno  di  gran  difesa,  la  quale  a  niuno^ 
più  che  a  yoi ,  è  conveniente .  Voi  siete  un  de'  prin- 
cipalissimi  Cavalieri  di  quella  nobilissîma  città,  di 
cui  si  ragiona^  alcuni  de'quali  son  Principi,e  fi- 
gliuolo  d'una  delle  persone  che  favellano  nel  Dialo- 
go. Vi  prego  dunque,  che  volentieri  l' accettiate .  E 
se  mostrerete  che  non  vi  sia  dispiaciuto  ch'io  abbia 
rinnovata  la  memoria  del  Sigoor  vostro  padre  giovi* 
uetto, mi  porgerete  ardire  ch'io  faccia  menzione  dél- 
ia sua  età  più  matura,  nella  quale  io  l'udii  p^irlar 
con  tanta  prudenza  e  con  tanta  eloquenza ,  che  la 

*  UnfigUo eli  Cetare Gongaga .  f^€tii  Tauo  Dialogki  T,  /.  p»ng, 
♦*  Cosïil  Muraton. 
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8|îmo  soggetto  cosi  degno  de'  pîù  pregîati  Dîaloghi^ 
come  il  Sig.  Don  Ferrante  vostro  avo ,  e  délie  più 
lodate  istorie.  £d  a  Y.  Eccellenza^  la  quale  ha  con« 
gittnte  insieme  le  virtù  dell'  uno  e  deiraltro,  bacio 
le  mani ,  pregando  Iddio  che  le  concéda  di  far  le 
operazionî  aU'animo  soiniglianti . 

CLXVI.  jil  Sig»  Sfiipione  Gonzaga. 

Bencliè  io  abbia  ferma  fede^  che  nella  manna 
ch'esce  del  corpo  di  S.  Andréa^  sia  quella  virtù  che 
y.  S.  Illu5tris$Ima  mi  scrive,  nondimeno  perché  lo 
scatolino  è  venuto  aperto  ,  né  so  per  quale  strada , 
s'è  rinnovato  in  me  quel  dubbio ,  del  quale  scrissi 
già  a  y.  S.  molt'anni  sono.  Pero  non  ho  voluto  pi- 
gliarne  per  bocca,  né  mi  risolvero  a  prenderne^se 
dair  Alario  suo  ^  o  da  alcun  altro  de'  suoi  non  me  ne 
sarà  portata  uu'altra  ampoUina^  ç  starè  aspettando 
sin  che'l  mandi  in  Lombardia  per  qualch' altro  suo 
aflare  »  come  suole  quasi  ogni  anno .  Fra  tanto  prer^ 
ghi ,  come  scrive ,  per  la  mia  salute  e  contentezza 
mia,  non  solo  jl  Signore  Iddip^  ma  ancora  i  Princi^ 
pi  del  mondOf  i  quali  con  la  sua  grazia  assai  facil- 
meqte  potrebbono  contentarmi  •  Ed  intanto  le  man- 
do  alouni  sonetti,  tre  de'  quali  sono  scritti  ail'  Eccel- 
leotissimo  Sig.  Yespasiano  Gonzaga,  uno  al  P.  Bo- 
naventura  suo  fratello ,  e  gli  altri  quattro  a  y.  S.  11- 
lustrissima .  £  stimo  che  la  maggior  parte  n'  avrà 
véduti  stampati  ;  pur  io  gli  ho  mutati  dipoi  in  alcu- 
ni  luoghi  ,e,  come  mi  pare,  miglioratili  :  il  che  non 
dubiterei  di  fare  i^  tutte  Taltre  mie  cose^s'io  potes- 
si  ricuperare  intieramente  la  sanità.  Ma  cosi  di  que«- 
sti ,  come  di  tutto  cio  che  io  le  manderô,  o  le  ho 
mandate,  aspetto  d' intendere  il  suo  parère,  il  quale 
dovrebbe  essere  accompagnato  dalla  sua  cortesia. 
PeroccVella  potrà  sapere,cVavendo  io  perdutocol- 
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la  provvistone  cV  io  ar^ya  da  Sua  Alitzza,  tutto  V  vl- 
tîle  ch'  io  sperava  dalle  stampe  dell'  opère  mîe,  ed 
alcuQ'akre  mie  cose^  sto  a  discrezione  di  questi  mi- 
nistri  di  Ciorte^  sicchè  assai  spesso  ho  bisogno  di 
por  mano  alla  borsa  per  coae  necessarie  o  convene- 
voli.  E  per  questa  cagione  ancora  avrei  voluto^ch'el- 
la  cercasse  dt  far  col  Sig.  Principe  suo  quello  effetto, 
Ch'io  per  mia  naturale  vergogna  era  impedito  di  pro- 
Gurare:  la  quale^  oomechè  io  alcun'altre  cose  posaa 
esaere   scémata  in  qualche  parte ,  in  queste  non  è 
•tata   ancora  diminuita  dalla  mia   povertà  e  qaasi 
mendicità.  Ma  perché  la  lettera  non  si  vergogna, 
êcriverô  più  liberamente  a  lei^  che  non  a?rei  parlato 
con  alcuni   de'gentiluomini  di  Saa  Altezza.  OItre- 
chè  Tamicizia  ch'  io  ho  con  esso  loro ,  non  è  tanta, 
quanta  é  la  servitù  ch'  io  ho  con  V.  S.  lUustriss.  Pe- 
rd me  le  raccomando  ;  e  se  il  Sig.  Principe   ha  biso- 
gno disprone,  nomdovrebbe  mancare  alcuno  che 
fo9se  mosso  dall'  autorità  di  V.  S.  Illustriss. ,  o   da 
quella  di  qualche  amico  e  parente  suo .  Egli  se  n'  è 
ritornato  a  Mantova ,  senza   ch'  io  abbia  veduto  air 
cun  de'suoi.  Ma  per  dire  il  vero,  non  l'ho  ricerca- 
to .  Laonde  il  Dialogo  gli  si  potrà  mandare  a  tempo. 
E  se  le  scorrezioni  non  sono  tante^  che  non  possàno 
essere  corrette  da  V.  S.  Illustriss. ,  non  è  necessario 
che  mel  rimandi.  Gliene  vorrei   mandare  un  altro, 
e  tutte  r  altre  mie  cose  di  mano  in  mano ,  siccome  io 
Tcrrô  correggendole.  Ma  ho  bisogno  d'à juto^  e  di  non 
essere  impedito.  Pur  mi  prenderei  per  trattenimen- 
to  moite  cose^e  le  farei  volentieri  per  altrui  servi- 
zio ,  se  cessassero  quelle  che  mi  danno  maggior  noja. 
Perô  di  nuovo  me  le' raccomando, e  più  in  quello  che 
più  importa.  E  senza  più  le  bacio  le  mani .  Di  Fer- 
rara^  li  13  di  Settembre  1583. 
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CLXVir.  jil  Sig^  Biagio  Bemardi.  A  Forli\ 

Âl  ritorno  di  Y.  S.  risponderô  al  sonetto  dçl  Sî- 
gnor  Huma jo  ^  corne  sono  obbligato  per  la  sua  cor-* 
tt'sia.  Ne  si  maravigli,  s'io  prendo  tempo  a  rispon-' 
dere^  perciocchè  Febo  m'è  roalto  avaro^  il  quale 
avendo  fatto  quell'  arte  di  stampare  e  di  vendere  i 
libri  miei  ^  ch' io  pensava  già  di  fare^  se  ne  sta  in 
Parigi  fra  Dame  e  Cavalieri,  e  si  dà  hello  e  buoa 
tempo  ^  né  mi  fa  parte  alcuna  de*danari  che  se  oe 
ritraggono  ^  come  m'  avea  promesso  per  sua  polizza . 
Ma  se  d' altra  arte  di  Febo  intende  il  Sig»  Humajo , 
saprei  volentieri  intorno  a  cio  la  sua  opinione;  per« 
ciocchè  coloro^  i  quali  vogliono  che  la  poesia  sia  fu- 
ror  poetico  ispirato  da  Febo  e  dalle  Muse^  non  con- 
cedono  ch'ella  sia  arte,  come  V.  S.  potrà  considé- 
ra re  nel  Jone  di  Platone.  Gomunque  sia,  di  due 
cose  r  assièuro:  \  una ,  ch'  io  non  sono  di  que'  poeti, 
cbe  non  intendo^o  le  cose  scritte  da  loro  :  T  altra, 
ch'io  scrivo  con  molta  fatica,  la  quale  non  soglion 
durare  coloro  che  compongono  mossi  dal  furor  poe-* 
tico/E  taoto  ella  è  maggiore,  quanto  é  piu  nuova  a 
me,  il  quale,  prima  che  la  memoria  mi  si  fosse  in- 
debolita,  soleva  rade  volte  por  mano  alla  penna,  co- 
me colui  che  riteneva  nella  mente  trecento  e  quat*- 
trocento  stanze  per  yolta,ed  ora  appena  pôsso  ricor- 
darmi  d' un  sonetto  ;  e  s' egli  non  è  fatto  molto  di 
fresco,  me  ne  dimentico  in  tutto.  Sicchè  tra  questa 
cagiooe ,  e  '1  rincrescimento  ch'  io  ho  di  tutte  1q  co- 
se ,  non  prendo  quel  piacer  ch'  io  prendeva  negli 
studj  •  Pero  Y.  S.  mi  scuserà  s' io  non  potrè  mandar- 
le  cos' alcuna  di  nuovo,se  non  forse  qualche  so- 
netto che  non  mi  paja  grave  da  ricopiare.  E  s'  ella 
orede  che  \  arte  del  Sig.  Mercuriale  possa  o  ritor- 
narmi   la  memoria  perduta^  o  conservarmi  qu^lte 
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poco  che  m'è  rimaso,  n'avrô  grand' obBligo  all'ec'^ 
celleoza  sua  ed  a  V.  S.  Vîdi  il  suo  parère  che  mi 
maado  in  iscritto  \  e  voleatieri  mi  caverei  sangue ,  e 
mi  farei  un  altra  cauterio  nel  braccio,, corne  egU 
consiglia.  Ma  quello  délia  gamba,  e  Tastlnenza  del 
▼ino  ch'egli  mi  comanda,  sono  rimedj  troppo  fasti* 
dioBÎ.  Dico  l' astenersene  in  tutto,  ed  il  bere  brodo 
di  continue;  perché  nel  ber  poco  yino  e^emperato  , 
V  ubbidirei  aenza  dtfficultà  y  s' io  potessi  far  V  altre 
cose .  Perd  prego  V.  S.  che  ritornando  in  qua  ,  m' a- 
juti  col  Sig.  Conte  Cammillo  a  risanare  y  o  a  con- 
servarmi,  prima  che  ve  n'audiatea  Padova.Ese 
y.  S.  mi  farà  aver  la  ricetta  ancora  délia  conserva , 
la  (juale  vuole  il  Sig.  Mercuriale  ch'  io  prenda  ,  mi 
sarà  sopra  modo  cara^  e  tanlo  più  quanto  ella  sarà 
più  grata  al  gusto.  Perché,  corne  Y.  S.  sa,  reccel- 
lenza  de' medici  consiste  in  bao>na  parte  in  dar  le 
raediciue  non  solo  salutifere,  ma  piacevoli .  Ricordo 
dunque  al  Sig.  Mercuriale,  ch' io  sono  infermo,  e  che 
mangio  coabuono  appetilo,  ma  per  altro  assai  fa- 
stidioso.  Ed  intanto  stia  sana,  ch'  io  me  le  raccoman- 
do.  Di  Ferrara,  il  primo  di  Ottobre  1583. 

CLXVIIL  jàtla  Signera  Donna  Marfisa  d'Esté- 

Marchesa  di  Carrara  • 

Direi  d' essermi  rallegrato  del  nascimento  del  fi- 
gliuolo  di  V.  S.  lUustriss. ,  se  tra  questa,  mia  malen- 
conia  potesse  ayer  in  me  luogo  alcuna  allegrezza;  e 
direi  di  rallegrarmene  con  esso  lei ,  se  non  ralle- 
grandomene  in  me  stesso ,  potessi  rallegrarmene  con 
altrui.  Mi  dorrô  dunque  più  tosto  ch'io  non  possa 
partecipare  délia  comune  allegrezza ,  e  pregbero  il 
Signer  Iddio ,  che  dia  al  figliuolo  suo  valore  eguale 
a  quel  del  Sig.  Don  Francesco  suo ,  ed  a  me  mag- 
giore  occasione  di  servire  quel  Signore  di  felice  me- 
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xnoria .  A  V.  S.  Illustriss.  bacu)  le  manl .  Di  Ferrara 
in  Sant'Ânna^li  21  Novembre  1583. 

CLXIX  uil  Sig.  Benedetto  Pieni,  A  Roma, 

Se  fosae  cosi  in  mio  potere  di  Yenire  a  Roma ,  co- 
rne di  restare  in  queste   parti  ^  non  rimarrebbe   a 
Monsig.   Reverendiss.    Papio  dubbio  alcuno   délia 
buona  volontà  ch'io  ho  di   servirlo.  Ma  poich'io 
non  posso  ne  deliberar  di  me  stesso^  ne  quasi  con- 
sultare  per  la  poca  informazione  ch'  io  ha  di  molti 
particolari^  la  cognizion  de'qnali  sarebbe  necessa- 
ria  al  prehder  consiglio  y  desîdero  non  solo  che  sua 
Sîgnoria  Reverendiss.  intercéda  per  me  y  ma  che  a* 
dopri  ancora  que'mezzi  che  stimerà  più  convenevo^ 
li  y  in  maniera  che  se  non  potrà  conseguir  che  mi 
sia  data  licenza  y  faccia  almeno  che  mi  sia  negata 
con  maggior  mia  soddisfazione .  Da  me  solo  queéto 
puô  sapere  che  m'è  stato  dette  ,  che  la  difficoltà  del 
negozio  non   tanto  consiste  in  S.  Âltezza ,  quanto 
nelle  persone  con  le  quali  si  conviene  trattare  •  Pe- 
rô  me  le  raccomando^  e  mi  pardi  racpomandarle  co- 
sa  sua  già  molt'  anni  per  molti  antichi  beneficj  y  la 
quai  vorrei  che  in  guisa  confermasscicon  obblighi 
nuovi  y  che  non  temesse  mai  che  le  fosse  tolto  il  pos- 
sesso .  Perché  quantunque  io  sia  di  poco  valore^  se  a 
quel  poco  chMo  vaglio  s' aggiungerà  la  sua  gràzia^ 
alcuni  che  non  hanno  voluto  occupar  questa  pos- 
sessioue  quasi  vacua  y  gliene  pptrebbo«o  avère  invi- 
dia .  Ëd  a  V.  S.  bacio  le  mani  y  pregaodola  ch'  airau" 
torità  di  Monsig.  Reverendiss.  aggiunga  la  sua  dili- 
genza  in  modo, ch'io  abbia  altrettanta  cagioned'a- 
mar  Tuno,  quanta  d'onorar  Taltro.  £  viva  felice. 
Di  Ferrara  y  Tultimo  di  Febbrajo  1584. 
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CLXX.  Al  P.  Marco  da  Ferrara  Cappuccino . 

A  Piacenza  • 

Risponderè  con   qnesta  sola  lettera  aile   dae  di 
Y.  P.  datemidal  Sig.  Giulio  Mosti^  la  prima  de' 23 
di  FebbrajOy  e  qaesta  avala  jeri  li  6  di  Marso.  E 
quanto  alla  prima  dico^cbe  dqii  pud  alcuno  ben  de* 
•crivere  se  medesimOy  il  quai  non  abbia  di  se  stes- 
80  perfetta  cognizfone»  Ma  essendo  malageyple  mol- 
to  il  coBOScersi ,  non  pao  in  alcun  modo  essere  âge- 
▼oie  il  descriversi.  E  poato  ch'egli  mi  poiesse  esser 
facile ,  non  tanto  mi  par  necessaria  in  questi  tempi 
la  descrizione,  quantola  «orrezione  conveniente^  la 
quale  io  cercherô  di  fare  quanto  sapro  meglio.  E  se 
credete  che  mi  possa  esser  giovevole  V  ajuto  vostro , 
non  ricuso  di  mandarri  una  lista  de'  miei  peccati  , 
ne^  quali  potrete  consîderare  ouimamente  quai  sia 
la  mia  natura ,  e  corne  piegbevole  a'  piaceri ,  ed  ar- 
rendevole  aile  preghtere  degli  amici .  £  perch'  io  ri- 
serbai  qnella  deir  anno  passato^  poco  ci  avrei  d'ag- 
giungere^  o  da  scemare.  Ma  forse  vorreteche  questa 
considerazione^  o  confession  più  tosto^  si  prolungbî 
sino  alla  vostra  venuta ,  la  quale  per  questo  dovre- 
ste  affrettare .  Ora  passando  alla  seconda  vostra  let- 
tera dicOy  ch'io  non  credo  che  nelle  mie  raccoman- 
dazioni  sia  molta  antorità .  Pur  non  bo  voluto  mo<- 
strar  cosi  poc%  fede  nel  Sig.  Conte  Ânnibale  Scoto  , 
cVio  abbia  ncgato  di  raccomandarveli.  Ma  se  poco 
giovassero^  doletevi,  non  di  me  che  non  abbia  vo- 
luto servirai ,  ma  di  voi  stesso  che  non  abbiate  sapu- 
to  eleggere;  perché  molti  potevano  essere  in  questa 
città ,  dove  sete  nato ,  più  atti  di  me  a  questo  uffizio  ; 
non  solo  perché  più  di  me  vagliono,  ma  ancoi^a  per- 
ché hanno  più  stretta  amicizia  con  quel  Signore. 
Nondimeno  m' avete  forse  preposto  a  molt'altri^  sti- 
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nando  che  allora  êi  debbano  più  Yalentieri  ricever 
i  beneCcj ,  quando  si  posaono  render  più  a  pieno  • 
E  eon  (Jnesto  vl  kaeio  le  mani^  e  vi  ricordo  che  mi 
mandiate  copia  di  qaella  lettera  ch'  io  vi  scrissi  dei 
miracoli^  o  pur  T  originale  stesso.  Di  Ferrara^  il  M 
di  Marzo  1684. 

CLXXI.  Al  Conte  jinnibale  Scoto .  A  Piacenza. 

*   Fva  Mareo  Cappticciiio  a«»ai  pu6  easer  racooman- 

date  a.ciasciMio  dairOrdine  suo^e  dalla  profesMont 

jsh'  egli  ha  fatta  di  povera  e  casta  vita .  Nondimeno^ 

se  a  quesia  universale  posaono  aggiungere  alcuiia  co*^ 

sa  le  mie  partioolari  raccomandazioni ,  prego  V.  S; 

che  gradisca  in  modo  il  suo  desiderio  di  servirla  ; 

cV  egli  conosca  non  meno  giovargli  la  piacevolezza 

Inoatrata  da  lui  cou  gli  altri,  délia' severità  ch^egU 

usa  con  se  medesimo .  E  perciocchè  io  «otu)  umoi  di 

quelli^  f  quali  hanno  maggior  bisogno  di  consola*^ 

zione,  quanto  piii  mi  pare  di  potergli  essere  obblt-* 

gato^tanto  più  glielo   raccomando^  acciocchè  p^r 

Tavvenire  egli  faccia  perdebito  quel  che  per  Io  pas* 

sato  desiderava  di  fare  per  semplice  beuevolenza  .  B 

senza  più  le  bacio  le  mani .  Di    Ferràra^  il  12  Jk 

Marzo  1584. 

GLXXIL  Al  Sig.  Muzio  Muzzolo .  A  Borna . 

Vdi  siete  in  un  moto  quasi  continuo,  ed  io  in  un6  . 
stato  perpetuo  •  Ma:  voi  del  vostro  moto  cavate  sem^- 
pre  nujOTO  utile  e  nuovo  onore^  io  del  mio  stato'noia 
ho  ancora  ritratta  utilità  alcuna  •  Dunque  assaî  più 
felice  é'il  tostro  moto  detmio  statd.  E  se  mi  jrmate^ 
corne  dimostvano  tutte  le  vostre  lettere,  procurate 
che  stiamo  iasieme^  o  ci  moviamo*  £  se^  voleté  in  o- 
gni  modo  avanzarmi  ^  eleggete  più  tosto  il  moto  del- 
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lo  auto;  perciocehè qvanuiaqtte  io  sia  di  aatura  tis^ 
aai  impaziente ,  né  possa  lungamente  «tare  a  sedere, 
aondimeno  tanta  é  la  Tolontà  ch'  io  avrei  d' invec- 
chtare  imparando.  contiauamente ,  che  s' lo  avesci 
r  opère  di  San  Toounaao^  non  mi  leverei  da  sedere  , 
finchè  io  non  l'aTessi  lette  tuUe,  se  non  qnanto  le 
opportunila  naturali  ricercassero.  Ma  nel  correre  mi 
potreste  dare  tutti  i  vantaggi  aasai  aîcaramente .  Pe- 
rô  procurate  ch'  io  mi  muoTa ,  o  più  toato  ck'  io  sia 
moaso  ;  e  in  qnesta  grande  occaaione ,  nella  qoalc^ 
moTendosi  il  Papa ,  par  che  tatta  Italla  si  commova^ 
non  debbo  io  solo  restare  in  quelle  stato  ,  nel  qnalè 
voi  mt  lasciaste.  E  se  pur  conTÎene  ch'io  rimanga 
aenza  muovermi,  rorrei  almeno  che  oxe  non  sara 
movimento  di  luogo,  fosse  alcuna  mutazione  di  sta- 
to; acciocché  passando  di  bene  in  meglio^  avessi  oc* 
casione  di  conser^ar  grata  memoria  non  sol  délia 
yenula  di  sua  Beatitndrûe ,  ma  délia  cortesia  ancora 
del  Sig.  Giacomo ,  e  délia  SLgnora  Duchessa  sua  con- 
sorte ,  e  deir  amorevolezza  vostra  ,  alla  qnale  corrt- 
spondero  sempre  con  ogni  affetto.  Baciate  in  mio  no- 
me le  mani  ail'  Eccellenze  loro  ed  alla  Sigoora  Cle- 
lia;  ed  amatemi,  che  tutto  son  TOstro.  DiFerrara,  il 
12diMarzo1584. 

GLXXIII.  jil  Cardinale  Farnese.  A  Roma. 

Niuno  é  in  cotesto  lUustriss.  Collegio,  ch'io  sti- 
mi  più  degno  del  PontificatO'  di  V.  S.  Ulustriss.,  e 
muno  a  cui  più  lo  desideri.  Se  qnesta  opinione 
eh;Mio  de'meriti  suoi^  e  questa  affezione  ch'io  le 
.porto  I  son  degne  ch'ella  spenda  alcnn  prego  per 
.mej.AUO  ne  sia  il  giudicio.  Io  tanto  ne  la  prego  >  e 
non  più|  quanto  dee  far  uomo  ch'  assai  è  pentita  di 
aver  alcuna  Tolta  pregato  con  indignilà»  Ed  a  Y.  S. 
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niustrîss.  bacio  umîliraimamente  la  mano  <  Di  Fer'* 
rara^  li  17  di  Marzo  1584. 

CLXXIV«  'jàt  Marchese  Giulio  Rangone . 

lo  sono  moite  volte  cosi  intento  ail-  armonia ,  che 
.  fanno  i  miei  peusieri  délie  maravigliose  lodi  àA  Sic. 
Principe  di  Mantova^  che  poco  ascolto,  o  maie  ascol- 
to  quelle  di  fuovi  •  'Perd  Y.  S.  Ulustriss.  non  si  ma*- 
ravigli^  se  provedo  tardi  e  difficilmente  a  quello^a 
che  si  poteTa  tosto  e  facilmtfnté  provvedere.  E  tarde 
provvisioni  io  chîamo  due  concieri  de'sonetti ,  eVio 
le  mandai  y  le  quali  vorreî  cbe  fosser  date  a  qualche* 
serritor  di  S.  A.  Oltr  a  queste  y  altre  non  me  ne  pa-^ 
jono  necessarie  per  chi  sla  usato  di  leggere  i  nostri 
poeti .  Ma  se  fossero  y  confesso  di  non  poterci  rime- 
diare^  o  non  a  tempo. Né  voglio  tacere  che  in  qùesti 
sonetti,  da  chi  suole  troppo  cùriosamente  risguarda- 
re  la  delicatura  délie  composiztoni  y  p0trà  esser  chia- 
mata  trascuraggine  quel  che  è  artificio  y  se  non  sarÀ 
mirata  eon  quegli  occhi  ^  co'  quali  si  mirano  le  cose 
degli  amici .  Perciocch'essi  contengonosecretamen* 
te  una  dimanda;^  o  Taccennano  più  tosto,  alla  qua- 
le  si  potrà  forse  rispondere,  corne  si  fa  a'  poverettî. 
Ma  perché  V.  S.  Illustriss.  m'  ha  scrittoyche  procu- 
rera ch'io  ottenga  la  mia  intenzioncy  le  dîrei  più  li- 
beramente  quale  ella  fosse,  s'io  credessî,  dicendo* 
la,  di  non  im^dlrla^  perciocché  alla  sua  cortesia  si 
potrebbeno  attrayersare  maggîori  impedimenti  ; 
Laonde  da  quello  che*  per  Taltra  mia  le  significai^, 
potrà  argoniCRtare  quel  di  più'-ch'io  dimando:  il 
che  alcotta  volta  costa  si  poco,  che  puo  esser  dato  con 
altrettanta  soddisfazione  di  chi  dà ,  quanta  idi  chi  ri- 
ceve.  Ë  s'è  impossibi]e  che  i  tempi  già^ffassati  ri- 
torninp  îudietro,  non  è  irragîonevole  che  quegl'i-» 
stessi  modi  siano  rînnovati.  E  le  bacio  le  mani  mol* 
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to  di  ction.  Di  Femra  d«  Savit' Aafia^  il  16   di 
Giagno  1584. 

QLXX V«  jil  Signor  Muaio  Mazzolo  i  A  Borna  . 

Vostra  Signoria  é  tanto  degna  .d'onore,  quant'  io 
deûderoso  d' otiorarla  •  Perd  senza  timoré  alcuno  di 
esser  da  me  «cbemita ,  com'  ella  mi  scrire ,  pao  con 
ogDÎ  aoUecituditte  procurare  il  mio  fcene;  ck'io  non 
^K)lo  non  r  impediaco  y  ma  la  prego  ehe  con  la  dili- 
genxa  sua  prevenga  la  mia  espetlazione ,  e  con  la 
jBtia  espettazione ,  e  con  la  sua  Buona  si  sforsi  yin^ 
«ère  la  mia  cattiva  forUina .  E  se  ci  fosse  bisogno  di 
teatimonio^  YOglia  concéder  più  tosto  qualcke  cosa 
alla  nostra  amicizia,  che  defraudarne  la  yeritâ  y  la 
quai  potrà  dire  o  tacere  ^  corne  giudîcherà  più  op- 
portuno  ;  perch'  io  non  do  leggi  alla  sua  prudenza , 
ma  occasioni  di  mostrarsi  a  tempo  •  Faccia  danque 
subito  quel  cfaie  per  me  dee  fare ,  chè  non  potrà  far- 
lo  male^  e  baci  in  mio  nome  le  mani  umiliasima- 
mente  a  Monsig.  lUu&triss.  d' Este-,  ed  ail'  EcoeUen-* 
tiss.  Sîg.  Giacomo^  e  viva  felice-  Dalle  mie-stanze, 
li25diMarzo1584. 

CLXXVI.  Al  Sig,  Conte  Alfonso  Turco  • 

Ho  letto  il  sonetto  del  Melchiori ,  dal  quale  sono 
stato  punto  ed  unto  4  Perciooché  1  yedermi  assomi- 
gliare  alla  Sirena,  è  puntuaa  tanto  più  grave,  quan- 
to  é  men  conveqeyole;  e  se  tutte  le  <^e  debbono  es- 
ser  misurate  dalla  intenzione^la  mia  non  f u  cattiva, 
ne  dissimile  a.quella  di  quei  medici,  che  ungevano 
di  mêle  la  bocca  .dol  yaso ,.  nel  quale  si  daya  la  me- 
dicina.  Sicckè  per  qa^sta  cagione  non  debbo  in  al- 
cjun  modo ess^r  pa^r^gonato  aile. Sirène.  Mas' al<uino 
aveftse  potuio  .soqieUiare  ddla  mia  yololiti  ^  se  ne.  sa- 
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rebbe  chiarito^  se  fosse  piaciuto  a  Dio^  ch'io  stesso 
avessi  potato  mandar  fuori  il  mio  Poema  •  Pur  per- 
ché aile  cose  passate  difiSoilmente  si  puo  dar  rime- 
dio ,  altro  non  posso  cbe  dolerml^  clie  per  soverchio 
desiderio  di  piacere  altrui  ^  non  procurassi  di  corn- 
piacere  intieramente  a  me  stesso  •  E  mi  dolgo  di  que- 
sto  gentiluomo^ch'abbia  voluto  rinnoyare  il  mio  do- 
lore.  Nondimeno  non  niego  di  rispondergli  assai 
corteseraente ,  percb'  è  meglio  sopportare  un  morso 
per  acquistare  un  amico^  cbe  perderlo  per  averlo  det- 
to .  Frattanto  prego  V.  S.  ebe  mi  mandi  il  suo  bar- 
biero^  cbè  gliene  rimarro  con  molto  obbligo^  e  con 
inaggior  le  resterei ,  se  domani  mi  menasse  a  San 
Francesco .  Faccia  nondimeno  quel  cbe  V  è  como-* 
do  ;  e  le  bacio  le  mani  •  Dalle  mie  sUinze ,  il  terzo 
d'Ouobre1583. 

CLXXVn.  M  Sig.  N.  N. 

Non  so  cbi  sia  Gio.  Gornelio  Magnamino  •  Pur  es* 
sendomi  detto  cbe  è  famigliare  dèl  Srg.  Marcbese^ 
gli  rimando  una  canzone^  cbe  mi  mando  l' altro 
giorno ,  col  parère  cb'  egli  ricbi«âe ,  il  quale  io  ho 
scritto  liberamente ,  ma  non  rolentieri ,  perché  mi 
rincrescerebbe  d' offender  l'autore.  Pure  quel  cbe  non 
é  stato  scritto  Yolentîeri  da  me^  dee  esser  letto  yo- 
le ntieri  da  lui  ^  perché  se  non  troyasse  che  emenda- 
re  nella  sua  canzone,  troyerebbe  almeno  che  ripren-« 
dere  nel  miogiudicio^  il  quale  pub  mostrare  akrui 
e  non  mostrare  ^  come  più  gli  pîace .  Perciocché  io  > 
Il  quale  non  l-ho  scritto  per  onor  mio  ,  ma  per  gio- 
vamento  altrui^  non  m' ho  proposto  ahro  oggettOj^ 
che  la  sua  soddisfazione  e  itservizio  àt\  Signore  ,  se 
pure  v^é  oompreso  in  alcun  modo.  E  con  questo  mî 
yi  raccomando^  e  yi  prego  che  baciate  le  mani  alla 
,  Signore  Contessa  di  Sala>  ed  a  ^utte  quelt'atlre  Si>« 
Leti.  T.  IF.  iQ 
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gnore^ed  ai  Signori  Manfredi  da  mia  parte.  Dalle 
mie  êUnze  in  Sant'  Anna ,  li  22  di  Febbrajo  1 584« 

CLXXYIIL  Al  Sig»  Scipione  Gonzaga.  A  RontA. 

Risponderè  a  ciaacuna  parte  délia  ktlera  dî  V.  S. 
Illustrisftima  diétintamente,  perché  ctascuna  raeriu 
particolar  risposta  •  E  prima  dîco  ,  ch'  intomo  aile 
ampolle  io  non  fard  deliberazione  alcuna ,  »e  non  in 
sua  présenta  9  e  le  serbo  per  rendergliene  una^  se  le 
bisognerà  y  perché  Taltra  credo  cbe  basti  per  ognî 
infermitâ.  Se  col  Sig.  Ve8pai»iano  farà  alcnn  ufficio, 
gliene  resterd  con  molto  obbligo^ma  non  sono  in 
tanto  bisogno  ch'ella  debba  farne  molu  istanaa^  e 
non  TOrrei  che  Y.  S.  lllustrîssima  si  discomodasse  in 
alcan  modo  per  mio  rispetto,  perché  so  qoanto  le 
sue  forze  siano  minori  del  suo  merîto .  Ma  col  Sig« 
Principe  di  Maotova  non  mi  pare  soverchio  alcono 
nflicio  che  sia  fatto  ;  perciocché  non   mi  pare  che  S. 
A*  possa  lasciardi  fare  alcuna  libéral  dimostrazione 
▼erso  me  senza  mplto  mio  dîsprezzo,  il  qoale  io  non 
so  se  menti  da  ahri,  o  no  •  E  Unto  ne  sia,  quanto  V. 
S.  Illustrissima  ne  giudica  -,  ina  son  sicnro  che  da  S. 
A.  nol  merito  in  alcun  modo .  Perè  la  prego  che  si 
adopri  in  questô  sino   a  quel  termine  che   stimerà 
conveneToIe-,  e  nel  rimanente,  se  bene  io  non  mi  pro- 
mette meno  délia  sua  bnona  volonté  trerso  me  /non 
desidero  nondimeno  di  vederne  quegli  effetti ,  che 
altre  volte  ho  potuto  •  Perocché  sono  sUnco  e  quasi 
sazio  del  mondo,  e  di  niuna  altra  cosa  più  desidero* 
so  che  di  quiète,  non  discompagnata  da  ripntazioue, 
)a  quale  io  non  andro  ricercaodo  con  molta  arte,  né 
con  molto  studio;  ma  non  voglio  perderne  più  di 
quel  ch'i/)  m'abbia  perduto  per  mia  pazzia,  perché 
il  danno  é  irremediabile,  e  m'apporu  infinito  dolore. 
£  siccome  non  potrei  scrivere  pîù  confidenteifiente  a 
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V.  S.  Ulustrissima^  cosl  la  prego  che  faccla  quanta 
puo  ,  perché  la.fede  non  mi  noccia.  In  quanto  a'Iuo- 
ghi  scorretti  del  DIalogo»  il  primo  dee  esser  letto  oo« 
SX  :  nelta  quale  voile  che  tutte  gli  s'assomigliasseroi 
ed  il  relativo  si  riferisce  alla  bontà .  L' altro  mi  pare 
che  sia  bene  interpretato  da  V.  S.  Illustrissima^  sic- 
corne  mi   pare  che'l  Dialogo  abbia  ricevuto  molto 
miglioramento .  Penché  quantunque  io  non  biasimi 
le  autorità,  e  particolarmente  quelle  de'poeti^lequa- 
li  sono  spesso  addotte  da  Platone;  nondimeno  erano 
iroppo  spesse^  ed  alcuna  volta  non  usate  con  quel 
garbo^  col  quai  egli  ed  alcun  altro  buon  maestro  di 
si  fatti  componi menti  suole  usarle.  E  poiché  V«  S»' 
Illustrissima  concorre  nel  mio  parère ,  vorrei  cbe'l 
medesimo  le  potesse  parère dell' altre  opère  mie.  Né 
ricuso  d'affaticarmici>  ed  accetto  roflTerta  oh'ella  mi 
fa  \  ma  vorrei  cbe  s'eçtendesse  ancoraalle  mie  Rime, 
le  quali  faranno  un  volume  assai  gran4e^e  ci  saran- 
no  molti  notabili  migltoramenti^e  moite  composido« 
ni  che  non  sono  ançora  stampate»  E  sinché  io  non 
ho  fornito  di    rivederle  e  di  ricopiarle ,  non  porro 
manaall'  altre  cose^  il  che  avrei  voluto  poter  fare  in 
altro  luogo^  e  sperava  che  mi  dovesse  esser  concesso 
in  gracia.  Ma  pur  mi  contenterd  di  start?  in  questo 
per  non  partirmi  dalla  proteziooe  délie  due  Serenîs- 
simc  S.  S.  Duchesse^  le  quali  vqrrei  farmi  favorevolî . 
Ma  io  son  lento  in  tutte  le  cose ,  com'  ella  sa  ^  e  vin- 
to  dalla  fortuna  e  daU'afllizion  deirauimo;  laonde 
poco  prometto  di  me  a  me  stesso ,  e  meno  agli  altri^ 
e  nulla  a  V«  S.  Illustrissima  >  per  la  quale  io  vQrret 
poter  far  molto  \  ma  io  non  istimo  ch' abbia  i  mede^ 
simi  desiderj  \  ^le  cose  non  sono  più  iti  quello  sta* 
to.  E  non  potendole  apportare  onore^  non  vorrei  far-^ 
le  vergogna.  Pur*  ella  è  prudente  ,  e  puo  consolar  se 
$tessa  e  gli  altri^  che  n'  hanno  maggior  bisogno^  fra  i 
quafi  io  sono  uno .  IntantQ  le  mando  un  sonetto^& 
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nonrobUigo  délia  risposta^  perché  niun  obblîgo 
TOrrei  ch'avesse  meco,  se  non  d'amarmi^  corne  «o- 
leva .  E  senza  più  le  bacio  molto  la  ma  no .  Di  Ferra* 
itt,li26diOttobre1582. 

CLXXIX.  Al  Sig.  Duca  di  Ferrara . 

OggS   è    qni  atato  a  vedermi  il  Sîgnor  Giovanni 
Tartaro^  ed  ha  potuto  molto  ben  vedere  e  conoscere 
la  miseria ,  nella  quale  mi  trovo .  M' ha  promesao  di 
fare  nffizio  con  V.  A.  perché  io  aia  liberato,  e  possa 
avère  alcuna  soddisfazione.  Mta  intenzion   sàrebbe 
di  servire  il  Sig.  Marchese  d'Esté,  quando  potessi  sot- 
to  la  parola  di  Y.  Â.,  o  délia  Signora  Ducheasa  sua 
aorella  passar  sicuro  per  lô  Stato  di  Milano,  senza 
aver  sospetto  o  d' inquisizione  o  d'altra  tosa;  e  par- 
ticolarmente  vorréi .  passar  sicuro  dallo  sdegno  del 
Re.Questo  principalmente  le  dimando.  Mi  conten- 
terei  anco,  benchè  non  tanto,  di  fermarmi  in  Tori- 
no  I  0  in  Mantova  ^  o  in  Ferrara  stessa  in  casa    d' al- 
cun  Cavalière,  che  procedessemecoin  modo^ch'io 
potessi  rimaner  consola  to  dopo  ét^le  miserie  ohe  ho 
soflferte .  Io  ho  alcuna  volta  molto  attribuito  a  me 
stesso  f  e  creduto  d' esser  da  molto .  Ma  ora  vedendo 
in   quante  cose  V  immaginazione  m'  ha    inganna- 
to,  dùbito  che  non  m*abbia    anche  ingannato  nel- 
la persuasion  di  me  stesso.  E  mi   pare  che    tutte  le 
cose  passa  te  siano  state  in  sogno;  onde  son  risoluto 
di  non  creder  più  air  immaginazione.  Vorrei  non- 
dimeno  poter  acquetar  Tanimo  con  qaalche  comodo 
e  con  grata  conversaziooe.  Sicchéio  supplico  umilis- 
simamente-  V.  A. ,  pbe  voglia  usar  meco  alcun  atto 
di  liberalità ,  e  di  cortesia ,  e  di  clemenza .  Ë  le  fac- 
cio  umilissima  riverenza . 
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CLXXX.  Alla  Principessa  di  Bisignano, 

Poichè  la  mia  fortuna  non  voile  cb'  io  mi  trorassi 
présente  aile  nozze  di  V.  A.^  ho  taciuto  questo  dolo<* 
re  moltianniyacciocchè  i  miei  lamenti  non  turbasse-* 
ro  i  suoi  piaceri  «  Ma  ora  cb'  è  venuta  a  marito  la  Si- 
gnora  Donna  Virginia,  sna  zia,  non  bo  potnto  dissi- 
mular  più  oltre,  parendomi  che  quel  silenzio  possa 
far  degni  qnesti  pregbi  d'essere  esauditi.  La  pregd* 
dunque^  cbe  seriva  alla  Signora  Donna  Virginia  ia 
mia  raccomandazione ,  affincbè  la  propria  malinco- 
nia  non  mi  toglia  ogni  senso  délia  comune  allegrez- 
za .  E  la  supplico  ancora,  cbe  si  degnl  di  cbiedere  al 
Sig.  Principe  un  cavallo  per  lo  mio  viaggio ,  percbè 
non  solo  partirè  soddisfatto  del  dono^  ma  del  favore 
d'ayerlo  impetrato  a' pregbi  di  V.  Â.  ;  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara^il  7  di  Marzo  1586. 

CLXXXI.  Jl  Sig.  N.  N. 

Âl  Sig.  Eugenio  risposS  questi  giorni  paçsati^  e  gli 
mandai  la  lettera  col  sonetto,  cbe  chiedeva  per  Mes- 
ser  Giulio  Cesare,  speziale  di  Sant^  Anna,  corne  V.  S, 
mi  scriveva .  Non  risposi  a  lei ,  percbè  la  sua  lettera 
s'era  smarrita^  non  so  corne.  S'èpoi  ritrovata,  ed  bo 
veduto  il  suo  sonetto ,  sopra  il  quale  non  gli  scrivo 
ora  cosa  alcuna  per  non  perder  1'  occasione  d'un  da 
M ontecchio ,  cbe  se  ne  viene  Qostà .  Ma  il  considère- 
jrô,  e  gli  scrîverô  quel  cbe  rai  parrà  per  messer  Gîu- 
lio  Cesare.  Frattanto  la  prego  cbe  dica  al  Sig.  Euge- 
nio ,  cb'  io   aspetto  di  veder  alcun  effetto  délie  sue 
promesse  ,  e  cbe  se  F  Altezze  de'Principi  suoi  pre- 
gberanno  il  Sig.  Duca  di  Ferrara,  percbè  mi  liberi, 
ne  rimarro  loro  con  molto  obbligo  .  In  Monteccbio 
craderei  di  pQt<$r  molto  meglio  attendere  agli  studj 
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miei  y  che  non  fo  qui  •  Ed  a  V.  S.  bacio  le  maui .  Di 
S.  Adna ,  il  21  di  Giiigno . 

CLXXXir.  jit  Sig.  Conte  Giustiniano  lHasdoni. 

Mando  a  V«  S.  un  sonetto^che  ho  fatto  nel  pa^sag- 
gio  del  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga  in  Ispagna.  Pre- 
go  V.  S.  che  r  indirizzi  a'  Signori  ÂccadeAici  di  Par- 
ma ,  perché  giielo  mandino.  S' oggi  V.  S.  Terra  a  re- 
dermi^  le  darô  i  due  sonetti  fatti  nel  nascimeato  dd 
figliuolo  délia  Signora  Marchesa.  Mi  farà  piacere^ 
s' ha  conoscenza  del  Sig.  Borso  Ârienti ,  di  dirgli  in 
mio  nome  che  mi  mandi  il  mio  Orazio .  E  le  bacio 
lemani.  Di  S.  Ânna^  il  6di  Dicembre. 

CLXXXIII.  A*  Seggi  ed  al  Popolo  délia  Reale 
ed  inclita  città  di  Nàpoli . 

Â' Seggi  ed  al  Popolo  Napolltano  Torquato  Taaso 
desidera  félicita ,  e  chiede  favore  conforme  a  quella 
intenzione,  chMn  moite  sue  suppliche  ha  dichiarato, 
la  quale  fatta  con  giudiciosa  elezione  délibéra  co- 
«tantemente  di  conservare .  Cosi  piaccia  a  Cristo  on- 
nipotente^  che  sia  con  suo  onore,  e  cOn  soddisfazion 
délia  città  e  sua ,  e  senza  disserTÎzio  di  S.  D.  M aestà. 

Particolarmente  desidero  d' esser  restituito  al  corn- 
merci o  délie  Lettere. 

CLXXXIV.  Ai  medesimi, 

Nobilissimi  e  magnanîmi  Signori .  Mando  questa 
seconda  parte  ^  la  quai  dalla  prima  e  da  quella  che 
segue^  puô  comodamente  esser  divisa^  perché  cosi 
▼oi  v'  affrettiate  a  favorirmi^  com'io  son  diligente  in 
sollecitare  il  vostro  favore ,  il  quale  in  moite  cose 
mi  puo  esser  di  giovamento  e  di  soddisùzione  j  ma 
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in  niuna  più  cb'in  fare  ch'  io  sia  compiaciuto  délie 
grazie,  che  ho  addimandate  a  S.  D.  Maestà^  ed  al  Sig. 
Duca  di  Ferrara^  appresso  il  quale  aiun'  autorità 
quasi  dovrebbe  esser  raaggiore ,  che  quella  dî  voi 
tutti  insieme^  i  quali  cest  desidero  uniti  a  favorirmi, 
com'  io  a  tutti  uni  versai  mente  desidero  onore  e  féli- 
cita, tuttochè  molti  aachedi  voi  particolarmente  siaa 
tanto  da  me  onorati  ed  amati,  quanto  basta  a  far  che 
io  me  ne  prometta  ogni  favore.  Vivano  felici. 

CLXXXV.  A^  Seggi  ed  al  Popolq  Napolitano 
Torquato  Tasso,figliuolo  di  Bernardo  Tassa 

e  di  Porzia  Rossi . 

Io  non  so,  Signori  Napolitani,  s^io  debba  mag«  . 
^iormente  gloriârmi  d' esser  nato  del  sangue  vostro 
e  nel  vostro  paese.,  o  voi  vergognarvi  ch'  io  mi  chia- 
mi  tigliuolo  délia  vostra  citttà.  Perciocchè  se  nobil- 
tà  y  se  grandezza  ,  se  beltà,  se  valore ,  se  cortesia   di 
patria  puo  apportare  onore  a'  sûoi  eittadinij^  assai  ho 
io  onde  vantarmi .  Dali'  altro  lato  non  dire   già  che 
se  viltà,  se  malvagità,  se  scelleraggine  di  cittadiuo 
pu6  macchiar  la  sua  patria  ^  voi  debbiate  recarvi  ad 
onta  ch'  io  alla  vostra  città  rechi  la  mia  origine  ma- 
terna: chè  niun  di  questi  vizj  e  di  queste  ree  con- 
dizioni  è  in  me,  taie  o  si  fatto  che  peggior  non  si 
sia  ritrovato  in  molti  y  che  sono  seduti   al  governo 
délia  vostra  Bepubblica,  e   che  da   voi   dell' onore 
délia    cittadinànza   degni  sono   stati  giudicati.  Ma 
diro  più  tosto ,  che  voi  a  vergogna  dobbiate  riputarvi 
d'  avermi  lassato  in  preda  alla  tirannide  ed  alla  cru- 
delta  di  coloro,  a'quali  é  piaciuto  sovra  me  si  fiera- 
mente  esercitarla:  ché  taie  sareî  io  stato,  se  voi  tali 
eravate,  quali  esser  dovevate,  ch'avrcî  data  più  to- 
sto oçcasione  di  migliorâre,  che  dî  peggiorar  le  leg- 
gi,  di  rinnovare  gli  esempj  deU'antica  virtù  Italia- 
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n« ,  che  d' iunovare  esemp)  di  cradeltà  barbara  ed 
inumana^  dt  correggere  i  difetti^  cbedi  moltiplicar- 
li ,  ed  in  somma  taie  sarei  suto,  ch'  avrei  potuto  me- 
glio  consi^iarvi^  corne  coa  vostra  e  sua  soddisfazio- 
ne  ed  onore  aveste  potuto  al  vostro  Re  civilmente  ab- 
bidire^che  voi  me  non  avete  sforsato  a  servir  servil- 
mente,  non  dire  a  Busiri,  o  a  Falaride ,  o  a  Dionigî, 
ma  alla  nécessita  più  fiera  tiranna ,  cW  alcun  di  co- 
storo»  0  ch'  altro  non  fu  nelle  antichcy  o  nelle  mo- 
derne storie  nominato.  Âllora  voi ,  Signori  Napolita- 
ni  >  mi  sforzaste ,  quando  non  mi  persuadeste^  allora 
mi  faceste  ingiustizia,  quando  negaste  di  farmi  ra- 
gione  'j  allora  mi  scacciaste  ,  quando  non  mi  racco- 
glieste.  E  chi  scacciaste  voi?  uno,  che  quasi  ad  asilo 
de'  ladroni  fosse  alla  vostra  città  ricorso  con  inten- 
zione  di  maie  operare  \  od  uno  più  tosto,  che  tra  gli 
altari  e  ne'  tempj  délia  sua  patria  credeva^  di  pote- 
re  esser  sicuro ,  se  non  per  coscienza  dell'  onesta  vita 
passata  y  almeno   per  buona  intenzione  dell'  onesta 
vita  futura  .  A  me ,  Signori  Napolitani,  ie  camere  dei 
giudici  furono  stanze  de' barattieri  ;  a  me  le  chiese  e 
i  conventi  de' sacerdoti ,  spelonche  di  ladroni;  a  me 
i  parenti  e  gli  amici ,  carnefici  ed  esecutori  dell'  al- 
trui  inaudiu  crudelià.  Ond'io  or  vengo  ,  non  tanto 
a  scusarmi  con  esso  voi  degli  errori,  che  per  vostra 
cagione  dopo  ho  commessi  ;  quanto  ad  accusa rvi^  che 
m'abbiate  quasi  necessitato  a  commetterli.Nè^ corne 
Lisia  0  Iperide  ragionando  al  popolo  Ateniese  prQ« 
curava  di  persuaderlo  lusingandolû ,  io  lusingando  , 
la  vostra  grazia  procurerô  di  guadagnarmi;  ma  più 
tosto  quasi  nuovo  Milone  nuUa  pentito  del  fatto,  per 
lo  quale  era  innanzi  a'  giudici ,  intrepidamente  l'al- 
trni  lagrime  riguardero ,  se  ci  sarà  chi  per  me  voglia 
spanderle;  0  pur  anche  quasi  nuovo   Socrate^non 
tanto  de'  miei  falli ,  quanto  del  vostro  débite,  cones:- 
•0  voi  ragionerô.  Apparecchiatevi  dunque^  Signori 
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Napolitani^  ad  ascoltar  le  mie  parole  coq  qtielU  al« 
tezza  d' animo^  con  la  quale  io  m'apparecchio  di  ri- 
cevere  tutto  cio  che  di  bene  e  di  male^  per  pena  o  per 
premio  de'  miei  meriti  a  délie  mie  colpe  m'  è  appa- 
recchiatp , 

Due  spno  i  tempi^  ne'qaali  le  azioni  mie  possono 
esser  con  sidérale ,  o  Signori  Napolitani .  L'  uno  è 
quelle  ch'io  fao  speso  nella  servitù  del  Stguor  Don 
Alfonso  d' Este  «  Duca  di  Ferrara .  L' altro  è  quello 
che  dopo  la  mia  fuga  a  Napoli'ia  varj  ^srrori  lux  tra* 
passato.  Perciocchè  Tallro  più  aatico  che  consumai 
Bie'scrvigj  del  Sig.  Cardinal  d'Esté,  ragionevplmen- 
te  nelle  ténèbre  délia  mia  fanciullezza  puo  esser  la- 
sciato  nascoso,  nelle  quali  anco  l'avarizia  usata  da 
lui  verso  me,  aiiarizia  forse  da  lui  verse  alcun  altro 
non  usata ,  comportera  volentieri  che  resti  celata .  E 
due  sono  le  cose  contrarie  e  discordi  fra  se,  per  le 
quali  io  credo  che  il  commerci«   délie  genti  mi  sia 
principalmente   interdetto  ,  e   délie  quali  io  credo 
principalmente  d'essere  incolpato.  L'una  è,che  pri- 
ma abbia  negate  tutte  le  colpe  da  me  commesse,.e 
particolarmente  il  difetto  délia  Fede.L'  altra,  che  poi 
molto  le  abbia  accresciute ,  e  che  mi  siia  fatto  colpe<r- 
vole  di  quelle  cose  eziandio,  di  cùi  io  era  innocen- 
te, (^ueste  imputazioni  in   guisa  io  mi  sforzero  di 
purgare,  che  non    tanto  da  sovrano  giudice  il  mio 
procedere  ne  sarà  condannato  ,  quanto  il  pracedere 
di  questi  giudici,  i  quali  molto  più  dal  costujme  dei 
giudici  si  sono  allontanati ,  ch' io  dal  costume  de'rei 
non  mi  sono  dipartito.  E  questo  soprano  Giudice 
nel  Cielo  son  sicuro  io  che  non  manca,  al  cui  tribù- 
nale  non  solo  corne  Socrate ,  o  come  Palamede  spe- 
rerei  d' appresentarmi ,  ma  come  Susanna  aucora,  o 
Gomela  Meretrice ,  che  del  proprio  figliuolo  con  la 
micidiale  del  suo  venue  in  contesa.  Ma  mi  giova 
anco  di  credere,che  per  me  in  terra  debba  ritrovar- 
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si^e  clie  quel  sia  che  nato  del  sangue  de' voatrt  âi- 
gnori  tiene  il  luogo  nel  monde  di  sovrana  dignità^  il 
quale  non  come  Lacifero  per  guerreggiar  con  Iddio 
ha  posta  la  sua  aede  in  Aquilofie,  ma  coa  intenzione 
più  tosto  pia  ed  angelica  d'opporsi  a^nemici  del  no^ 
me  crîsiîano^se  da  quel  lato  tenteranno  d'aprirsi  il 
passo  nelle  viscère  délia  Grîstianità.   Purgate  ch'  io 
avro  le  circostanze  del  negare,  e  dell'accresceré^che 
eosl  pare  ch' accrescano  i  miel  falli^  resteranno  le  col- 
pe  nude  nella  lor  simplicità,  le  qaalî  perché  mi  pa- 
re d' avère  a  bastanza  difese  con  T  Imperadore  ^  oon 
voglio  apparecchiar  loro  nuova  difesa^credeado  mas-* 
simamente  che  la    grazia    di    S.  D.  Maestà   sia  per 
adempire  non  solo  il  difetto  délie  mie  ragioni»  s' al« 
cun  ve  ne  fosse ,  ma  per  fortificarle,  e  per  con  fer- 
marie  contra  tutte  l'arme  e  contra  tutte  le  macchioe 
sofistiche^  ch'a  distruzion  loro  potessero  essece  ado- 
perate .  Or  vegniamo  aile  ragioni  ed  alla  forma  dei 
giudizj.  Signori  Napolitani ,  niun  reo  fu  giammaî  , 
a  cui  in  giudizio  non  fosse  concesso  non  solo  di  oe« 
gare  le  cose  oppostegli ,  o  d*  alleggerirle  ^  o  di  rico* 
prirle-,  ma  di  ritorcerle  ancora  negli  avversarj ,  edi 
spendere  altrettanto  délia  sua  orazione  in  biasimo 
loro^  quanto  in  sua  difesa.  Sicchè,  s'io  appresentato 
air  ufCzio  deirinquisizione,  non  confessai  i  segreti 
délia  mia  coscienza  ;  se  contra  la  malignità  degli  ac- 
cusatori   miei  dissi  alcuna  cosa,  e  alcuna    ne  dissi 
délia  mia  buona  intenzione,  o  délia  mia  pietà,  o  ci- 
vile  o  cristiana  ch'ella  fosscf ,  non  commisi  errore 
non  commesso  da  tutti*,  non  usai  arte  che  da  ciascii- 
no  non  sia  usata  ]  non  mi  valsi  di  difesa ,  che  la  na- 
tura  medesima  agl'indotti  e  agrinesercitati  non  in- 
segni.  Contra  un  reo  dunque  che  co^  modi  ordlnarj 
procedeva,  non  era  ragionevole  che  con  i^straordina- 
ria  ragione  î  giudîci  procedessero .  S'io  negava:  chi 
non  niega  ?  S'io  accusava  gli  avversarj:  chi  non  gU 
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accusa?  S*io  del  favor  del  mio  Principe  mi  valera  : 
ichi  del  favor  del  auo  Principe  in  s\  fatti  casi  non  si 
prévale  ?  Non  è^  non  è,  Signori  Napolitani  ^  uffizîo 
deir  Inquisizione  T  Areopago  ^^  in  cui  non  sia  lecîto 
di  parlar  fuor  délia  causa .  Ma  più  tosto  ivi  il  nien 
éh^  si  considéra,  è  talora  il  merito  délia  causa ,  per- 
ché lutta  la  vita  deiruomo  si  va  ivi  ricercando.  On- 
de non  veggio^  perché,  (juasi  nuovo  Âreopagita,  il 
frate  domenicano  dovesse  contra  me  incrudelire  ;  e 
«e  Areopagita  esser  voleva ,  perché  mi  costrinse  a 
parlar  fuor  délia  causa,  negando  io  prima  di  voler 
cio  fare  ^  o  perché   quegli  avvocati  e  quelle  difese 
non  mi  concesse, ch' a  tutti  i  rei  si  sogliono  concede- 
re  ?  Forse  perché  mi  stimava  colpevole?  Qr  non  sa 
egli ,  che  i  giudizj  degli  uoraini  sono  fallaci,  e  che 
solo  Iddio  é  conoscitor  de'  cuori ,  e  che  questa  pro- 
priété é   cosl  propria  sua,  che  né  a'Demoni,  né  agli 
Angeli  stessi  la  partecipa?  Questodoveva  egli  sape- 
te  corne  teologo  ;  e  come  legista  doveva  sapere ,  o 
corne  giudice  almeno  da'legisti  avère  inteso,  che  alla 
forma  degli  ordinarj  giudizj  la  confession  del  reo  é 
necessaria^  e  come  filosofo,  se  pur  é  filosofo,  saper 
dpveva  che  meglio  é  assolver  venti  colpevoli ,  che 
condannare  un  innocente .  Non  mi  concedendo  dun- 
que  le  dîfese,  né  d' esser  giudice  dimostrô,  né  d'es. 
ser  teologo,  o  filosofo  si  ricordô.  Ma  più  d'ogni  al- 
tra  cosa  (taccio  délia  carità,  la  quai  per  avventura 
ne'  con  venti  de'frati  non  si  ritruova,  se  non  come 
il  silenzio,  scritto  solamente  nelle  carte  e  ne' mûri), 
ma  più  d' ogn'  altra  cosa,  dico ,  dell'  umanità  si  di- 
mentico.  Già  migliaja  d'anni  son  trapassati  clia>  la 
severità  dell' Areopago  da'giudicj  é  bandita,  né  in 
Atene  medesima  lungamente  fu  gradita  ;  né  Roma 
che  cosi  di  cjemenza  ,  come  di  grandezza  d' imperio 
e  d'animo,  tutte  l'altre  città  di  gran  lunga  si  lascid 
a   dietro,  la  ricevette;  né  Venezia,  in  cui  tanto  puo 
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Teloquenza,  quanto  è  ragiônevole  che  possa  \tk  una 
città,  in  cuî  puô  la  ragione,  la  riceve^  né  la  ricevo- 
tio  le  città  y  o  le  corti  de'  Principi ,  o  de'  tira'nai  • 
Ove  non  ragliono,  o  Iddio  buono^le  lagrime  dei 
pnpillo  e  délia  vedovella  ?  ove  l' età  'decrepita  de'ge- 
oitori ,  0  rinferiaa  de'figliaoH?  ove  i  meriti  délia 
gîoventù  non  sono  in  considerazîone?  E  quai  colpa 
non  si  perdona  alla  speranza  di  crescente  valore? 
quale  aU'amor  deironesto  e  del  pubblico  benet^ove 
la  memoria  de'  maggiori  non  è  atta  a  risvegliare 
pietà?  Dall'altro  lato  in  quale  Scisia,  o  in  quale 
Numidia  non  è  odiosa  la  crudeltà  e  l' ioumanità  ? 
non  é  abborrita  la  perfidia?  non  è  abbominato  il 
tradimento  ?  non  è  nojoso  il  fasto  e  la  superbia?  non 
è  rimirata  con  isdegno  la  gonfiezza  e  la  soyerchia 
persuasion  di  se  stesso^  e  con  odio  e  con  abbomina- 
zione  non  è  riguardato  V  odio  verso  il  génère  uma- 
nOj  e  il  disprezzo  verso  di  coloro ,  in  cui  si  ritruova 
più  di  valore*,  o  pur  Tinvidia,  che  veïtita  dcirabito 
del  disprezzo  tanto  è  più  esecrabile ,  quanto  più  va 
ricoperta  con  la  simulazione  ?  Misero  me!  a  me  solo 
ogni  affetto  d'umanîtà  fu  negato ,  a  cui  più  si  dove* 
va  concedere;e  solo  io  nou  potei  rendere  altrai  o- 
*  diosi  gli  avversarj  .miei ,  i  quali  senz'  alcun  mio  ar- 
tifizio  a  tutto  il  mondo  dovrebbono  essereodiosi.  Ma 
quale  artilicio  fu  da  me  usato^  X)  Iddio  giusto^  se 
non  pieno  di  somma  giustizia  ?  quai  cosa  fu  detta  da 
me^ebe  da  me  veramente  non  fosse  creduta?  Tu,  Si- 
gnore  giustissimo,  che  del  mio  segreto  e  degli  altrui 
sei  conoscitore ,  vedi  aperta  e  nuda  la  coscienza  di 
ciascuno,  e  tu  manda  sovra  colui  più  di  pena,  in 
cui  é  più  di  difetti .  Ma  volgeado  a  voi ,  Signori 
Napolitani,  il  mio  ragionamento,  s' io  contra  gli  av-^ 
versarj  miei  del  faiso  non  volli  prevalermi ,  ma  del 
vero,  son  amator  di  verità;  e  se  sono  amator  di  ve- 
rità,  son  filosofo  ]  e  se  son  iilosofo ,  mi  deve  esser  le- 
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cito  di  poter  cou  esso  voi  iilosofica mente  ragionare  • 
Né  perché  io  celassi  alcuna  parte  âella  verità,  deb- 
bo  men  filosofo  esser  riputato*,  perciocchè  chi  è  più 
Qsato  di  Dasconderla  e  di  celarla  a  beneficio  altrui , 
de'filosofi?  Ë  se  pur  per  filosofo  perfetto  non  mi 
voleté  (che  ne  io  anco  questo  nome  superbo  attri- 
buisco  a  me  stesao)^  almeno  oome  uomo  dMngegno^ 
e  di  natura  libéra  e  filosofica  m' accetterete .  Ma  che 
dire  délia  seconda  volta  che  in  Bologna  al  tribunale 
deir  Inquisizione  m' appresentai  ?  Potè  forse  V  Inqui* 
sitore  o  trar  dalla  mia  bocca  alcuna  falsità  contra 
gli  avversarj  miei ,  ancorchè  con  molto  artificie  di 
parole  di  trarla  s' ingegnasse?  Non  è  dunque  ragio- 
nevole ,  Signori  Napolitani ,  che  vagliàt  il  falso  con- 
tra a4  un  uomo  che  ron  la  falsità  non  9  ha  voluto 
ajutare.  Ma  ragionevol  più  tosto  sarebbe  che'l  dub* 
bio  e  r  incerto  a  suo  danno   nofii  fosse  CFeduto  y  e 
che  del  certo  ancora  alcuna  parte  alla  sua  bon  ta 
fosse  dbnata ,  E  tan^  sia  detto  intorno  alla  prima 
parte  \  quella  dico  del  negare  le  colpe  da  me  corn» 
messe  ,  ed  il  difetto  délia  Fede  particolarmente . 

Or  passiamo  alla  seconda  deiraccrescere.  L'accre* 
scere  le  colpe  non  è  per  se  stesso  rea  cosa ,  0  Signori 
Napolitani  ;  ma  per  le  circostanze  solamente,  0  per 
la  malvagia  intenzione  di  colui  che  le  accresce.  Per'* 
ciocché  sQ.rea  cosa  fosse  l' accrescerle  ^  l'uomo  tutto* 
di  nell'orazioni  istituite  dalla  Ghiesa  non  si  confes* 
serebbe  colpevole  d'alcuni  errori ,  ch'egli  per  av- 
ventura  non  ha  mai  commessi.  Oltrechè  molti  si  son 
ritrovati  che  trasferendo  in  se  medesimi  le  colpe  de- 
gli  amici  e  de' Signori  y  sono  stati  più  tosto  degni  di 
Iodé  che  di  biasimo,  ed  anzi  di  premio  che  di  pena 
nieritevoli  •  Resta  dunque  che  si  consideri  y  a'  10  con 
càttiva  intenzione  le  mie  colpe  accrescessi  ^  o  se  le 
circostanze  possono  aggravare  i  miei  errori .  Quando 
nelle  prigioni  del  castello  di  Ferrara ,  Signori  Napo- 
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lîtanr,  cliiesi  al  Sîg.  Duca  dl  Fèrrara  la  vita  in  dono, 
usai  quell'  artificio  che  con  ua  Principe  magnaninio^ 
corne  egli  é ,  e  desideroso  d' imitare  i  fatti  gloriosi 
de'suoi  magglori^ciascuno  dovrebbe  uaare  .  E  Tusaî 
cou  niolta  ragiooe;  percioocfaé  non  scrirera  io   al 
giudice  ordinario,  ma  al  Principe.  E  aiecome^  s'io 
avessi  scritlo  ad  un  giudice,  avrei  dovuto  procurare 
che  la  giustizia  la  vita  mi  salyasse,  cosi  acrivendo  al 
Principe  doveva  dalla  gracia  riconoscerla.  S'io  dun-* 
que  una  cosa  medesima  e  negai  al  ministro  ,e  cou-* 
fessai  al  Principe ,  (eci  non  sol  quel  cVéra  necessa- 
rio  nella  novità  de' modi  straordinarj^ma  anche  quel 
ch'  era  convenevole .  Né  a  me  stesso  contradissi ,  ma 
sempre  concorde  a  me  stesso,  il  ministro  corne  mi« 
nistro  traitai,  e'I  Principe  corne  Principe  onorai«  Ma 
quando  a  Torino  dissi,ch'  io  affatto  era  stato  uiiscre- 
dente ,  il  dissi  persuaso  da  chi  in  quella  occasioue 
poteva  esser  giudice ,  ed  assicurato  sevra  la  creden- 
za,e  sovra  la  fede  de'Principi  onoratissimi.  E'I  dis* 
si  con  intenzione  di  riceverne  onore ,  e  non  scorno  \ 
e  cou  opinione,  non  di  nascondere  il  vero,  ma  più 
testo  che'l  vero  si  dovesse  risapere.  E  sio  sono  sta- 
to ingaunato,  Tinganno  dee  ragionevolmente  recar 
vergogna^  non  all'ingannato,  ma  aU'îngannatore.  A 
ragion  dunque  dopo  queU'azione  non  mi  reputo  me- 
no  onoralo  di  quel  che  prima  io  fossi .  Ë  s' io  ricevo 
utile  da  quella  azione,  io  ricevo  queilo  che  ragione- 
volmente debbo  riccrcarei  anzi  forse  meno  di  quel 
ch'  io  dovrei  •  Perciocché  s'  è  sentenza  del  Ouca  di 
Ferrara ,  approvata  dal  Re  di  Spagna ,  ch'  io  debba 
nudrirmi  delrla  confessione  del  mio  passato  difetto 
délia  Fede,  o  è  giusta,o  ingiusta.  Se  giusta,  io  V  ho 
approvata  ;  se  ingiusta ,  corne  a  me  pare ,  non  poteva 
riprovarla ,  vedendo  che  tutto  il  mondo  la  riceveva  « 
E  che  richiedo  io  (o  Iddio  giusto  )  dopo  tanti  affan- 
ni  sofferti ,  e  dopo  tante, diro ,  morti  quasi  patite  ,  se 
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non  la  meta  di  quella  glorla  e  dl  que'  prernj,  che  so- 
no debiii  aile  fnie  laticUe?  Se  questo  dunque  solo 
chiedoy  o  SigDori  NapoIItàni^  più  tosto  corne  troppo 
largo  etrascuralo  donator  del  mio^  che  corne  ingor- 
do  deirahrui  avère, dovrei  essere  biasimato?  Ma  ai 
chi  il  cbiedi  ?  mi  direte  voi .  W  l>uca  di  Ferrara,  in 
servisîo  ed  io  ODor  del  quale  ho  scritte  moUe  cose 
degne  di  maggior  ricompensa,  che  non  è  quella  ch'io 
ardisco  d'  addimandare.  E  s'alcuna  scruta  n'ho  non 
intieramente  a  suo  gusto ,  o  contra  la  sua  rîputazio* 
ne,  non  debbo  perciô  meno  arditaniente  addiroanda-* 
re  il  premio  délie  mie  fatiche.  Perciocchè,  s'io  Tho 
ûffeso  ,  io  r  ho  offeso,  perché  «ho  creduto  che  voglia 
essere  offeso  ;  e  s'egli  prendendo  la  mano  d'  alcuno, 
e  perçotendosi,  non  pu6  ragionevol mente  castigarlo, 
non  dee  poter  ragionevolmente  castîgare  i  trascorsi 
délia  mia  penna  e  délia  mia  lingua,  che  dalla  sua 
violenza  e  dagli  arti&cj  suoi,  quasi  da  macchina,  so- 
no stati  sospiiitî.Io  il  repiito  Principe  onoratissi- 
mOy  valorosissimo  e  Dobilissimo;e  sempre,  posto  in 
mia  elezione  ,  corne  taie  Tavrei  celebrato  e  qjiagniti- 
cato  .  Ma  non  credp  già  ch'egli  sia  o  61osofo  ,  o  taie 
che  délia  verità  délie  cose  non  possa   ingannarsi.  E 
s'egli  COQ  la  sua  autorità  ha  voluto  difendere  l'igno- 
ranza  de'suoi,  non  era  io,  che  di  (iloiofo  fo  profes- 
sione,  obbligato  a  scrivere  a  sua  voglia,  e  posso  iu 
gludicio  convenirlo,  cd  il  premio  delle  mie  fatiche 
addimandargli  «  £.  s'egli  uou  niega  a' suoi  soggetti 
che  cou  esso  lui  uon  possan  litigare,  a  me  non  dee 
negare,  che  né  soggetto  gli  sono,  ne  servitore,  se  ben 
servitore  desidero  d  essergli ,  quella  ragione  che  dai 
suoi  giudici  ordinarj  fa  altrui  concedere  .  E  quando 
pure  egli  le  mie  fatiche  preniiiar  non  volesse,  debbo* 
no  perciô  rimanere  impremiate?  Dipinge  Tiziano,  o 
Rafaello  iu  un  quadro  ï  immagine  di  Carlo  Quinto, 
odi  Francesco .  e  d' altri  Priucipi,e  la  dipinge  si- 


3l8  L  s  T  T  E  n  E 

mile  al  vero ,  ma  non  piace  ad  alcun  di  ioro^  perché 
forse  più  bello.  vorrebbe  vedersi  ch'ivi  non  ai  vede: 
or  manoheranno  compratori  a'quadri  di  Rafaello,  o 
di  Tiziano?  o  pure  i  compratori  desidereranno  ebe  i 
ritratti  al  vero  non  s'asaomiglino?  Cbi  vide  mai  que* 
âti  mostri ,  o  queati  portent! ,  Signori  Napolitant  ?  o 
da  cht  mai  fnrono  queate  insolite  cose  ricercate?  Per- 
ché r opère delF  arte  mia ,  arte  sovra  tutte  laltre  no- 
bilissima,  ed  opère,  s'  amore  non  m'inganna^  non 
ignobili ,  non  debbono  come  Y  opère  deir  altre  arti 
esser  pretzate  e  premiate?  Manca  al  Daca  di  Ferra- 
ra  non  gusto,  non  intelligenza,  non  animo  di  apen' 
der  largamente ,  ma  voglia  ;  perché  dee  maneare  al 
Duca  di  Savoja  ?  perché  al  Daca ,  o  al  Principe  di 
Mantova?  perché  se  non  al  GranDnca,  al  Cardinale, 
o  al  Stg.  Don  Piero  de'lVfedici?  lo  non  parlo  delKlm- 
peradore,  né  del  Re,  perché  l'uno  e  l'altro  quasi 
nuovi  Alessandri  desiderano  forse  solo  da  Apelle  es- 
ser dipinti  ,  e  da  Pirgotele,  o  da  Fîdia  intagliaii.  Ma 
perdonisi  Tarroganza  ail' occasione  :  ed   A.pelle,  e 
Pirgotele  e  Fidia  mi  vanterei  d'essere,  s'  esst  cosi 
verso  me  l' animo  d'  Alessandro  volessero  dimostra- 
re,  come  verso  gli.  altri  il  dimostrano.  Ma  quando 
tutti  gli  altri  mancassero ,  o  Signori  Napolitani  ,  do- 
vreste  voi  délie  mie  opère  esser  giusti  stimatori  e  li- 
berali  compratori .  Vi  dolete,  ch'  io  non  vi  dipingo, 
o  scolpisco  8\  belH  come  vorreste .  A  questo  io  ri- 
spondo,  ch'  appresso  Aristotele  si  truova  menzione  di 
tre  manière  di  pittorî:  di  chi  dipinge  simile  al  ve- 
ro; di  chi  fa  le  co&e  maggiori  del  vero;  e  di  chi  mi- 
uori .  Questa  ultima  é  affatto  da  esser  dispfezsata  : 
r  altre  due  meritan  Iode.  Ed  io  ùeU'unae  nelF  altra 
intendo  d' esercitarmi .  Nelle  cose  che  come  filosofo 
scriverô ,  dirô ,  come  disse  quel  saggio  :  amici  aono 
gli  Aragonesi,  amici  i  Sanseverini ,  amici  i  Dayali; 
ma  più  arnica  é  la  verità.  'HélV  altre,  che  come  poeta 
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tratteroj^  formerè  colosai  simili  a  quelli  che  i  Rodiant 
ammiran  del  Sole^  e  tutte  Topere  mie  saranno  di  sta* 
tara  gîgaotea.  Ma  se  non  ciascuna  famiglia,  ocîa- 
8cun  uomo  per  se,  ma  la  patria  tulta  da  ritrarre  aves- 
si  ,  o  Sigtiori  Napolitant,  qaella  Roma  trionfante  che 
dal  vostro  Pirro  Ligorio  nelle  carte  è  stata  rinnovata, 
sarebbe  da  me  proposta  pçr  idea  del  mio  disegno , 
il  quale  non  in  carte^o  in  tele,  o  in  colori^ma  in 
inarmi  ed  in  metalli  distenderei  si  nobili,  che  quel- 
]i  di  Para  0  di  Corinto  vili  verso  di  loro  sarebbono 
giudicatl.  Né  crederei^  che  V  idea  dal  vero  molto  s'al- 
lontanasse  ;  perciocchè  la  verità  più  nelFidee  si  ri- 
Iruova ,  che  nelle  forme  materiali  non  è  solita  di  rî- 
trovarsi.  Ma^  o  vi  piaccia,  Signori  Napolitani  >  di 
comprare  T  opère  mie,  o  di  procurare  che  se  non  li- 
herali,  almen  giusti  compratori  si  ritruovîno:  vo- 
stra  sia  l'elezione.  Questo  nondimeno  voglio  ohe 
sappiate,  ch'ia  tutti  insieme  onorerè  sempre  per  ele- 
zione  sovra  ciascun  Principe  del  secondo  ordine  ,  e 
sovra  ciasfîuna  Repubblfica ,  per  grande ,  e  per  pos* 
sente,  e  per  nobile  ch'ella  sia.  E  molti  di  voi  sepa- 
ratt  nan  meno  onorer6  di  quel  che  farei  qualsivoglia 
de' Grandi  di  Spagna,  o  de'Principi  di  Francia;  e 
molto  ptù  gli  amero ,  se  Y  amer  mio  troverà  da  voi 
quella  corrîspondenaa  che.deveji  la  quai  non  è  rsH 
gionevole  che  da  voi  mi  sia  negata.  Più  delF  affezion 
mia  e  deiropînione  non  posso  promettervi^di  questo 
che  yi  promette;  ese  più  vi  promettessi^condanne^ 
rei  »1  giudizio  det  Re,  e  degF  Imperâdori  vostri  Si- 
gnori ,  i  quaH  non  si  sono  nlegnati  di  martlar  le  fi- 
gliuole  e  le  sorelle^  loro  in  questa  nobilissima  Casa 
da  Este.  Voi,  a'  alcuna  cosa  mi  prometterete ,  procu- 
rate  che  la  vostra  promessa  sia'  osservata  y  come  dk 
TOI  si coiiTiene;  né crediate che  dell-utile  io sia  prin* 
cipalmente  soUecito ,  ma  délia  liberté  e  délia  dignità 
e  deirpnore:  \e  qu^i  cose  noa  veggo  come  aenz'al-^ 
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CUD  Utile  convenevole  possano  esaere  o  conseguite,  o 
608tenute.  Persuadetevi  dunquQ  d'  easere  avvocati 
d' uno,  che  non  con  animo  mercantile  ^  ma  cou  filo- 
soficO;  aspetta  dall'  Imperadore  la  sentensa,  eh' a  lui 
-f  iova  di  credere  che  debba  esaer  graziosa . 

CLXXXVI.  Alf  Illustriss.  Sig*  Scipione  Gonzaga^ 
Principe  deW  Imperioj  mio  Signore. 

r  Se  con  la  prima  scrittura,  Ulustrissimo  Signore, 

cbe  ho  mandato  a  V.  S*  lUustrissima  ,  non  avessi.al* 

tro  operato>  credo  almeno  d'aver  con  essa  deposto 

il  timoré  e  la  vergogna  dello  acrivere,  ed  assuefatto 

me  stesso  a  non  tralasctar  per  rispetto  le  mie  ragio- 

ni  5  e  lei  a  leggerle  con  alcuna  pasienza  ed  attenzio- 

ne.  E  perché  colui  cK'una  fiata  i  con6ni  délia  yer- 

gogna  hà  trapaasati^  dee  esser  bene  ed  animosamen- 

le  sfaccîato  \  io  se  non  con  isfacciataggine ,  almeno 

con  slcurezza  ,  da  niun  rispetto  ritenuto,  ardirè  di 

nuovo  scriYcrvi  senza  timor  di  nojarvi  >  se  cosi  del- 

Tobbligo  fostro  e  del  debito  deglialtri  intercessori 

ragionerèi  come  di  quelle  de' due  Principi^  appres- 

so  i  quali  s' intercède  >  ho  ragionato.  Percioochê  l' u* 

no  e  r  altro  di  loro  è  cosi  grande  e  per  valore  e  per 

potenza ,  che  chi  è.  stato  ardito  di  richiamar  sotto 

alcuna  legge  la  grandezza  e  ^a  virtù  loro  >  pu6  ben 

anche  sicuramente  por  la  bocca  in  ciascun  Principe 

del  lor  ordine ,  per  grande  e  per  valoroso  che  sia ,  e 

che  sia  riputato .  E  quandp  io  parlo  di  debito  e  d'ob- 

bligo  j  non  intendo  di  quelle  9  per  Io  quale  innanzi 

à'  tribunali  de'  giudici  da'  creditori  son  citati  coloro 

che  debbon  lor  dare  \  ma  di  quelle  che  impongono 

le  leggi  di  natura  e  d' umanità  agli  uomini  \  le  leggi 

di  virtù  e  d'onore  a'buoni^ed  a  coloro  che  amano  di 

parer  tali  \  le  leggi  divine  e  cristiane'  a  chi  d'  esser 

cristiano  si  rammenta.  E  voi ,  Illustriss.  Signore^non 
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solo  corne  uomo  y  e  come  buono  ed  onorato  y  é  come 
cristiano ,  aete  ristretto  a  quell'  obbligo^  il  quale  è 
comune  a  tutti  y  e  particôlare  a  quei  Principi  e  Si- 
gnori  y  i  quali  hanno  maggior  potere  di  fare  altrui 
beneficio,  fra' quali  roi  potete  essere  annoverato  ;  m^ 
ad  un  particolarissimo  molto,  perciocché  amico  e 
signore  mi  siete  stato  y  e  molto  m'  avete  amato  y  e 
molto  siete  stato  da  me  riamato.  Ed  ora  se  tal  più 
non  mi  siete  ^  né  in  tal  modo  disposto  verso  me;  non 
potete  almeno  negare  di  non  conoscermi  ^  e  di  non 
essere  in  parte  stato  cagione  délia  mi»  infelicità .  Ne 
ora  io  vengo  a  ragionar  del  vostro  débita  con  voi 
medesimo  y  tanto  percb'  io  cteda  o  che  voi  nol  co- 
nosciate  ;  o  ebe  nol  vogliate  conoscere  y  o  cbe  non  vi 
curiate  di  pagarlo  y  quanto  per  aprirmi  la  strada  a 
parlar  degli  altri  y  de'  quali  aspetta  alcun  fàvore  in 
questa  mia  caîamità  ;  e  percb*  essi  ascoltino  di  balzo 
con  minor  noja  le  mie  ragioni^conoscendo  cbe  voi> 
versa  il  quate  con  diritto  colpo  son  dirizzate^  mercè 
vostra  cortesemente  Y  ascoltate . 

Presupponendo  dunque  che  i  due  Sereniss.  Prin- 
cipi'siano  pieni  verso  me  di  sdegno  e  di  mal  talen- 
to  y  e  cbe  non  siano  in  alcun  moda  inclinati  alla 
grazia,  pongo  in  vostra  considerazione,  se  i-  miei 
falli  0  per  se  coi^iderati,  o  accompagnati  con  Tal- 
tre  mie  condizioni^.  merîtin  cbe  per  me  grazia^e  cbe 
per  loro  perdono  si  ricbieda  ;  e  se  la  meritano>come 
debba  essere  addimand'ata  ^  e  da  cbi^  e  particolar- 
mente  se  voi  dovete  addimandarla^  ed  in  quai'  modo» 
Quel  Dracone,  del  quai  si  dice,  cbe  scri'sse  le  teggi 
non  coirincbiostro,,ma  col  8angue>.a  tutti  i  peccati 
poneva  per  pena  la  morte  ^  dicendb^  cbe  i  picciolî 
n'  eran  degni ,,  ma  cbe  a'  maggiori  maggior  pena  non 
sapea  ritrovare  ;•  ir  quale  se  non  fra:  Grecî ,  ma  fra 
Sciti  fosse  nato>,  sarebbe  ancbe  stato  sovercbia  cru-» 
dele.  Or  s'egli  nella  mia  causa  fosse  giudice>pec^ 
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avventura  ogni  mio  fallo  per  se  stesso  degDO  di  mor-- 

te  riputerebbe.  Ma  coloro  che  nelmlo  caso  son  giu- 

dici ,  non  la  ferita  barbara ,  o  la  greca  alla  barbara 

somigliante  debbono  proporai  per  esempio;  ma  la 

giu8tizia  di  coloro,  aecondo  le  leggi  de'quali  il  mon- 

do  ancora  é  governato: de' Romani, dieo^  appresso  i 

quali  a  pochifisimi  delitli  era  data  la  morte  per  pe- 

na  ;  ed  in  ogni  delitto^quintunque  degao  di  morte  ^ 

era  luogo  al  perdono;  ed  era  castigato  chi  anticipan- 

do  la  pena,  Uigliava  al  perdono  la  strada.  Onde  a 

Curtazio  (nel  dubbio  de'nomi  a  questa  opinione 

m' appiglio  )  che  accise  la  sorella  ,  fa  perdonato  ;  ed 

aj  Cicérone ,  che  fece  strangolar  Lentulo  e  Getego, 

senza  concéder   loro   le  difese  che  a'rei  si  danno, 

tuttochè  per  bene  délia  Repubblica,  e  con  autorîtà 

del  Senato  il  facesse ,  non  fa  perdonato .  E  se  pur  o- 

gni  mio  errore  ai  giudici  ordinarj  paresse  degno  di 

ptena,  niun  errore,  niun  misfatto,  niuna  atrocité  è 

cosl  grande,  che  da'  Principi  non  possa,  non  soglia , 

talor  non  debba  esser  perdonata  .  Si  perdona   a'  la- 

dri ,  agli  assassini ,  a'ribelli ,  agli  eretici,  a'tradito- 

ri,  ed  a  coloro  che  contra  la  vita  de' Principi   stessi 

han  congiurato.  E  per  non  andar  cerCando  esempî 

di  lontano,  non  li  prendiamo  dalle  straniere  regio- 

ni,  ma  dall'  Italia,  non  dall'  antichità,  ma  da'  tempi 

moderni ,  e  non  altronde  che  da  Ferrara  stessa  e  dai 

Principi  Ferraresi . 

Àlfonso  Primo  a  coloro,  che  di  torgll  la  vita  pen- 
sato  aveyano,  magna nimamente  perdono^  ed  Ercole 
suo  figliuolo  con  egual  magnanimité  perdono  al 
Manfrone,  vostro  zio,  che  follemente  e  fuor  di  ragio- 
ne  avéra  disegnato  d'ucciderlo;  ed  a  que'soldati 
che  nel  tempo  délia  guerra  con  la  mede&ima  inten- 
zione  vennero  a  Ferrara,  perdono  loro  in  maniera 
che  i  rei  nel  corpo  alcun  nocamento  non  sentirono, 
ne  contra  loro  in  alcu.n  modo  fu  încrudelito.  E  se 
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Gotmo  non  perdonè  al  Puccio ,  e  s^  Ftancesco  ad 
Orazio,  suo  figliuolo^  non  perdonô^  non  fu  perché 
loro  mancasse  gtandezza  d'animo  per  cio  fare^  ma 
perché  giudiciosainente  conobberp  che  in  un  Kegno 
nuovo^  e  pieno  di   maie  soddisfazioni  e  di  spiriti 
sedizîosi^  non  era  né  sicuro^  né  d'utile  esentpio  il 
perdonare.  Ma  quella  grandezza  d'animo  che  nel 
concéder  loro  la  vita  non  si  poteva,  né  si  dovera  di- 
mostrare^  nel  donar  la  roba  graziosamente  si  dimo- 
strô.  Orfra'l  mio  caso  e  quello  del  Manfrone  e  del 
Pucci^  quai  cosa  è  o  d'eguale,  o  di  simile?  quai  cir- 
costauza  è ,  che  non  aggravi   il  loro   errore ,  o  che 
non  alleggerisca  il  mio?  Ma  diranno  che  fra  loro  e 
la  mia  persona  è  molto  non  solo  di  dissimilitudine  ^ 
ma  disuguaglianza^  e  che  Taltre  mie  condizioni  ren- 
dono  me  di  perdono  immeritevole  •  Sig.  Illustriss. , 
io  con  esso  loro  non  solo  non  vo'  venire  ne  in  para- 
gone  di  splendore  di  fortuna^o  di  nobiltà  di  sangue, 
ma  né  anche  di  bontà  di  vita  voglio  contendere, 
purchè  voi  vi  contentiate  ch'essi  ancora  in  moite 
cose  a  me  non  possano  essere  agguagliati .  Nel  quai 
paragone  altro  testimonio  ed  altro  giudiçio  non  cer- 
co  che'l  vostro  medesimo.  Chi  più  m' ha  amato  di 
voi  ?  o  chi  più  di  voi  m' ha  stimato  ?  E  come  potete 
voi^  che  siete  fornito  di  ta^ta  bontà  e  di  tanto  valo- 
rem amare  od  avère  in  pregio  persona  che  né  per 
bontà^  ne  per  valore  il  meriti?  Voi  stesso  condanna* 
te^  e  il  vostro  giudicio  riprovate,  se  me  condanoa- 
te .  E  se  voi  non  m' avete  conosciuto ,  chi  m' ha  po- 
tuto  conoscere  ?  O  con  chi  ho  io  mai  o  più  lunga- 
mente^o  più  intrinsicamente,  o  più  caramente  prati- 
cato  ?  E  chi  è  di  voi  o  più  accorto  conoscitore  délie 
nature  degli  uomîni ,  o  più  dritto  stimatore  de' me- 
riti loro  ?  O  chi  nella  conversazione  è  più  aperto ,  o 
piùlîberO|0  più  anco  inconsiderato  di  me?  Gosi 
non  foss'  io  stato  taie  *,  chè  in  si  fatta  infelicità  non 


3ji4  l  k  t  t  e  r  e 

éirei  caduto.  Non  sono  heiranlmo  mio^  ne  furoa 
mai  moite  ritirate^  né  molti  nascondimentî  ;  ma  co- 
•il' ira  y  corne  Tamore^ecosi  la  buona,  corne  la 
mala  soddisfazion^  ini  si  legge  nella  fronte^  e  nella 
lingua  si  manifesta .  E  se  pur  nelF  animo  mio  era 
alcuna  caverna^  o  alcuna  latebra  (per  cosi  dire)^ 
nella  quale  alcun  mio  grave  si  nascondesse  (ch'  io 
non  neghero  di  non  essermi  sempre  sforzato  di  te- 
ner  ascoso  agli  occki  vostri  il  difetto  ch'aveva  délia 
Fede)^  v'era  anche  conserva  di  cose  più  care'^  clic 
quelle  non  eranô^  ohe  a  prima  vista  si  dimostfava- 
no;  le  quali  non  tanto  vi  scopersi  io  giammai ,  quàn^ 
to  con  una  vana  famigliarità  spesso  v^accennava 
che  ci  fosdero  • 

Ma  cOmunque  sia,  per  quelle  condizioni^  per  le 
quali  Yoi  mi  giudiaaste  degno  d'amore  e  di  stima^ 
per  quelle  medesime  che  in  me  non  sono  mancate  ^ 
tuttochè  moite  mie  imperfezioni  ed  errori  si  sieno 
sooperti ,  degno  sono  di  perdono ,  e  degno  che  per 
me  la  grazia  da  alcun  Principe  sia  dimandata .  E 
se  addimândar  non  la  yogliono  né  il  Cardinal  d'  E- 
ste^  né  quel  de'Medici ,  né  le  Principesse  di  Ferra- 
ra,  corne  partecipi  deiroffese  de'fratelli^  o  per  al* 
tro  mal  soddisfatte  di  me  :  e  se  per  la  stessa  cagione 
é  men  cortese  che  non  suole  il  Sig.  Don  Âlfonso  ;  e 
i  suoi  gentilissimi  figliuoli  non  yogliono  ch'  io  pos- 
sa  vedere  i  frutti  délia  lor  virtù ,  che  con  incredibi- 
le  espettazione  si  va  maturando  :  e  se  '1  Sig.  Marche- 
se  accusa  la  mia  importuna  venuta ,  ma  non  vuole , 
0  non  pu6  porger  rimedio  al  mio  maie  :  e  se  1  Duca 
d' Urbino  mio  antico  Signore  ^  e  molto  tempo  da  me 
amatd  e  stimato^  per  nuove  maie  soddisfazioni  che 
non  da  me ,  ma  dalla  mia  fortuna  deve  riconoscere , 
non  vuole  in  mio  favore  impiegar  la  sua  autorità  :  e 
se  il  Cardinale  Ajibano ,  antico  ed  amore^ol  padro- 
n»  ai  miopadre  emio^  non  dimostra  verso  me  q[uel* 
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la  stessa  grandczza  d'animo^  e  quella  pktà  cristia- 
na^  con  la  quale  ha  posti  in  dimenticànza  gli  odj 
inveccfaiati  e  le  gravissime  nimicizie  :   e  se  il  Sig. 
GiacomO;  col  quai  presi  in  Roma  servitù^  non  usa 
meco  alcun  effetto  di  quel  valore  ,  che  '1  fanno  de- 
guo  della  &ua  e  di  maggior  fortuna^  mal  soddisfat- 
to  forse  d' alcune  parole ,  che  ne'  tormenli  della  mia 
calamità  sono  stato  astretto  di  dirl  lamentandomi  :  e 
se  per  la  medesima  cagione  il  Cardinale  Guastavil- 
lani  si  dimentica  non  solb  del  suo  nome^  ma  della 
sua  cortesissima  ed  ufficiosissima  natura  :  e  se  Don 
Pietro  ritenuto  dal  rispetto  che  ritiene  il  Cardinale  , 
volge  più  tosjo  gli  occhi^  che  le  mani  pietose  aile 
mie  miserie  :  e  se  il  Du^ca^  e  se'l  Principe  di  Savoja 
più  si  tengono  offesi  da  alcune  parole  dette  per  ira , 
ch'onorati  per  le  lodi  scritte  per  elezioue^  o  si  ri- 
mangono  di  favorirmi  per  la  straordinaria  affezione 
ch'  io  porto  al  Principe  di  Mantova  :  e  se'l  Duca  di 
Mantova  è  più  ricordevole  d'  alôuiia  mia  antica  e 
leggiera  mala  soddisfazione ,  çihe  della  mia  nuQva  ed 
affettuosissima  inclinazion  di   serv^irlo  \  perché  non 
si  mostra  pronto  a  favorirmi  il  Principe  di  Mantova, 
del  quale  non  parlai^  ne  scrissi  mai^  ne  pur  pensai 
se  non  con  sommoonore^  con  estrema  riverenza^  e 
con  incredibile  affezione?  £  perché  per  la  medesima 
cagione  la  Duchessa  sua  madré  non  si  degna  chie- 
der  grazia  per  me  ?  O  come  puà  sostener  la  Duches- 
sa ,  figliuola  deir  uno  e  sorella  dell'  altro ,  cV  io  sia 
venuto  a  celebrar  le  sue  nozze  col  pianto  e  co'  la- 
menti  miserabili?  e  che  nel  tempo  délie  grazîe  a  me 
sia  stato  rinnovato  il  castigo^  e  serrata  la  mia  prigio- 
ne^  quando  Taltre  si  sogliono  aprire?  E  perché  il 
Duca  di  Nivers  non  m'é  ora  cosi  cortese  del  suo  fa* 
vore ,  come  altra  fiata  in  altra  occasione  non  me  ne  • 
fu  scarso  ?  Col  quai  Signore  io  sarei  stato  veramente 
ingr^to  a  non  fare  quella  menzion  di  lui^  ch'era 
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débita  alla  grandezza  del  suo  Talore  singolare  e  ma* 
raviglioso^  se  da  alcuni  giusCi  rispettl  non.foasi  sta- 
to  riteouto,  i  qaali  del  tutto  ora  sono  cessati .  E  per- 
ché i  gloriosi  Principi  di  Ghisa  sempre  da  me  mol- 
to  amati  ed  onorati  ^  ed  ia  particolar  il  Daca  d'Ume- 
na ,  al  quai  io  baciai  la  mano ,  non  mi  favoriscono? 
E  s' essi  y  che  hanno  fatte ,  e  che  fanno  tattodl  azio- 
ni  eroiche  e  degne  di  memoria  immortale ,  non  fa- 
Toriscono  gli  scrittori^  chi  deyé  favbrirli  ? 

Ma  certo  che  non  solo  da  qaesti  Signori,  che  alti- 
inamente  ho  nominati ,  ma  dal  Duca  di  Savoja ,  da 
quel  di  Mantova,  e  da  quel  d'^Urbino  dovrei  ragio* 
ncFoImente  potere  atpettare  alcun  favore .  E  mi  do- 
▼rebbe  giovar  con  quel  di  Mantova  la  fede^  che  ho 
mostrata  in  lui ,  per  la  qnale  io  mi  parti^  da  Ferra- 
ra  ^  ov'  io  vive^a  pur  da  gentiluomo ,  ed  era  servito  \ 
ed  essendo  in  termine  di  ricuperar  la  sanità  poteva 
sperare  di  poter  col  tempo  accomodar  tutte  le  coae; 
e  per  la  quale  io  me  n'andai  a  piedi  per  ritrovarlo  y 
ove^quando  a  Ferrara  tornai ,  a  cavallo  ci  fui  ricon- 
dotto.  E  con  quel  di  Savoja  il  faticoso  viaggio^  che 
per  ftinghi  e  per  acque  ho  fatto  a  piedi  sîn  là ,  ed 
il  molto  che  ho  patito  nella  sanità,  cosi  andando, 
corne  dimorando .  E  con  quel  d'  Urbino  V  antica 
servitù^  che  mio  padre  ed  io  abbiamo  avnta  con  lut 
e  con  la  casa  sua  -,  e  la  gratitudine/con  la  quale  io 
ho  dimostrato  di  conoscer  sempre  i  beneficj  dalla 
lor  liberalità  ricevuti .  E  con  tutti  tre  la  grandezza 
dcU'animo^  del  sangue  e  délia  fortuna  loro,  alla 
quale  niun  altro  mai,  se  non  io  più  d'ogn'altro 
miseroed  infelice,  indarno  per  favore  è  ricorso. 

Ma  risponderete,  che  da  tutti  posso  ricevere  alcun 
faTOre,  e  che  tutti  dimandan  grazia  per  me,  e  ch'ÎQ 
ne  posso  yedere  alcun  segno,  ch'  in  quella  guisa  m'è 
dimostrato ,  con  la  quale  le  cose  e  i  concetti  ai  muti 
fi  iogliono  significare  •  Or   se  mi  concedete,  ch'io 
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possa  esaer  degno  di  perdono ,  e  che  per  me  grazia  si 

possa  addimandare  ;  resta  che  si  consid^ri   in  quai 

modo  le  grasie  si  debbano  richîedere.  Nella  qaale 

occasione  siami  lecito  di  vagare  alquanto  filosofando. 

Ho  letto  in  Omero ,  ch'  innanzi   la  porta  del  Cielo 

sono  due  grandi  Uriie ,  V  qBa  tutta  piena  di  mali ,  e 

V  altra  piena  di  mali  co'  béni  mescolata .  Ma  che  ci 

sia  la  terza  tutta  di  bene  ripiena ,  non  si  legge  in 

Omero.  E  dic'egii^  che  da  queste  due  Urne  prende 

Giove  i  béni  e  i  mali ,  che  fra  noi  mortali  comparte; 

fra'  quali  mai  non  si  ritrova  bene ,  che  da  mali  sia 

scompagnato,  ma  il  maie  puro  e  non  mescolato  mol-* 

te  fiate  si  ritruova .  E  per  avventura  uno  di  questî 

fu  il  Vaso   di  Pandora,  il  quale  di  tutti  i  mali  era 

jripieno^  se  non  quanto  la  speransa  in  alcun  modo 

li  consolava. 

Giova  dunque  a  me  di  credere ,  che  i  già  nomina-^ 
ti  magnanimi  Prîncipl ,  essendo  quasi  Giovi  terre- 
ni ,  vogliano ,  attenendosi  ail'  autorità  di  Omero  ,  al 
céleste  Giove  assomigliarsi  ^  il  quale  bene  scompa- 
gnato  da  maie  non  è  solito  di  dare  agli  uomini.  E 
certo  s' essi  fossero  Qentili ,  in  alcun  modo  sarebbe 
la  loro  opinione  degna  di  scusa .  ]\Ia  essendo  crîstia- 
ni  non  solo,  ma  cattolici ,  non  so  come  possano  ,  ciô 
credendo^  credere  di  ben  credere.  Perciocchè  1* opi- 
nione d' Omero  é  eosi  perversa  ,  che  niuna  è  più.  Ed 
io  stimo  più  tollerabile  l'errore  di  quegli  eretici^  i 
quali  vedendo  che  nel  mondo  erano  cosi  i  mali  co* 
me  i  béni ,  e  non  volendo  affermare^  che  Iddio  fosse 
cagione  de' mali,  ponevano  un  altro  primo  principio 
quasi  contra  Iddio  collocato^  il  quale  cosl  fosse  ca- 
gione de'mali,  come  Iddio  de' béni  era  cagione.  Ma 
verameute  parlando  non  solo  secondo  la  cristiana , 
|iia  ancora  secondo  la  âlosofica  verità  ^  né  altro  pri- 
mo principio  si  ritruova  che  Iddio  ,  ne  Iddio  de' ma- 
li è  cagione^  ma  si  bene  principio  e  fonte  eterno». 
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onde  tutti  i  béni  derivano .  Perciocchè  egli  non  pcr 
altro  cre6  il  mondo ,  se  non  perché  era  buono  ,  e 
perché  la  sua  bontà  dalle  cose  create  fosse  participa- 
ta .  E  tutte  le  cose  fatte  da  lui  furon  buone  ^  ed  egli 
le  yide  ^  e  l' approvo  come  tali  ;  e  tutte  le  grazie ,  che 
da  lui  vengono,  sono  da  ogni  imperfezione  scompa- 
gnate  • 

Dunque  se  i  Principi  son  Giovi  terreni  ^  e  se  le 
grazie  de' Principi  debbono  essere  ad  esempio  di 
quelle  d' Iddio  ^  debbono  essere  grazie  graziose,  non 
grazie  disgraziate  :  grazie  grate  a  chi  le  riceve ,  non 
Qtili  a  chi  le  fa  ^  o  a  chi  le  impetra  ,  ed  ingrate  a  chi 
le  riceve.  Ed  in  somma, siccom'  Iddio,  meutre  egli  fa 
grazia,  é  da  noi  più  conosciuto  per  Iddio  e  più  6no- 
rato ,  che  mentre  fa  giustizia  ;  perché ,  bench'  in  lui 
<ogni  perfezione  sia  eguale ,  nondimeno  seconde  il 
modo  del  nostro  considerare  alcuna  par  maggiore , 
alcuna  minore^  cosl  anco  i  Principi  sono  per  le  gra- 
zie conosciuti  per  Principi ,  e  per  le  grazie  onorati , 
ove  per  la  giustizia  da  un  lor  rigoroso  ministro  non 
sono  differenti  •  E  tanto  é  lontano  dal  vero ,  the  Id- 
dio mescoli  i  béni  co'  mali,  ch'  egli  più  tosto  le  pêne 
con  le  grazie  é  solito  di  tempe  rare.  Onde  quando 
scacciô  Adamo  dal  Paradiso  terrestre ,  dandogli  per 
pena  la  morte ,  mescolà  ,  come  dice  il  Nazianzeno,  il 
castigo  con  la  grazia  ,  perché  la  sua  morte  fu  cagio- 
ne ,  che  la  sua  miseria  eternamente  non  durasse.  Ma 
quando  si  vestl  d'umanità  per  riscuotere  dalle  mani 
del  Diavolo  1'  umana  generazione ,  e  per  farla  degna 
di  salire  al  cielo,  la  grazia  con  niuna  pena  accompa- 
gné ;  ma  egli  si  fe'  reo, délia  nostre  colpe ,  e  le  nostre 
pêne  in  se  stesso  sopportô .  Ounque  innanzi  la  porta 
del  cielo  l'Urna  de'mali  é  mescolata  co'beni^  ma 
rUrna  de' béni  é  tutta  pura,  e  da  niun  maie  infetta, 
o  intorbidata.  O  più  tosto  niun  maie  dériva  dal  Cie. 
lo ,  e  nel  Cielo  non  é  maie  y  perciocchè  non  c  è  ma- 
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teria,  né  privazione^  ne  voglia  d'Ângelo  disordîna- 
ta  ^  ed  il  maie  altro  non  è ,  che  o  difetto  délia  mate- 
ria^o  disordine  deir  anima  ^  o  piu  tosto  il  maie  non 
è^  ne  si  truova  naturadi  male^  ma  ivi  diciamo  espè- 
re il  maie ,  ove  veggiamo  mancar  il  bene  • 

Questa  filosofîa^  se  non  m'inganno  ,  è  più  degna 
d'  essere  ascoltata  da'Principi,  che  V  Omerica  finzio- 
ne .  £  s'essi  vorranno  mai  innalzar  gli  occhi  al  Gie- 
lo  y  dal  quale  il  lor  intelletto  è  disceso^  e  dal  quale  è 
lor  Goncessa  ogni  podestà  sovra  gli  uomini  ^  vedran- 
no  ch'egli  egualmente  piove  in  Roma  ed  in  Âugu- 
sia^a'  Fedeli  ed  agli  infedeli;  e  ch'  il  Sole  egualmen- 
te riluce  a'  buoni  ed  a'  malvagi ,  a,'  giusti  ed  agi'  in- 
giustr  ;  e  che  la  vicenda  délie  stagioni ,  e  la  succes- 
sion del  caldo  o  del  freddo ,  e  délia  brevità  e  délia 
lunghezza  délie  notti  e  de'  giorni^  a  bénéficie  di  tut- 
ti gli  uomini  in  tutte  le  regioni  va  alternamente  va- 
riando.  E  se  vorranno  chinar  gli  occhi  alla  terra, 
onde  hanno  recato  il  corpo ,  vederanno  che  da  lei 
scaturiscono  i  fonti  e  i  fiumi  egualmente  dolci  e  sa- 
lubri  a^  ricchi  ed  a'  poveri ,  a'  nobili  ed  a'  vili ,  af  vir- 
tuosi  ed  agli  scellerati;  e  che  da  lei  mille  erbe  e  mil- 
le piante  volontariamente  germogliano  per  cibo  e  per 
uso  non  più  de'  buoni  che  de'  tristi  -,  e  vedranno  che 
ella  coltivata ,  cosi  alF  industria  degli  uni ,  come  a 
quella  degli  altri  làrgamente  risponde.  Onde  o  vo- 
gliano  imitar  la  beneficenza  d' Iddio^  di  cui  sono  im- 
magini^e  ministri^e  figliuoli^ovogliano  quella  délia 
Natura  imitare^  di  cui  pur  sono  figliuoli^e  fattura: 
tuttochè  io  sia  reo  e  colpevole  di  tutti  i  peccati^  .non 
potranno  ragionevolmente  essere  scarsi  di  tutte  le 
grazie-,  e  quelle  che  da  loro  mi  saranno  concesse^ 
non  dovranno  da  alcun  maie  esser  contrappesate. 

Ma  s' alcuni  d'essi^  nel  chieder  per  me  grazia^.vor- 
ranno  non  tanto  aver  riguardo  al  mio  bene  ed  alla 
mia  soddisfazione ,  quanto  al  lor  proprio  util^  e  sod- 
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disfazione ,  questa  non  è  grazia  degna  d' esser  con- 
cessa  0  impetrata  da  Principe  :  ed  assolutamente  non 
è  grazia ,  perché  la  grazia  deve  esser  gioveyole  a  chi 
la  riceve,  non  a  chi  la  fa  ,  o  a  chi  V  ottiene.  Okrechè 
la  grazia  essendo  contraria  alla  pena ,  non  pnd  con- 
giungersi  con  la  pena  in  un  medesimo  tempo  ^  e  in 
nn  medesimo  soggetto,  s' ella  molto  non  perde  délia 
natura  e  délia  forma  sua ,  e  s  ella  non  è  cos)  rotta  e 
rintuzzata^  corne  sono  le  forme  degli  elementi, qnando 
nel  misto  si  congiungono.Ma  quando  è  si  fatta^  non 
si  puô  più  addimandargrazia^ma  forse  grazia  imper«- 
fetta^e  grazia  penosa.  E  gran  differenza  fo  io  dairim** 
perfetta  alla  penosa^  essendo  V  imperfetta  una  con- 
oessione  d' una  parte  del  bene  senza  alcun  contrac* 
cambio  di  maie ,  corne  sarebbe  a  dire  la  concession 
di  mezza  la  roba  confiscata  ^  o  di  mezza  la  libertà 
lolta;  ove  la  grazia  penosa  è  con  contraccambio  dî 
maie ,  corne  quando  ad  uno  si  concède  la  vita ,  e  gli 
si  dà  per  pena  la  galera,  o  la  prigione^  o  l'infermi- 
tà  perpétua.  La  quai  grazia,  per  replicar  quel  che  bo 
detto,  è  grazia  ingrata,  e  grazia  disgraziata.  Ma  Tim- 
perfetta  taie  non  è,  sebben  è  con  intiera  soddisfazio- 
ne  di  chi  la  riceve ,  o  con  compita  cortesia  di  chi  la 
concède  ,  o  di  chi  la  domauda.  Non  è  grazia  degna 
d' esser  fatta  o  dimandata  da  Principe  ;  perché  se  i 
Principi  nel  far  giustizia  non  debbon  riguardare  al 
loro  utile,  ma  air  utile  de'soggetti  :  quanto  più  nel 
richieder  grazia  debbouo  aver  per  oggetto,  non  il 
proprio  interesse ,  ma  il  beue  di  colui  per  chi  si  ri- 
chiede  ? 

Ed  acciocch'io  sia  meglio  inteso,  ri  ridurrb  a  me- 
moria  Topinione  di  Trasibulo  da  Socrate  ne'Oialo- 
ghi  del  giusto  coofutata .  Credeva  Trasibulo  che  il 
giusto  altro  non  fosse  che  quello ,  che  é  giorevole 
à'possenti.  E  s'egli  intendeva  del  giusto  légale,  in 
alcun  modo  bene  intendeva,  perché  Aristotele  stes- 
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jo  r  accenna  nelle  Morftli^  cosi  dicendo  :  Le  leggi  a 
quelle  cose  riguardanoj  le  quali  o  a  tutti  sono  gio^ 
i^eyolij  o  a  migliori,  a  à'principeUi,  i  quali  o  per 
mrthj  oper  altro  cotai  modo  sono  sifatti.  Ove  di- 
cendo per  altro  cotai  modo  sono  si  fatti,  non  oscu- 
ramente  ci  significa  la  potenza  .  ]Ë  chi  riguarda  Y  in- 
tenziane  de'legislatori  ^  vedrà  che  il  proponioieoto 
di  tutti  è  stato  di  formar  leggi  utili  a  quella  manie- 
ra di  governe ,  ch'  essi  procuravano  di  fondare ,  0 
d' ttno ,  o  di  pochi  ^  o  di  molti  ch'egli  fosse .  IVf  a  So- 
craie,  che  non  tanto  il  giusto  legittimo  considerava, 
il  qaal  puô  essere  or  giusto,  or  ingiusto,  e  giusto  in 
un  luogo,  ed  in  un  altro  ingiusto;  quanto  quello 
che  veramente  è  giusto ,  e  che  sempre ,  e  ch'  in  ogui 
luogo  è  taie:  pruova  in  contrario  per  induzione,  che 
giusto  sia  quelle  che  è  giovevole,  non  a  chi  gover- 
na,ma  a  chi  è  govérnato.  Perché  se  '1  medîco  nel 
medicare  procura  la  sanità  dell' infermo,  o  nell'  ani- 
mo  0  nel  corpo  che  la  procuri  \  e  '1  pastor  nel  pastu-* 
raréfia  grassezza  degli  agnelli^e'l  nocchiero  nel  na- 
Tigare,  la  salute  de'naviganti  ha  per  fine;  e  s'ognî 
arte  ha  per  oggetto  il  bene  e  la  perfezion  délie  opè- 
re sue  :  è  ragionevole,  chel  governatore  nel  gover- 
nare  rimiri  al  bene  de'governati»  E  quelle  in  som- 
ma y  che  distingue   il  Principe  dal  tiranno ,  è  che 
Tuno  ha  per  fine  il  bene  de'soggetti ,  e  T  altro  il  suo 
proprio  interesse  \  sebben  V  uno  e  Y  altro  insîeme 
possono  e  debbono  accompagnarsi:  corne  i  Principi, 
de'  quali   s' è  ragionato  ,  sogliono   acoompagnarlo  , 
perché  per  lo  più  quello ,  che  è  giovevole  al  buon 
Principe,  è  giovevole  a'soggetti,  e  quel  che  ail' uno 
è  daunoso,  agi!  altri  è  dannpso  parîmente. 

Ora  da  quel  che  s' è  detto  chiaramente  si  racco- 
glie ,  che  se  giu^tizia  non  è  quella ,  che  si  fa  per  pro- 
prio interesse,  molto  meno  potrà  esser  grazia;  e  che 
se  i  Prinoipi^  facendo  giustizia  in  tal  modo,  fanno 
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cosa  non  degna  di  loro^  facendo  in  tal  modo  grazia^ 
o  procurando  ch'  altrui  In  tal  maniera  sia  fatta^  mol- 
10  più  dal  dovere  e  dalla  dignità,  ch'alla  lor  gran- 
dezza  si  conviene,  s'aliontanano.  Onde  quand'  îo 
avesai  a  lamentarmi  o  di  quei  Principi^  che  cosi  ri«- 
gorosamente  *mi  castigano ,  o  di  quelli  che  cosi  f red- 
damente  e  scarsamente  mi  favoriscono ,  non  so  di 
quali  dovessi  mostrarmi  più  mal  soddisfatto.  Qnesto 
•0  bene,  che  qnanto  gli  uni  il  nome  di  crudele  do- 
Trebbono  schivare ,  tanto  gli  altri  fuggire  quelle  di 
ayari  e  di  yenali^  e  forse  molto  più:  perché  la  'cra- 
dellà  non  è  sempre  accompagnata  da  viltà  ^  ed  ha 
sempre  il  prelesto  dell'  ira  e  dello  sdegno^  ove  V  ava- 
rizia  sempre  vilissima  non  ha  manto  di  acusa  ^  sotto 
il  quale  si  possa  ricoprire  • 

Pure  io  né  quelli  chiamo  crudeli ,  ne  qnesti  avarî, 
ma  me  doppiamente  sfortnnato^  che  nelValberga  dél- 
ia pietà  e  délia  liberalità  truovi  tanto  rigore^  e  tan- 
ta  penuria  e  scarsità  di  grazie .  E  per  tacere  ora  dei 
due  Principi,  da'  quali  son  punito:  com'è  possibile, 
ehe  '1  Duca  di  Savoja ,  se  mai  rivolge  fra  V  animo  la 
sua  reale  ed  antica  nobiltà^  e  se  annovera  mai  il  lun- 
go  numéro  deglî  Eroi>  da' quali  èdisceso^e  Fim- 
prese  e  le  vittorie  e  i  trionfi  loro^e  '1  suo  proprîo  va- 
lore  e  le  sue  proprie  vittorie  singolari ,  che  V  invi- 
dia  e  la.fortuna  hanno  superato^e  la  moltitudine  dél- 
ie grazie^  ch'egli  ha  graziosamente  ottenute  da  Id- 
dio ,  possa  recarsi  a  vendere  una  grazia  ad  uno  sfor- 
tunato^  ed  a  volere^arricchire  con  la  mendicità  e  con 
r  infermità  d' uno ,  se  non  innocente ,  almeno  sven- 
turatamente  colpeyole?  O  come  è  possîbile  almeno, 
ch'egli  non  s'induca  a  tralasciar  parte  del  suo  ntile, 
acciocchè  io  parte  délia  perduta  sanità  possa  ricupe- 
rare  ?  E  com'  è  possibile  che  i  Duchi  di  Mantova  e 
d'Urbino,  non  solo  per  T  antica  nobiltà  degli  ante- 
cessori,  in  guerra  ed  in  pace  gloriosi ,  ma  anche  per 
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la  lor  famosa  liberalîtà  obbligati  ad  esser  liberali ,  .• 
r  uuoxe  r  altro  de'  quali  regge  il  sup  Stalo  cpn  taata 
giustizia;e  con  tàuta  prudenza  ha  acquetati  i  tumul- 
ti  de'  popoli  sedizioai ,  che  ben  ba  dato  a  divedere , 
cbe  non  indarno  s' è  affaticato  nelle  belle  e  buon« 
Lettere ,  délie  quali  è  cosi  fornito  :  com'  è  possibil  , 
dico  ,  ch'  essl  Priûcîpi  dottis^imi  vogliano  trarre.uli- 
le  dalla  malatlia  d'uno  Scriltore ,  e  negargli  anco 
lutta  quella  8oddis£^ione ,  cbe  a  tutti  è  concessa^  di 
poter  veder  per  le  mani  deglî  uomini  gli  scritti  loro^ 
délia  quale  non  solo  ba  goduto  Lodovico  Castelvetro 
che  è  morto  fuor  del  grembo  délia  Ghiesa,ma  ne  go- 
dono  tutti  i  seminatori  di  scandalo  e  di  scisma ,  e 
tutti  gli  eresiarchi  ?  Ed  a  chi,  per  Dio,  proîbi  mai  il 
Re  di  Francia  o  i  Principi  délia  Germania  di  poter 
vendere  e  stampar  V  opère  loro  ?  Benchè  forse  la  vo- 
lontà  deir  uno  m'è  in  ci6  più  favorevole,  ch'io  noa 
istimo  •  Ma  come  posso  apprezzare  io  quel  favore , 
che  non  so  di  ricevere  ? 

Che  dirô  del  Principe  di  Mantova ,  il  quale  ad 
ogni  lato  che  riguardi  del  suo  sangue  o  paterno  o 
materno  ,  vede  Eroi ,  e  Re ,  ed  Imperatori  5  c  tutto 
CÎ6  che  vede  dentro  e  fuor  di  se ,  il  vede  bello  ed 
augusto  ed   eroico  ?  O  come  noa  mi  maravîglierô  > 
ch'egli  benchè  giovinetto  non  ardisca  di  romperc 
questa  scarsa  e  severa  union  di  Principi ,  avendo 
massimamente  il  favore  eTautorità  délia  madré  vi- 
va, la  quai  manca  al  Principe  di  Savoja^E  per  ra- 
gionar  de'  Preti,  se'l  Gardiùal  de'  Medici  dal  rispet- 
to  del  fratello  é  ritenuto  a  non  mostrare  alcun  segno 
di  queir  animo  eroico ,  ch'  egli  tragge  da'  Leoni ,  e 
da'  Clementi ,  e  dagl'  Ippoliti ,  rispetto  che  parimen- 
te  raffrena  la  cortesia ,  la  pietà ,  p  la  magnanimità  di 
Don  Pietro:  quai  rispetto  puo  ritenere  il  Gardinal 
d'Esté^  libero  Signore  di  tutte  le  sue  generosissime 
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asiom?  O  corne  pno  ia  lui  captr  penstero  d'aTari- 
aia ,  il  quale  con  la  sua  larghissima  liberalità^  e  con 
la  reale  magnificenza  ha  riempito  di  maraviglta  e  di 
ajJendore  la  Coite  di  Francia ,  ed  ora  si  fa  ammira- 
re ,  e  spesso  invidiare  in  quella  di  Roma  ?  O  qaal 
rispetto  ritiea  gU  altri ,  cfae  deir  amor  di  Cristo  si 
mostrano  cosi  caldi  ?  O  corne  non  è  fra  loro  alcuno , 
che  imiiando  Cristo  con  la  sferza  in  mano  cacci  dal 
Tempio  i  yenditori  e  i  compratori^i  venditori  e  com- 
pratori ,  dico ,  del  mio  sangue  miserabile  ? 

E  se  la  grandezaa  de' due  Principi ,  che  mi  casti- 
gano  ,  è  ule  che  puô  più  col  rispetto^  che  con  l'oro, 
ne' Principi  del  loro  ordine,  e  ne'Cardinali^  e  se 
▼ano  è  ogni  sospeUo ,  ch'  io  ho  delF  altrui  avarizia  : 
non  dee  questo  rispetto  potere  col  Papa ,  o  con  l'Im- 
peratore,  lor  Soyrani;  massimamente  non  ricercando 
io  vendetta  (  la  quai  pur  m' è  offeru  d' alcun  di  co- 
lore, che  mi  negan  la  grazia,  e  che  vogliono  di  quel- 
la anche  far  mercanzia  ),  ma  umiliandomi  con  ogni 
rÎTcrenza.  E  se  cosi  i  lor  superiori,  corne  il  Re  di 
Spagna  mio  Signor  naturale ,  che  è  stato  sempre  da 
me  veneratissimo,  c  che  mi  sarà  sempre  venerabilis* 
Simo ,  è  sordo  aile  mie  umilissime  preghiere^  é  pos- 
sibile,  che  non  si  ritrovi  alcun  cortese  Signore ,  che 
divotemente  a'  piè  del  Re  di  Francia  le  appresenti  ? 
Re ,  che  non  ha  ne  superior  di  grandezza,  o  di  no- 
biltà,  né  eguale  in  valor  d*  arme,  né  simile  in  eccel- 
lenza,  ed«tn  moltitudine  di  vittorie  avute,  o  di  cose 
faite  eroicamente  in  battaglia ,  o  in  consiglio  pru- 
dentemente  délibérâtes  Re  pieno  d'affabilità,  d'uma- 
nîtà,  di  piacevolezza ,  di  cortesia^  degno  veramente, 
che  per  lui  siano  stati  emuli  due  Regni  potentissi- 
xui,  e  che  per  lui  abbian  conteso  in  quella  guisa^che 
gli  altri  Re  per  li  Regni  sono  usati  di  contendere.  E 
siccome  non  gli  dee  spiacere  Y  affezione  grandissi- 
ma ,  che  ho  portata  al  mio  Principe  naturale,  merî* 
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teyole  d' essere  amato  e  riverito  dagli  stntnierl^  non 
che  da'  soggetti ,  del  quale  io  credeva  fermamente  ,  e 
doveva  crederlo  ,  d'esser  soggetto,  non  ribello:  coal 
dovrebbe  avère  alcuna  compassione  di  me,  che  di 
tutti  i  béni  paterni  e  materni  sono  stato  privo ,  per 
esser  nato  di  padre ,  cbelc  sne  parti  affcttuosamcntc 
segui,  il  quale  credo  che  dalla  Reina  Madré  fosse 
conosciuto,  ed  in  alcuna  occasione  favorito.  La  qna- 
le  y  se  non  ildegnasse  di  rîpormi  in  quel  grado  di 
ripfttaziooe  e  di  quiète  e  di  comodo^dal  quale  lo  sde- 
gno  de'suoi  parenti  m'ba  fatto  eadere,  farebbe  alto 
di  pietà,  degno  per  avventura  d' esser  posto  in  com- 
pagnia  di  tant'  aHri  di  fortezza ,  di  magnanimità ,  e 
di  prttdenza  virile,  che  la  rendono  cos^  gloriosa  e  co« 
ê\  raemorabil  Reina ,  corne  alcuna  di  cui  sia  nelle 
antiche  e  nelle  moderne  istorie  menzione. 

E  se  ninn  ahro  si  degnasse  d'  appresentare  i 
miei  prieghi  a  cosi  alte  Maestà,  tôt,  cortesissîmo 
Signor  mio,  non  dovreste  sdegnarvene;  e  partico- 
lamente  vostra  questa  cura  dorrebV  essere,  per- 
ch'io  singolarmeute  v' ho  riverita,.  e  roi  tingolar» 
mente  m'aTCte  amato.  Ma  d^ranno,  che  m'ama- 
▼ate,  mentre  buono  mi  gtiudlcayate;  e  ch'ora  nott 
ni  giudicando  più  taie,  ragionevolmente  coa  vostra 
onore  l' amtctzia  avete  disciolta  :  parle  di  quelF  ami* 
cizia  in  eccellenza  ,  che  tra' grandi  pari  voatri,  e  i 
piccioli,  come  soii'io,  pu6  essere.  Umanissimo  Si* 
gnore,  frat  colore ,  fra'quali  Y  amicizîa  A  dissolve  ,  o 
perche  V  uno  molto  s' avanzi  di  grado  e  di  valore  , 
o  perché  Y  altro  malvagio  divenga  ,  o  taie  si  iacciar 
ponoscere,  rimangono  alcuni  ufic)  di  beoeficenza, 
ed  alcuni  obbligh»  di  cortesîa.  Perché  non  si  puj> 
senza  inumanîtà  scacciar  dalla  mente  la  memorî» 
délia  conversazion  passata,  de' favori  e  de'servigî* 
vicendevoli,  delV  afietto  scambievole,  délie  operazio- 
ni,e  de'ragionamenti  gravi  e  giocosi..E  vuole  A-> 
Ltit.  T.  IF.  'XI 
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ristotele ,  cïie  quando  il  vizio  dell'  amico  possa  rice- 
rere  alcun  rimedio ,  ed  alcun  correggimento  ,  il 
migliore  amico  per  alcun  modo  non  debba  abban- 
donarlo^  ne  delsuo  ajuto^  ne  del  suo  favore  essergli 
aoarso  •  Il  quai  precetto  é  tanto  conforme  alla  carità 
orîstiana,  che  più  esser  non  potrebbe.  Ed  a  me  par 
d'esser  cosi  disposto^  ch'ora  per  se  stesso  eleggerei 
sempre  il  bene ,  e  fuggirei  il  maie .  Ma  io  non  dire 
d'essere  allettato  al  maie  con  le  speranze  degli  agj,  e 
délia  quiète  9  e  délia  sanità  (cose  care  e  giooonde 
agit  uomini),  né  dïtb  d'esser  lusingato  da^piaoeri, 
a'quali  aono  inclinatissimo ,  perché  per  avventura 
la  mia  immaginazione  potrebb'  essere  falsa.  Ma  dirô 
obe  dal  bene  sono  scacoiato  con  troppo  dure  sferze , 
e  con  troppo  aspre  battiture^  perché  quella  Virtù , 
che  apparve  ad  Ercole  giovinetto ,  non  mostra  a  me, 
come  a  lui ,  strada  alta  ed  erta  e  malagevole ,  e  fati- 
ehe  e  disagj  solamente ,  ma  mi  percuote  con  indi- 
gnissima  e  vilissima  povertà^e  con  miserabile  infer- 
mità  •  Ond'io  tutto  son  volto  e  tutto  închinato  a  se* 
guire  il  piacer,  suo  nemico,  ed  a  tornar  al  mio  anti- 
co  modo  di  vivere,  e  forse  a  peggiore*,  lusingato  cer* 
to  da'  dîletti ,  ma  molto  più  spaventato  dal  timor  di 
languire  Inngo  tempo  infelîcemente  nello  Spedale^o* 
ve  ora  per  mia  sciagura  mi  ritruovo  ;  e  s' alcun  cor- 
iese  favore  non  sopraggiunge,  che  mi  richiami  alla 
parte  migliore ,  tanto  ritardo  ad  inviarmi  per  la  peg- 
giore  strada ,  quanto  mi  manca  V  occasione  e  'l  mo-* 
do  di  poterlo  fare ,  il  qiiale,  se  sapessi  come  ^  per  me 
stessa  andrei  procurando . 

Oimè,  misero  me  l  Io  avéra  disegoato  di  scrivere , 
oltre  due  Poemi  Eroici  di  nobilissimo  ed  onestissi- 
UkQ  argomento ,  quattro  Tragédie ,  délie  quali  aveva 
già  formata  la  favola ,  e  moite  opère  in  prosa  ,  e  di 
materia  bellissima  e  giovevolissima  alla  vita  deglI 
uomini^  e  d'accoppiare  con  la  filosofia  Teloqaenza 
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in  guisa ,  ché  rimanesse  di  me  eterna  memoria  nel 
tnondo;  e  m'aveva  proposto  un  fine  di  gloria  «  d'  o- 
nore  altissimo .  Ma  ora  oppresso  dal  peso  di  tante 
flciagure^  ho  messo  in  abbandono  ogni  pensiero  di 
gloria  e  d' onore  *,  ed  assai  felice  d' esser  mi  parreb- 
be,  se  senza  sospetto  potessi  trarmi  la  sete^  dalla 
quale  continuamente  son  travagliato;  e  se  com'uno 
di  questi  uomini  ordinarj  potessi  in  qualche  povero 
albergo  menar  la  mia  vita  in  libertà^  se  non  sano  ^ 
che  più  non  possoessere^  almeno  non  cosi  angoscio* 
samente  infermo^  se  non  onorato^  almeno  non  abbo- 
minato^  se  non  eon  le  leggi  degli  uomini,  con  quel- 
le de^bruti  almeno ,  cbe  ne^fiumi  e  ne'fonti  libéra^ 
mente  spengono  la  sete,  délia  quale  (e  mi  giova  il 
replicarlo  )  tutto  sono  acceso  •  Ne  già  tanto  temo  la 
grandezza  del  maie  y  quanto  la  continuazione,  cVor- 
ribilmente   dinanzi  al  pensiero    mi    &  appresenta  : 
massimai^ente  conoscendo  che  in  talestato  non  sono 
atto  ne  allô  scrivere,  ne  aU'operare.  Ë'I  timor  di 
continua  prigionia  molto  accresce  la  mia  mestizia  \ 
e  r  accresce  l'indegnità,  che  mi  conviene  usare  \  e 
lo  squallore  délia  barbare   délie  chiome^  e  degli 
abiti ,    e   la  sordidezza  ^  e'\  sucidume   fieramente 
m'  annojano^  e  sovra  tutto  m' aflligge  la  solitudine^ 
mia  crudele  e  natural  nimica^  dalla  quale  anco  nel 
mio  buono  stato  era  talvalta  cosl^  molestato ,  che  in 
ore  intempestive  m' andava  cercando  ,  o  andava  ri- 
trovando  compagnia .  E  son  sicuro ,  che  se  colei , 
ohe  côsi  poco  alla  mia  amorevolezza  ha  corrisposto, 
in  taie  stato,  ed  in  taie  afilizione  mi  yedesse,  avr^bbe 
alcuna  compassione  di  me . 

Or  quanto  più  credero>  generoafissimo  Signore^ 
che  voi  f  udendo  le  mie  miserie ,  siate  per  ^verne 
alcuna  pietà?  Sovvengavi  che  l'amico  deve  amare 
anzi  r  utile  e  V  onor  dell'  amico ,  che  1  proprio  utile 
e  che'l  proprio  onore  (parlo  di  quell' onore  ^  di  cui 
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son  vaghi  gli  amblziosi)^  e  che  solo  per  se  maggîor 
parte  deironestà  dere  desiderare*,  ma  è  onesto  ch« 
m'ajutiate,  ed  ajutaodoiui ^  di   tutta  onestà  sarete 
posscssore.  Ë   se  preporrete  qaesta  onestà  al  yostro 
utile,  non  solo  a'Principi  présent!  meriterete  d'esae- 
re   anteposto,  ma  a  quel  Scipione,  al  quai  cosi  nel 
nome  come  nel  valore  v'  assomigliate  :  chè  gîà  non 
mérita  Iode  Scipione  d' a  ver  preposto  il  fratello  al- 
Tamico,  quando  ricercando  Tuno  e  Taltro  la  Pro* 
vincia  deU'Asia,  egli,   perché  non  a  Lelio,  ma  a 
Scipione  suo  minor  fratello  fosse  data^  s'offerse  di 
voler  sèguirlo  per  legato  nella  guerra.  E  forse  non 
fu  quel  Scipione  famoso    nell'  amicizia  ^  perché   la 
gloriosa  e  perfetta  amicizia  fu  fra  TEmiliano  Scipio- 
ne e  fra  Lelio  cognominato  il  Saggio ,  non  tra  gli  a- 
vi  loro ,  che  furono  nondimeno  grandissimi  amici . 
Ma  potrete  affermar  ragionevolmente ,  che  se  voi  aie- 
te  Scipione,  io  non  son  perd  Lelio;  e  che,  se  amîco 
vi  sono  stato ,  io  non  merito  d'esser  ptù  taie.  Né  io 
voglio  negare  che  in  gran  parte  il  vero  non  dichia- 
te .  Ma  voi  anco  non  potete  negare  di  non  avermî , 
volendomi  giovare,  gravemente  offeso,  e.di  non  a- 
ver  porta  alcuna  occasione  ed  alcuna  quasi  nécessi- 
ta ai  m  ici  errori  ;  sicchè  sarebbe  opéra  degna  délia 
vostra  virtù,  che  se  contra  il  vostro  volere  m'avete 
nociuto,  volontariamente  mi  giovaste,  e   che  non 
voleste,  che  i  miei  falli,  e  la  vostra  (siami  lecito  a 
dirlo  )  poco  considerata  amorevolezza  fosse  stata  ma- 
terta  délia  mia  miseria  e  de'  vostri  comodi ,  i  quali 
io  desidero  anco  in  parte  col  mio  discomodo ,  ma 
non  già  con  alcuna  mia  infelicità.  E  s'io  Lelio  non 
sono  ,  posso  col  vostro  favore  divenire; 
E  pik  gloria  è  nel  Begno  degli  tletti 
/)"  un  pénitente  core,  e  pia  si  stima 
Che  di  novantanoye  altri  perfetti . 
Vi  prego  dunque,  Illustriss.  Signore,  che  come 
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Tape  cogliendo  da  piùfiori  rumorpiù  dolce  di  cia- 
scuno  y  e  lasciando  le  parti  più  grosse  ,  ne  forma  il 
melei;  cosi^voi  raccogliendo  dal  favor  del  Duca  di 
Savoja^  e  del  Duca  e  del  Principe  di  Mantova  ^  e 
del  Sig.  Don  Pictro ,  e  degli  altri  Principi  tutti ,  c 
particolarmente  de'  miei  Signori^  se  non  tutto^  quai* 
che  parte  almeno  di  quel  che  c'  è  di  buono  e  la^- 
sciando  il  cattivo  tutto^  o  almeno  grandissima  parte 
d' esso  9  formiate  il  mêle  délia  vostra  grazia ,  che  cou 
mio  piacere  e  contentezza^  e  con  vostra  soddisfazio- 
ne  ed  onore  sîa  gustato  da  me^  dopo  il  fêle  e  Tassen- 
zio  e'I  veleno  di  tanti  aOanni  y  che  cosi  lungamente 
ho  bevuto^  e  ch'ora  di  continjao  beo  in  questa  do- 
lorosa  prigione.  E  se  non  mele^  ma  ambrosia,  0  net- 
tare  voleté  porgermi  y  potrete  innalzarvi  più  su  al 
favor  d' alcun  sovrano  Principe  ,  e  le  mie  presenti  e 
le  mie  passate  amaritudini  raddolcirne.  Di  prigione 
in  Sant'  Anna,  questo  mese  di  Maggio,  T  anno  1 579. 
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